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LA  NAZIONE  È UNICA  E VERA  PROPRIETARIA 
DE’  BENI  ECCLESIASTICI  (1). 


Le  queslioni  cbe  diconsi  religiose  possono  in  due  modi  es- 
sere trattate;  e spesso  ricevono  diversa  definizione,  secondo 
che  r un  modo  o 1’  altro  si  adopra.  Puoi  tu  tener  conto  so- 
lamente delle  ragioni  filosofiche,  e ricercare  ciò  che  sia  agli 
uomini  di  utilità  o di  nocumento:  puoi  ammettere  come  fon- 
damento a’ tuoi  raziocini  i principi  religiosi,  e ricercare  ciò 
che  con  essi  si  accordi  o contrasti;  ma  confondendo  i due 
metodi  si  corre  rischio  di  offendere  le  credenze  de’  fedeli  e 
non  satisfare  ai  filosofi.  Di  certo  il  metodo  filosofico  è prefe- 
ribile, allorché  si  tratti  di  quistione  meramente  teoretica;  ma 
nelle  cose  di  pratica  e d’  immediata  applicazione  1’  altro  me- 
todo è più  utile,  come  più  atto  a produrre  gli  effetti  che  si 
desiderano  ; perciocché  sarà  sempre  vana  cosa  voler  persua- 
dere ad  una  deliberazione  uomini  religiosi,  adoperando  docu- 
menti-.contrari  alla  loro  religione. 

Or  sulla  legge  proposta  da’  ministri  degli  affari  ecclesiastici 
e delle  finanze  nella  tornata  della  Camera  de’  Deputati  del 
di  28  novembre  per  la  soppressione  di  comunità  religiose  e di 
alcuni  stabilimenti  ecclesiastici , con  altri  provvedimenti  per  mi- 
gliorare la  condizione  de’  parochi  più  bisognosi , non  deve  de- 
liberare un’accademia  di -filosofi,  ma  un’assemblea  di  legi- 
slatori, e farne  applicazione  ad  uno  Stalo,  la  cui  maggioranza 

(1)  Torino  1854. 
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se  a\  versa  la  dominazione  del  clero  ed  i suoi  privilegi  e la 
sua  ingerenza  nelle  faccende  civili , non  vorrebbe  far  nulla 
elio  conlrario  fosse  ai  principi  fondamentali  della  sua  reli- 
gione. Or  la  legge,  che  ò opera  solamente  di  dotti,  speculata 
(I  priori,  riesce  sconfinata,  quanto  le  speculazioni  della  filo- 
sofia ideale,  laddove  non  ò rinchiusa  ne’  termini  del  possibile, 
tenendo  conto  delle  necessità  sociali,  che  creano  da  per  tutto 
ostacoli  ed  impedimenti  co’  pregiudizi,  cogli  errori,  cogli  in- 
teressi, co’  vizi,  colle  fiacchezze  dcU’umana  natura,  e fino  colle 
virtù.  Quindi  noi' diremo  col  Macchiavelli  ; t Essendo  intento 
mio  scrivere  cosa  utile  a chi  intende,  mi  è parso  più  conve- 
niente andar  dietro  nlla  verità  effettuale  della  cosa,  che  alla 
immaginazione  di  essa;  e molti  si  sono  immaginati  repubbliche 
e principali,  che  non  si  sono  mai  visti  essere  in  vero;  perchè 
•'gli  è tanto  discosto  da  come  si  vive  a come  si  dovrebbe  vi- 
vere, che  colui  che  lascia  quel  che  si  fa  per  quello  che  si 
dovrebbe  fare,  impara  piuttoslo  la  rovina  che  la  preservazione 
sua.  • 

Non  c’immaginiamo  dunque  un  Piemonte  qual  non  è,  e 
non  parliamo  un  linguaggio  che  c’  non  possa  intendere.  La 
(luislione  ù di  altissima  importanza,  nò  va  trallala  alla  leg- 
giera, perchè  interessa  una  classe  numerosissima  di  cittadini, 
0 sino  ieri  potentissima;  e perchè  ha  delle  strette'  attinenze 
col  cullo , colla  ragione  di  Stalo,  colla  prosperità  pubblica,  e 
co’ principj  fondamentali  dell’ ordino  sociale.  E noi  la  tratte- 
remo non  solamente  dal  lato  dell’  utilità , ma  anco  da  quello 
del  diritto,  perchè,  com’ è stato  saviamente  detto,  non  vi  è 
utilità  vera  al  di  fuori  della  giustizia.  Dire  che  i beni  eccle- 
.sia.slici  rimetterebbero  in  buono  stato  il  pubblico  erario,  non 
basta,  perchè  l’erario  pubblico,  più  che  di  denaro,  vive  di 
credilo,  ed  il  credilo  è effetto  della  fede  pubblica,  nò  la  fede 
pubblica  esiste,  dove  la  leggo  viola  la  giustizia,  e commettendo 
una  usurpazione  fa  temerne  mille  altre. 
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I. 

COME  LA  facolta’  DI  POSSEDERE  FU  CONCEDUTA 
ALLA  CHIESA  DALLA  PODESTÀ’  CIVILE. 

Noi  non  diremo,  perchè  cosa  notissima,  come  la  religione 
cristiana  fosse  fondata  non  solamente  sul  disprezzo,  ma  anche 
sull’odio  delle  ricchezze;  c come  Cristo  dicesse  a’ suoi  disce- 
poli; t Non  togliete  nulla  per  lo  cammino,  nò  bastone,  nò 
tasca,  nè  denari,  e neppure  due  vesti  (1);  « e com’egli  ripe, 
tesse  loro;  « Beati  i poveri;  non  vi  fate  tesori  in  terra:  voi 
>non  potete  servire  a Dio  ed  a Mammona:  egli  è più  agevole 
che  un  camello  entri  per  la  cruna  di  un  ago,  che  non  un 
ricco  nel  regno  di  Dio  (2).  » Quei  tempi  di  evangelica  povertà 
presto  trascorsero,  ed  i sette,  che  gli  Apostoli  vollero  scelti 
per  ministrare  alle  mense,  divennero  tosto,  col  nome  di  dia- 
coni, parte  dell’ordine  sacerdotale,  e cosi  1’ amministrazione 
delle  cose  temporali,  che  i primi  fondatori  della  cristiana  re- 
ligione vollero  separata  affatto  dalla  podestà  sacerdotale,  vi  fu 
riunita  c commista.  Questi  nuovi  ministri,  deputati  al  governo 
delle  cose  temporali,  erano  ordinati  ovunque  fondavansi  nuove 
chiese,  serbandosi  però  inviolabilmente  quest’ordine  di  non  af. 
fidar  mai  quest’  ufficio  a persone,  le  quali  prima  da  tutti  i fedeli 
non  fossero  elette.  Cosi  l’amministrazione  e ministrazione  dei 
beni  ecclesiastici  rimaneva  in  realtà  in  mano  di  tutti  i fedeli, 
ch’eran  quelli  che  eleggevano  i diaconi;  e cosi  si  continuò  a 
fare  per  circa  dugento  anni,  sostenendosi  coi  beni  comuni  i 
poveri  ed  i ministri  ecclesiastici,  e non  essendovi  altre  facoltà 
che  le  volontarie  oblazioni.  Quest’  ordine  per  duo  secoli  noi 
fu  giudicato  contrario  alla  religione,  che  anzi  i santi  padri  al 
zavan  la  voce,  quando  i vescovi  e i sacerdoti  cominciarono 

(1)  Lue..,  IX,  1;  Marc.,  vi,  8. 

(2)  Lue.,  VI,  IO;  Matt.,  vi,  19,  25;  Lue.,  xviii,  18. 
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volgere  in  loro  comodo  e privato  vantaggio  quei  beni  desti- 
nati al  sovvenimento  dei  poveri  ; e san  Cipriano  afferma  clic 
per  purgare  la  chiesa  di  questa  corruttela , Dio  permettesse 
(luella  grande  persecuzione  clic  fu  sotto  l’ impero  di  Decio. 

Ma  sebbene  la  chiesa  fosse  di  già  ricca,  non  aveva  perù  in 
quei  tempi  beni  stabili,  perchè  a nessun  collegio  o comunità, 
per  savia  disposizione  delle  leggi  romane,  se  ne  poteva  donare 
per  qualsivoglia  causa,  senza  averne  ricevuta  espressa  facoltà 
dal  senato  e’dal  principe.  Ma  nella  confusione  che  seguì  nel- 
r impero  dopo  la  prigionia  di  Yaleriano,  essendo  poco  osser- 
vate le  leggi,  gli  ordini  pubblici  sconvolti,  incerto  e avvilito 
il  potere  de’  magistrati , alcuni  fedeli  donarono  o lasciarono 
per  testamento  de’  beni  stabili,  i quali  poi  Diocleziano  c Mas- 
simiano confiscarono , come  posseduti  contro  alla  legge  (1)  ; 
ed  il  decreto  imperiale  ebbe  da  per  tutto  piena  esecuzione ,' 
eccetto  forse  nelle  Calile,  per  pusillanimità  di  Costanzo  Cloro 
che  le  governava.  Di  poi  Costantino,  concessa  libertà  di  reli- 
gione a’  cristiani , ed  approvati  i loro  collegi , che  con  voce 
greca  diccan  chiese , permise  ad  esse  di  acquistare  beni  sta- 
bili, ed  ordinò  che  tutti  i possessi  confiscati  fossero  loro  re- 
stituiti (2).  Per  questo  Costantino,  che  aveva  fatto  morire  il 
suocero,  il  cognato,  la  moglie  Faustina,  e Crispo  suo  proprio 
figliuolo,  che  di  mille  scelleratezze  si  era  reso  reo,  o che  edi- 
ficava tempi  Cerere  e a Cesò  Cristo,  ebbe  nome  di  santo. 

I chierici  per  la  concessione  di  Costantino  divenuti  legit- 
timi possessori  di  beni  stabili,  con  si  grande  cupidità  si  det- 
tero ad  accrescerli , che  trascuravano,  come  afferma  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  lutti  i loro  ufficj  religiosi  per  farsi  procu- 
ratori, riscuotitori,  economi,  publicani,  inventori  maravigliosi 
di  nuove  arti  ed  insidie  per  ampliare  i loro  possessi.  A questo 
male  volle  apportare  rimedio , come  era  suo  debito  e diritto , 
la  civile  podestà  ; ed  ecco  Valentiniano  I proibir  loro  di  ac- 
cettare legati  sia  direttamente,  sia  per  interposte  persone  (3); 

(1)  Leg.  Collegìa,  eod,  lil. 

(2)  L.  4 C.  Theod.,  De  Epis.  et  Clcr.  — L.  1 C.  Just. , De  SS.  Eccl. 

(3)  L.  20.  21,  C.  Theod , De  Epis.  et  Gler. 
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c(l  ecco  Teodosio  imperatore  ordinare,  che  le  vedove  non  pos- 
sano, a delrimenlo  degli  eredi  legittimi,  testare  a favore  delle 
chiese,  de’chicrici,  e dc’povcri  (l);  perciocchò  i poveri  erano  di 
già  divenuti  il  pretesto,  col  quale  1’  avidità  degli  ecclesiastici 
smungeva  il  denaro  a'  fedeli,  ed  i legittimi  eredi  diseredava. 

Quest’era  un  revocare  la  concessione  di  Costantino;  ed  i 
padri  della  Chiesa,  non  che  niegare  alla  podestà  civile  il  di- 
ritto, lodavanla  dell’esercizio  che  ne  faceva;  onde  leggiamo 
in  sant’ Ambrogio  ; • A noi  con  recenti  leggi  anche  gli  emo- 
lumenti delle  private  successioni  ci  niegano,  e nessuno  si 
querela,  nò  questo  reputiamo  un’  ingiuria  (2).  • E più  chiara- 
mente san  Girolamo  : t Ilo  vergogna  a dirlo  : i sacerdoti  degli 
idoli,  i mimi,  gli  aurighi,  c le  meretrici  raccolgono  eredità; 
a’  soli  chierici  e monaci  ò vietato,  e non  da  persecutori,  ma 
da  principi  cristiani.  Non  mi  dolgo  della  legge , si  di  averla 
meritata  (3).  » Or  di  questo  diritto  su’  Leni  temporali  della 
chiesa,  che  non  trovavano  contrario  alla  religione  nò  sant'Am- 
Lrogio , nò  san  Girolamo,  nò  san  Gregorio  Magno,  nò  tanti 
altri  santi  e dottori,  usarono  largamente  Carlo  Magno  e i suoi 
ligliuoli  Pipino  e Ludovico,  e Lottario  suo  nipote;  e non  so- 
lamente i pontefici  non  gridavano  al  sacrilegio , che  anzi  di- 
spostissimi si  protestavano  di  obbedire  a’  comandamenti  impe- 
riali, come  si  vede  da  un’epistola  di  papa  Leone  IV  al  so- 
praddetto Lottario  (i)  ; e questa  dottrina  fu  ampiamente  esposta 
c commendata  da  Ugo  da  san  Vittore,  uno  dei  più  famosi  teologi 
di  quei  tempi  (.è).  Traesi  adunque  di  questo  discorso  questa  con- 
clusione, che  la  facoltà  di  acquistare  e possedere  beni  stabili  fu 
conceduta  alla, chiesa  per  ispeciale  favore  della  podestà  civile, 
che  la  podestà  civile  serbò  il  diritto  di  modificare  questa  facoltà, 
e che  tal  dottrina  ne’ primi  secoli  della  chiesa  cristiana  non  fu 
giudicata  contraria  e ingiuriosa  alla  religione. 

(1)  L,  27  C.  TheoiL,  eod.  liU- 

CI'  S.  Ambrosics,  Lib.  ad  rem  relat.  Symacli. 

(3)  S.  Hiehonymus,  Epist.  2 ad  Nepol.,  De  vita  cleric. 

(i)  Bauzics.,  Proem.  ad  Gapit.,  n.  21. 

,t5)  De  Sacra.,  l.  11,  par.  11,  c.  7, 
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II. 

DELLE  RICCHEZZE  DELLA  CHIESA 
INDEBITAMENTE  ACQUISTATE. 

Datisi  i vescovi  alla  cura  e governo  delle  cose  temporali , 
od  usurpando  per  loro  tulle  lo  rendite  ecclesiastiche  che  servir 
dovevano  a soccorrere  i poveri , a provvedere  il  clero  del  ne- 
cessario, c al  mantenimento  delle  chiese,  i sacerdoti,  che  re- 
stavano nei  sacri  luoghi  per  ministrare  i sacramenti  e cele- 
brare i divini  uftlcj,  trovaronsi  ridotti  in  estrema  miseria.  Per 
lo  che  i fedeli , massime  in  Francia , dove  questo  disordine 
era  maggiore,  per  non  vedere  chiuse  le  chiese  c morirsi  di 
fame  i loro  curali , conlrihuivan  loro  parte  dell’aver  proprio  ; 
e facendosi  questo  dove  più  largamente,  dove  più  parcamente, 
ne  nascevano  molte  disugualità  c querimonie;  c trattandosi 
spesso  su  quanto  fosse  quello  che  dar  si  dovesse  alla  chiesa, 
passò  in  comune  opinione  essere  convenevole  dare  la  decima 
ad  esempio  dell’antica  legge,  e fu  agevolo  agli  ecclesiastici 
rappresentarla  come  debita  ancora  sotto  la  nuova,  sebbene  di 
decima  non  sia  nò  anco  parola  ne’ Vangeli,  nell’ Epistole,  c negli 
Alti  degli  apostoli,  fi  però  da  notarsi,  come  per  l’antica  legge, 
divise  le  terre  conquistale  tra  le  dodici  tribù,  quella  di  Levi 
non  solamente  fu  esclusa,  ma  ebbe  espressa  proibizione  di 
possedere;  cosi  che  i Levili,  che  beni  proprj  non  potevano 
avere , nè  arte  alcuna  esercitare , avevano  necessità  assoluta 
per  vivere  dell’  ordinamento  delle  decime.  Onde  si  vede  che 
tanto  le  decime  sono  giuste  e ragionevoli,  allorché  il  clero  non 
ha  beni  proprj , tanto  sono  ingiuste  ed  abusive  se  di  altre 
rendite  o’  trovasi  provveduto  ; e questo  caso  appunto  si  ri- 
scontra per  quattordici  secoli  almeno  nella  chiesa,  la  quale  a 
titolo  di  decime  ha  ingentissime  somme  per  sì  lungo  tempo 
ingiustamente  riscosso.  Questa  volontaria  contribuzione  dei 
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fedeli  non  serviva  se  non  a mettere  rimedio  agli  inconvenienti 
della  usurpazione  de’ vescovi , i quali,  attribuendosi  tutte  le. 
rendite  della  chiesa,  lasciavano  senza  alcun  emolumento  quelli 
che  sostenevano  tutto  il  carico  del  sacerdozio  ; ed  è cosa  molto 
strana,  che  i vescovi,  colpevoli  di  detta  usurpazione,  abbiano 
osato  render  subito  obbligatorie  le  decime,  ed  invece  di  rin- 
graziare i fedeli  di  supplire  al  loro  mancamento,  abbiano  ado- 
perato contra  a loro  le  scomuniche  e le  altre  ecclesiastiche  cen- 
sure per  costringerli  a pagare  : cosi  che  essi  della  propria 
colpa  han  tratto  profitto , e la  volontaria  carità  dei  fedeli  s’  è 
mutata  in  debito.  E fu  ordinato  che  si  pagassero  da  per  tutto 
le  decime,  non  solamente  le  prediali  do’  frutti  della  terrà,  ma 
le  miste  ancora,  cioè  de'  frutti  degli  animali,  c ancora  lo  per- 
sonali dell’industria  e fatica  umana;  ed  Alessandro  111,  verso 
il  1170,  determinò  che  si  procedesse  con  iscoinunichc  per  far 
pagare  le  decime  de’  mulini , delle  peschiere  , e del  mele  c 
cera  delle  pecchie,  e che  la  decima  d’ogni  cosa  si  dovesse 
pagare  prima  che  detratte  fossero  le  spese;  e Celestino  III  vi 
aggiunse,  nel  1245,  la  decima  dello  stipendio  dei  soldati,  della 
caccia,  della  pesca  ; c sul  fondamento  di  queste  decretali , i 
canonisti  son  passati  più  oltre , insegnando  che  il  povero  è 
obbligato  a pagare  la  decima  della  limosina  che  accatta,  e che 
la  meretrice  è tenuta  a pagar  la  decima  del  guadagno  del 
meretricio. 

Dopo  le  decime,  la  sorgente  più  copiosa  di  ricchezze  è stata 
per  la  chiesa  il  culto  dei  corpi  santi , le  loro  supposte  reli- 
quie, e le  loro  maravigliose  leggende.  Or  chi  può  dire  quante 
frodi  l’umana  cu|)idità  inventasse  con  questo  mezzo?  Ala  la- 
sciamo da  parte  le  cose  generali , che  mollissimo  ci  sarebbe 
da  dire  ; e scendiamo  ad  alcuni  esempj  particolari.  Molte  do- 
nazioni e lasciti  sono  stati  fatti  a gran  numero  di  chiese  per 
devozione  del  legno  della  vera  croce.  Non  diciamo  già  che 
papa  Gelasio,  nel  concilio  romano  dell’anno  496,  mette  tra  le 
scritture  di  recente  data  e d’incerta  autorità  la  relazione  della 
invenzione  di  questa  preziosa  reliquia  : l’ ammettiamo  come 
autentica,  e chiediamo  solamente  quando  e come  la  passas-se 
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in  Occidente,  1 cronisti  della  crociata,  parlando  della  battaglia 
di  Tiberiade , dicono  che  in  quella  giornata  tanto  fatale  alle 
armi  cristiane , e che  cagionò  la  perdita  di  Gerusalemme , la 
vera  croce  cadde  in  mano  di  Saladino  (1).  Tra’  patti  delta 
resa  di  Acon,  assediata  dall’osle  cristiana,  Filippo  Augusto  re 
di  Francia  c Riccardo  cuor  di  Lione  re  d’ Inghilterra,  vollero 
vi  fosse  la  restituzione  della  vera  croce  ; ma  Saladino  disap- 
provò il  trattato  fatto  dal  governatore  della  città,  e la  vera 
croce  rimase  in  potere  de’  Saraceni  (2).  Undici  anni  dopo  i 
],atini  prendono  Costantinopoli,  e nel  sacco  barbarico  di  quella 
grande  e ricca  città,  un’altra  vera  croce  si  trova,  e i vescovi 
la  dividono  tra’  principali  baroni  : Baldovino  ne  manda  una 
parte  a papa  Innocenzo,  una  parte  al  duca  d’Austria,  e una 
parte  al  re  di  Francia  (3).  E non  basta.  Una  terza  vera  croce 
vediamo  giungere  a Genova , e di  là  spartirsi  per  lutto  il 
mondo  cristiano,  coll’aggiunta  di  un  miracolo  che  dar  doveva 
certezza  della  sua  autenticità  ; perciocché  il  Genovese  che  la 
rubò  agli  infedeli,  su  di  essa  arrivò  per  mare  alla  sua  patria, 
senza  bisogno  di  naviglio  (4).  Vi  furono  adunque  per  lo  meno 
due  croci,  delle  quali  una  sola  poteva  essere  vera;  ma  non 
per  questo  le  chiese,  che  possedevano  i frammenti  della  falsa, 
ricevevano  meno  doni  delle  altre  in  onore  e devozione  della 
vera  croce. 

San  Tommaso  dice  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  risuscitò 
con  lui  sino  aU’ultima  gocciola,  e sali  in  ciclo;  c questa  è 
l’opinione  di  tutti  i teologi  approvala  dalla  chiesa:  Sanguìs 
Cliristi  mnnsit  unitus  Verbo,  fnitqne  totus  resumptus  in  resur- 
reelione.  Ebbene, nell’anno  804  fu  scoperto  in  Mantova  il  sangue 
di  Gesù  Cristo  portatovi,  dicono,  da  san  Longino,  e ve  n’é 
sempre  un’ampolla,  e un’altra  a Bologna,  e un’altra  a Sar- 

( Jacop.  «le  Vilriac.,  Risi.  Hierosol.,  c.  100.  — llisl.  Hierosoi.  inceri, 
in  Cesia  Dei.  — Gervas.,  Chron. 

(2)  Job.  Brompton,  Chron. 

(3)  Epistola  Innocentii  III,  I.  vii,  147.  — Mir.  Dipi.  Belg.  n.  81.  — 
Fleury,  Hisl.  Ecd. 

(4)  Jacop.  Varag.,  Chron.  Genuen. 
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zana,  ed  altre  in  altri  luoghi  ; e queste  ampolle  han  fruttalo 
dei  gran  denari  alle  chiese  che  le  posseggono. 

'Noi  non  islaremo  qui  a far  novero  di  false  reliquie , ma  so- 
lamente di  reliquie  impossibili , e come  tali  sono  certamente 
da  considerarsi  i due  o tre  corpi  di  un  solo  santo.  Così,  a 
ragion  di  esempio , il  corpo  di  san  Nicolò  vescovo  di  Mira  è 
a Genova  e a Venezia;  quello  di  san  Dionigi  Areopagita  a 
Parigi  e a Ratisbona;  quello  di  san  Luca  evangelista  a Pa- 
dova, a Venezia,  e a Genova;  quelli  de’ sanii  Pietro  e Mar- 
cellino a Roma,  a Soisson  , e a Selingenslad  ; quello  di  san 
Gregorio  Magno  a Soisson  ed  a Roma;  quello  di  san  Severo 
a Ravenna  e ad  Erfurt;  quello  di  san  Clemente  papa  era  nel 
monastero  di  Casauria  in  Italia,  nella  chiesa  di  Kiovia  in 
Russia,  e in  quella  di  Santa  Maria  delle  Rlachcrne  in  Costan- 
tinopoli, senza  contare  che  questi  corpi  avevano  la  testa,  c 
che  frattanto  una  quarta  lesta  di  san  Clemente  era  posseduta 
da’ monaci  di  Cluni.  Ed  a proposito  di  teste  di  santi  non  pos- 
siamo non  rammentare  quella,  o per  meglio  dire  quelle  di 
san  Giovanni  Rallista,  che  sommeranno  forse  a dodici,  tra  le 
quali  una  a Roma,  una  a Genova,  una  a san  Giovanni  d’An- 
gely,  una  ad  Amiens,  o via  discorrendo.  Roma  non  ha  la  pia- 
neta colla  quale  san  Pietro  celebrava  la  messa,  e la  dalmatica 
del  diacono  san  Pascasio , c la  culla  di  Gesù  Bambino,  e il 
latte  di  Maria  Vergine  ? Parigi  non  aveva  la  verga  di  Mosù  ? 
Landolfo- Seniore  non  scrive,  che  nel  tempo  dell’arcivescovo 
Arnolfo  fu  portato  a Milano  quel  serpente  di  bronzo,  t che  Mose 
per  divino  comandamento  esaltò  nel  deserto  , in  presenza  dei 
figliuoli  d’israello,  » e dei  gran  miracoli  che  vi  faceva?  Nè 
è da  maravigliarsene , dappoiché  altre  chiese  possedevano  la 
barba  di  Aronne  e le  assi  dell’arca  di  Noè!  Dotti  ecclesiastici 
hanno  dimostralo  l’insussistenza  di  queste  reliquie;  ma  idoni, 
i lascili , i ricchi  voli  falli  per  cagione  di  esse  sono  rimasti 
proprietà  delle  chiese  che  le . possedevano.  In  Ravenna  adora- 
vasi  santa  Argiride  martire,  sulla  fede  di  una  iscrizione  greca, 
che  Dell’anno  16G0  fu  tradotta  dal  padre  Papebrochio  della 
compagnia  di  Gesù,  il  quale  dovette  dichiarare  che  non  sola- 
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mente  Argiride  non  era  santa  e non  era  martire,  ma  clic  non 
era  nò  anco  cristiana.  Lo  stesso  dicasi  pe’ santi  martiri  Cater- 
\ino  e Savcrina,  tenuti  in  grande  venerazione  dal  popolo  di 
Tolentino  per  la  testimonianza  di  una  iscrizione  sepolcrale , 
nella  quale  il  padre  Mabillon  non  trovò  indizio  alcuno  di 
martirio,  nò  di  santità.  11  Muratori,  piissimo  uomo  come  tutti 
sanno,  dimostrò  come  di  una  casa  destinata  ad  ospitare  i pel- 
legrini se  no  facesse  un  santo  Pellegrino,  appunto  come  di  un 
altro  ospizio  denominato  il  Santo  Albergo,  che  era  nel  terri- 
torio di  San  Cesareo,  se  ne  fece  una  santa  Alberga.  Noi  alle- 
ghiamo, come  vedono  i lettori,  non  autorità  sospette,  ma 
testimonianze  di  dottissimi  ecclesiastici  vissuti  e morti  nella 
comunione  della  chiesa  cattolica.  E non  credasi  che  il  numero 
di  queste  supposte  reliquie  e di  questi  supposti  santi  sia  pic- 
colo, perciocché  vi  fu  un  tempo,  in  cui  bastava  vedere  su  di 
un  sepolcro  le  lettere  B.  M.  o qualche  palma,  per  concludere 
che  in  esso  si  racchiudessero  i resti  di  un  martire  ; mentre 
IL  M.  non  volea  già  dire  Beatus  Martyr , ma  bonm  memoria' 
0 bene  merens , e le  palme  erano  attributo  di  onore  anco  dei 
gentili,  che  avevano  riportalo  qualche  vittoria  in  guerra,  nei 
pubblici  giuochi,  nel  fòro,  e spesso  stavano  in  luogo  di  augurj, 
come  felicità,  vita  eterna,  memoria  perpetua,  e simili.  Dimen- 
ticheremo noi  che  del  monte  Soratte  presso  Ronia  si  fece 
santo  Oralte,  che  dipoi  diventò  santo  Oreste?  e che  dalla 
foggia  di  un  mantello  di  santo  Albano  dello  amfibolo  fu  crealo 
un  santo  Amfibolo  vescovo  o martire?  E senza  proceder  oltre, 
chè  questa  materia  sarebbe  infinita,  ci  contenteremo  di  tra- 
scrivere queste  parole  del  Muratori;  « Ma  nulla  m’ ò parso 
più  notevole  del  massiccio  e moltiplicato  errore  che  si  trova 
in  un  libro  di  lingua  spagnuola,  stampato  in  Cagliari  nel- 
l’anno 1635.  N’ò  autore  Dionisio  Bonfanie,  dottore  di  teologia 
c dell’  una  e dell’  altra  legge.  Tale  ò il  titolo  dell’  opera  : 
Triunipho  de  los  Sanctos  del  regno  de  Cerdenna.  Con  singolare 
studio  e fatica  quello  scrittore  raccolse  tutte  quante  potò  lo 
antichissime  iscrizioni  dei  cristiani  esistenti  in  Sardegna  in- 
cise in  marmo;  e dovunque  trovò  le  lettere  B.  M. , quel  buon 
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uomo,  seguitando  r intcrprelazione  de’ suoi  cittadini,  ne  formò 
tanti  martiri  c santi E con  si  comoda  maniera  di  inter- 

pretare le  sigle  a tenore  de’ proprj  desiderj  il  nostro  Bon- 

fante  ne  formò  più  di  trecento  martiri Ma  come  incolparne 

questo  solo  autore?  Non  fu  egli  il  primo  a spacciare  simili 
vane  interpretazioni  : racconta  che  tanti  corpi  creduti  santi  o 
le  loro  iscrizioni  erano  state  trovate  circa  l’ anno  1616  fino 
al  1620,  ed  essere  preceduta  l’opinione  dell’arcivescovo  c di 
altri  Sardi,  che  stimavano  ed  asserivano  quelli  essere  santi 
martiri.  Expurgatvs  fuit  il  libro  del  Bonfante,  juxta  Judicem 
hispamm  anni  1640,  et  deereltm  Sanctx  Jnquisitionis  generalis 
anni  1641,  come  costa  da  una  nota  manoscritta  in  fronte  allo 
stampalo.  Meglio  sarebbe  stato  che  quegl’ insigni  censori  avesser 
dato  di  penna  a quella  gran  farragine  di  finti  martiri , cioè 
con  una  tirata  d’inchiostro  avesser  cancellato  tutto  il  libro. 
Chi  più  vorrà  saperne  di  tal  fatto  vegga  il  commento  del 
P.  Papebrocbio  sopra  la  vita  di  san  Lucifero  vescovo  di  Ca- 
gliari al  dì  5 di  maggio  negli  Alti  de’ Santi,  il  quale  attesta, 
che  fu  deferita  a’ censori  romani  quella  strepitosa  invenzione 
di  pretesi  martiri.  Cosa  eglino  decretassero  intorno  a questo, 
non  è giunto  a mia  notizia.  Possiamo  bensì  continuare  lo  siu- 
])ore  nel  sapere , essersi  con  tanto  grido  diffusa  anche  per 
malia  la  fama  dello  scoprimento  di  tante  reliquie,  che  i 
Piacentini  avidamente  corsero  con  grandi  istanze  per  essere 
ammessi  a parte  di  sì  maraviglioso  tesoro.  E furono  anche 
esauditi  ; perchè  dall’  insigne  liberalità  de’  Sardi  impetrarono 
non  uno,  ma  ben  venti  di  quei  corpi  sì  precipitosamente 
santificali.  Vicn  raccontato  il  fatto  con  trasporlo  di  giubilo  da 
Pier  Maria  Campi , uomo  per  altro  assai  benemerito  della  storia 
ecclesiastica  di  Piacenza,  nel  tomo  I,  libro  IV.  Quivi,  dopo 
aver  narrato  la  iranslazionc  dell’ ossa  di  sani’ Agostino  a Pavia, 
chiama  i suoi  concittadini  non  men  fortunali,  perchè  anch’essi 
conseguirono  il  dito  indice  del  santo  dottore,  ma  anche  nel- 
r impetrare  ai  giorni  nostri,,  per  singolare  dono  del  Cielo,  dalla 
medesima  cillà  di  Cagliari,  non  un  sol  coi-po  santo,  ma  (ino  al 
numero  di  venti,  e tutti,  fuorché  uno,  gloriosissimi  martiri  di 
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Cristo.  Nò  solamente  impetrarono  i Piacentini  da’ Sardi  questi 
corpi,  ma  anche  nltre  novanta  insigni  reliquie  di  varj  altri 
santi,  tutti  parimenti  invittissimi  martiri  del  Signore  (martirio 
fondato  in  una  sola  lettera  dell’  alfabeto  ).  Quindi  aggiunge  ; 
Ma  dee  qui  avvertire  il  dicoto  lettore , non  essere  alcuno  dei 
prenominati  santi  e sante , i medesimi,  e le  medesime  che  con  gli 
stessi  nomi  si  celebrano  dalla  santa  Chiesa  ne’  calendarj  e mar- 
tirologi suoi;  ma  differentissimi  totalmente.  Ma  al  buon  Campi 
doveva  questo  solo  ispirar  sospetto  di  errore,  perchè  gli  an- 
tichi non  avrebbero  ignorato  si  gran  numero  di  martiri , se 
vero  fosse  stato  il  loro  martirio.  » Fin  qui  il  Muratori;  e chi 
ne  volesse  più  ampia  notizia,  non  ha  che  a leggere  la  dottis- 
sima dissertazione  LVIII  delle  sue  Antichità  Italiane,  dove  è 
evidentemente  dimostrato  l’ immenso  numero  dei  supposti  santi 
e delle  supposte  reliquie  e delle  grandi  ricchezze  ch’esse  pro- 
curarono alle  chiese.  In  Messina  è una  pia  credenza  che  la 
Vergine  Maria  , essendo  in  vita  , scrivesse  una  lettera  di  spe- 
ciale protezione  a quella  città,  e vi  acchiudesse  una  ciocca 
de’  suoi  capelli.  Non  è qui  il  luogo  di  narrare  come  quella 
tradizione  popolare  fosse  accreditata  da  un  erudito  greco, 
Costantino  Lascaris,  che  da’ Messinesi  aveva  ricevuto  ospitalità 
ed  onori  ; diremo  solo  che  grandi  ricchezze  fruttò  alla  chiesa 
messinese  quella  divozione  della  Madonna  della  Lettera  ; ma 
essa  fu  alquanto  scossa  da’ dubbj  che  vi  sparse  sopra  il  Pirro, 
dottissimo  scrittore  della  storia  ecclesiastica  di  Sicilia.  Si  pensò 
subito  al  rimedio  ; e un  Aglioti  disse  di  avere  scoperto  due 
antiche  mazze  di  ferro  quasi  coeve  alla  Vergine,  sulle  quali 
erano  scolpite  le  prime  parole  della  lettera  indirizzata  a’Mcs- 
sinesi.  Questa  prova  parve  convincentissima;  le  due  mazze 
furono  illustrate  e pubblicate  in  un  volume  in-folio,  l’Aglioti 
ebbe  1’  ufficio  di  segretario  del  municipio  e una  pensione  che 
crediamo  percepiscano  in  parte  i suoi  discendenti , e doni  e 
lasciti  pii  affluirono  nuovamente  alla  chiesa;  ma  noi  rammen- 
tiamo di  aver  conosciuto,  allorché  eravamo  fanciulli,  un  vec- 
chio artigiano  di  nome  Amato,  il  quale  ci  narrò  più  volte  di 
aver  fabbricato  quelle  mazze  per  commissiono  dello  Aglioti , 


Dii’ BKNl  ECCLUSIASTICI.  13 

c del  prezzo  che  ne.  aveva  ricevuto;  e certo  aveva  fallo  opera 
meschinissima , perchè  l’ impostura  è evidente  ; ma  chi  osava 
svelarla  e attirarsi  l’odio  e l’esecrazione  dell’ arcivescovo,  dei 
canonici,  e della  plebe? 

Un’altra  fonte  di  ricchezze  indebitamente  acquistate  fu  quella 
degli  oblali.  Era  introdotto  l’uso  che  chi  entrava  in  un  mo- 
nastero 0 si  ascriveva  ad  una  chiesa , dovesse  offrire  a quel 
sacro  luogo  i beni  che  possedeva,  e che  anche  i fanciulli  po- 
tessero offrire  loro  stessi  i loro  beni,  o essere  offerti  da’ loro 
parenti  o da  chi  ne  aveva  la  tutela.  Immagini  il  lettore  quanto 
doveva  essere  agevole  alla  cupidità  degli  ecclesiastici  cor- 
rompere i parenti  o sedurre  i ricchi  fanciulli,  e condurli  da- 
vanti il  vescovo  0 davanti  l’abate,  ed  ottenere  da  loro  questa 
oblazione,  che  rimanea  irrevocabile , ancorché  approvata  non 
fosse  da’ genitori.  Verso  l’anno  765  un’Eufemia  offre  il  suo 
fanciullo,  con  tutti  i beni  a’ quali  può  aver  diritto,  al  mona- 
stero de’ santi  Severino  e Sasso  di  Napoli.  Nell’anno  quarto 
di  Rachis,  Teuperlo,  fanciullo,  offre  sè  stesso  e tutti  i suoi 
beni  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesto  nel  Lucchese  e al 
suo  rettore  Bonualdo.  Regnante  Liutprando,  Amfridio,  fanciullo 
e cherico,  promette  servire  per  tutta  la  sua  vita  il  beato  san 
Lorenzo  e san  Valentino  di  Vaccula , offrendo  a quel  sacro 
luogo  tutti  i suoi  beni,  i suoi  servi,  e le  sue  ancelle.  E citiamo 
questi  tra’  mollissimi  esempj  che  ne  sono  rimasti , perchè 
ciascuno  possa  riscontrarne  i diplomi  nelle  Antichità  Italiane 
del  Muratori  (1).  I conci Ij , non  bisogna  niegarlo,  tentarono 
più  volte  frenare  questo  scandalosissimo  abuso;  e potremmo  ci- 
tare un  canone  del  secondo  concilio  cabilonense,  dov’è  dello: 
. I vescovi  e gli  abati , i quali  non  per  bene  delle  anime,  ma 
per  avarizia  e turpe  lucro,  circonvengono  e allettano  gli  uo- 
mini e li  tosano^  ed  i loro  beni,  con  questo  pretesto,  non 
che  accettare,  rapiscono,  siano  sottoposti  alle  pene  canoniche. 
I beni  che  si  riconoscono  dati  per  ignoranza  o negligenza , e 
per  avarizia  e cupidità  rapiti , si  rendano  agli  eredi , i quali 


tl)  Dis.  LXV,  LXll,  LXVII. 
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non  debbono  rimanere  diseredali  per  la  stoltezza  de’  parenti  e 
l’avarizia  degl’incettatori.  » Sanie  parole  eran  queste;  ma 
chi  ubbidì?  Riscontrate  le  collezioni  in  istampa  degli  antichi 
diplomi,  ricercale  i pubblici  ed  i privali  archivj  : voi  non 
troverete  esempio  di  spontanea  restituzione. 

Sotto  i re  longobardi  fu  mollo  ampliala  la  facoltà  di  testare 
a favore  delle  chiese;  e mentre  era  proibito  disporre  dei 
propri  beni  prima  dell’ età  di  anni  diciolto,  la  legge  stabiliva: 

I Se  qualcuno  , prima  del  diciottesimo  anno , sia  in  pericolo 
di  vita,  abbia  facoltà  di  disporre  delle  cose  sue , per  1’  anima 
sua,  in  favore  de’ luoghi  sacri  e de’ scnodoclij  ; o ciò  che  ha 
disposto,  stabilmente  rimanga  (t).  » Si  può  ben  credere  come 
i preti  e i monaci  sapessero  trar  profitto  di  questa  legge  in- 
sensata, quando  si  considera  come  sia  agevole  ottenere  legali 
ed  eredità  da  fanciulli  di  dodici,  di  dieci,  di  sei  anni  o anche 
meno,  rappresentando  loro  le  pene  deH’ inferno,  la  cattiveria 
de’  demonj , e le  delizie  e dolcezze  del  paradiso  per  chi  lascia 
i suoi  beni  a’  luoghi  sacri.  Di  più , i testamenti  allora , come 
oggidì,  potevano  mutarsi  con  altre  dichiarazioni  di  ultima  vo- 
lontà; ma  gli  ecclesiastici  avevano  introdotta  la  consuetudine , 
che  ne’ testamenti  in  favore  delle  chiese  la  proprietà  s’inten- 
desse immediatamente  trasferita,  così  che  il  testamento  diven- 
tava una  vera  donazione  irrevocabile;  e so  l’adulto  sopravvi- 
veva e pentivasi  dell’errore  commesso,  e se  il  fanciullo,  giunto 
in  età  di  ragione,  accorgcvasi  di  com’erasi  abusala  la  sua 
innocenza  e semplicità,  non  v’era  rimedio:  la  chiesa  o il  mo- 
nastero erano  di  già  propriclarj  de’ beni  con  sì  inique  arti 
carpiti,  e lutto  al  più  al  misero  dispogliato  lasciavasi  il  godi- 
mento dell’ usufrutto  ; il  quale  abuso  Carlo  Magno,  invece  di 
correggere , convertì  in  leggo  (3).  Or  son  questi  beni  libera- 
mente donali  e debitamente  acquistali?  Epyure  immense  ric- 
chezze così  pervennero  alle  chiese , e la  formula  era  : « So 
alcuno  donerà  le  coso  sue  a’  santi  e venerabili  luoghi,  secondo 
il  detto  dell’  Autore , in  questo  secolo  riceverà  il  centuplo , o 

(I)  hUer.  Longob.  1.  78. 

•.2)  Leg.  Longob.,  1.  4,  c.  t. 
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neU’aUro,  ciò  eh’ ò meglio,  la  vita  eterna.  » E per  Autore 
qui  s’ intende  Gesù  Cristo , il  quale  ordinò  si  di  donare  ai 
poveri , ma  non  mai  d’  arricchire  i preti  ed  i frati. 

E giacché  siamo  a parlar  di  poveri , diremo  che  negli  an- 
tichi tempi  nessun  cristiano,  nel  testare,  tralasciava  di  asse- 
gnare a’  poveri  una  parto  de’  suoi,  beni , secondo  1’  esplicito 
precetto  del  Vangelo  ed  il  fondamento  di  carità  della  morale 
cristiana.  E quest’  uso  era  si  generale  e comune,  che  quando 
qualcuno  moriva  intestalo,  il  vescovo,  col  consentimento  degli 
credi  legittimi,  stabiliva  la  somma  delle  lìmosine.  Ma  nel  de- 
corso de’  tempi  gli  ecclesiastici  pretesero,  che  tutti  i lasciti 
fatti  a’ poveri  si  dovessero  intendere  fatti  alle  chiese;  e questa 
usurpazione  manifestissima  si  mutò  talmente  in  consuetudine, 
che  in  Inghilterra  e in  altre  provincie  della  cristianità  i ve- 
scovi pigliavan  per  loro  la  quarta  parte  dei  beni  di  chi  mo- 
riva intestato  ; e tutto  col  pretesto  dei  poveri  1 

Non  lieve  accrescimento  di  facoltà  venne  anco  alle  chiese  da 
una  invenzione  fraudolenta , introdotta  ne’  tempi  della  domi- 
nazione franca  e mollo  divulgala  ne’  secoli  seguenti , ed  era 
questa;  che  i ricchi  donavano  i loro  beni  a’ luoghi  sacri,  eli 
ricevevano  quindi  a livello,  pagandone  un  canone  lievissimo 
e illusorio.  Con  questo  mezzo  e’  sottraevano  i loro  beni  e loro 
stessi  a’  pubblici  aggravj  e servigi  (essendo  esenti  ed  immuni 
1 beni  ecclesiastici),  o continuavano  a goderne  i frulli;  ma  ve- 
nendo a mancare  la  discendenza  dell’ enfileuta,  i beni  livellali 
rimanevano  alla  chiesa  che  ne  aveva  il  dominio,  c che  cosi  ri- 
scuoteva il  premio  della  frode  fatta  al  pubblico,  alla  quale 
avea  partecipato.  Tentarono  i re  franchi  metter  rimedio  .a  que- 
sto male;  e v’  è un  editto,  da  alcuni  attribuito  al  re  Pipino, 
da  altri  a Loiario , del  tenore  seguente  ; « È piaciuto  a noi  che 
i liberi  uomini,  i quali  non  per  povertà,  ma  per  evitare  la  utilità 
della  repubblica,  con  frode  ed  inganno  danno  le  loro  C 'se  alla 
chiesa,  e quindi  le  ricevono  pagando  un  censo,  siano  obbligati 
servire  nell’esercito  e negli  altri  pubblici  ufficj.  jNon  facendo 
questo , noi  diamo  facoltà  a’  conti  di  obbligarli  su’  loro  beni, 
non  ostante  le  immunità  da  noi  cencedule,  perchè  no:r  soffra 
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detrimento  lo  stato  e 1’  utilità  del  regno.  • Questa  legge  rimase 
però  inosservata , perchè  dove  la  corruzione  è nei  costumi  e 
il  disordine  nelle  idee,  lo  leggi  buone  non  giovano,  se  già  le 
non  son  mosse  da  una  podestà,  che  con  una  estrema  forza  le 
faccia  osservare,  tanto  che  le  idee  mutino  ed  i costumi  diven- 
tino buoni;  il  che  non  poteva  riscontrarsi  in  quei  disordina- 
tissimi tempi.  Continuarono  adunque  i ricchi  a donare  alla 
chiesa  i loro  beni  e a riceverli  quindi  a livello,  con  gran  de- 
trimento dello  Stato  e gran  vantaggio  degli  ecclesiastici.  Alle 
volte  la  chiesa,  nel  ricevere  una  donazione  di  beni  stabili,  nou 
li  riconcedeva  a livello  al  donante,  ma  gliene  assegnava  il 
frutto,  e non  di  rado  accresciuto  fino  al  doppio  e al  triplo  (1). 
Questo  modo  era  utile  al  donante,  che  duplicava  o triplicava 
la  sua  rendita;  era  utilissimo  alla  chiesa  che  morto  lui  si 
pigliava  il  tutto;  ma  oltre  d’essere  una  frode  a danno  della 
repubblica,  era  una  vera  spogliazione  degli  credi , un  incita- 
mento grandissimo  alla  dissipazione , alla  imprevidenza,  al  mal 
costume,  al  disamore  de’  figliuoli  e della  famiglia. 

Aveva  quindi  ragione  Carlo  Magno  di  dire  in  un  suo  capi- 
tolare dell’anno  811  : • È da  ricercarsi  se  abbia  lasciato  il  se- 
colo colui , il  quale  non  cessa  di  accrescere  tulli  i di  le  suo 
possessioni  con  qualunque  siasi  modo  ed  arte,  seducendo  colla 
beatitudine  del  regno  celeste,  spaventando  coll’ eterno  supplizio 
dell’  inferno,  c col  nome  di  Dio  e di  qualche  santo,  de’  loro 
beni  dispogliando  e ricchi  e poveri,  i quali  poveri  sono  natu- 
ralmente più  semplici  e meno  istruiti,  e,  diseredando  i legìt- 
timi eredi.  Per  questo,  molti  spìnti  dalla  povertà,  nella  quale 
sono  lasciati,  si  danno  a’ delitti  o alle  scelleratezze,  o com- 
mettono quasi  per  necessità  rubamenti  e ladrocini , essendo 
da  altri  rapita  la  paterna  eredità,  che  ad  essi  dovea  pervenire.» 

Nè  qui  finisce  la  serie  de’  beni  indebitamente  acquistali. 
Teodoro,  monaco  greco,  venuto  a Roma  a’ tempi  di  papa  Vi- 
taliano, e da  lui  mandato  in  Inghilterra  e fatto  arcivescovo  d i 
Cantuaria,  nel  suo  famoso  Penitenziale  annoverò  quanti  pec- 

(I)  Noy.  7,  c.  4.  De  non  alìenandis. 
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cali  potè  immaginare,  e per  ciascun  peccato  indicò  la  peni- 
tenza corrispondente  in  digiuni,  vigilie,  astinenze,  ed  altro  opere 
di  pietà  e di  mortificazione.  11  suo  libro,  approvato  dai  con- 
cili, acquistò  subito  grandissima  autorità  in  Occidente,  seb- 
bene il  numero  de’  peccati  si  trovasse  accresciuto  con  tanti 
att’i,  che  giammai  la  chiesa  occidentale  ha  giudicato  peccami- 
nosi, come,  a cagion  d'esempio,  la  non  continenza  delle  per- 
sone maritate  nelle  tre  quaresime  , .nelle  domeniche,  e nelle 
quarte  e seste  ferie,  e in  altri  tempi  che  sarebbe  sconcio  il 
rammentare,  il  cibarsi  di  sangue  e di  animali  soffocati  e di 
animali  immondi , e via  discorrendo.  Le  penitenze  erano  però 
cosi  gravi,  che  spesso  per  soddisfarle  la  vita  intera  di  un  uomo 
non  bastava.  Sì  pensò  al  rimedio;  c'  subito  fu  proposto  com- 
mutare le  pene  canoniche  con  ammende  pecuuiarie.  Il  con- 
cilio di  Cloveshov,  celebrato  da  san  Bonifacio  vescovo  di  Ma- 
gonza, condannò  questo  nuovo  mezzo  di  far  danari  (i);  ma 
il  concilio  di  Tribur,  un  secolo  e mezzo  dopo,  ammise  in  al- 
cuni casi  di  omicidio  la  redenzione  pecuniaria (2).  Edeccosu- 
bito  volgersi  in  beneficio  delle  chiese  e de'  monasteri  il  frutto 
delle  umane  reità,  ed  assegnarsi  ad  ogni  peccato  il  suo  prezzo, 
come  dimostrano  gli  antichi  Pmitenzinli  di  Beda  c di  Regi- 
none,  ed  i molti  altri  pubblicati  dal  padre  Morie,  dal  padre 
Martene,  e dal  Muratori.  Nel  Pfiiitenziale  del  monastero  di  Bobbio 
si  legge  : < Se  qu.alcuno  non  potrà  digiunare  c avrà  facoltà, 
dia  del  danaro  per  redimersi:  il  ricco  dia  per  un  anno 
soldi  ventisei,  il  povero  soldi  tre.  • E Beda  scrive:  t Chi  non 
può  fare  la  penitenza,  nel  primo  anno  paghi  soldi  ventitré, 
nel  secondo  ventidue,  nel  terzo  diciolto,  che  fan  soldi  ses- 
santatre.  > Somma  molto  considerevole  in  quel  tempo  in  ri- 
guardo al  pregio  intrinseco  del  soldo,  che  corrispondeva  ad 
una  mezza  dobla  d’  oro  circa,  e alla  carezza  del  danaro  che 
era  quadrupla  d’  oggidì. 

Inventarono  anche  gli  ecclesiastici  di  redimere  il  digiuno 
colle  messe;  e Reginone  dice:  • Una  messa  cantata  può  redimere 

(1)  Conci!.,  t.  VI, 

(2)  Concil.,  l.  IX. 

!.*  Farina.  — Scritli  politici.  — II.  2 
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dieci  giorni  di  penilenza;  dieci  messo,  quattro  mesi;  venti  messe, 
nove  mesi.  » Cosi  il  confessore  faceva  il  conto  col  penitente, 
sommava, e bisognava  pagare  per  avere  l’assoluzione,  divenuto 
il  confessionale  bottega.  Se  si  dilTeriva  il  pagamento,  a’ peccati 
0 debiti  vecchi  peccati  nuovi  e debiti  nuovi  si  aggiungevano; 
poi  soppraweniv.ano  le  infermità  o la  vecchiezza  co’  loro  sgo- 
menti e terrori  ; il  prete  niegava  1’  assoluzione  al  peccatore 
moroso;  e questi,  agitato  dai  rimorsi,  colla  paura  della  morte 
e dell’  inferno  addosso.  Univa  con  donare  tulli  i suoi  beni  alla 
chiesa,  con  la  nota  formula  prò  redemplione  animw  mea;.  * E 
pensale,  scrive  a questo  proposito  il  nostro  Muratori,  so  il  clero, 
in  cui  prò  cotanto  si  rivolgevano  i canoni  penitenziali,  e che 
ne  conosceva  la  deformità  prodotta  dall’ interesso  o dall’avarizia, 
era  mai  per  dimettere  c rigettare  quel  punto  si  lucroso  di  di- 
sciplina (I).  > 

E chi  polrebbe  dire  quali  e quante  ricchezze  sieno  venute 
in  mano  della  chiesa  per  suffragio  de’ morti , sotto  titolo  di 
funerale,  anniversario,  trigesima,  terza,  seliima,  e via  discor- 
rendo? • Negli  amichi  tempi,  dice  il  Muratori  nel  suo  aureo 
trattato  della  Carità  Cristiana , i vescovi  e i pastori  dello  chiese 
e i santi  non  permettevano  di  tanto  ricorrere  all’aiuto  do’ sa- 
crilìcj , che  no  venisse  pregiudizio  al  precetto  c consiglio  san- 
tissimo della  limosina  a’  poveri E se  il  popolo  fedele  in  vita 

0 in  morte  faceva  incredibili  doni  di  stabili  c di  denari  alla 
chiesa  e alle  congregazioni  ecclesiastiche,  non  era  per  molti- 
plicar messe,  non  per  fondar  messe  perpelule  ed  imporre  si- 
mili altri  obblighi  di  sacrilìcj  come  si  usa  oggidì  ; ma  perché 
nel  donare  alle  chiese  i loro  beni  era  intenzione  dei  fedeli 
che  ne  tornassero  lo  rendite  in  sollievo  principalmente  do’  po- 
veri , e a questo  oggetto  li  ricevevano  i monaci  c gli  altri  sa- 
cerdoti.... Nei  nostri  tempi  tulli  gli  sforzi  del  facondo  zelo  di 
alcune  persone  intende  a raccoglier  danaro,  ma  solo  per  suf- 
fragare con  delle  messe  i defunti,  e solo  per  uflìcj  funebri, 
al  qual  fine  si  adopera  tutta  la  eloqueuza  per  eccitare  per 


.1)  Diss.  LX.VIU. 
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quanto  si  può  mai  la  pietà,  e per  consetiucnte  la  liberalità  in 
prò  (lei  bisognosi  dell’  altra  vita,  senza  inai  parlare  de’  biso- 
gnosi della  vita  presente...  E ci  son  tanti  die  si  affaticano  a 
tutta  possa  per  promuovere  l’aiuto,  non  già  de’  vivi,  ma  dei 
morti , mettendosi  intanto  poco  scrupolo  c men  pensiero  se 
questi  vivi  muoiono  di  fame  (1).  • E questo  male  crebbe  per 
l’uso  introdotto  di  seppellire  in  chiesa  i defunti,  onore  negli 
antichi  tempi  riservato  a’ soli  martiri  (2);  e si  giunse  a sep- 
pellirli fin  sotto  al  tabernacolo,  facendo  credere  a’ devoti,  che 
quanto  più  il  corpo  de’  defunti  si  àvvicinasse  qui  in  terra  a 
Cristo  in  sacramento , tanto  più  gli  si  avvicinerebbe  1’  anima 
nel  cielo.  1 concilj  si  opposero  da  principio  a ([uesto  scandalo; 
ma  a poco  a poco  la  loro  voce  si  spense , cd  i preti  e frati 
continuarono  a vendere  a tanto  il  braccio  il  suolo  e le  pareti 
del  santuario.  .Ma  per  tralasciare  , a cagione  di  brevità , un 
gran  numero  di  altri  mezzi  abusivi  e fraudolenti  per  estorquer 
danaro,  chi  ignora  quanto  gli  ecclesiastici  abbiano  ampliato  le 
loro  facoltà 'con  falsi  diplomi,  a cominciare  dalla  donazione  di 
Costantino?  « Pressocchè  nessun  collegio  e pochissime  chiese, 
scrisse  il  padre  Mabillon , sono  immuni  di  questa  peste  degli 
spurj  diplomi.  • Prendiamo , por  esempio , le  cronache  di 
S.  Vincenzo  del  Volturno,  di  Farfa,  c della  Novalesa;  e qua- 
lunque uomo  alquanto  pratico  di  questa  materia  vedrà  ad  un 
primo  sguardo,  che  un  terzo  de’  diplomi  in  esse  cronache  tra- 
scritti sono  evidentemente  falsi,  e più  che  un  terzo  sospetti. 
Qual  messe  copiosissima  di  apocrifi  diplomi  non  pubblicò  la 
poca  critica  dell’  Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra  Non  dimen- 
tichiamo che  papa  Innocenzo  111  trovò  in  Roma  delle  scuole 
ordinale  di  falsificatori.  Or  chi  può  dire  quante  siano  le  ric- 
chezze pervenute  in  mano  degli  ecclesiastici  per  mezzo  de’ falsi 
diplomi?  Falsi  erano  i diplomi,  ma  reati  ed  esistenti  i beni 
stabili,  le  famiglie  e colonie  di  servi,  i diritti,  i privilegi  che 
col  falso  istrumento  si  usurpavano.  E questa  frenesia  di  ac- 
crescere senza  alcun  limite  le  temporali  ricchezze,  invase  tutti 

(1) ..Cap.  13. 

(2)  Ecsecics,  Hict.  eccl.,  1.  vii,  c.  2. 
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gli  ordini  della  chiesa;  ed  i frati  predicatori,  che  fanno  volo 
espresso  di  povertà,  viventi  ancora  san  Domenico  e san  Fran- 
cesco, sono  trascinati  nella  comune  corruzione,  e poco  dopo 
si  fanno  concedere  facoltà  di  acquistare;  finché  vengono  i ge- 
suiti, i quali  per  rendersi  in  tutto  singolari,  come  non  sono 
nè  preti  nè  frati,  cosi  istituiscono  rase  professe  con  proibi- 
zione di  poter  possedere  stabili  e collegi,  con  facoltà  di  acqui- 
stare e possedere,  e sofisticano  cosi,  che  ne’ collegi  ricevono 
e istruiscono  la  gioventù  e la  rendono  atta,  dopo  l’acquisto 
della  virtù,  a vivere  nell’  evangelica  povertà  delle  case  pro- 
fesse: le  quali  case  professe  stanno  a’  collegi  nella  ragiono 
forse  di  uno  a dodici  ! 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  vede  come  gran  parte  de’ beni 
ecclesiastici  siano  indebitamente  acquistati  : ora  dimostreremo 
nel  capitolo  seguente  coni’  è mancata  la  cagione,  per  la  quale 
tutti  furono  donati. 


III. 

de’bem  donati  alle  chiese  per  opere  di  c.arità 

E DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Non  era  ne’  primi  tempi  in  uso  di  donare  o lasciare  il  suo 
alla  chiesa  con  obbligo  speciale  di  qualche  particolare  opera 
di  pietà  0 di  beneficenza;  ma  i fedeli  donavano  e lasciavano 
assolutamente,  e il  legato  o la  donazione  erano  destinati  alla 
universalità  delle  pie  opere;  e la  cosa  era  si  ovvia,  che  i pa- 
trimonj  delle  chiese,  patrimoni  de’ poveri  si  addimandavano. 
Per  questa  ragione  ì principi  esentavano  ì beni  ecclesiastici  dalle 
pubbliche  contribuzioni,  il  che  non  era  in  realtà  che  esentare 
i beni  de’  poveri  : il  contrario  di  quello  che  dipoi  seguì,  quando, 
essendo  divenuti  gli  ecclesiastici  doviziosissimi , esentar  loro 
volle  dire  esentare  i ricchi,  e far  ricadere  tutte  le  gravezze 
debite  a questi  sui  poveri. 

Queste  opere  di  carità  erano  dalla  podestà  civile  ordinate  ed 
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invigilale;  onde  Giustiniano  comandava  a’ vescovi  di  tenere 
nelle  loro  chiese  ospizj  e ricoveri  pe’  pellegrini , pe’  vecchi , per 
gli  orfani,  pe’  poveri,  per  gl’  infermi,  pc’  poveri,  bambini,  e per 
gl’  invalidi  (1).  Ciò  continuò  ad  essere  in  uso  ne’  secoli  se- 
guenti. Carlo  Magno  decretò:  t I vescovi  e gli  abati  rifacciano 
gli  ospedali  vecchi  e i senodochj,  e curino  che  in  essi  niente 
manchi  al  bisognevole  (2)  ; • ed  altre  leggi  promulgò  perché 
fossero  bene  albergati  e nutriti  i poveri  c i pellegrini.  Questo 
leggi  furono  confermale  da  Lotario  1 e da  Lodovico  li;  che 
anzi  quest’  ultimo,  come  si  vede  da  un  capitolare  dell’anno  855, 
mandò  suoi  messi  pel  regno  italico,  affinchè  visitassero  i mo- 
nasteri , e facessero  restaurare  i senododij  e gli  ospedali  che 
v’ erano  annessi  (3).  Un  simile  capitolare  ci  è rimasto  di  Carlo 
il  Calvo.  Il  che  era  appunto  il  contrario  di  ciò  che  s’  è veduto 
ne’  moderni  tempi,  dove  il  clero  ha  preteso  ingerirsi  e spadro- 
neggiare negli  ospedali  fondali  e mantenuti  sia  da’  privati  cit- 
tadini, sia  dallo  Stalo,  mentre  allora  era  la  chiesa  che  pagava, 
c la  podestà  civile  che  ordinava. 

in  uno  strumento  lucchese  si  vede  dotato  il  monastero  delle 
monache  di  S.  Vitale  da  Jacopo  diacono,  e l’annesso  ospedale, 
« perchè  dodici  poveri  un  dì  per  ciascuna  settimana  si  alber- 
ghino , e nella  settimana  avanti  Pasqua  si  scaldi  un  bagno , 
perchè  per  tutta  quella  eetlimana  possano  i poveri  lavarvisi.  » 
Nell’ anno  718  la  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Lucca  fu  edificata 
e dolala  da  alcuni  cittadini  con  un  senodochio  ed  un  bagno, 
e con  un  prete  custode  del  sacro  luogo  per  ricevere  i pelle- 
grini e soccorrere  i poveri,  le  vedove,  e gli  orfani.  Tre  anni 
dopo,  Pertualdo,  cittadino  di  Lucca,  dota  la  chiesa  e il  mona- 
stero di  S.  Michele,  • affinchè  vi  fossero  consolati  i poveri,  le 
vedove,  e gli  orfani , c ricevuti  gl’infermi  c i pellegrini.»  Nel- 
1’  anno  757  altri  caritatevoli  cittadini  della  medesima  città  fon- 
dano una  chiesa  con  un  ospedale,  « aflìuchè  i poveri  pellegrini 
vi  siano  nutriti,  ciascuno  per  una  settimana.  » In  un’  altra  carta 


(t)  L.  46  Sancimus  si  quis,  C.  de  Epis.  et  Clcr, 

(2)  L.  63  Longob. 

(3)  Rer.  pai.  Script.,  I.  i,  par.  u. 
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liicclicse  dell’  anno  704  si  vedo  fondata  una  chiesa  coll’  obbligo 
di  cibare  dodici  poveri  per  settimana.  Simili  obblighi  sono  an- 
nessi alla  donazione  fatta  nel  759  da  Gregorio  figlio  di  Maurizio 
alla  chiesa  di  S.  Donalo,  e a quella  falla  nel  765  da  Risolfo 
liglio  di  Reginulfo,  abate  all’  oratorio  di  S.  Maria.  E por  tacere 
di  molli  altri,  Ambrosio  vescovo  di  Lucca,  nell’anno  847  ri- 
slaurò  e dotò  il  senodochio  di  S.  Colombano,  ordinando  che 
in  ciascuna  settimana  jier  tre  di  dodici  poveri  vi  si  cibassero^ 
e rammentando  a questo  proposito,  il  che  è da  notarsi,  t il  sacro 
comandamento  imperiale  (1).*  E questo  in  unasola  città  c in 
un  secolo  solo;  c chi  sa  quante  di  simili  carte  si  sono  perdute 
0 non  sono  ancora  pubblicale.  Era  poi  uso  costante  de’ fedeli, 
donando  beni  alle  chiese  e a’ monasteri  per  suffragio  de’ morti, 
aggiungervi  1’  obbligo  di  qualche  opera  di  carità.  A’ell’  anni- 
versario di  Rovio  vescovo  di  Padova  si  doveva  dar  da  desinare 
a tre  sacerdoti  c a quaranta  levili,  e nel  di  seguente  a cento 
poveri;  in  quello  di  Gauspraiido  di  S.  Bartolomeo  di  Pistoja 
si  dovevano  cibare  dugento  poveri.  E dove  gli  ospizj  appositi 
mancavano,  i preti  erano  obbligali  dare  ospitalità  a’ pellegrini 
e viandanti,  come  si  vede  ne’  capitoli  di  Gualtiero  vescovo  di 
Orléans,  dov’é  dello:  • Se  qualche  presbitero  per  cagione  di 
povertà  dice  di  non  poter  dare  ospitalità  a’  viandanti,  li  riceva 
almeno  in  casa:  un  ricovero,  fuoco,  acqua,  e strame  per  letto 
loro  dia,  e ciò  che  per  mangiare  fa  loro  di  bisogno  li  aiuti  a 
ricercare.  » 

Nell’anno  787  Dateo,  arciprete  della  chiesa  ambrosiana,  fondò 
un  senodochio  di  fanciulli.  Che  si  trattasse  di  fanciulli  esposti, 
è chiaro  da  queste  parole  che  si  leggono  nell’  allo  di  fonda- 
zione: « Frequentemente  dalla  lussuria  ne  deriva  l’omicidio, 
essendo  che  le  donne  che  concepiscono  in  adulterio , perchè 
non  diventi  pubblico  il  loro  fallo , i teneri  nati  uccidono , e 
nelle  cloache , nelle  fogne , e nei  fiumi  li  gettano  (2).  » In 
quel  tempo  nelle  terre  de’ Franchi  continuava  l’ antica  ed  inu- 

(t)  Muratori,  Aniiq.  Hat. , Diss.  xxxvii.  — Memorie  e Documenti  da 
servire  alla  storia  di  Lucca.  • 

(‘2)  Giclini,  Memor.  slor.  di  Milano. 
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inana  consuetudine,  che  i fanciulli  espesti  diventavano  servi 
di  chi  li  raccoglieva,  se  nel  termine  di  dieci  di  non  erano  dai 
loro  genitori  ricercati.  Ma  la  pietosa  istituzione  di  Dalco  si 
dilatò  in  tutto  l'Occidente,  e molte  chiese  c monasteri  ricevet- 
tero lasciti  c donazioni  per  raccogliere  e nutrire  questi  poveri 
fanciulli  abbandonati. 

Ecco  a che  erano  destinati  i beni , che  la  pietà  de’  fedeli 
donava  a’  luoghi  sacri  ; ma  a poco  a poco  gli  ecclesiastici 
«juesti  loro  obblighi  dimenticarono , e frattanto  i beni  a ciò 
destinati  ritennero.  Non  i preti  nò  i frati  provvedono  oggidì 
al  bisogno  degli  orfani , degli  slorpj  , de’  ciechi , de’  mutoli  , 
degl’ invalidi,  degl’infermi;  ma  lo  Stato,  ma  i Comuni,  ma  i 
jmivati  cittadini.  E se  mancano  bagni  pubblici  e pubblici  la- 
vatoi, e se  la  mancanza  di  lavoro,  o la  carestia,  o la  guerra, 
o le  inondazioni,  o i terremoti,  o lo  pestilenze  travagliano  un 
popolo,  non  dal  vescovo  o dai  canonici,  non  dall’abate  nò  dal 
priore  si  chiedono  provvedimenti  ed  aiuti , ma  da’  reggitori  e 
governatori  dello  Stato  c da’  magistrati  del  Comune  ; cosi  che 
tutte  le  opere  di  carità  de’  preti  c de’  monaci  si  riducono  a 
qualche  po’ di  soldi  distribuiti  davanti  il  palagio  dell’arcive- 
scovo, e a qualche  po’ di  broda  data  alle  porle  de’ conventi  : 
palagi  e conventi , che  dalla  pietà  degli  avi  furono  edificali  e 
dotati  per  accogliere  ed  albergare  quei  poveri , a’  quali  non  ò 
oggi  permesso  di  oltrepassarne  la  soglia.  Di  certo  vi  sono  ec- 
clesiastici venerabili,  insigni  per  opere  d’intelligente  pietà,  e 
non  a questi  si  rivolgono  le  nostre  parole,  ma  all’ordine  in- 
tero, de’ quali  e’ non  sono  che  l’eccezione  e il  vivente  rim- 
provero ; 0 dell’  ordine  intero  parlando , noi  chiederemo  agli 
uomini  di  buona  fede  s’cgli  sia  giusto  che  rimanga  in  potere 
del  donatario  il  dono , quando  e’  non  adempie  agli  obblighi 
impostigli  dal  donante,  e quando  altri  vi  supplisce  mollo  più 
ampiamente  ed  ordinatamente  che  quello  non  faceva. 

Ed  abbiamo  sin  qui  trattato  degli  obblighi  annessi  ai  beni 
«cclcsiastici  per  opere  di  carità;  ed  or  conviene  discorrere 
di  quelli  che  vi  sono  annessi  per  iscopo  di  pubblica  istru- 
zione. 
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Abbiamo  noi  bisogno  di  rammentare  che  tutta  quant’era  la 
scienza  e la  civiltà  risiedeva  altravolta  nelle  chiose,  ne’  mona- 
steri, e nell’ordine  ecclesiastico?  Prendete,  a cagion  d’esempio, 
l’epoca  longobarda  in  Italia,  o ricercate  gli  uomini  che  in  essa 
primeggiavano  per  ingegno  e dottrina.  Chi  son  essi?  san  Gre- 
gorio Magno  pontefice,  Claudio  monaco  di  S.  Andrea,  san 
Paterio , Mauro  o Felice  arcivescovi  di  Ravenna,  san  Leone 
vescovo  di  Catania,  san  Damiano  vescovo  di  Pavia,  Mansueto 
e Natale  arcivescovi  di  Milano , Fortunato  di  Vercelli  sopra- 
nominato il  Filosofo  longobardo,  Giovanniccio  sopranominato 
il  Filosofo  italiano,  Venanzio  il  poeta,  Felice  il  grammatico,  e 
suo  nipote  Flaviano , il  quale  fu  maestro  di  Pietro  Diacono  , 
il  più  riputato  storico  de’  tempi  suoi.  Carlo  Magno  quando 
cercò  per  sé  maestri  in  Italia,  chi  scelse?  Pietro  da  Pisa,  Paolo 
Diacono,  e Paolino  di  Aquilea,  tre  monaci  ; suoi  segretari  erano 
il  monaco  Eginardo  c il  monaco  Angilberto;  il  maestro  del 
suo  figlio  Pipino  fu  il  monaco  Adalardo  ; il  maestro  del  re 
Ludovico  fu  il  monaco  Walla.  E nel  tempo  di  quel  famoso 
imperatore  e suoi  figliuoli  gli  uomini  più  riputati  in  tutte 
le  scienze  quali  furono?  I papi  Adriano  I,  Eugenio  If , Gre- 
gorio IV,  Leone  IV,  Nicolò  I,  Stefano  V,  gli  arcivescovi  di 
-Milano  Pietro  e Odolberio,  Massenzio  patriarca  di  Aquileia  , 
Autperte  abate  di  Monlecassino , Epifanio  diacono  di  Catania, 
Metodio  di  Siracusa,  che  dipoi  fu  patriarca  di  Costantinopoli , 
il  monaco  Erchemperto  e Andrea  presbitero.  Quando  Lupo 
abate  di  Ferrieres,  uno  degli  uomini  più  dotti  che  avesse  al- 
lora la  Francia,  volle  i Comentarj  di  Cesare,  il  trattato  di  Ci- 
cerone Dell'  Oratore , i Comenti  di  Donato  su  Terenzio,  e le 
Isliluzioiii  di  Quintiliano , non  si  rivolse  a un  libraio  o a un 
bibliofilo  laico,  ma  a papa  Benedetto.  Chi  dissodava  le  terre  ? 
Chi  conosceva  i migliori  metodi  di  coltura'/  Chi  arginava  i 
fiumi?  Chi  costruiva  i ponti?  Chi  raccoglieva  e copiava  i libri 
antichi?  Chi  dipingeva,  scolpiva,  e facea  musaici?  E diremo 
di  più;  chi  congegnava  lo  migliori  macchine  di  guerra'/  1 mo- 
naci. Gregorio  Magno  è il  più  dotto  scrittore  di  musica  dei 
tempi  suoi  ; Gregorio  prete  veneziano  introduco  gli  organi  in 
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Occidente;  Guido  d’ Arezzo  rende  possibile  la  scienza  musi- 
cale ; Alberto  Magno  e Ruggiero  Bacone  sbalordiscono  il  mondo 
colla  loro  dottrina  e colle  loro  invenzioni  ; san  Tommaso  di 
Aquino  scrivo  d’idraulica;  e papa  Silvestro,  che  sa  di  mate- 
matiche , di  musica,  e di  medicina , inventa  un  organo  che 
suona  pel  vapore  dell’  acqua  bollente , costruisce  un  orinolo 
ingegnosissimo,  congegna  un  automa,  ed  è tanto  superiore  al 
suo  secolo , che  il  suo  secolo  lo  prende  per  mago  ! Che  non 
sapevano  gli  ecclesiastici  ? Nello  loro  mani  era  ogni  varietà 
di  scienze.  Leggi  le  loro  opere,  e vedraivi,  per  quanto  i tempi 
concedevano,  e medicina  e storia  naturale  e geometria  e leggi 
e storia  ed  i moti  e le  cagioni  della  Fisica;  e così  e’  colla 
mente  piena  di  erudizione  c scienza,  sapevano  sopra  ogni  cosa 
proposta  discorrere  e persuadere  con  utilità  de’  tempi  e pia- 
cere degli  uditori. 

Era  quindi  naturale  che  tutti  i fedeli  fautori  della  pubblica 
istruzione  donassero  i loro  beni  alle  chiese  ed  ai  monasteri  , 
• a’  quali  rimaneva  il  carico  di  sovvenire  ai  bisogni  de’  poveri 
e d’istruire  gli  ignoranti.  E quest’idea  era  così  ricevuta,  che 
Carlo  Magno  ordinava:  t Vogliamo  che  i ministri  dell’altare 
radunino  i fanciulli,  non  solamente  di  condiziono  servile,  ma 
anche  ingenui,  e che  vi  siano  per  essi  scuole  di  lettura,  nello 
quali  apprendano  i salmi,  la  musica,  il  canto,  il  far  di  conto, 
e la  grammatica  (1).  • Simili  disposizioni  si  trovano  nelle 
leggi  di  Pipino,  di  Loiario,  e di  altri  principi,  ma  non  mai 
si  vede  che  la  podestà  civile  abbia  assegnato  delle  rendile  spe- 
ciali alle  case  religiose  ( parliamo  degli  antichi  tempi  ) ad  og- 
getto di  pubblica  istruzione , nè  che  gli  ecclesiastici  si  siano 
querelati  di  questo  aggravio,  tanto  tutti  erano  convinti  che  i 
beni  loro  donati  dovevano  servire  a questo  scopo,  senza  con- 
tare che  gran  numero  di  donazioni  e lascili  e atti  di  fonda- 
zione portano  la  clausola  di  nulla  omettere  tn  schola  habenda 
et  in  pueris  educandis. 

Ma  i chierici  a poco  a poco  non  solamente  hanno  escluso 

(1)  Gap.  an.  789,  I.  70. 


Digitized  by  Google 


26  i.A  NAZIONE  È ntorniETAniA 

il  popolo  dal  godimento  dei  beni  ecclesiastici,  ma  hanno  anche 
convertito  in  uso  proprio  tutto  quello  che  era  destinato  per  po- 
veri , per  vedove , por  orfani , per  iscuolc , e por  altre  opere 
utili  all’  universale  ; di  che  per  molti  secoli  avendosi  il  laicato 
mollo  doluto,  e dimandalo  rimedio  vanamente,  i privati  citta- 
dini, i Comuni,  gli  Stati  hanno  aperto  altre  scuole,  hanno  isti- 
tuiti altri  ospizi,  hanno  fondato  altre  opere  di  carità  e d’i- 
struzione a spese  proprie  e cou  laici  amministratori.  E quando 
nel  secolo  XVI  se  ne  domandava  con  maggiore  istanza  il  ri- 
medio, 0 che  gli  ospedali  e le  scuole  antiche  fossero  al  jiub- 
hlico  restituiti,  il  Concilio  di  Trento  ordinò  la  soprintendenza 
de’ vescovi  sugli  ospedali  c sulle  scuole  dai  laici  instituiti:  il 
quale  decreto  in  molti  regni  non  fu  ricevuto , massime  in 
Francia,  dove  i Parlamenti  dichiararono,  che  il  Concilio  aveva 
eccesso  l’autorità  sua,  ed  invece  di  riparare  l’ingiustizia  dei 
beni  in  antico  usurpati,  dava  adito  ad  usurparne  de’  nuovi. 

Sappiamo  cho  v’ è oggidì  tra  il  clero  chi  vorrebbe  ricon- 
durre alla  chiesa  la  pubblica  istruzione  , c si  duole  che  si  sia 
lascialo  sfuggire  questo  mezzo  efficacissimo  di  potenza;  ma 
per  istruire  bisogna  sapere;  e noi  chiediamo  a lutti  gli  uomini 
di  buona  fede:  dov’è  oggi  la  scienza,  nel  clero  o nel  laicato^ 
Come  tutti  i grandi  trovati  del  medioevo  son  dovuti  agli  ec- 
clesiastici, cosi  tutti  i grandi  trovati  dell’epoca  moderna  si 
debbono  a’ laici.  La  bussola  ò trovata  da  Flavio  Gioia;  la 
stampa  è inventata  da  Guttemberg;  Vasco  di  Gama  da  la 
vòlta  al  Capo  di  Buona  Speranza;  Cristoforo  Colombo  scopre 
r America  ; Magelan  l’Australia;  banca  c lettere  di  cambio 
sono  invenzione  di  laici  ; c son  laici  Bacone  da  Verulamio  , 
Keplero,  Galileo,  Newton,  Leibnitz  , e Kant;  c sono  laii-i 
Volta,  Galvani,  e Fulton;  c son  laici  Dante,  Shakespeare,  e 
Milton;  e sono  laici  RalTaele  e Michelangelo  ; e sono  laici 
Rossini  e Bellini.  Il  termometro,  il  barometro,  il  telescopio, 
il  microscopio,  la  macchina  elettrica,  il  parafulmine,  la  cam- 
pana pneumatica,  l’inoculazione  vaccinica,!  battelli  a vapore; 
le  strade  ferrate,  i ponti  sospesi,  i pozzi  artesiani,  la  steno- 
grafia, e la  telegrafia  elettrica  sono  tulle  invenzioni  di  laici. 
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e si  debbono  al  laicato  gli  asili  per  l’infanzia,  le  casse  di 
risparmio,  le  assicurazioni,  le  poste,  l’introduzione  di  nuovi 
generi  alimentari,  e tutti  questi  mezzi  di  comodo,  di  traffico, 
di  commercio,  di  prosperità,  di  vita  che  lian  mutato  la  faccia 
del  mondo.  Diteci,  uomini  di  buona  fede:  può  c deve  il  lai- 
cato andare  a scuola  dal  clero?  E noi  qui  non  diciamo  quanta 
e come  terribile  ed  ostinata  sia  stata  ed  è la  guerra,  che  il 
clero  ha  fallo  c fa  a tutte  le  moderne  invenzioni,  perchè  noi 
ci  siamo  proposti  di  evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  condurci 
a dir  delle  cose  acerbe , sebben  vere , a’  nostri  avversar].  Ma 
chiediamo  solamente  agli  ecclesiastici  : perchè  voi  ben  colti- 
vaste le  terre  nel  secolo  Xlf,  credete  che  avete  diritto  d’ iste- 
rilirle nel  secolo  XIX?  Perchè  voi  vestite  la  tonaca  di  san- 
t’Anselmo  di  Cantuaria,  di  san  Bernardo,  e di  san  Tommaso, 
credete  di  avere  ereditato  la  loro  dottrina?  Perchè  voi  alber- 
gate in  quei  vescovadi  e in  quei  conventi,  che  furono  centri 
e fiaccole  di  sapere  e di  operosità  intelligente,  credete  di  aver 
diritto  di  trasmutarli  in  centri  d’ignoranza  e d’ozio?  Perchè 
voi  ci  istruiste  nel  medio  evo,  pretendete  imbarbarirci  nell’e- 
poca moderna?  Pretendete  ricondurci  alle  vostre  scuole,  dove 
non  sappiamo  quel  che  più  neccia  ai  giovani,  il  luogo,  i mae- 
stri, 0 la  dottrina  ? dove  in  puerili  sludj  si  sciupa  il  tempo,  e 
nulla  vi  s’impara  oltre  l’odio  alla  scienza  e alla  civiltà,  ed 
«arguzie,  e sofistiche  massime,  e pregiudizj  volgari,  e disamore 
de’ liberi  ordini  e delle  utilità  della  patria?  Bidivenile  ciò  che 
foste,  siate  luce  di  scienza  c non  tenebre  d’ignoranza;  ed  al- 
lora il  laicato  verrà  in  cerca  di  voi.  Ma  se  le  chiese  ed  i 
conventi  non  vogliono  o non  possono  soddisfare  all’obbligo  di 
soccorrere  e d’istruire,  non  è di  giusto  che  i beni  a ciò  de- 
stinati passino  dalle  mani  degli  ecclesiastici  in  quelle  dello 
Stato  che  vi  provvede? 
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del;,a  inalienabilità’  de’  beni  ecclesiastici. 

Ma  perchè  vi  sono  alcuni,  i quali,  avvegnaché  siano  con- 
vinti che  molto  più  utile  sarebbe  alla  società  che  i boni  ec- 
clesiastici fossero  in  mano  dello  Stato,  nondimeno  si  solTerraano 
innanzi  alla  legge  e opinione  della  loro  inalienabilità,  noi  cre- 
diamo utile  brevemente  discorrerne. 

Chi  ne’  tempi  attuali  vede  lo  zelo,  col  quale  gli  ecclesiastici 
difendono  l’ inalienabilità  dei  loro  beni,  potrebbe  credere  che 
la  sia  un  loro  diritto  e privilegio,  mentre  è,  al  contrario,  un 
freno  a loro  imposto  dalla  podestà  civile.  Gli  ecclesiastici  dis- 
sipavano i beni  delle  chiese,  cioè  a dire  dei  poveri  e dei  bi- 
sognosi di  soccorso  e d’istruzione,  e cosi  il  pane  del  corpo  e 
dello  spirito  agli  uni  ed  agli  altri  rapivano  ; onde  fu  neces- 
sario provvedervi:  nè  la  provvisione  venne  dagli  ecclesiastici, 
ma  da’  secolari,  com’era  di  ragione;  imperocché  diminuen- 
dosi i beni  della  chiesa,  non  pativano  i cherici , che  erano 
i primi  a cavarne  il  loro  vitto,  ma  i poveri,  che  restavano 
nell’ ultimo  luogo.  Per  lo  che  Leone  imperatore,  con  una 
sua  legge  del  470,  proibì  ogni  alienazione  alla  chiesa  di  Co- 
stantinopoli; e nel  483  Basilio  Cecina,  prefetto  pretorio  del  re 
Odoacre  in  Roma,  con  un  decreto  fatto  nella  chiesa,  ordinò 
che  non  potessero  essere  alienati  i beni  della  chiesa  romana  : 
il  che  dai  tre  pontefici  seguenti  non  fu  trovato  strano  o re- 
prensibile. 1 tempi  seguenti  mostrarono  che  vi  era  bisogno 
della  stessa  legge  in  tutte  le  chiese,  essendo  il  male  univer- 
sale ; per  lo  che  Anastasio  estese  la  legge  di  Leone  a tutte  lo 
chiese  soggette  al  patriarca  di  Costantinopoli  ; e Giustiniano 
imperatore,  nel  535,  fece  una  costituzione  generale  a tutte  le 
chiese  di  Oriente,  di  Occidente,  e d’AlTiica,  e anche  a tutti  i 
luoghi  pii , con  proibizione  che  non  potessero  alienare,  eccet- 
tualo solo  per  nutrir  poveri  in  caso  di  fame  straordinaria,  o 
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per  riscaltare  prigioni  (1);  appunto  perchè  la  legge  Tacevasi  a 
favore  e non  contro  de’  bisognosi,  e per  freno  e non  per  uti- 
lità del  clero.  La  legge  di  Giustiniano  fu  osservata  anche  in 
Occidente,  finché  Roma  restò  sotto  l’impero  orientale;  c vi 
sono  molte  epistole  di  san  Gregorio,  che  fanno  menzione  di 
beni  alienati  per  riscatto  degli  schiavi  ; c non  era  introdotta 
allora  la  dottrina,  che  dai  bisogni  comuni  sieno  esenti  i beni 
ecclesiastici  ; anzi  al  contrario,  quelli  erano  i primi  ad  essere 
adoprati , innanzi  che  si  venisse  a gravare  con  nuove  contri- 
buzioni i privati.  E nemmeno  sarebbe  venuto  in  pensiero  di 
porre  in  controversia  l’autorità  del  principe  nel  fare  la  legge, 
perchè , oltre  la  perpetua  osservanza , vi  era  la  ragione , che 
quelli  eran  beni,  non  de’  chierici,  ma  del  Comune  e della  con- 
gregazione de’  fedeli , per  lo  che  toccava  al  principe  invigi- 
larne il  governo  e procurarne  la  conservazione. 

Ma  dappoiché  fu  trasferito  l’ impero  in  Carlo  Magno , re- 
stando le  leggi  romane  con  poca  o punta  autorità,  tornò  l’a- 
buso ; onde  furon  fatte  nuove  proibizioni  da  diversi  concilj , 
massime  in  Francia,  dove  la  dissi paziono  era  maggiore;  ma 
non  per  questo  la  podestà  civile  cedette  a’  concili  il  suo  diritto, 
che  continuò  ad  esercitare.,  come  ne  fan  fede  i capitolari  de’  re 
franchi.  Per  l’Italia  si  potrebbero  particolarmente  citare  una 
legge  di  Lotario  I,  un’altra  di  Carlo  il  Calvo,  ed  una  terza 
di  Lodovico  IL  Ma  niuno  fu  in  ciò  più  zelante  di  Ottono  III, 
il  quale  ordinò  che  coloro,  i quali  alienavano  i beni  ecclesia- 
stici , • fossero  puniti  come  ribelli  (2).  • Di  più  è da  notarsi, 
che  negli  strumenti  di  permuta,  di  livello,  di  enfiteusi  ris- 
guardanti  i beni  ecclesiastici,  si  vede  quasi  sempre  intervenire 
il  messo  regio;  anzi  l’alienazione  de’  beneficj , che  si  faceva 
in  quel  tempo  senza  l’ingerimento  del  pontefice,  i canoni  dis- 
ponevano che  far  non  si  potesse  senza  il  consentimento  del 
re,  come  si  vede  da  un  canone  del  concilio  di  Soisson  del- 
l’anno 853,  dov’ è detto:  • Da  tutti  generalmente  si  osservi, 
che  nessuna  cosa  ecclesiastica  si  commuti  senza  il  consenti- 
ti) Nov.  120. 

(2)  Chron.  Farsen. 


Digitized  by  Google 


30 


LA  NAZIONI?  k rROPIIlETAniA 
mento  del  re.  t Ed  ò a lutti  nolo  come  in  Francia  è stala 
sempre  osservata  questa  massima , che  il  papa  non  può  per- 
mettere agli  ecclesiastici  di  alienare  i beni  immobili  della 
chiesa , per  qualunque  causa  di  evidente  utilità  o di  urgente 
necessità,  e sotto  qualunque  forma  di  contratto,  senza  il  con- 
sentiinonlo  del  re. 

Se  la  dottrina  dell’assoluta  inalienabilità  de' beni  ecclesia- 
stici, come  diritto  e privilegio  della  chiesa,  fosse  costantemente 
osservata  , ne  verrebbe  questo  assurdo,  che  nel  decorso  dei 
tempi  tutti  i beni  temporali  si  ridurrebbero  in  mano  degli 
ecclesiastici , e che  i laici  ne  sarebbero  per  sempre  ed  irrevo- 
cabilmente spodestali.  11  contrario  per  l’appunto  di  come  aveva 
stabilito  l’antica  legge  per  la  tribù  di  Levi;  il  contrario  per 
l'appunto  di  quanto  Cristo  insegnò  nella  nuova. 

Il  diritto  di  vietare  alle  chiese  di  fare  dei  nuovi  acquisti  è 
stato  sempre  e quasi  dappertutto  esercitalo,  senza  esitanza  e 
contraddizione  , dalla  podestà  civile  ; e ci  basti  l’esempio  del 
regno  di  Sicilia.  Federigo  II  vietò  alla  chiesa  1’  acquisto  per 
disposizioni  testamentarie  o inler  vivos , nò  altro  permise  che 
le  sole  permute  (l).  Questa  legge,  abolita  dagli  Angioini  per 
far  cosa  grata  alla  corte  di  Roma  , che  tanto  nella  conquista 
gli  aveva  aiutati,  fu  ristabilita  dagli  Aragonesi;  e Federigo 
di  Aragona  statuì  la  niiìlilà  di  qualunque  atto,  che  avesse 
trasferito  nella  chiesa  nuovo  dominio  (2).  Questa  legge  fu  pa- 
recchie volle  modificala  sotto  i Casligliani,  finché  nell’anno  177 1 
Ferdinando  111  vietò  espressamente  ogni  acquisto  alle  chiese 
e a’  luoghi  pii  laicali,  qualunque  ne  fosse  il  titolo,  esentandosi 
solamente  i luoghi  pii  laicali  amministrali  da’  laici  (3).  Dopo  la 
rislaurazione  de’  Bor'ooni  sul  trono  di  Napoli,  in  quel  furore  di 
abolizione  d’ ogni  antica  e moderna  libertà,  fu  scritto  noirarii- 
colo  XV  del  Concordalo  dell’ anno  1818;  « La  Chiesa  avrà 
diritto  di  acquistare  nuovi  possedimenti,  e qualunque  acquisto 
faccia  di  nuovo  sarà  suo  proprio.  » Ciò  non  ostante,  l’ inler- 

(1)  Consl.  Praedcccssorum,  1.  in,  lil.  29. 

(2)  <;ap.  itogni,  lil.  i. 

(3)  V.  le  pramnialiche  citale  dal  Candido,  lib.  xi,  lil.  i,  def.  2 3,  4,  3. 
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prelazione  data  a questo  articolo  "li  toglieva  ogni  importanza; 
perciocché  fu  massima  costante  della  corte  di  Napoli , che  il 
re  aveva  inteso  riservarsi  il  diritto  d’ impartire  il  suo  bene- 
placito agli  acquisti  della  chiesa;  e 1’ articolo  15  della  legge 
del  14  giugno  1824  tolse  ogni  dubbio,  perchè  quivi,  assegnan- 
dosi gli  uiricj  della  Consulta  del  regno,  è detto  che  la  deve 
dare  il  suo  avviso  sulla  imparlizionc  del  beneplacito  regio 
• per  racccttazione  di  donazioni,  eredità,  e legati  alle  corpo- 
razioni ecclesiastiche  e civili.  • li  questa  legge  è vigente  nel 
regno  di  Napoli,  di  certo  cattolicissimo  e devotissimo  alla  Santa 
Sede.  Or  vietare  di  accrescere  i beni  ò esercitare  alto  di  si- 
gnoria e padronanza  su  dei  beni  istcssi,  è dichiarare  implici- 
tamente che  i beni  ecclesiastici  non  sono  proprietà  assoluta 
del  clero,  ma  sì  appartengono  allo  Stato.  Difatto,  la  celebre 
e stravagante  di  Paolo  II  Ambitiose,  de  rebus  ecclesiastids  non 
nlienandis , che  proibiva  le  alienazioni  ed  anche  le  locazioni 
oltre  il  triennio  senza  l’approvazione  pontificia,  non  fu  accet- 
tata che  in  qualche  provincia  del  regno  e rarissimamenle  os- 
servata, non  chiedendosi  altro  pe’  beni  di  regio  patronato  che 
il  consenso  del  principe;  c Ferdinando  I,  tolta  ogni  distin- 
zione, espressamente  dichiarò  che  per  tulle  le  alienazioni  in- 
distintamente fosse  necessario  il  consentimento  del  re  ; e su 
tal  principio- sono  fondate  le  leggi  cfel  1779  , del  1810,  del 
1824,  e r ultima  di  Ferdinando  II,  attualmente  regnantcv  del 
1“  dicembre  1833.  Come  puro  è stala  massima  osservala  nei 
regni  di  Napoli  e Sicilia,  che  lo  volontà  di  pii  testatori  pos- 
sono essere  dal  principe,  secondo  le  circostanze,  modilicatc; 
0 parecchie  volle  i sovrani  di  Napoli  han  negalo  l’esecuzione 
a’  brevi  pontificj  di  commutazione  (l) , sebbene  da  un  rescritto 
del  1842  si  potrebbe  argomentare  che  tal  materia  sia  in  questi 
ultimi  tempi  risguardala  come  mista. 

I canonisti  dicono  che  il  solo  papa  ha  autorità  su’  beni 
temporali  della  chiesa,  e eh’  egli  solo  può  permetterne  1’  alie- 
nazione ; ma  chi  gliel’  ha  data  questa  autorità?  Non  certo 

(1)  Gallo,  voi.  1,  dipi.  170,  175.  — Econafede,  De'  legali  pii. 
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l’apostolo,  diceva  san  Bernardo  a papa  Eugenio  III  : Non  enim 
ille  tibi  darej  quod  non  habuerit,  potuit.  Quod  habuit,  hoc  dedit, 
soUicitndinem  ut  dixi  super  Ecclesiam  : nutnquid  dominatio- 
nem  (1)?  Di  certo  ne’  canonisti  si  trova  tutto:  si  trova  la  dot- 
trina del  Bellarmino,  che  il  papa  può  fare  giusto  l’ingiusto, 
e ingiusto  il  giusto;  si  trova  la  dottrina  del  mollo  reverendo 
padre  maestro  Cipriano  Benedetti,  penitenziere  in  Santa  Maria 
Maggiore,  il  quale  scriveva:  • Colla  tradizione  delle  somme 
chiavi  s’ include  anche  la  trasmissione  de’  terreni  principati  i 
e come  il  pontefice  è capo  della  chiesa , cosi  ò capo  di  tutti 
gli  Stati  temporali , perchè  lo  spirituale  deve  sempre  reggere 
e governare  il  temporale  ; e nessuna  legge  e nessuno  statuto 
di  re  0 d’ imperatore  è valido,  se  non  è dall’  autorità  del  papa 
confermato  ed  approvato.  • Ma  di  queste  sciocchezze  rideva 
anche  papa  Benedetto  XIV,  e ne  ride  ogni  uomo  non  privo 
affatto  di  senno. 


V. 

IL  CLERO  È AM.MINISTRATOUE  E NON  PROPRIETARIO 
de’  BENf  ECCLE.SIASTICI  : 
PROPRIETARIO  È LO  STATO. 

Al  sentire  i clamori  e le  querele  del  clero  ogni  qualvolta 
la  podestà  civile  tocchi  in  qualche  modo  i beni  ecclesiastici , 
e com’  e’  parla  di  rapine,  di  spogli,  di  violazione  di  proprietà, 
si  direbbe  quasi  che  e’  ne  fosse  il  proprietario;  e che  le  sue 
condizioni  di  proprietà  e di  possesso  possano  ragguagliarsi  a 
buelle  de’ privali  cittadini.  Or  nulla  è più  apertamente  con- 
trario alla  verità  di  questa  supposizione  ; perciocché  il  clero 
non  è il  proprietario  de’  beni  ecclesiastici,  non  n’  è nè  anco 
r usufruttuario , ma  un  semplice  amministratore , c la  quota 

(I)  De  Consid.,  c.  vi,  n.  10. 


Digitized  by  Coogle 


de’ BENI  ECCLESIASTICI.  33 

dì  frulli  ch’egli  preleva  in  suo  vantaggio  non  è altro  che  la 
provvisione  assegnala  all’ amminislratore.  Il  clero  è quindi,  per 
ci^  che  risguarda  i beni  temporali,  nelle  medesime  condizioni 
degli  amminislralori  di  un  ospedale,  di  una  università,  o di 
altro  simile  istituto  di  beneficenza  o d’ istruzione,  ì quali  non 
hanno  alcun  diritto  di  dolersi  come  di  spoglio  o violazione  di 
proprietà,  so  lo  Stato  destina  ad  altr’  uso  più  utile  a’  cittadini 
i beni  ad  esso  assegnati.  Ma  il  clero  tanto  ha  ripetuto  che  i 
beni  ecclesiastici  son  suoi , che  è giunto  a farlo  credere  ai 
semplici  ed  agl’  ignoranti.  Or  i beni  degli  ecclesiastici  son 
quelli  che  ciascuno  di  loro  possiedo  per  diritto  propriò  e per- 
sonale come  tutti  gli  altri  cittadini , e nessun  civile  governo 
ha  giammai  pensato  di  privameli,  sebbene  ad  incitazione  del 
clero  molli  governi  abbiano  dispoglialo  di  questi  beni  gli  ere- 
tici ed  i giudei;  ma  ci  vuole  una  grandissima  ignoranza  o 
mala  fede  per  equiparare  i beni  ecclesiastici,  de’  quali  il  clero 
lia  la  semplice  amministrazione,  con  i beni  degli  ecclesiastici, 
de’  quali  ciascuno  ecclesiastico  in  particolare  è proprietario 
col  medesimo  diritto  e alle  medesime  condizioni  di  lutti  gli 
altri  cittadini.  In  tutti  i casi  la  possessione  legittima  de’  beni 
temporali  ò regolala  secondo  le  leggi  della  podestà  civile  ; e 
questa  dottrina  è stata  ampiamente  dimostrata  da  sant’  Ago- 
stino nel  suo  trattato  sopra  san  Giovanni. 

E perchè  alcuni  allegano  l’autorità  di  san  Gelasio  papa,  ci- 
tando una  sua  epistola  a’  vescovi  siciliani  {Condì. , t.  v , rp. 
Gelasii,  10)  per  dimostrare  che  nessuno  in  gcrimenlo  deve  avere 
la  podestà  civile  ne’  beni  ecclesiastici , crediamo  utile  far  os- 
servare che  quel  pontefice  dice  per  l’appunto  il  contrario,  c | 
vescovi  han  podestà  di  governare  {ad  regendum)  le  facoltà 
della  chiesa , e debbono  distribuire  i soccorsi  alle  vedove , ai 
pupilli , a’  poveri , non  che  a’  cherici.  Il  rimanente  prendali 
per  sè  i vescovi,  senza  dimenticare  i prigioni  e i pellegrini.  » 
Quindi  soggiunge  che  là  dove  il  possesso  passa  gli  anni  trenta, 
deve  darsi  luogo  alla  prescrizione,  t perché  cosi  dispose  l’au- 
lorità  de’  principi  figli  nostri  ; quia  et  filiorum  nostrorum 
prindpum  ita  emanavit  auctoritas.  > 

La  Farina  — Scritti  Politici.  — II.  3 
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Or  se  la  podestà  civile  è la  sola  arbitra  suprema  in  fatto 
(li  beni  temporali,  e se  questi  non  si  acquistano,  posseggono, 
e trasmettono  che  secondo  le  sue  leggi,  ne  siegue  che  nessuna 
altra  podestà  può  opporsi  a’  suoi  decreti  senza  delitto  di  ri- 
bellione. Di  certo  la  podestà  civile , che  senza  alcuna  ragione 
mutasse  il  diritto  di  proprietà  (se  la  chiesa  fosso  proprietaria), 
sarebbe  rea  di  arbitrio  o di  tirannia;  ma  anche  in  questo 
caso  la  quistione  non  si  eleverebbe  sino  al  diritto , ma  si  ri* 
dorrebbe  solamente  all’  esercizio  di  questo  diritto.  Cosi , a 
cagion  di  esempio,  lo  Stato  ha  diritto  di  espropriare  per  ra- 
gione di  utilità  pubblica , e noi  vediamo  tutti  i di  il  tale  o il 
tal  altro  proprietario  essere  costretto,  mal  suo  grado,  a de- 
molire una  casa , a cedere  parte  delle  sue  terre , per  aprirsi 
una  via  che  si  giudica  necessaria  alla  salubrità  o al  comodo 
0 anche  all’ ornamento  di  una  città,  o per  la  costruzione  di 
una  strada  ferrata,  di  una  fortezza,  di  un  monumento  utile 
al  pubblico.  Qui  lo  Stato  esercita  un  diritto  incontestabile , 
anzi  adempie  un  dovere.  Se  però  l’ espropria  è fatta  senza 
utilità  pubblica , lo  Stato  abusa  il  suo  diritto , e commette 
atto  arbitrario  e tirannico.  Dicasi  lo  stesso  de’  beni  ecclesia- 
stici; ma  sì  noti  che,  come  .abbiamo  più  volte  ripetuto,  il  clero 
non  ò proprietario  di  questi  beni  come  il  privato  cittadino  è 
proprietario  della  sua  casa  e del  suo  podere,  ma  non  ne  ù 
che  amministratore,  si  che  in  tutti  i casi  l’ingiuria  e il  torto 
non  sarebbe  fatto  a lui,  ma  a coloro  in  beneficio  dei  quali  i 
beni  ecclesiastici  debbono  essere  amministrali,  cioè  alla  co- 
munità de’ cittadini.  Che  resta  allora  a fare  agli  ecclesiastici? 
Tacersi  e ubbidire,  come  insegna  loro  san  Paolo,  là  dove 
dice  : t Chi  resiste  alla  podestà , resiste  all’  ordine  di  Dio  ; 
e quelli  che  vi  resistono  ne  riceveranno  giudicio  sopra  di 

loro Perciò  conviene  di  necessità  esserle  soggetto , non 

sol  per  l’ira,  ma  ancora  per  la  coscienza...  Rendete  a ciascuno 
il  debito  : il  tributo , a chi  dovete  il  tributo  ; la  gabella , a 
chi  la  gabella;  il  timore,  a chi  il  timore;  l’onore,  a chi 
l’onoro  (1).  • Come  insegna  loro  san  Pietro,  là  dove  dice; 

(1)  Epist.  a’ Romani,  c.  xiii. 
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• Siale  soggetli  ad  ogni  podestà  creata  dagli  uomini , per 
r amor  del  Signore  ; al  re  come  al  preside....  Servi,  siate  con 
ogni  timore  soggetti  a’  vostri  signori , non  solo  a’  buoni  e 
modesti , ma  ancora  a’  cattivi  {!).  . Come  insegna  loro  Oslo  > 
vescovo  di  Cordova,  che  diceva  all’ imperatore  Costantino:  * a' 
noi  non  è lecito  tenere  imperio  in  terra,  nò  a te,  imperatore- 
ingerirti  ne’ riti  ed  esercitare  podestà  nelle  cose  sacre  (2),  » 
E come  insegna  loro  san  Giovanni  Crisostomo  , là  dove  af- 
ferma che  anche  gli  apostoli , gli  evangelisti,  e i profeti  deb- 
bono staro  sottoposti  alla  podestà  temporale  (3).  E come  in- 
scgnan  loro  san  Giustino,  Tertulliano,  santo  Ireneo,  Origene, 
santo  Ilario,  c altri  santi  padri.  E se  di  ubbidire  alla  podestà 
temporale  ripugna  loro,  seguano  il  consiglio  di  santo  Ambro- 
gio : Si  vis  Regi  nihil  debere  terreno , relinque  omnia , et 
sequere  Cliristum  (4). 

La  proprietà  giuridica  è il  diritto  che  tulli  hanno  dato  a 
un  solo  di  possedere  esclusivamente  una  cosa,  alla  quale  tutti 
avrebber  potuto  aver  diritto.  La  legge  costituisce  la  proprietà; 
e il  mutar  delle  leggi  mula  le  condizioni  della  proprietà.  La 
legge  che  dava  altra  volta  al  primogenito  il  diritto  di  primo- 
genitura, lo  eguaglia  oggi  a tulli  gli  altri  figli  ; la  legge  che 
altra  volta  dava  un  diritto  di  proprietà  sulla  roba  dei  naufra- 
ghi , oggi  vi  chiama  rei  di  furto  se  quella  roba  usurpate;  la 
legge  che  vi  rendeva  proprictarj  de’  servi , vi  condanna  oggi 
se  alla  libertà  di  un  uomo  attentate.  Un  tempo  la  coltivazione 
era  indizio  di  servitù,  oggi  è indizio  di  proprietà.  Fra  ciò  che 
era  la  proprietà  ai  tempi  di  Caio  Gracco,  o ciò  che  fu  a quelli 
di  Giustiniano,  e a quelli  di  Carlo  Magno,  e a quelli  di  Carlo  V, 
e a quelli  della  Convenzione  nazionale  di  Francia,  e a quelli 
di  Napoleone  I , v’  è in  mezzo  distanze  infinite.  Se  non  si 
ammettono  questi  principj,  tutte  le  leggi  abolitive  de’ privilegi 

(t)  Episl.  I,  c.  II. 

(2)  Coll.  Condì. 

(3)  Hom.  23,  c.  xiii,  Eplst.  6.  Paul!  ad  Bom.  ' 

(4)  Apolog.,  11.  — De  Idol.,  cap.  15,  in  Apolog,,  c.  30.  — I.  v.  — Ad 
Episl.  S.  Paul.  — In  S.  Mail.,  c.  22.,—  L.  ix  in  S.  Lue. 
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feudali  e chcricali  sono  opera  d’ ingiustizia  ; perchè  anco  i 
privilegi  sono  stati  risguardati  un  tempo  come  dello  vere  ed 
assoluto  proprietà.  Ma  il  buon  senso  ha  dello,  che  non  doveva 
esistete  proprietà  contraria  all’  interesse  pubblico  ed  allo  spi- 
rilo dei  tempi.  Di  più  quelli  che  donarono  i loro  beni  alla 
chiesa , li  donarono  perchè  i poveri  fossero  soccorsi , la  gio- 
ventù fosse  istruita,  la  religione  non  mancasse  di  ministri: 
ma  essi  non  avevan  autorità  di  creare  una  corporazione  nello 
Stato,  nè  di  privare  la  nazione  del  diritto  di  discioglierla,  e 
molto  meno  di  fissare  per  tulli  i secoli  avvenire  e i modi 
come  i poveri  debbono  essere  soccorsi , e come  i giovani 
istruiti,  e come  il  culto  mantenuto.  I beni  quindi  assegnali  .a 
questo  oggetto  non  sono  giammai  stati  una  vera  proprietà  del 
clero;  od  i fondatori  dello  opere  pie  han  dovuto  prevedere  che 
r amministrazione  potrebbe  passare  in  altre  mani.  Il  clero  non 
n’ò  il  proprietario,  e nè  anche  l’ usufruttuario,  ma  il  semplice 
dispensatore:  essi  sono  destinali  ai  poveri,  ed  i poveri  e i 
loro  mali  appartengono  alla  società,  che  ha  obbligo  di  prov- 
vedervi, non  colla  sola  limosina,  ma  coll’istruzione,  cogli  in- 
coraggiamenti dati  alle  arti,  co’ lavori  pubblici,  colle  accresciute 
vie  di  comunicazione,  colle  facilità  procurate  all’ industria,  colla 
abolizione  de’  dazj  sulle  vettovaglie , colle  istituzioni  in  prò 
della  vecchiezza,  dell’ impotenza,  e delle  infermità;  cose  tutto 
che  non  sono , nè  possono  più  essere  in  mano  del  clero.  Se 
un  uomo  dotto  ed  amatore  del  sapere  come  Cassiodoro  vivesse 
oggidì,  crederemo  noi  che  donerebbe  i suoi  beni  ai  monaci  come 
quello  fece?  Cassiodoro  donò  i suoi  beni  ai  monaci,  perchè  in 
nessuno  miglior  modo  poteva  adoprarli  in  quel  tempo  per  pro- 
muovere la  coltura  delle  terre,  per  favorire  l’ istruzione  della 
gioventù,  per  raccogliere  c conservare  antichi  manoscritti,  e cosi 
impedire  l’annichilamento  de’resti  della  sapienza  o civiltà  an- 
tica. Ogni  uoino  dispone  delle  cose  sue  secondo  le  idee  ed  i 
bisogni  dei  tempi  suoi  ; ma  e’  non  ha  diritto  d’ imporre  quelle 
idee  all’  avvenire,  e non  ebbe  certamente  volontà  di  soddisfare 
a bisogni  che  non  più  esistono,  o che  si  sono  trasformati,  o pe’ 
quali  s’ è trovato  miglior  modo  di  provvedervi. 
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Rispettate  l’intenzione  de’ pii  fondatori,  gridano  alcuni.  Eli- 
bene,  rispettate  allora  le  intenzioni  degli  istitutori  de’  feudi , 
rispettale  le  intenzioni  di  quelli  che  dettero  i loro  beni  all'opera 
delle  crociate  per  1’ csterminio  degli  infedeli,  rispettate  le  in- 
tenzioni di  quelli  che  donarono  i loro  beni  agl’inquisitori  per 
la  estirpazione  deirercsia;  rispettale  tulle  queste  intenzioni,  che 
non  sono  men  sacre,  o voi  avrete  risiaurato  il  medio  evo  con 
tulli  i suoi  privilegi  c le  sue  iniquità,  colle  insensate  guerre 
d’Orienle,  e collo  scellerato  csterminio  degli  eretici  c dei  giudei. 

Il  clero  in  uno  Stato  esclusivamente  cattolico  ministra  i sa- 
cramenti, come  il  magistrato  la  giustizia;  e Uuno  e l’altro 
non  sono  che  pubblici  ufficiali.  Se  non  avesse  beni , lo  Stalo 

0 i privati  cittadini  dovrebbero  provvedere  alla  sua  sussistenza. 

1 beni  adunque  donati  alla  chiesa  non  servono  che  a pagare 
un  debito  dello  Stato  ; or  i beni  che  servono  a pagare  i de- 
bili nostri  son  beni  nostri,  ed  i fondatori  donando  non  fe- 
cero se  non  ciò  che  in  loro  mancanza  lo  Stalo  avrebbe  fatto. 
E ciò  non  solamente  po’ beni  donali  da’ fedeli,  ma  anche  por 
quelli  acquistali  dalla  chiesa.  Con  quai  danari  li  chiesa  ha 
acquistato?  Con  quelli  certamente  che  sopravanzavano  al 
mantenimento  del  clero.  Or  questi  danari  non  erano  della 
chiesa , ma  sì  dei  poveri , e la  violazione  della  volontà  dei 
donatori  non  può  dare  diritti  più  reali  di  questa  nftedesima 
volontà.  Nò  questa  opinione  ò nostra,  ma  di  santo  Agostino, 
il  quale  quel  nuovo  modo  di  acquistare,  comperando  stabili 
cogli  avanzi  che  si  facevano  delle  entrale,  abborriva,  nò  mai 
lo  volle  permettere  nella  sua  chiesa. 

Da  ultimo  la  chiesa,  nella  sua  parte  temporale  ed  estrin- 
seca, non  ò un  individuo,  ma  una  corporazione.  La  società 
ha  diritto  di  stabilire  o di  non  stabilire  le  corporazioni,  per- 
chè esse  vivono  in  lei  e per  lei.  La  sola  volontà  degli  indi- 
vidui non  basta  a formare  una  corporazione  ; bisogna  che  la 
legge  la  risguardi  come  un  individuo  nella  società,  che  lo  dia 
una  personalità  distinta,  e le  partecipi  tutti  o parte  dei  diritti 
civili.  È la  legge  che  decido  se  questa  corporazione  debba  o 
non  debba  essere  proprietaria,  perché  la  facoltà  di  essere  pro- 
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prictario  ò uno  degli  cffelli  civili,  perchè  dipende  dalla  legge 
di  accordare  o di  non  accordare  tutti  gli  elTetti  civili  ad  una 
corporazione  eh’ è opera  sua,  perchè  infine  la  questione  di 
sapere  se  convenga  di  stabilire  una  corporazione  è affatto  diffe- 
rente dell’altra,  se  convenga  che  questa  corporazione,  sia  pro- 
prietaria : uno  è 1’  essere , ma  infiniti  sono  i modi  dell’  essere. 

Nè  si  creda  che  queste  siano  delle  concessioni  irrevocabili; 
perciocché  è princìpio  elementare  di  diritto , che  qualora  li5 
dette  concessioni  si  esperimentano  contrarie  al  ben  pubblico, 
possono  essere  moderate  e rivocate,  massime  se  gratuite.  Po- 
tremmo citare  a questo  proposito  l’autorità  di  Ugo  Grozio  (1), 
e di  altri  sommi  giuristi  ; ma  ci  piace  invece  citare  quella 
d’ Innocenzo  III,  che  più  debb’  essere  gradita  a’  nostri  avver- 
sar], il  quale  disse:  « Non  si  deve  giudicare  reprensibile,  se 
secondo  la  variazione  de’  tempi  variino  le  umane  leggi , mas- 
sime. se  v'è  necessità  ed  evidente  utilità,  perchè  Iddio  stesso 
di  quelle  coso  che  aveva  stabilito  nell’ antico  Testamento  non 
podio  ne  mutò  nel  nuovo  (2).  • 

Or  ammesso  che  la  corporazione  esiste  per  la  legge,  e che 
possiede  per  la  legge;  ammesso  che  non  v’è  alto  legislativo 
di  una  nazione  che  non  possa  essere  revocato  dalla  stessa  na- 
zione, ne  viene  per  conseguenza  che  la  leggo  può  disciogliere 
la  corporazione  che  aveva  fondata,  come  può  toglierle  tulli  o 
]iarte  de’  diritti  civili  che  le  aveva  conceduti. 

Supponghiamo  che  la  legge  faccia  cessare  l’ esistenza  del 
clero  come  corporazione  politica  : a chi  anderebbero  i suoi 
beni?  Non  di  certo  ai  fondatori,  e per  l’ impossibilità  dell’ atto 
pratico,  perchè  poche  fondazioni  portano  la  clausola  della  re- 
versibilità c perchè  i beni  furono  irrevocabilmente  donati, 
non  al  clero,  ma  per  mezzo  del  clero  allo  alleviamento  dei 
mali  fisici  c morali  della  società.  Non  di  certo  agli  eccle- 
siastici in  particolare,  perchè  nulla  sarebbe  più  contrario  allo 
scopo  delle  fondazioni  che  questa  scandalosa  divisione,  o 
perchè  non  esistendo  più  il  clero  come  corpo  politico,  gli  ec- 

(»)  De  Jur.  bell.,  1.  II,  cap.  xvi,  ii.  13;  cap.  xvi,  n.  23,  25. 

,2)  Cap.  Non  debet  de  Consangit. 


Dig(tize<*by-Googlc 


mi’  BENI  FXCLESIASTICI.  39 

clcsiaslici  non  avrebbero  più  diritto  di  appropriarsene  le  ric- 
che spoglie.  Se  la  nazione  crede  adunque  di  togliere  a questa 
corporazione  il  diritto  di  possedere,  per  questo  solo  fatto  essa 
succede  nelle  sue  proprietà;  ma  mal  si  direbbe  eh’ essa  ne 
diventa  proprietaria.  No,  il  suo  diritto  di  proprietà  è anteriore, 
perchè  quei  beni  aveano  sin  dalla  origine  una  destinazione 
pubblica,  che  doveva  sopravvivere  alla  corporazione  che  li  am- 
ministrava. I veri  proprietarj  di  questi  beni  sono  quelli,  ai 
quali  sono  principalmente  destinati,  e nel  caso  nostro  lo  Stato. 
Nè  si  dica  che  lo  Stalo  ha  l’alta  sovranità  su  tutti  i beni, 
ma  non  la  proprietà  di  quelli  che  non  possiede;  perchè  molli 
beni  vi  sono,  che  lo  Stalo  non  possiede  ostensibilmente  c che 
pure  sono  suoi,  e bastino,  per  esempio,  quei  beni  che  diconsi 
dernanj  della  corona,  dei  quali  il  principe  ne  ha  il  possesso, 
e che  pure  potrebbero  dallo  Stalo  essere  ipotecati,  commutati, 
e in  qualunque  modo  per  utilità  pubblica  alienati. 

Paragonare  la  proprietà  della  chiesa  alla  proprietà  de’ cit- 
tadini è cosa  più  che  irragiovole,  evidentemente  assurda. 

Ciascun  cittadino  possiede  in  virtù  del  diritto  di  possedere 
ch’egli  ha  dato  a lutti,  e che  tutti  han  dato  a lui:  or  questo 
primo  carattere  non  conviene  alla  proprietà  della  chiesa. 

Il  diritto  alla  proprietà  individuale  è coesistente  c coevo 
all’origine  dell’  umana  società,  giacché  società  non  esiste  senza 
diritto  individuale  di  proprietà,  non  fosse  altro  degli  strumenti 
della  caccia  e della  pesca:  questo  secondo  carattere  non  si 
conviene  nè  anco  alla  proprietà  della  chiesa  e di  nessuna  cor- 
porazione , perchè  queste  nascono  dopo  la  formazione  della 
società , 0 la  società  può  vivere  senza  di  esse. 

La  capacità  di  acquistare  è diritto  di  ciascun  uomo,  e vuoisi 
una  legge  perchè  e’ ne  sia  privo;  la  chiesa  e le  allre  corporazioni 
non  acquistano  questa  capacità  che  in  virtù  di  una  legge. 

Ogni  individuo  che  possiede  può  vendere  la  sua  proprietà, 
può  donarla , può  danneggiarla , può  dissiparla , può  distrug- 
gerla : il  clero  nulla  può  fare  di  tutto  questo  dei  beni  eccle- 
siastici. 

£ notate  che  sinora  noi  abbiamo  consideralo  la  chiesa  come 
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lina  di  quelle  numerose  corporazioni , che  si  stabiliscono  in 
virtù  della  legge  in  una  società  costituita  ; ma  in  verità  le 
sue  condizioni  sono  diverse,  perché  le  altre  corporazioni,  nel 
tempo  che  posseggono,  posseggono  colla  medesima  pienezza  di 
diritto  degli  altri  cittadini,  e quindi  possono  alienare  il  fondo 
e disporre  a loro  grado  dei  fruiti , mentre  il  clero  non  può 
fare  nè  l’uno  nò  l’altro,  mentre  e’ non  può  prendere  dalle 
rendite  se  non  ciò  eh’ è strettamente  necessario  al  suo  man- 
tenimento; e ciò  che  prende  di  più  usurpa  c froda. 

Gli  stessi  scrittori  ecclesiastici  dicono,  che  dello  entrate  del 
benefizio  non  può  il  cherico  valersi , se  non  quanto  il  mode- 
ralo suo  bisogno  ricerca  ; c che  il  rimanente  è obbligalo  a 
spendere  in  opere  pio.  questa  fu  opinione  di  san  Gregorio, 
di  san  Bernardo,  o di  lutti  i dottori  sino  al  secolo  XIII.  E 
ricercalo  dai  moralisti  cattolici,  se  il  cherico, non  ispendendo 
negli  usi  debiti  quello  che  sopra  il  bisogno  gli  avanza,  pecchi 
solamente  come  chi  spende  male  il  suo,  fu  detto  che,  oltre 
al  peccato , egli  è obbligalo  alla  restituzione,  come  chi  mala- 
mente consuma  quello  d’  altri  ; anzi  quegli  che  da  lui  riceve 
in  dono,  è obbligalo  a renderlo,  come  avendo  ricevuto  da 
chi  non  era  padrone.  Qual  paragone  adunque  tra  la  proprietà 
de’ cittadini  e la  proprietà  della  chiesa? 

Ed  a corroborazione  di  queste  ragioni  valgano  gli  csempj  , 
e non  i moderni,  che  dir  si  possono  opera  d’incredulità,  ma 
gli  antichi,  quando  la  religione  era  in  maggior  fiore,  come 
pretendono  gli  ecclesiastici;  valgano  adunque  per  l’impero  gli 
esempi  d’ ingerimcnto  e padronanza  sui  beni  ecclesiastici  di 
Costantino,  Costanzo,  Valenziano,  i due  Teodosi,  c Giustiniano; 
e per  la  Francia  i capitolari  di  Chilperico  e di  Carlo  Magno; 
0 per  r Inghilterra  le  leggi  del  re  Odoardo;  e per  la  Spagna 
tutte  quelle  leggi  riferito  dal  Solorzano  o dal  Pereira;  e per 
la  Germania  quelle  notale  dal  Goldasto  ; e per  le  Fiandre 
quelle  che  si  trovano  nel  Tribonianus  Belgicus  c nella  rela- 
zione del  Van-Espon  ; o pe’  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  le 
costituzioni  di  Federigo  li  e di  Ferdinando  d’ .Aragona;  e per 
Venezia  i numerosi  editti  in  varj  tempi  pubblicali. 
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V. 

ST.ATISTICA  ECCLESIASTICA  DEL  PIEMONTE. 

Dopo  aver  discorso  de’  principj  generali , che  governano  la 
materia  della  quale  trattiamo,  è qui  il  luogo  di  farne  la  pra- 
tica applicazione;  e per  procedere  con  ordine  e prudenza,  è 
necessario  conoscere  quali  siano  le  vere  condizioni  della  chiesa 
in  Piemonte. 

Secondo  i documenti  preserlati  al  Parlamento  dal  ministro 
di  grazia  e giustizia,  il  Piemonte  ha  4 arcivescovi,  26  vescovi , 
i,324  canonici,  4,031  curati,  10,238  ecclesiastici  secolari, 
2,367  cherici  regolari.  Al  qual  numero  aggiungendo  4,277, 
quanti  sono  gl’  individui  componenti  il  clero  secolare  e rego- 
lare di  Sardegna,  si  avrà  un  totale  di  22,278  ecclesiastici,  non 
compresi  1 seminar],  nè  i noviziati , nò  i fratelli  della  dottrina 
cristiana.  Il  che  vuol  dire  che  il  Piemonte  ha  un  ecclesiastico 
per  ogni  422  anime,  mentre  il  Belgio  ne  ha  uno  per  ogni  000, 
e l’Austria  uno  per  ogni  610.  In  quanto  ai  prelati,  che  com- 
presi 14  abati  in  terraferma,  c tre  arcivescovi,  S vescovi,  e 
2 abati  nell’isola,  sommano  a 37,  si  computa  un  prelato  per 
ogni  86,000  abitanti , mentre  in  Francia  ve  n’  è uno  per  ogni 
420,000,  ed  in  Belgio  uno  per  ogni  883,000. 

Nelle  Provincie  di  terraferma  le  corporazioni  religiose,  esclusi 
i questuanti,  ascendono  a 490,  delle  quali  290  di  uomini  e 
200  di  donne.  Quale  sia  il  numero  preciso  degli  individui,  non 
si  sa  di  sicuro;  ma  di  certo  sorpassano!  2,367  per  gli  uomini, 
ed  i 2,000  per  le  donne,  esclusi  sempre  i questuanti,  i novizj, 
e gl’  Ignorantelli. 

Il  governo,  che  sin  dall’  anno  4848  ha  tenuto  delle  infrut- 
tuose pratiche  con  la  Corte  romana  per  una  riforma  divenuta 
oramai  indispensabile , creò  una  commissiono  deputata  ad  in- 
(|uirere  sulle  rendite  ecclesiastiche.  Grandissimi  gli  ostacoli 
dalla  commissiono  incontrati , e massime  il  malvolere  del  clero 
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interessato  a nascondere  le  proprio  ricchezze,  e per  non  de- 
stare gelosia  e sospetto  nel  laicato,  e per  frodare  lo  Stato  di 
una  parte  delle  contribuzioni  dovute.  La  commissione  avrebbe 
potuto  esser  molto  aiutata  nelle  sue  ricerche  dall’  economato 
generale,  che  avendo  per  proprio  istituto  la  gestione  de’ beni 
ecclesiastici  vacanti,  dovrebbe  conoscere  il  vero  stalo  delle  ren- 
dite della  chiesa.  Ma  1’  economato  o non  ha  voluto  o non  ha 
saputo  tener  conto  esatto  dei  beni  amministrati  ; il  che  parrà 
incredibile,  eppure  non  è la  sola  cosa  incredibile,  ma  vera, 
che  si  riscontri  nelle  cose  ecclesiastiche.  La  commissione  do- 
vette quindi  far  da  sé  e tra  dinicolta  infinite  : trattavasi  di 
22,000  inventari  circa,  nei  quali  si  doveva  tener  conto  non 
solamente  delle  rendite  fondiarie  e di  quelle  iscritte  nel  gran 
libro  dello  Stato,  ma  anche  di  decime,  di  livelli,  di  canoni, 
di  diritti  di  stola,  di  questue,  e di  altre  rendite  che  non  è fa- 
cile calcolare.  La  commissione  , per  non  esporsi  a fornire  cifre 
inesatte,  messe  da  parte  queste  ultime  categorie,  e per  le  altre 
si  attenne  alle  fedi  di  catasto,  che  sono  da  riguardarsi  come 
r elemento  più  sicuro,  e allo  consegne  delle  mani-morte,  cioè, 
■a  dire  agli  stati  delle  lore  rendite,  forniti  dagli  stessi  ecclesia- 
stici, e che  l’esperienza  ha  dimostrato  di  un  quinto  almeno 
al  di  sotto  del  vero.  In  quanto  agli  stali  dell’  economato,  basti 
dire,  che  secondo  1’  economato  le  rendite  dei  beni  stabili  delle 
collegiale  canonicali  ascenderebbero  a 22,739  lire,  mentre  i ca- 
nonici ne  confessano  più  di  quattro  volte  tanto.  Le  abazie  , se- 
condo le  fedi  di  catasto , hanno  una  rendita  immobiliare  di 
L.  30,237,  e secondo  le  consegne  delle  mani-morte  di  L.  41,370  ; 
ebbene,  l’economato  non  notava  che  L.  21,993! 

Le  indagini  della  commissione  sono  condotte  a fine  per  alcune 
categorie,  che  per  altro  sono  le  principali  ; ed  eccone  il  risultato; 
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30  Capitoli  cattedrali  > 
73  Collegiate  canonie.  • 
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996,236  78  — L.  837,389  70 

916,777  90  — . 943,663  38 

263,766  96  — . 263,262  73 

472,225  00  — . 499,164  91 
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814,891  40 

— 

L. 

795,772  23 

14  Piccoli  Seminar]  » 
2555  Benefic]  curati  con 

13,321  29 

» 

17,527  54 

congrua  » 

1,973,018  lo 

— 

» 

1,820,057  82 

1480  Benefic]  curati 

senza  congrua  » 

2,910,776  65 

— 

1 

2,587,007  12 

490  Corporazioni  re- 

ligiose . . . • 

1,736,976  29 

— 

» 

1,784,387  32 

9 Convitti  . . . » 

29,502  66 

— 

> 

31,196  21 

87  Abazie ....  » 

100,818  86 

— 

> 

91,751  23 

92  Santuari  e basiliche  » 

138,630  52 

— 

> 

139,027  27 

7 Casse  e borse 

clericali  ...» 

12,865  81 

— 

» 

13,082  61 

18  Opere  di  soccorso 

pei  par.  invalidi  » 

17,027  70 

— 

• 

69,007  97 

39  Stabilimenti  per 

escrciz]  e missioni  » 

14,133  54 

— 

* 

14,184  07 

L. 

10,431,180  66 

— 

L. 

9,930,284  36 

Cosi  queste  sole  categorie,  che  comprendono  6061  capi  o enti, 
come  soglion  dire,  hanno  una  rendita,  che  i documenti  del  go- 
verno fanno  ascendere  a lire  10,431,180,  e lò  consegne  ecclesia- 
stiche confessano  di  lire  9,030,284;  il  che  suppone  un  capitale 
di  200,000,000  di  lire  circa;  ma  come  che  gli  enti  ascendono 
a 22,000  circa,  in  guisa  che  ne  rimangono  altri  16,000  de’ quali 
s’ignora  la  rendita,  cioè  altri  due  terzi,  sebbene  la  rendita  ec- 
clesiastica non  possa  aumentarsi  di  due  terzi,  perchè  le  più 
' ricche  categorie  sono  state  esaminate  ; riducendo  anche  la  rendita 
loro  a 0,000,0(k),  si  avrà  un  altro  capitale  di  150,000,000  di  lire, 
che  sarà  di  certo  molto  al  disotto  della  realtà,  perciocché  nelle 
categorie  non  esaminate  rimangono  i legati,  le  opero  pie,  le 
confratenite, ed  i beneficj  semplici,  che  sono  in-numero  gran- 
dissimo. Sommati  quindi  gli  uni  e gli  altri,  si  avrà  una  rendita 
totale  di  16,000,000,  ed  un  capitale  di  400,000,000  di  lire  al- 
meno: e ciò  per  le  sole  provincie  di  terraferma.  Salviano  ve- 
scovo di  Marsiglia  e padre  del  V secolo,  dopo  aver  rammen- 
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tato  che  Gesù  Cristo  imponeva  agli  apostoli  di  non  possedere 
nò  oro,  nè  argento,  e nè  anco  due  vesti,  e paragonato  l’antica 
evangelica  povertà  colla  ricchezza  de’  suoi  tempi,  esclamava  : 
ì'rubescamm  itane  infiilelitalem  ! 

La  rendita  del  Piemonte,  eccettuata  la  Sardegna,  è calcolata 
a lire  934,(X)0,000;  la  rendita  ecclesiastica  sta  quindi  ad  essa  nella 
ragione  di  uno  a 59.  E come  la  popolazione  è di  4,368,136  anime, 
e gli  ecclesiastici  sono  circa  23,00ll,  ne  seguo  che  mentre  la 
ricchezza  ecclesiastica  sta  alla  laica  come  uno  a 59,  la  popo- 
lazione ecclesiastica  sta  alla  laica  nella  ragione  di  uno  a 174; 
cioè  a dire  gli  ecclesiastici  sono  tre  volte  più  ricchi  de’  laici, 
eglino  che  lutti  i di  predicano  ed  inculcano  al  povero  popolo, 
che  non  ha  pane,  il  distacco  da'  beni  terroni  c il  disprezzo  delle 
ricchezze.  E notale  che  in  questa  rendita  non  son  comprese 
le  questue,  non  i capitali  dati  a prestanza,  non  i capitali  gia- 
centi, non  le  rendite  pubbliche  che  dicono  con  titoli  al  por- 
tatore (il  che  non  si  potrebbe  fare  nò  per  le  leggi  civili,  nè  per 
le  ecclesiastiche,  eppur  si  fa,  come  ne  abbiamo  de’ freschi 
esempi),  nò  i diritti  di  stola  po’  quali  li  convien  pagare  il  bat- 
tesimo, la  cresima,  il  matrimonio, e il  po’ d’  acqua  benedetta 
che  ti  spruzzan  di  sopra  quando  sei  morto.  A questo  raggua- 
glio la  chiesa  francese  prima  dell’anno  4789,  qu.mdo  tutti  gli 
scrittori  più  moderati  gridavano  che  la  aveva  inghiottito  ogni 
ricchezza  dello  Stato,  era  mcn  ricca  della  piemontese,  percioc- 
ché la  sua  rendita  sorpassava  appena  i 100,(100,000  di  lire,  men- 
tre la  popolazione  ascendeva  a 28,000,000  di  anime. 

In  Francia  (parliamo  ora  de’ tempi  attuali),  dove  la  rendita 
della  nazione  è computata  42,000,000,000,  il  clero  ha  di  ren- 
dila poco  più  di  40,000,000.  La  sua  ricchezza  sta  quindi  a 
(luella  della  nazione  nella  ragione  di  1 a 300,  mentre  in  Pie- 
monte, come  abbiamo  detto,  sta  nella  ragione  di  1 a 69.  11 
clero  piemontese  è quindi  cinque  volte  più  ricco  del  francese  ; 
e come  il  Piemonte  ( ragguagliando  la  popolazione  e la  rendita  ) 
è metà  più  povero  della  Francia,  ne  siegue  che  il  clero  pie- 
montese, proporzionatamente  .alla  ricchezza  pubblica,  è dieci 
volle  più  ricco  del  francese. 
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Gli  stipendj  di  85  prelati  francesi  costano  allo  Stato  L.  1,369,000; 
gli  stipendj  di  30  prelati  piemontesi  costano  966,000  lire.  In 
media  ciascun  prelato  francese  lia  lire  16,000,  e ciascun  pre- 
lato piemontese  lire  32,000.  1 prelati  piemontesi  sono  quindi 
al  doppio  ricchi  dei  francesi,  mentre  sono  in  numero  propor- 
zionalmente tre  volte  più , mentre  la  popolazione  piemontese 
ò metà  più  povera  della  francese;  il  che  vuol  dire  che  il  ca- 
rico, il  quale  sopporta  il  Piemonte  pe’  suoi  vescovi,  è dodici 
volte  più  di  quello  che  sopporta  la  Francia.  Nel  Belgio  l’in- 
tero episcopato  non  ha  che  lire  113,600,  cioè  a dire  poco  più 
di  quanto  ha  in  Piemonte  il  solo  arcivescovo  di  Torino  o quello 
di  Novara  1 

La  Francia  sopra  36,000,000  di  anime  ha  661  canonici;  il 
Piemonte  su  4,300,000  ne  ha  1,321;  cioè  in  Francia  v’ è un 
canonico  per  ogni  54,000  anime,  in  Piemonte  uno  per  ogni  3,200. 
I canonici  costano  alla  Francia  1,093,000  lire  ; al  Piemonte 
1,400,000.  Tenuto  conto  della  popolazione  e della  ricchezza 
pubblica,  i canonici  sono  di  aggravio  in  Piemonte  24  volte  più 
che  non  sono  in  Francia. 

La  fabbrica  del  santuario,  come  leggiamo  nell’  antico  Testa- 
mento , fu  fatta  di  limosino  e di  oblazioni;  e allora  quando 
fu  offerto  dal  popolo  quanto  bastava,  c tuttavia  le  oblazioni 
continuavano,  i soprastanti  alla  fabbrica  ebbero  ricorso  a fiosè, 
dicendo;  Il  popolo  porta  troppo  per  l’opera  che  il  Signore  ha 
comandalo.  E Mosè  fece  un  bando , che  nessufio  facesse  più 
offerta  al  santuario,  perchè  era  stato  offerto  quanto  bastava  e 
di  più.  Ma  quando  gli  ecclesiastici  diranno  tra  noi:  11  popolo 
ha  offerto  più  di  quello  che  basta?  E quando  vengono  i mali 
della  guerra,  della  carestia,  e del  morbo,  e le  città  sono  piene 
di  poveri,  e le  case  di  lagrime  e di  lutto,  e’  pretendono  sien 
questi  flagelli  e gaslighi  divini  per  non  aver  dato  loro  di  più; 
e alla  nazione,  che  chiede  soccorso  ed  aiuto,  rispondono:  Jacto 
super  Dominum  curam  tuam,  et  ipse  te  nutriet  I 

Ma  almeno  queste  enormi  ricchezze  sono  con  giustizia  di- 
stribuite? 

Il  Piemonte  ha  4,031  parochie:  nove  volte  di  più,  icauto 
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conto  della  popolazione,  che  non  ve  ne 
queste  4,031  parochie,  ecco  le  rendite; 

sono  in  Francia.  Di 

2,815  meno 

di  . . lire 

1,030 

300  dalle 

1,000  11.  allo 

2,000 

232  dalle 

2,000  . alle 

3,000 

103  dalle 

3,000  . alle 

4,000 

95  dalle 

4,000  1 alle 

5,000 

20  dallo 

5,000  . alle 

6,000 

8 dalle 

6,000  » alle 

7,000 

3 dalle 

7,000  . alle 

8,000 

' 8 dalle 

8,000  . alle 

9,000 

2 dalle 

9,000  . allo 

10,000 

3 dalle 

10,000  . alle 

11,000 

1 dalle 

11,000  . alle 

12,000 

1 dalle 

12,000  . allo 

13,000 

Vi  sono  adunque  2,813  parocbi  con  una  rendita  che  non 
sorpassa  le  lire  1,000  (e  per  mollissimi  non  giunge  a 500) , 
mentre  26  loro  confratelli  hanno  da  6 a 13,000  lire  1’  anno. 

Venendo  alle  particolari  diocesi , troviamo  Genova , a ca- 
gione d'esempio,  che  nelle  sue  319  parochie  ne  ha  una  con 
13,031  lire  di  rendita,  una  con  8,0o0,  una  con  5,203,  tre  con 
2,500,  e 303  con  meno  di  lire  1,000.  E di  questi  poveri  pa- 
rochi  costretti  a stentare  così  miseramente  la  vita  con  300, 
con  400,  con  500  lire  1’  anno,  Novara  ne  ha  263  sopra  327, 
Tortona  229  sopra  286,  Annecy  181  sopra  491,  Albenga  157 
sopra  168,  Nizza  143  sopra  131,Chambery  136  sopra  1691  E 
quando  consideriamo  questa  gran  miseria  immeritata  accanto 
a tanta  immeritata  ricchezza,  viene  a memoria  una  supplica, 
che  i curati  del  regno  di  Sicilia  fecero  all’  imperatore  Federigo  li, 
nella  quale  tra  le  altre  cose  dicevano  : c Quelli  che  avevano 
tugurj,  ora  edificano  case  regie  e palagi  ornati  di  alte  colonne 
co'  danari  che  dar  dovrebbero  a’ poveri.  Dicono  non  aver  nulla, 
e posseggono  tutto;  i privi  di  ricchezze  sono  i più  ricchi  di 
tutti,  mentre  noi  mendichiamo  il  pane.  Supplichiamo  adunque 
a’  piedi  della  maestà  vostra,  perchè  portiate  sollecito  rimedio  a 
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questo  morbo  di  dispogliazione,  perchè  tra  noi  poveri  ed  essi 
ricchissimi  non  cresca  tanto  il  torrente  dell’  odio  , che  faccia 
naufragio  la  fede  (I).  » E 1’  imperatore  subito  provvido  colla 
costituiione  Praedecessorim  nostrorum  (2);  ma  da  secoli  questa 
iniquità  si  sopporta  in  Piemonte.  E v’è  anche  di  più. 

Di  questi  2,815  parochi  poveri,  2,640  erano  provveduti  di 
congrua,  la  quale  in  media  ammontava  a lire  362  per  cia- 
scheduno, e in  totale  a lire  921,860,  mentre  la  rendita  media 
de’  beneficiarj  soccorsi  è di  lire  473  all’  anno.  Or  il  governo 
ha  promesso  ed  il  parlamento  ha  volato  la  soppressione  di 
questa  congrua.  Di  certo  lo  Slato  ha  ragione  di  non  voler 
sopportare  questo  carico  dello  921,800  lire;  ma  a danno  di 
chi  si  fa  questo  risparmio?  A danno  di  2,540  poveri  curali 
che  non  hanno  più  di  473  lire  all’  anno  ! E mentre  si  tol- 
gono 362  lire  a chi  ne  aveva  in  tutto  835  l’anno,  vi  son  pa- 
rochi che  si  godono  in  pace  più  di  1,000  lire  il  mesel  Or  la 
medesima  disuguaglianza  esiste  tra  vescovi,  de’  quali  gli  estremi 
sono  quello  di  Novara  che  ha  104,388  lire  di  rendila,  e quello 
di  Sarzana  che  ne  ha  9,000;  ma  no’  vescovi  il  danno  è mi- 
nore, perchè  alla  fine  con  9,000  lire  di  rendita  si  vive  molto 
comodamente , mentre  con  473  si  compra  appena  il  pane  ed 
il  vino  ! 


VII. 

RIMEDIO  dell’  incameramento, 

A questo  male  grandissimo  la  pubblica  opinione  non  irò-* 
vava  altro  rimedio  efficace  che  l’ incameramento  de’ beni  ec- 
clesiastici ; e ciò  chiesero  ora  è qualche  tempo  in  via  di  pe- 
tizione 32  consigli  delegati,  117  consigli  comunali,  e 20,213 
privati  cittadini.  Le  ragioni  che  si  adducono  a favore  dell’ in- 
cameramento sono  queste  : incamerando , si  darebbe  al  clero 

(1)  Petr.  de  yiN.,  Episl.  37,  1.  1. 

(2)  TU.  de  reb.  eccl.  non  alien. 
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assegni  fissi  e proporzionali  al  grado,  a’  servigi,  e a’  bisogni, 
si  che  cesserebbe  renormo  disuguaglianza,  e migliorerebbe  la 
condizione  de’  chierici  in  generale  e de’  parochi  in  partico- 
lare. Incamerando,  si  dividerebbero  e rimetterebbero  in  com- 
mercio quattrocento  milioni  di  beni  posseduti  attualmente 
dalle  mani-morte,  e questi  beni  aumenterebbero  di  valore  ed 
accrescerebbero  grandemente  la  ricchezza  dello  Stato.  Inca- 
merando, si  toglierebbe  dalle  mani  dcH’alto  clero  quella  somma 
enorme  di  ricchezze,  eh’  egli  adopera  conira  alla  libertà  dello 
Stato  e all’  indipendenza  della  nazione,  si  renderebbe  il  clero 
più  ubbidiente  alle  leggi , ed  il  basso  clero  in  particolare , 
quello  eh’ è più  in  contatto  col  popolo,  benevolo  per  lo  Stato 
che  migliora  le  sue  condizioni.  La  giustizia  adunque,  1'  econo- 
mia politica,  e la  ragione  di  Stato  consigliano  l’ incameramento 
de’  beni  ecclesiastici,  come  in  Francia,  come  in  Belgio,  na- 
zioni che  non  hanno  avuto  giammai  ragione  di  dolersi  per 
avere  cosi  fatto. 

A questo  ragioni  ciò  che  oppone  la  parte  clericale  ò a tulli 
noto,  0 trovasi,  crediamo , a sufficienza  confutato  nella  prima 
parte  di  questo  nostro  scritto  ; ma  nell’  opera  dell’  avvocato 
Boggio,  La  Chiesa  e lo  Stato,  troviamo  delie  ragioni  che  da 
principio  egli  espone  come  allegate  da  altri , e che  di  poi  a 
poco  a poco  fa  sue.  Or  siccome,  a quanto  ci  viene  assicuralo, 
le  opinioni  dell’Autore  sono  in  certo  modo  le  opinioni  della 
parte  governativa  del  Piemonte,  crediamo  necessario  esaminarle 
con  parlicolaro  attenzione. 

La  proprietà  della  chiesa,  egli  dice,  è sacra  come  qualunque 
altra  proprietà.  La  qualità  di  persona  morale  imprime  si  un 
carattere  diverso  a’  suoi  diritti,  ma  non  può  indurre  la  nega- 
zione del  diritto.  La  legge  che  costituì  la  persona  morale,  può 
' sopprimerla  per  cagione  di  utilità  pubblica,  ma  non  può  avere 
forza  retroattiva  in  quanto  agli  acquisti,  c questi  dover  rima-^ 
nere  proprietà  individuale  de’  singoli  membri.  Potete  impedire 
gli  acquisti  ulteriori , ma  non  potete  giuridicamente  toccare 
gli  acquisti  fatti.  Tutti  questi  ragionamenti  e gli  altri  che  sie. 
guono  sarebbero  buoni,  se  non  si  poggiassero  su  di  un  errore 
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di  fatto,  stato  dimostrato  le  mille  volte  : il  clero  non  è il  pro- 
prietario, ma  l’amministratore  de’  beni  ecclesiastici.  Se  si  sop- 
prime un  collegio  o un  ospedale  fondato  dallo  Stato , si  diyi- 
don  forse  i beni  fra  gli  amministratori  ? In  tutti  i casi  la 
chiesa  non  è che  l’aggregato  de’  fedeli,  ed  i beni  anderebbero 
divisi  fra  tutti  i fedeli  e non  mai  fra’  oberici , che  sono  non 
la  chiesa,  ma  i ministri  della  chiesa.  < Guai  se  ammettasi  il 
principio  contrario!  esclama  l’Autore.  Oggi  riprenderebbonsi  i 
beni  alla  chiesa;  domani,  col  medesimo  diritto,  a’  Comuni  ; poi, 
a cagion  d’esempio,  a’ patrizi;  poi  a qualunque  società  indu- 
striale, commerciale,  insomma  a qualunque  ente  collettivo  (1).  > 
Questi  sono  spauracchi  pe’  fanciulli,  e già  se  n’ò  fatto  troppo 
grande  abuso,  perchè  possano  riuscire  di  una  qualche  efficacia 
sull’  animo  degli  uomini  ragionevoli.  Fra  i beni  della  chiesa 
e i beni  de' Comuni  v’ò  un  abisso,  fra’  beni  de’ Comuni  e 
quelli  de’  patrizj  non  v’  è nè  anco  la  più  lontana  analogia;  e 
riunire  insieme , eguagliandoli  nella  ragion  d’ essere , i beni 
dello  Stato , dei  quali  lo  Stato  potrà  disporne  sempre  a suo 
arbitrio,  i beni  del  Comune,  de’ quali  può  disporne  il  Comune 
e non  lo  Stato , ed  i beni  de’  privati  cittadini , de’  quali  non 
ne  possono  disporre  nè  lo  Stato,  nè  il  Comune,  è proprio  un 
farsi  giuoco  della  logica.  E il  Boggio  non  confessa  da  sè  stesso 
l’enorme  differenza  che  v’è  fra  gli  uni  e gli  altri,  quando  con- 
siglia di  vietare  alla  chiesa  gli  acquisti  ulteriori,  e di  mettere 
una  tassa  più  forte  dell’  ordinaria  su’  beni  che  la  possiede  ? 
Consiglierebbe  egli  al  governo  di  proibire  a’  patrizj  dei  nuovi 
acquisti,  e d’imporre  più  fortemente  i loro  beni?  Se  le  ragioni 
della  proprietà  patrizia  paiono  a lui  identiche  a quelle  della 
proprietà  ecclesiastica,  e’  non  dovrebbe  esitare  almeno  in  di- 
ritto. Nè  vale  il  pretesto  della  inalienabilità,  perciocché  anche 
i beni  gravati  di  fedecommesso  erano  inalienabili  ; ma  nè  anco 
all’Assemblea  Costituente  di  Francia  venne  in  mente  d’impe- 
dire nuovi  acquisti  a’  patrizj,  e se  sciolse  i fedecommessi,  non 
per  questo  gravò  i beni  annessi  con  una  tassa  maggiore  della 
comune. 

(t)  L.  IV,  c.  237. 

La  Farina  — Scrini  politici.  - li.  . 4. 
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Non  \'è  alcun  dubbio  che  la  podestà  civile  abbia  pieno  di- 
ritto di  disporre  delle  antiche  fondazioni,  di  destinarne  i beni 
ad  altri  oggetti,  o di  sopprimerli.  Supponete  un  ospedale  fon- 
dato 0 dotato  nel  secolo  XIII  pei  lebbrosi;  la  lebbra  è scom- 
parsa; la  podestà  civile  adopra  in  altro  i beni  che  v’ erano 
destinati.  Supponete  dei  lasciti  in  prò  della  santa  inquisizione 
a fine  di  esterminare  gli  eretici  r la  santa  inquisizione  non 
più  esiste;  la  ragione  umana  non  vuole  più  che  si  esterraini 
alcuno  per  le  sue  credenze;  la  podestà  civile  adopra  invece 
la  rendita  di  que'  beni  ad  oggetto  di  pubblica  istruzione.  L’u- 
tilità pubblica  è in  questo  caso  legge  suprema,  e non  si  deve 
esitare  por  su[)crstizioso  rispetto  delle  intenzioni  de’  fondatori, 
i quali  non  avevano  il  diritto  di  legare  alle  generazioni  future 
il  fermento  della  ignoranza  nella  quale  vissero,  e dei  pregiu- 
dizi ùel  loro  secolo.  Di  più  le  corporazioni  particolari  non 
esistono  da  loro  nò  per  loro:  la  società  lo  forma  per  sua  uti- 
lità, la  società  le  sopprime  quando  han  cessato  di  essere  utili. 
Non  v’ù  opera  umana  che  sia  eterna.  Si  tolsero  i diritti  feu- 
dali a’  signori  feudali,  si  tolsero  gli  schiavi  a’  padroni,  quando 
feudalismo  e schiavitù  non  furono  più  bisogni  ed  opinioni  del 
secolo,  eppure  eran  quelle  vere  proprietà.  « Se  tutti  gli  uomini 
che  han  vissuto,  diceva  Mirabeau,  avessero  avuto  una  tomba, 
sarebbe  bisognalo,  per  trovare  terre  coltivabili,  disfare  questi 
sterili  monumenti,  c muovere  la  cenere  de’  morti  per  nutrire 
i vivi.  » 

t Quanto  alla  viziosa  distribuzione  di  essi  beni  (prosiegue 
l’Autore),  ne  emerge  bensì  che  conviene  riformarla,  ma  non 
che  se  ne  debba  sopprimere  la  proprietà  (1).  > Ma  con  qual 
diritto,  chiediamo  noi,  potete  fare  un  riparto  diverso  di  beni 
che  non  sono  vostri?  Voi  ammettete  che  la  chiesa  sia  pro- 
prietaria col  medesimo  diritto  di  una  società  industriale  o 
commerciale.  Or  che  direste  voi  di  un  governo,  che  ingeren- 
dosi nel  riparlo  di  una  società  industriate , dicesse  : • Non  è 
di  giusto  che  il  direttore  abbia  15,000  lire  all’  anno,  e che  il 
lavorante  ne  abbia  400:  d’ora  in  poi  il  lavorante  ne  avrà  l,2U0, 

1)  L IV.  c.  238. 
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e il  dircllore  si  contenterà  di  6,000.  » Voi  gridereste  certa- 
ménle  alla  tirannia  e alla  prepotenza,  c avreste  ragione.  Ve- 
dete bene  adunque  che  il  provvedimento  proposto  sta  contro 
al  vostro  principio;  e se  voi  questo  principio  ammettete,  voi 
date  a’  vescovi  tutta  la  ragione  possibile  di  gridare  allo  spoglio 
0 alla  prepotenza,  voi  vi  mettete  in  una  posizione  falsa , dove 
colle  armi  della  logica  che  adopereranno  i 'vostri  avversar] , 
sarete  facilmente  battuto,  e quel  che  è peggio,  battuto  col  vo- 
stro istesso  principio. 

Ciò  che  ^i  dimentica  l’Autore,  è che  la  quistione  dell’in- 
cameramento  de’  beni  ecclesiastici  è stata  due  volte  trattata  e 
decisa  nel  senso  del  diritto  da  quel  governo  sabaudo , del 
quale  e’  loda  tanto  la  prudenza  e la  moderazione,  nel  1773  e 
nel  18o3.  Nel  i773 , interrogato  il  senato  del  regno  intorno 
alla  proprietà  de’  beni  de’ gesuiti,  dichiarò  che  essa  spettava 
di  pieno  diritto  alla  corona , ed  il  governo  di  sua  sola  auto- 
rità, e senza  il  consenso  della  santa  sede,  ne  ordinò  l’aliena- 
zione. In  luglio  dell’anno  1852,  discutendo  il  senato  il  pro- 
getto di  legge  per  l’alienazione  de’  beni  demaniali,  di  cui  una 
parte  già  appartenevano  a’ gesuiti  espulsi  nel  1818,  il  relatore 
della  commissione  diceva:  che  ammesso  il  principio,  che  com- 
pete alla  podestà  civile  il  diritto  di  revocare  1’  autorizzazione 
data,  « ne  conseguita  necessariamente  che  i beni  dalla  mede- 
sima posseduti , cessando  la  sua  esistenza  legale  , divengono 
\acanti,  e come  tali,  a’ termini  dell’ articolo  431  del  codice 
criminale,  sono  devoluti  allo  Stato,  il  quale  può  disporne  libe- 
ramente. » 

« Dato  un  miglior  riparto  (continua  il  Boggìo),  cessa  l’ in- 
conveniente della  minore  produttività  dei  beni  per  la  loro  non 
commerciabilità.  Sono  poco  fruttiferi  i beni  posseduti  da’  corpi 
morali  e inalienabili,  perchè  in  generale  non  li  amministrano 
quei  medesimi,  che  hanno  un  interesse  diretto  a cavarne  una 
maggiore  produzione,  per  modo  che  gli  agenti  intermediar], 
spesso  per  negligenza,  talvolta  per  malizia,  non  ne  traggono 
0 almeno  non  ne  consegnano  tutto  quel  provento  che  do- 
vrebbero. Ma  ripartiti  meglio  questi  beni,  i singoli  possessori 
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rimangono  direttamente  interessati  a promuovere  nel  miglior 
modo  la  produttività  (1).  » Or  qui  non  v’è  proposizione  che 
non  sia  contraria  a’  più  owj  principi  della  scienza.  E prima 
di  tutto,  il  più  gran  male  de’ beni  ecclesiastici  è appunto  la 
loro  inalienabilità  ; nè  questo  male  cessa  o scema  per  il  loro 
più  equo  riparto.  Secondo,  la  loro  non  commerciabilità  nè  anco 
cessa  per  il  più  equo  riparto,  come  crede  l’Autore.  Commer- 
ciabile è il  bene  che  si  può  comprare  e vendere , e che  così 
si  trasreriscc  da  uno  ad  un  altro  proprietario,  trasferimento 
eh’è  da  per  sò  stesso  elemento  di  ricchezza.  Che|Ì  beni  pos- 
seduti da  tal  vescovo  siano  d’ora  in  poi  goduti  da  tal  cano- 
nico 0 da  tal  curato,  non  vuol  dir  nulla  per  la  loro  inaliena- 
bilità ed  incommerciabilità,  ed  i beni  ecclesiastici  saranno  ina- 
lienabili c incommerciabili  tanto  prima  quanto  dopo  il  riparto. 
Terzo,  non  è vero  che  i beni  posseduti  dai  corpi  morali  siano 
poco  fruttiferi,  perchè  non  li  amministrano  quei  medesimi  clic 
hanno  un  interesse  diretto  a cavarne  una  maggiore  produzio- 
ne ; questa  ragione  esiste  di  certo,  ma  è secondaria,  nò  può 
allegarsi  po’  vescovi,  po’  curati,  pe’  beneficiarj,  per  lutti  quelli 
ecclesiastici  infine  che  posseggono  individualmente  e non  col- 
lettivamente. La  ragione  più  notevole  è,  che  gli  ecclesiastici, 
non  avendo  da  trasmettere  i loro  beni  a’  figliuoli  e discen- 
denti, non  cercano  che  di  trarne  il  maggior  profitto  possibile 
colla  minore  spesa  possibile  durante  la  loro  vita;  onde  le  terre 
nelle  loro  mani  si  sfruttano  e deperiscono,  perchè  gli  uomini 
con  maggior  cura  ed  amore  coltivano  e migliorano  quei  beni, 
che  sanno  di  poter  lasciare  a’  loro  figliuoli  e alle  persone  che 
amano,  che  non  ad  ignoti  ed  estranei  successori.  Non  ci  ha 
che  fare  poi  che  gli  agenti  intermediarj  non  consegnino  tutto 
il  provento  che  dovrebbero,  perciocché  questa  frode  non  in- 
fluisce per  nulla  sulla  produzione  delle  terre,  e niente,  mate- 
rialmente parlando,  importa  alla  società,  che  il  frutto  del  tal 
podere  vada  in  mano  di  tal  canonico  o di  tal  fattore  o affit- 
taiuolo.  La  produttività  della  terra  è cosa  affatto  estranea  ed 
indipendente  dal  godimento  de’  frutti. 

(lì  L.  IV,  c.  238. 
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Combatte  quindi  l’Autore  1’  opinione  di  coloro,  i quali  cre- 
dono che  sarebbe  cosa  utile  alla  libertà  privare  il  clero  di  un 
mezzo  potente  d’azione  togliendogli  i possessi  territoriali.  Di 
certo  sarebbe  in  grandissimo  errore  chi  credesse  l’ influenza 
del  clero  poggiata  solamente  sul  possesso  territoriale  ; ma  non 
è errore  men  grande  credere,  che  per  nulla  contribuisca  ad 
una  comunanza  ordinata  e numerosa  il  possedere  in  un  pic- 
colo Stalo  come  il  Piemonte  400,000,000  di  capitale,  c il  poter 
disporre  di  16,000,000  di  rendita.  Crede  1’  Autore  che  i ve- 
scovi avrebbero  tanti  difensori  zelanti,  se  non  adoperassero  ai 
loro  fini  una  rendila  di  un  milione  di  lire?  Di  certo  la  sorte 
di  2,815  poveri  parochi  con  700  e SOO  lire  l’anno  di  rendita, 
a’  quali  si  toglie  metà  de’  loro  emolumenti,  che  vai  quanto  a 
dire  il  puro  necessario , il  pane , meritava  1’  affetto  e lo  zelo, 
non  diciamo  di  ogni  cattolico , ma  di  ogni  uomo  di  cuore. 
Ebbene,  chi  si  è occupato  di  loro?  Qualche  parola  qui  c là 
solamente  per  dar  noia  al  governo , e nulla  più.  Ma  scemate 
di  un  sorbetto  il  trattamento  di  un  vescovo,  che,  come  quello 
di  Vercelli,  confessa  di  avere  94,50(1  lire  di  rendita,  o come 
quello  di  Torino,  che  ne  confessa  103,239 , o come  quello  di 
Novara,  che  ne  confessa  104,388  (cifre  che  i documenti  del 
governo  dimostrano  quasi  un  quarto  meno  del  vero) , e voi 
vedrete  sorgere  a legioni  i giornalisti,  i pubblicisti,  gli  oratori, 
i cattedratici  per  difenderlo.  Vive  l’Autore  in  cosi  beala  inno- 
cenza, che  non  sa  la  potenza  del  danaro  nell’  umana  società? 

Combattendo  l’idea  di  un  clero  stipendiato,  l’Autore  dice; 
« 11  dispotismo  e l’anarchia  sono  la  conseguenza  infallibilmente 
annunziala  da  questo  prodromo.  » Le  quali  parole  non  giun- 
geremmo a comprendere , se  poco  dopo  e’  non  dicesse  che  la 
religione  diviene  allora  « un  anello  di  più , ribadito  in  nome 
delta  divinità  ai  ceppi  di  una  nazione  eh’ è schiava,  o sta  per 
diventarlo.  » 11  Boggio  ripete  qui  una  dottrina,  che  per  es- 
sere stala  ripetuta  mille  altre  volte,  non  ha  potuto  divenir 
vera  da  falsa  che  eli’  è.  Che  il  clero  avesse  un’esistenza  indi- 
pendente  sotto  gli  Ezzelini  e sotto  il  re  Ugo,  poteva  esser 
utile,  perchè  rappresentando  allora  la  sapienza  e la  civiltà. 


Digitized  by  Google 


LA  NAZIONE  E PBOPIUETAHIA 


•Vi 

Ogni  sua  forza  era  forza  nemica  della  tirannia;  ma  da  quando 
lutti  i governi,  anche  i più  dispotici  e retrivi,  sono  divenuti 
più  civili  del  clero,  qual  pericolo  ne  può  venire  alla  libertà 
dalla  dipendenza  del  clero?  E per  non  uscire  dal  Piemonte, 
di  due  cose  l’una:  o gli  ordini  liberi  si  mantengono,  come  è 
nostra  ferma  persuasione,  ed  un  governo  liberale  non  si  ser- 
virà certo  del  clero  salariato  per  combattere  il  suo  stesso 
principio  ; o la  libertà  rovina,  e l'antico  assolutismo  si  ristaura; 
ed  il  Boggio  crede  adunque  davvero  che  in  (luesto  caso,  se  il 
clero  fosse  indipendente,  combatterebbe  1’  assolutismo  e si  fa- 
rebbe, com’egli  dice,  « difesa  a chi  è oppresso,  e resistenza  a 
chi  opprime,  » e lo  cosiringereblie  a ridare  la  libertà?  Se 
questa  ò un’arte  oratoria  di  moderazione,  ell’è  un’arte  molto 
strana  ; se  è una  illusione  sincera , come  vogliamo  credere , 
noi  esortiamo  l’Autore,  che  nel  caso  in  cui  gli  uomini  liberi 
siano  perseguitati  ed  oppressi,  e’ non  isperi  nella  protezione 
e difesa  deH’arcivescovo  di  Torino. 

L’avvocato  Boggio  tcmeTirreligione,  teme  lo  scetticismo.  Noi, 
rispettando  i suoi  scrupoli  di  coscienza,  gli  diremo:  Credete 
voi  che  il  clero,  non  essendo  più  proprietario,  la  religione 
sarebbe  meno  santa,  la  morale  pubblica  meno  pura,  ed  i 
costumi  degli  ecclesiastici  meno  severi?  Credete  voi  che  il 
popolo  può  venerare  ed  amare  i ministri  della  religione,  quando 
paragona  alla  loro  opulenza  la  sua  miseria,  al  loro  lusso  i 
suoi  bisogni , al  loro  ozio  fortunato  il  suo  lavoro  penoso  e 
senza  avvenire?  Supponendo  che  non  vi  possa  essere  un  clero 
onesto  ed  indipendente,  salariato  dallo  Stato;  supponendo  che 
il  salario  basti  a rendere  servile  ed  abbietta  una  classe  di 
cittadini,  voi  fate  oltraggio,  non  diciamo  al  clero  di  altri 
paesi  cattolici,  ma  alla  magistratura , all’esercito,  al  principe, 
che  sono  anch’  essi  al  soldo  della  nazione. 

Creder  poi  che  la  religione  sia  più  in  fiore  e la  morale  più 
pura  quando  il  clero  è più  ricco , è tale  errore  isterico  che 
non  ha  bisogno  di  confutazione.  Si  narra  che  Innocenzo  IV, 
mostrando  un  gran  monte  di  monete  d’oro,  dicesse  a san 
Tommaso  d’ Aquino;  « Vedi,  Tommaso,  della  chiesa  d’ oggidì 
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non  si  può  dire  corno  dell’ amica  ; non  ho  oro  nò  argento;  • 
e che  Tommaso  rispondesse:  «Ma  nò  anco  la  chiesa  d’ oggidì 
non  può  dire  all’ atlratlo- come  1’ antica;  sorgi  c cammina.  « 
Nè  pensavano  come  l’avvocato  Boggio,  Eusebio  che  attribuisco 
allo  ricchezze  i primi  disordini  della  chiesa  (1);  nè  san  Giro- 
lamo che  dice  : « come  crebbe  la  chiesa  in  potenza  e ric- 
chezza, cosi  divenne  minore  nella  virtù  (2);  » nè  san  Bernardo 
il  quale  esclama:  « 0 chi  mi  concederà  prima  di  morire,  ve- 
dere la  chiesa  di  Dio  come  no’ giorni  antichi,  quando  gli  apo- 
stoli gittavan  le  reti  per  prendere,  non  l’argento  e l’oro,  ma 
le  anime  ? »*  Nè  tenevano  questa  opinione  san  Domenico  c 
san  Francesco , che  per  ricondurre  nei  fedeli  il  rispetto  per 
la  religione,  vollero  richiamare  in  vita  la  povertà  evangelica; 
nè  Dante  , che  dovette  esclamare  : 

• Ahi!  Costantin,  di  qtiauto  mal  fu  madre. 

Non  la  tua  conversion , ma  quella  dote 
Che  da  te  ebbe  il  primo  ricco  padre  ! » 

Nè  cosi  la  pensavano  Macchiavelli,  nè  Guicciardini,  nè  Mu- 
ratori, nè  Giannone,  nò  frà  Paolo  Sarpi;  ma  forse  questi  sono 
de’ politicastri,  ai  quali  non  bisogna  dar  retta.  Ciò  non  ostante, 
per  non  lasciar  nulla  indietro  in  questo  nostro  discorso , di- 
remo che  i maggiori  acquisti  fatti  dalla  chiesa  furono  dal  X 
al  XIII  secolo;  ed  affermiamo  che  noh  mai  nei  tempi  an- 
tichi e moderni  la  religione  fu  meno  pregiata  e la  morale 
più  corrotta  quanto  in  que’ tre  secoli;  ma  basti  il  comincia- 
mento  per  darne  un  saggio.  Che  veggiamo  noi  nel  X secolo? 
Quattro  imperatori  e otto  o dieci  papi  ammazzati , incesti 
pubblici , la  chiesa  fatta  dote  di  meretrìci , prezzo  di  drudi , 
fogna  di  libidine  e di  sangue.  Papa  Formoso  muore  di  cre- 
pacuore. Il  suo  successore  Bonifazio  VI,  che  era  stato  due  volte 
degradato  in  due  concilj,  è cacciato  come  usurpalore.  Ste- 
fano VI  fa  estrarre  dal  sepolcro  i fetidi  resti  di  Formoso , li 
fa  rivestire  di  paramenti  pontificali , e li  presenta  a un  con- 
cilio. il  concilio  dichiara  Formoso  colpevole  di  avere  abban- 

(!'  Vita  Const.  1.  ii,  c.  61. 

(2)  Vita  Marci  Monachi. 


uigiiized  by  Google 


56  LA  NAZIORB  È PBOPBtrrAKU 

lionato  la  sede  di  Porto  per  quella  di  Roma , e il  carnefice 
gli  mozza  il  capo  e le  dita,  e lo  gitla  quindi  nei  Tevere.  I 
partigiani  di  Formoso  si  sollevano,  pigliano  papa  Stefano  e lo 
strozzano  ; raccolgono  nel  Tevere  i resti  di  Formoso,  *li  ono- 
rano di  sepoltura,  e innalzano  al  pontificato  un  Romano,  che 
fu  papa  otto  mesi,  e un  Teodoro,  che  fu  papa  venti  dì,  morti 
non  senza  sospetto  di  veleno.  Giovanni  IX  convoca  un  nuovo 
concilio,  e fa  ardere  gli  atti  del  concilio  che  aveva  condannato 
Formoso , e condanna  i promotori  dello  scandalo.  A costui 
succede  Leone  IV  ; ma  il  suo  capjtellano  Cristoforo  lo  chiude 
in  prigione,  ed  occupa  la  sede  pontificia.  Scoppiò  una  nuova 
sollevazione,  ed  egli  è rovesciato  dall’usurpata  sede,  e Sergio 
è gridato  pontefice.  Di  papa  Leone  non  è più  parola,  o morto 
in  carcere  o dimenticato  ; di  Cristoforo  chi  dice  che  si  fece 
monaco,  e chi  dice  che  fu  strozzato.  Qui  comincia  a mostrarsi 
palese  la  potenza  di  Teodora  e delle  suo  figlie  Marozia  e Teo- 
dora, famose  per  bellezza,  libidine,  ambizione,  ed  intrighi. 
Marozia,  allora  giovanissima,  diviene  l’amante  del  quasi  ses- 
sagenario pontefice,  ed  ha  un  figlio  che  più, lardi  fa  papa 
Giovanni  XI.  Di  Roma  e del  papato  dispone  come  di  cosa  sua 
la  vecchia  Teodora.  A Sergio  succede  Anastasio  111,  ad  Anasta- 
sio, Landò,  due  papi  che  poco  tempo  pontificarono,  c niuna  au- 
torità esercitarono.  Fraìtanlola  vecchia  Teodora  fa  dare  al  prete 
Giovanni  suo  amante,  giovine  bello  della  persona,  il  vescovado 
di  Bologna,  poi  l’arcivescovado  di  Ravenna,  e poco  dopo  lo  fa 
pontefice.  Il  cardinale  Baronie  chiama  costui  falso  papa , ne- 
ando  invasore  , corruttore  della  cattedra  romana  per  autorità 
di  meretrici.  Le  genti  del  papa  ammazzano  Alberico,  marchese 
di  Camerino  e duca  di  Spoleto,  amante  di  Marozia.  Marozia 
si  chiude  in  castel  Sant’Angelo,  e fa  tremare  il  senato,  il  po- 
polo, ed  il  pontefice.  Subiugata  est  Roma  potestative  in  maiiu 
(ceminoe,  sicut  in  propheta  legimus  : faminm  domimbunt  Hieru- 
sa  em , dice  Benedetto  monaco  di  Montesoratte.  Marozia , per 
accrescere  la  sua  potenza , si  unisce  in  concubinaggio  con 
Guido  marchese  di  Toscana  ; Giovanni  X si  collega  col  re 
Ggo.  Ma  i partigiani  di  Marozia  ammazzano  il  fratello  del  papa; 


Digiti,  >xlby  '0,9  I 


db’  bbm  kcclesiastici.  57 

e costui  prendono  e chiudono  in  prigione , e sofTocano  sotto 
un  cuscino.  Spento  cosi  l’amante  delta  madre,  Marozia  innalza 
alla  sede  pontificia  Leone  VI, e Stefano  VII,  e da  ultimo  Gio- 
vanni XI  figliuolo  di  lei  e di  papa  Sergio,  quindi  si  con^iunge 
in  matrimonio  col  re  Ugo,  che  gli  era  cognato,  il  quale  non 
si  mostrava  in  pubblico  che  con  uno  stuolo  di  concubine , a 
Ire  delle  quali  aveva  messo  nome  di  Venero  , Giunone,  e Se- 
mele.  Alberico , figliuolo  di  Marozia , solleva  il  popolo  contro 
il  patrigno 'e  contro  la  madre,  che  accusa  d’incesto,  costringe 
lui  a (Uggire,  incarcera  lei  ed  il  fratello  Giovanni  XI,  che  fa 
morire  in  prigione,  ed  assume  il  governo  della  repubblica  con 
autorità  quasi  di  principe.  Ugo  dimentica  Marozia,  che  ancora 
viveva,  e sposa  Berla;  e per  paciflcarsi  con  Alberico,  gli  dà 
la  figliuola  in  concubina.  Le  sorelle  di  Alberico  congiurano 
contro  di  lui;  ma  sono  scoperte  e punite.  Morto  lui,  i Ro- 
mani eleggono  per  patrizio  e pontefice  Ottaviano  suo  figlio 
ancor  giovanissimo , che  assume  il  nome  di  Giovanni  XII.  I 
cronisti  dicono  che  costui  mutò  il  Laterano  in  lupanare,  che 
teneva  stuoli  di  concubine , fra  le  quali  una  Stefania  ed  una 
sorella  di  lei  già  concubina  del  padre;  che  ad  esse  donava 
come  prezzo  di  novissime  libidini  i tesori  delle  chiese  e sino 
i vasi  sacri,  e che  più  cose  reo  e furiose  faceva,  con  grande 
scandalo  del  popolo  e vitupero  della  sedo  apostolica.  Assalito 
dall’imperatore  Ottone,  si  difende  animosamente,  combatte  da 
prode;  da  ultimo  si  salva  per  le  campagne.  Un  concilio  lo 
' depone  come  colpevole  di  mille  reità,  fra  le  quali  d’essere 
giuocatorc,  bestemmiatore,  e briaco,  di  avere  ordinato  un  dia- 
cono in  una  stalla,  di  aver  venduto  delle  sedi  episcopali  a 
fanciulli  di  cinque  anni , di  aver  tenuta  per  druda  una  con- 
cubina di  suo  padre,  di  aver  cavato  gli  occhi  ed  evirato  alcuni 
ecclesiastici,  e di  aver  bevuto  in  onore  del  diavolo  (I).  Tutto 
ad  un  tratto  Giovanni  compare  nuovamente  a Roma,  caccia 
il  nuovo  papa  Leone,  scomunica  quelli  che  io  avevano  scomu- 
nicato , e fa  mozzare  le  mani  a quelli  che  avevano  scritta  la 
sentenza.  Già  trionfava  ; ma  ecco  che  una  notte , nell’  andar 
(1)  Mauri,  Gonc.,  t.  xiii.  — Baron.,  ao.  9&V. 
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fuori  di  Roma  por  sollazzarsi  con  una  donna  maritata , è si 
fortemente  percosso , che  olio  giorni  dopo  cessa  di  vivere , 
senza  volere  ricevere  i sacramenti.  1 Romani  eleggono  Bene- 
detto V : Leone  lo  scomunica,  egli  scomunica  Leone,  ma  è 
vinto  e relegalo  in  Germania.  A Leone  succede  Giovanni  XIII, 
eh’  è cacciato  dal  popolo  e ricondollo  a Roma  dalle  armi  te- 
desche, dov’e’fa  morire  sulle  forche  i più  illustri  Romani. 
Dopo  Giovanni  pontificò  Benedetto  VI;  ma  i Romani  lo  de- 
pongono, ed  eleggono  Bonifacio  che  lo  fa  strozzare.  Scoppia 
una  sollevazione  contro  di  lui  : egli  spoglia  il  Vatica’no  de’ 
suoi  ricchi  arredi,  e fugge  a Costantinopoli.  Più  tardi  ritorna, 
prende  Giovanni  XIV,  che  allora  pontificava,  lo  fa  morir  di 
fame , c si  riasside  sulla  cattedra  pontilicia.  Alla  sua  morte , 
il  suo  cadavere  è strascinato  per  le  vie  di  Roma,  e rivoltolalo 
nel  fango.  Giovanni  XV  è cacciato  da  Roma:  Gregorio  V è 
caccialo  da  Roma:  Giovanni  Filagato  che  gli  succede,  è preso 
e sottoposto  a supplizi  che  fan  fremere.  E cosi  di  delitto  in 
delitto  si  giunge  a Benedetto  IX,  un  fanciullo  di  10  anni,  che 
sorpassò  tutti  ne’ vizj , • la  cui  vita,  scrisse  dipoi  papa  Vit- 
tore, come  fosse  turpe,  fetida,  ed  esecranda,  inorridisco  a 
dire  (1);  » un  fanciullo  che  gli  storici  contemporanei  dicono 
reo  di  rapine,  adulteri,  stupri,  ed  ammazzamenti  {"2);  che  vendè 
il  pontificato  a Giovanni  Graziano  per  sposare  una  sua  cugina, 
figliuola  di  Gerardo  di  Galleria,  fanciulla  bellissima  che  gli  fu 
promessa  e non  data;  e riprese  il  pontificato:  ed  in  quel 
tempo  in  Roma  vi  furono  tre  pontefici , che  si  divisero  la 
città,  sedendo  Benedetto  IX  in  Laterano,  Gregorio  VI  in  Va- 
ticano, e Silvestro  111  in  Santa  Maria  Maggiore,  finché  furono 
cacciali  e deposti  tulli  e tre.  Ecco  in  compendio  ciò  che  fu 
Roma  in  quel  secolo  ; e ben  ebbe  ragione  il  cardinale  Baronio 
di  dire  che  quelli  non  furono  pontefici,  ma  mostri,  o che  la 
chiesa  allora  per  lo  più  stette  senza  papa , non  però  senza 
capo,  restando  il  suo  capo  spirituale,  Gesù  Cristo. 

In  quel  tempo  i potenti , tutto  ciò  che  volcano  ottenere  da 

(1)  Victor  ih,  Dialog.,  I.  iii. 

(2)  Glaber,  I.  IV,  c.  8.  — Petrus  Damunus,  I.  i.  ep.  9. 
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Homa,  ottenevano,  purché  pagassero.  I papi  non  facevano  di- 
stinzione di  ciò  che  potessero , o no.  I potenti  per  loro  inte- 
resse difendevano  quello  che  impetravano.  11  popolo,  parte  per 
semplicità,  parte  per  terrore  de’  potenti,  approvava  quello  che 
non  poteva  impedire  ; ondo  si  stabili  una  opinione , che  non 
vi  fosse  cosa  illecita,  che  non  si  potesse  fare,  arricchendo  le 
chiese.  Dì  più,  quant’era  diminuita  ne’ prelati  la  cura  delle 
cose  spirituali , tanto  più  ossi  erano  intenti  a conservare  ed 
accrescere  i beni  temporali  ; o nel  popolo  lani’  era  il  terrore 
delle  censure , che  nessuna  cosa  metteva  maggiore  sp<avento. 
Ma  proseguiamo. 

€ Ciò  che  per  Napoleone,  rispetto  al  clero  francese,  era  una 
restituzione,  per  noi,  rispetto  al  clero  piemontese,  saria  una 
spogliazione:  Napoleone  riparava,  noi  oltraggiamo;  egli  conci- 
liava , noi  irritiamo  : ciò  che  la  Francia  fece  nei  parossismi 
rivoluzionar],  noi  lo  tenteremmo  in  piena  pace,  in  piena  calma, 
ossia  quando  mancano  a un  tempo  e le  ragioni  e le  occasioni 
c i mezzi  di  farlo  (1).  « Così  dice  l’Autore,  e nulla  obiette- 
remo in  quanto  al  nome  di  spogliazione  da  lui  d;tto  all’  in- 
cameramento dei  beni  ecclesiastici , perchè  conseguenza  dei 
suoi  principi,  in  questa  parte  pienamente  d’  accordo  con  quelli 
de’  diari  chericali  ; e usi  come  siamo  a tollerare  per  dottrina 
e per  carattere  tutte  le  opinioni , tollereremo  anche  questa  ; 
ma  non  possiamo  lasciar  passare  ciò  che  contrasta  alla  storia 
e all’evidenza  de’ fatti.  Che  conciliò  Napoleone?  Non  fu  forse 
il  clero  francese  contrario  a lui,  com’  era  stato  contrario  alta 
repubblica?  Non  canlò  Tedmm  alla  invasione  della  Francia 
dalle  armi' della  Lega?  Non  benedisse  a' Cosacchi?  Non  chiamò 
usurpatore  quello  che  un  papa  aveva  incoronato  in  Nostra 
Donna  di  Parigi,  e non  insegnò  a’  giovinetti  nelle  sue  scuole 
che  il  marchese  Bonaparte  era  stato  un  generale  del  re  Luigi? 
Ecco  la  conciliazione  che  ottenne  Napoleone  ! E dall’  altra 
parte,  basta  leggere  ciò  che  scrive  o fa  scrivere  l’  episcopato 
in  Piemonte  per  convincersi  che  maggiore  irritazione  non  v’ò 
a temere.  S’ è giammai  veduto  un  governo  più  ingiuriato, 

(I)  L.  IV,  c 24f. 
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oltraggiato,  svillaneggiato,  caluiniato  dal  clero,  del  governo 
piemontese?  S’è  veduto  giammai  incitamento  al  dispregio, 
alla  disubbidienza , alla  ribellione 'p|ù  aperto  e sfacciato  di 
come  in  Piemonte?  E v’è  persona  savia  che  possa  credere  la 
legge  proposta  dal  ministero  serva  a conciliare  il  clero?  Ep- 
pure il  Boggio  chiama  • politicastri  superficiali  » quelli  che  con 
lui  non  consentono  ! Ma  sapete  voi , signor  Boggio , chi  è a 
capo  di  questi  politicastri  superficiali?  È Tito  Livio  (cioè  la  più 
alta  personificazione  della  politica  romana  ).  che  dice  per  la 
bocca  di  Camillo  : Illornm  igitur  animos , dum  expectatiouf 
stupent , sen  pmna , sett  beneficio  proeccupari  oportet.  È Ci- 
cerone, il  quale  dice  che  coloro  i quali  vogliono  salvar  le  pi- 
scine e la  repubblica,  non  salvano  la  repubblica  e perdono  le 
piscine.  È quel  vecchio  e prudente  Sannita , citato  nelle  ro- 
mane storie,  il  quale  invano  disse  a’ suoi  concittadini  che  la 
via  del  mezzo,  oggi  reputata  cosa  prudentissima.  Ncque 
amicos  parai,  ncque  inimiros  tollit.  È Nicolò  Maccliiavelli , 
il  quale  c’insegna  « che  ne’ giudizj  di  Stato  bisogna  sempre 
fuggire  la  via  del  mezzo  , e volgersi  agli  estremi  » come  fa- 
cevano i Bomani.  • Ma  la  debolezza  de’  presenti  uomini , ei 
soggiunge,  causata  dalla  debole  educazione  loro,  e dalla  poca 
notizia  delle  cose,  fa  che  si  giudichino  i giudizj  antichi  parte 
inumani,  parte  impossibili.  > Ma  i partiti  risoluti  ci  paiono 
impossibili,  perchè  noi  siamo  fiacchi; e li  diciamo  inumani  e 
violenti,  perchè  il'ogliamo  col  colore  di  umanità  e di  modera- 
zione velare  il  nostro  poco  animo.  Pietro  Sederini  credeva  col 
tempo,  e con  la  moderazione,  con  la  bontà,  superare  quelli  che 
gli  si  opponevano,  senza  scandalo  e violenza;  e non«apeva  che 
il  tempo  non  si  può  aspettare  perchè  la  fortuna  varia,  che  la  mo- 
derazione non  basta,  e che  gli  avversar]  non  si  placano  per  la 
minore  olTesa:  tanto  eh’ e’ rovinò  la  repubblica  e sè  stesso,  e me- 
ritò d’ esser  mandato  dopo  morte  al  limbo  de'  bambini. 

La  repubblica  francese  del  passato  secolo  cadde,  egli  è vero, 
ma  il  feudalismo,  ma  la  potenza  della  chiesa  non  più  risor- 
sero, perchè  feudalismo  e clero  rimasero  cosi  disfatti  che  non 
poterono  ripigliare  1’  antica  maggioranza,  nè  quando  la  repub- 
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blica  cedette  il  luogo  all’impero,  nò  quando  l’antica  monarchia 
fu  ristabilita.  Ed  è massima  di  tutti  i nostri  sapienti , a co- 
minciare da  Livio  sino  al  Macchiavelli , che  Stato  nuovo  non 
si  fonda  e non  dura , se  non  sulle  rovine  di  quello  che  pre- 
cede. Firenze  cominciò  con  rovinar  Fiesole , che  pria  domi- 
nava nella  valle  dell’  Arno  ; e Roma  crebbe  sulle  rovine  di 
Alba.  E per  dirlo  colle  auree  parole  del  Macchiavelli:  Un 

governo  non  è altro  che  tenere  in  modo  i sudditi , che  non 
ti  possano  o debbano  oiTendere.  Questo  si  fa  o con  assicu- 
rarsene in  lutto , togliendo  loro  ogni  via  da  nuocerli , o con 
beneficargli  in  modo , che  non  sia  ragionevole  eh’  eglino  ab- 
biano a desiderare  di  mutar  fortuna  (1).  > Ma  questo  parrà 
modo  eccessivo  ad  una  certa  sapienza  snervala  de’  nostri  dì , 
che  congiuge  l’ ignoranza  e presunzione  della  prima  gioventù 
colle  fiacchezze  della  decrepitezza  ; onde  si  direbbe  eh’  ella 
assomigli  a quei  fanciulli , che  nell’  assenza  del  maestro  si 
mettono  la  sua  cappa  indosso  e i suoi  occhiali  sul  naso,  e 
volendo  fare  un’imitazione,  non  fanno  che  una  parodia.  Né 
di  ciò  chiamiamo  in  colpa  1’  Autore:  è male  quasi  comune 
del  secol  nostro,  derivalo  dalla  pessima  educazione  nosira,  che  ci 
rende  fiacchi  e deboli,  e ci  fa  scambiare  la  rimessione  d'animo 
colla  prudenza,  e confondere  i vizj  colle  virtù;  così  che  le  cose 
pubbliche  son  governate  o timidamente  o all’  impazzata , ma 
quasi  mai  con  quel  senno  politico  de’nostri  antichi,  de’quali  tutti 
parliamo  con  lode,  ma  nessuno  sa  imitarne  gli  esempi. 

L’  ultimo  argomento  dell’autore  è,  che  l’ incameramento  dei 
beni  € sarebbe  opera  onerosissima  allo  finanze  del  regno,  per 
modo  che  lungi  dal  sentirne  vantaggio,  non  anderebbe  gran 
tempo  che  ne  constaterebbe  con  dolorosa  esperienza  il  danno 
gravissimo,  perchè  la  passività  eccederebbe  di  mollo  l’attivo  (2).  » 
Se  cosi  fosse,  la  difficoltà  sarebbe  grave;  ma  noi  crediamo  che 
non  sia  così,  ed  intendiamo  dimostrarlo,  adottando  per  gli  as- 
segni e il  numero  le  proporzioni  di  Francia.  E si  noli  che  gli 

(1)  De’ Discorsi,  1.  II,  cap.  xxiii. 

(2)  I.  IV,  c.  243. 
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assegni  francesi  attuali  sono  molto  superiori,  massime  pe’  ve- 
scovi, di  ciò  eh’  erano  per  lo  passato. 

Cominciamo  adunque  con  fare  osservare,  che  la  popolazione 
francese  essendo  di  34,000,000,  e la  piemontese  di  4,300,000, 
è già  di  troppo  quando  si  riducessero  gli  ecclesiastici  al  sesto 
di  quanto  sono  in  Francia. 

In  Francia  85  prelati  hanno  una  rendita  di  1,309,000  lire; 

in  Piemonte  14  prelati L.  228,166 

3 vicarj  metropolitani  a 3,500  tire,  c 11  a 2,500 

come  in  Francia 38,000 

In  Francia  661  canonici  hanno  1,095,000;  in 

Piemonte  110  182,000 

In  Francia  33,515  parochi  costano  30,475,305; 
in  Piemonte  4,031  parochi,  1,000  per  uno  (più  che 

in  Francia),  costerebbero  4,031,000 

In  Francia  i seminar)  ed  altri  soccorsi  pel  clero 
costano  1,783,000;  in  Piemonte  costerebbero.  . » 297,166 

Riparazioni,  lavori,  e acquisti  per  le  chiese  in 
Francia  3,700,000;  in  Premente » 600,000 

Totale  L.  5,376,342 

Or  queste  categorie  hanno  di  rendita  attualmente  40,431,180: 
ci  sarebbe  adunque  un  avanzo  di  5,054,838, 

Volendo  poi  fare  ciò  che  non  si  fece  in  Francia,  e dare  delle 
pensioni  a tutti  gli  ecclesiastici  che  rimangono  inoccupati,  ci 


sarebbe  da  pensionare: 

16  prelati  a 6,000  lire L.  96,000 

1,114  canonici  a 1,000  lire « 1,114,000 

4,277  regolari  a 500  lire . 2,138,500 


Totale  L.  3,348,500 

La  qual  somma  sottratta  alle  5,376,342  lire,  lascia  un  so- 
pravanzo di  lire  2,027,842. 

Di  più  si  noli  che  queste  pensioni  vengono  a scemare  tutti 
gli  anni,  c come  che  non  vi  sono  ecclesiastici  in  fasce, a pren- 
dere anche  una  media  età  di  55  anni , si  può  calcolare , per 
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termine  medio,  che  lo  Stalo  risparmierebbe  tulli  gli  anni  un 
sedicesimo  delle  pensioni,  cioè  209,280  lire.  Così  che  al  secondo 
anno  lo  Sialo  avrebbe  un  sopravanzo  di  2,237,122,  al  terzo 
anno  di  2,440, 102,  al  quarl'anno  di  2,6oo,682,  c cosi  di  seguilo. 

Non  estendiamo  i calcoli  allealtre  categorie,  perchè  non  avendo 
sin  ora  i dati  esalti  si  correrebbe  rischio  di  fare  de’grandi  errori. 

L’  altra  difficoltà  che  si  allega  è la  perturbazione , che  la 
istantanea  alienazione  di  considerevole  quantità  di  beni  sta- 
bili potrebbe  recare  nel  commercio;  ma  qui  è da  notarsi  che 
i 400,000,000  di  capitale  posseduti  dal  clero  non  si  compon- 
gono solamente  di  beni  stabili  : così , a cagion  d’  esempio,  gli 
arcivescovadi  c vescovadi  hanno  in  rendila  di  beni  stabili 
lire  600,000  circa,  c 300,000  in  altre  rendile  sul  debito  pub- 
blico, per  capitali  impiegati,  e via  discorrendo;  o così  presso 
a poco  delle  altre  categorie.  Cosi  che  i beni  stabili  da  alienarsi 
non  sorpasserebbero  forse  più  che  230,000,000  ; i quali  non 
si  venderebbero  che  successivamente , come  è stato  fatto  in 
Francia,  in  Belgio,  in  Spagna,  e in  altri  luoghi.  Si  noli  che 
dappertutto  è stata  fatta  questa  obiezione,  o che  dappertutto 
r esperienza  ha  dimostrato  che  questi  timori  erano  esagerali. 
Diceva  Talleyrand  , allora  vescovo  d’ Autun  , all’ Assemblea 
Costituente,  nella  tornata  del  10  ottobre  dell’anno  1789: 
• Non  esiste  , mi  diranno  , in  Francia  una  somma  di  danaro 
abbastanza  considerevole  per  comprare  sì  gran  massa  di  pro- 
prietà; e dall’altra  parte  le  altre  proprietà  grandemente  rin- 
viglieranno  per  la  concorrenza  di  tutte  queste  proprietà  ven- 
dibili. • Ed  egli  dimostrava  che  questo  timore  non  era  fondalo, 
ed  il  fallo  provò  che  aveva  ragione. 

L’abate  Maury,  il  più  eloquente  difensore  che  ebbero  allora 
i beni  ecclesiastici,  diceva  nella  seduta  del  13  ottobre:  «La 
distruzione  di  un  monastero  annienterebbe  un  villaggio  o un 
borgo,  che  s’  è formato  attorno  la  sua  cinta  ; allontanerebbe  j 
mercadanti,  gli  artigiani,  gli  stessi  coltivatori,  e trasformerebbe 
ben  tosto  le  nostro  campagne  in  vasti  ed  aridi  deserti.  » I con- 
venti sì  distrussero,  ed  i borghi  ed  i villaggi  diventarono  città,  nè 
la  Francia  si  vide  mutata  in  deserto. 
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Vili. 

CO^CLUSIO^E. 


Non  c scopo  del  presente  scritto  esaminare  la  legge  propo- 
sta, ma’ dimostrare  istoricaniente  e giuridicamente  i principi 
che  debbono  governare  la  materia  ; non  iscendiamo  quindi  nei  . 
particolari.  Il  govenio  non  crede  dovere  incamerare  i beni  ec- 
clesiastici, come  noi  avremmo  desiderato  eh’  e’  facesse;  ma  ei 
migliora  le  condizioni  de’  parocbi  poveri  con  equo  riparlo  delle 
loro  rendite,  si  che  non  ve  ne  sia  alcuno  che  abbia  meno  di 
1,000  lire  di  rendita;  si  fa  concedere  facoltà  di  sopprimere 
buon  numero  di  conventi  c di  capitoli  di  chiese  collegiate,  non 
che  i benelìcj  semplici  esistenti  nello  Stato;  chiede  di  porre 
sotto  r amministrazione  del  demanio  i beni  e diritti  delle  co- 
munità e stabilimenti  soppressi;  di  accordare  delle  pensioni 
vitalizie  a’  membri  di  dette  comunità  e stabilimenti  ; d’ imporre 
una  tassa  progressiva  sugli  altri  beni  ecclesiastici,  che  in  quanto 
agli  arcivescovadi  e vescovadi  sarebbe  in  ragione  dei  terzo  della 
rendita  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  18,000  quanto  a’primi, 
e le  lire  12,000  rispetto  agli  altri.  Di  certo  la  legge  non  è ciò 
che  di  meglio  poteva  desiderarsi;  ma  in  molte  parti  è degna 
di  lodi,  ed  in  altre  potrebbe  essere  agevolmente  corretta.  Re- 
spingerla per  i mancamenti  che  in  essa  si  trovano,  sarebbe  opera 
imprudentissima,  nò  certo  è da  temersi  che  si  grave  errore  com- 
metta l’ assemblea  de’  deputati,  nè  il  senato.  In  quanto  a noi, 
avremmo  meglio  desiderato  che  o questa  legge  non  fosse  pro- 
posta, 0 che  tale  fosse  da  estirpare  il  male  dalla  radice.  Per- 
chè quando  il  male  è grave,  si  deve  aprir  gli  occhi  a consi- 
derare bene  la  sua  forza  ; e quando  ti  credi  sufflciente  a sa- 
narlo, metterviti  senza  rispetto;  altrimenti  lasciarlo  stare,  nè 
in  alcun  modo  tentarlo.  Oltreché  la  prudenza  consiglia  di  non 
far  mai  agli  avversari  un’  offesa , che  senza  scemare  le  loro 
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forze,  accresca  il  loro  odio,  e li  faccia  pensare  con  maggiore 
industria  di  ofTenderti  ; ed  è ben  noto  come  i nemici  vanno 
vezzeggiati,  o messi  in  istato  che  non  possano  nuocerti.  Di  più, 
la  legge  ha  il  grave  difetto  d’essere  una  minaccia,  c quel  ch’ò 
peggio,  una  minaccia  contra  alle  ricchezze,  eh’  è la  cosa  che 
tengono  gli  uomini  più  cara.  Or  chi  ò minacciato  cerca  difen- 
dersi, e dal  desiderio  di  difendersi  si  passa  rapidamente  a quello 
di  offendere , cosi  che  la  minaccia  ti  attira  1’  odio  senza  pro- 
curarti il  vantaggio.  E tutti  questi  difetti  della  legge  derivano, 
noi  crediamo,  dalla  sua  origine:  eli’  ò un  provvedimento  finan- 
zierò, anziché  una  riforma  economica  e politica.  Or  simili  prov- 
vedimenti sono  figli  della  necessità  più  che  della  ragione.  Se 
non  andasse  a partito,  il  clero  ne  trionferebbe  come  di  vittoria 
riportata  in  prò’  della  dottrina  che  i beni  ecclesiastici  sono 
proprietà  della  chiesa  ; c la  parte  liberale  contribuirebbe,  per 
poca  prudenza,  a propagare  questo  errore  ; nè  le  difficoltà,  nelle 
quali  versa  il  pubblico  erario,  sarebbero  superate;  onde  biso- 
gnerebbe cercare  altri  mezzi  per  provveder  danaro,  il  che,  nelle 
attuali  condizioni , è cosa  pressoché  impossibile  c certo  odio- 
sissima. Coll’  accettazione  della  legge  si  ripara  alla  necessità 
presente;  ma  bisogna  aver  riguardo  anco  alle  necessità  future, 
e a quelle  pensare  e per  quelle  apparecchiare  i rimedi,  spe- 
rare, come  gl’  imprevidenti  c poco  prudenti  fanno,  ne’  benefici 
del  tempo,  perchè  il  tempo  può  volgere  favorevole  e può  vol- 
gere contrario,  e gli  uomini  savj  non  debbono  confidare  alla 
fortuna  1’ avvenire  della  patria,  e abbandonarvisi  noncuranti, 
attendendo  che  il  bene  piova  loro  dal  cielo  come  agli  Ebrei 
la  manna. 

Se  la  nostra  debole  voce  giunger  potesse  agli  orecchi  di  co- 
loro, che  decider  debbono  si  grave  guistìone,  noi  diremmo  loro; 
Il  più  0 minor  numero  di  conventi  che  saranno  soppressi,  non 
ò la  cosa  che  maggiormente  importi,  come  nè  anco  il  sapere 
se  dalle  esorbitanti  rendite  de’ vescovi  no  sarà  tolta  una  terza 
parte  o metà:  simili  provvedimenti  van  governati  colle  regolo 
dell’opportunità  e della  convenienza;  ma  ciò  che  sla  al  di  so- 
pra d'ogni  opportunità  e d’ ogni  convenienza  è il  principio 
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C6  LA  NAZIONE  È PROPRIETARIA,  ECC. 

CHE  LA  NAZIONE  È LA  SOLA  E VERA  PROPRIETARIA  DE’  BENI  ECCLE- 
SIASTICI. Badale,  o legislatori,  che  in  questo  principio  sta  l’av- 
venire del  Piemonte , e forse  quello  dell’  Italia.  Noi  non  do- 
mandiamo che  il  suo  riconoscimento  e la  sua  consacrazione 
nella  nuova  leggo.  È questo  un  errore?  Voi  commettete  ma- 
nifesta ingiustizia  mettendo  le  mani  in  beni  che  non  son  vo- 
stri. È questa  una  verità?  Perchè  esitare  di  proclamarla  ? Sono 
le  verità  o gli  errori  che  salvano  o che  perdono  le  nazioni. 
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Per  resistere  alle  amarezze  di  un  lungo  esigilo  voglionsi  delle 
anime  fortemente  temprate , le  quali  se  fossero  in  maggior 
numero,  rumanilà  in  generale,  o l’Italia  nostra  in  particolare, 
godrebbero  quella  libertà  che  non  hanno , nò  sopporterebbero 
quella  durissima  e vituperosa  servitù  che  a volte  sopportano. 
Quando  le  speranze  di  un  prossimo  ritorno , che  ha  sempre 
l’esule  nel  partirsi  dalla  patria,  cominciano  a dileguarsi;  quando 
per  l’età  cresciuta  e le  infermità  compagne  di  vecchiezza  siete 
anche  malgrado  vostro  costretti  a pensare  a’Comodi  ed  agi,  che 
godevate  in  casa  vostra;  quando  la  lunga  assenza  vi  fa  sentire 
il  bisogno  di  rivedere  il  padre,  la  madre,  le  sorelle,  i fratelli, 
che  forse  non  vedrete  più,  o di  ricondurre  nella  terra  nativa 
i figliuoli  che  ignorano  la  patria  loro,  e crescono  forestieri  nel 
paese  in  cui  debbono  vivere  ; quando  infine  l’uomo  giunge  a 
quello  stadio  della  vita,  dove  i mali  della  povertà  si  sentono 
più  cocenti,  e le  distrazioni  non  sono  più  efficaci  a svolgervi 
dal  continuo  pensare  a’ parenti  che  sopravvivono,  a’ pochi  amici 
che  vi  restano,  alle  cose  più  caramente  dilette  che  vi  rammen- 
tano le  gioie  dell’  infanzia,  i passatempi  della  gioventù,  tante 

speranze  di  amore,  fortuna,  e gloria  dissipate  come  un  sogno 

ohi  allora  vuoisi  anima  o abbrutita  o fortissima  per  resistere 
alle  tentazioni  del  ritorno!  E da  esse,  secondo  l’indole,  il  ca- 
rattere, e l’educazione,  derivano  gl’impeti  disperali,  che  vi  tra- 

(I)  Torino,  luglio  1856. 
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fcinano  in  imprese  impossibili  e sanguinose , o le  fiacchezze 
vergognose,  die  inducono  a transigere  colla  propria  coscienza  e 
ad  abbracciare  tutti  quel  partiti,  qualunque  e’  siano,  che  pro- 
mettano un  facile  e vicino  ritorno. 

Ciò  che  ho  detto  parmi  spieghi  abbastanza  come  si  trovi 
una  parte  murattiana  ne’ fuorusciti  di  Napoli,  mentre,  se  le 
relazioni  che  riceviamo  sono  conformi  a verità,  essa  non  esiste 
nel  Regno. 

Ma  può  chiamarsi  poi  parte  murattiana  quella  che  noi  così 
chiamiamo?  Murattiano  chiamerei  quell’  uomo,  il  quale  credesse 
sia  cosa  utile  ed  onorevole  sopra  ogni  altra,  e pel  Regno  e per 
l’Italia,  la  ristaurazione  del  figliuolo  di  Gioachino  sul  trono 
di  Napoli.  Ma  gli  odierni  muratliani  cominciano  con  confessare 
essere  supremo  bisogno  d’Italia  l’unità  e la  indipendenza;  ma 
esser  questa  opera  difilcile,  potendosi  più  agevolmente  ridare 
il  trono  di  Napoli  alla  casa  Murai,  finché  fortuna  non  secondi 
impresa  più  bella  e maggiore.  Ora  una  parte  politica,  che  co- 
mincia con  convenire  della  inferiorità  del  suo  concetto,  che  lo 
risguarda  come  un  espediente  transitorio,  non  è una  parte  po- 
litica propriamente  detta,  ma  una  congrega  di  uomini,  alcuni 
sedotti  dalla  apparento  agevolezza  dell’  impresa , altri  mossi 
dall’  odio  contro  i Borboni , altri  desiderosi  di  recuperare  la 
patria  in  qualunque  modo  i.i  si  ricuperi,  nessuno  convinto  sia 
quella  la  via  migliore,  più  onorevole,  più  gloriosa;  nessuno 
risoluto  di  perseverare  in  essa  a qualunque  costo. 

Ma  è poi  vero  che  la  ristaurazione  del  figliuolo  dì  Gioa- 
chino sul  trono  di  Napoli  sia  cosa  poi  tanto  agevole,  quanto 
alcuni  credono  ? Agevole  sarebbe  se  la  Francia  e l’inghillerra 
vi  mettesser  le  mani  ; ma  non  v’  è uomo  di  buon  senso,  che 
possa  ciò  attendersi  da  quei  due  potentati  nelle  attuali  con- 
dizioni d’Europa;  e se  è vero  che  il  principe  Murat  dichiarò 
a’  suoi  amici,  che  non  andrebbe  giammai  ad  occupare  il  trono 
napolitano  condottovi  da  un  esercito  forestiero  ( belle  parole 
che  gli  fanno  ^nore),  dobbiamo  convenire  che  l’ impresa,  non 
ch’essere  agevole , è di  somma  difficoltà;  perciocché  si  tratte- 
rebbe di  una  sollevazione.  Or  il  principe  Murai  è abbastanza 
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.«avio  per  comprendere,  die  un  paese  come  Napoli  non  si  sol- 
leva collo  sbarco  di  cento  o dugcnlo  uomini  armali;  i quali 
non  si  possono  radunare  in  un  luogo  qualunque  siasi  d’Eu- 
ropa, senza  che  il  governo  napolitano  non  ne  sia  avvisalo; 
cosi  che,  sbarcali  appena,  e prima  che  il  popolo  abbia  notizia 
del  loro  arrivo,  e’sarebbero  cimi,  battuti,  presi,  e fucilati  corno 
gli  eroici  fratelli  Bandiera  e come  il  prode  Gioachino.  Nè  si 
può  accrescere  il  loro  numero  senza  accrescere  proporziona- 
tamente le  difficoltà  ed  i pericoli  deU’impresa,  non  fosse  altro, 
per  le  apparenze  di  neutralità,  che  ogni  governo,  anche  il  più 
avverso  ai  Borboni,  vorrebbe  serbare,  impedendo  si  riunissero 
cd  armassero  sul  suo  territorio  due  o tre  mila  uomini. 

Rimane  quindi  la  sollevazione  interna;  ma  i Napoletani  do- 
vendosi sollevare  a proprio  rischio  e periglio,  diranno;  t Noi 
abbiamo  da  una  parte  Casa  di  Savoja,  nemicissima  dell’Austria 
e della  Corte  di  Roma,  nostre  naturali  ed  irreconciliabili  ne- 
miche; dall’altra  Murai,  cugino  e creatura  dell’imperatore  dei 
Francesi,  amico,  almeno  nelle  apparenze,  dell’Austria,  e so- 
stegno della  tirannide  papale.  Seguendo  Casa  di  Savoja,  avremo 
fatto  un  passo  verso  l’unità  d’Italia,  passo  che  aiutandoci  for- 
tuna, potrebb’essere  decisivo  e finale;  seguendo  Murai,  avremo 
introdotto  una  nuova  dinastia  in  Italia,  e ci  saremo  sempre 
più  allontanali  da  quella  meta  alla  quale  aspiriamo.  Con  Casa 
di  Savoja  possiamo  nutrire  la  speranza,  che  questa  sollevazione 
sia  r ultima  per  la  unificazione  c liberazione  dell’  Italia;  con 
Murai  abbiamo  la  certezza,  che  altre  sollevazioni  e guerre  sa- 
ranno necessarie  per  raggiungere  la  bramata  unità.  Gridando 
Vittorio  Emanuele , siam  sicuri  di  trascinare  con  noi  tutte  le 
altre  provincie  italiane;  gridando  Murai,  potremo  avere  un 
cambiamento  di  dinastia  a Napoli , rimanendo  il  papa  nello 
Stato  Romano,  l’Austria  nel  Lombardo-Veneto,  egli  altri  prin- 
cipi vassalli  dell’Auslria  a Firenze,  a Modena,  e a Parma.  Or 
perchè  noi  dovremo  preferire  Luciano  Murai  a Vittorio  Ema- 
nuele? Vittorio  Emanuele  ha  un  esercito  ordinalo,  agguer- 
rito, uso’a  combattere  gli  Austriaci,  bramoso  di  vendicare 
l'oltraggio  di  Novara,  inebriato  delle  vittorie  di  Crimea;  e 
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Murai  non  ha  per  sè  che  una  trentina  di  fuorusciti.  Vittorio 
Envanucle  ha  un  governo  regolare,  finanza,  flotta,  credito, 
marina,  cose  tutte  che  mancano  a Murai.  Vittorio  Emanuele 
ha  riputazione  di  re  g.alanluomo  e di  prode  soldato;  qualità 
che  io  non  dubito  abbia  in  eminente  grado  il  principe  Murai, 
ma  che  non  ha  egli  avuto  occasione  di  mostrare.  Se  Murai 
ha  le  simpatie  del  governo  francese,  Vittorio  Emanuele  ha 
quelle  di  tulli  i governi  liberi  e di  lutti  i popoli  aspiranti 
a libertà.  Non  si  tratta  già  di  abolire  il  sistema  feudale,  che 
liiù  non  esiste;  non  di  dar  leggi  eque  e civili,  che  ci  sono; 
ma  di  offrire  guarentigie  sicure  di  larghe  libertà,  che  Murai 
non  dà  nè  col  nome  del  padre  suo,  nò  con  quello  suo  proprio, 
nò  colla  sua  attinenza  all’ impero.  » 

Ciascun  ordine  di  cittadini  ha  poi  sue  ragioni  particolari. 
1 costituzionali  diranno:  « Vittorio  Emanuele,  in  condizioni 
difficili,  ha  conservato  lo  Statuto  giuralo:  Murai  non  ha  in 
famiglia  che  degli  esempi  contrarj,  e le  date  più  fortunale  e 
felici  pe’  Napoleonidi  sono  il  18  hrumajo  ed  il  2 dicembre.  » 

I liberi  pensatori  diranno  : « Vittorio  Emanuele  ha  tolto  di 
sul  collo  del  Piemonte  il  giogo  clericale,  e forse  di  più  avrebbe 
fatto,  come  dice  la  fama,  se  più  animosi  fossero  stali  i suol 
ministri;  Murai,  se  vorrà  il  favore  del  governo  francese,  senza 
il  quale  rimane  impotente  il  suo  nome,  deve  ubbidire  ai  decreti 
della  Congregazione  dell’Indice,  carezzare  i gesuiti,  c baciare  la 
mano  al  cardinale  Antonelli.  * La  gioventù  delle  scuole  dirà: 

* Noi  abbiamo  sognalo  ne’ nostri  sogni  dorali  la  repubblica  una 
ed  indivisibile  ; con  Vittorio  Emanucìe  avremo  almeno  l’unità, 
mentre  con  Murai  non  avremo  nò  l’unità,  nò  la  repubblica.  » 
E de’ giovani  bisogna  tenerne  conto,  perché,  come  diceva  Mac- 
chiavelli:  « La  fortuna  ò donna,  e però  sempre,  come  donna, 
ò amica  de’ giovani,  perché  sono  meno  rispettivi,  più  feroci,  e 
con  più  audacia  la  comandano.  » Gli  amici  devoti  della  nazio- 
nalità italiana,  quelli  che  mettono  l’unità  sopra  tutto  e avanti 
lutto,  perchè  l’unità  ò l’essere  e la  forza,  diranno:  t Bisogna 
coordinare  ogni  moto  allo  scopo  finale  dclPunilà;  una  ristau- 
razione  muraltiana  a Napoli  non  farà  che  creare  nuovi  inie- 
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ressi  e nuove  ambizioni  conlrarj  all’  unificazione  deU’ltalia,  c 
sarà  ostacolo  nuovo,  impedimento  nuovo  alla  effettuazione  del 
nostro  concetto.  » E la  Sicilia?  Una  sollevazione  murattiana 
a Napoli  cagionerebbe  subito  una  sollevazione  d’indipendenza 
in  Sicilia,  dove  non  vi  è alcuna  tradizione  murattiana,  o se 
ve  n’ò  alcuna,  ò contraria  ed  ostile.  Murai  in  Napoli  vuol  dire 
la  separazione  della  Sicilia,  la  guerra  fra  quelle  due  provincie, 
un  pretesto  al  governo  napolitano  per  non  partecipare  alla 
liberazione  dell’ Italia,  c quindi  la  rovina  certa,  irreparabile 
della  causa  italiana.  Or  queste  verità,  non  perchè  da  pochi 
sono  dette,  sono  da  pochi  sentile.  La  Sicilia  ha  coscienza  di 
poter  scuotere  quando  che  sia  i’  odiato  ed  obbrobrioso  giogo 
de’  Borboni  ; ina  ella  teme  il  rinnovamento  di  una  guerra  fra- 
tricida, lunga,  ed  atroce  come  quella  del  48;  e siate  sicuri, 
come  il  Bozzelli  combattè  allora  la  Sicilia,  ad  onta  degli  im- 
pegni anteriormente  contraili  co’ liberali  dell’isola,  cosi  combat- 
terebbe ora  il  Saliceli,  il  quale,  ministro  anch’egli  nel  48  di- 
ceva a Ferdinando  II , che  sarebbe  agevole  schiacciare  la  Si- 
cilia cogli  applausi  di  tutta  Italia.  Io,  per  l’onore  dell’Italia,  non 
credo  agli  applausi  augurali  al  Borbone , ma  credo  bene  che 
il  Saliceli  nel  56  non  pensi , almeno  in  questo  particolare, 
diversamente  di  come  pensava  nel  48.  « 

Parlano  alcuni  della  probabilità  di  una  sollevazione  murat- 
liana  nell’esercito:  ma  dove  sono  i generali  rauralliani,  che  di 
questa  sollevazione  far  si  polrebliero  promotori  e capi?  Chie- 
detene alla  terra  che  ha  accolte  nel  suo  grembo  le  ceneri  dei 
generali  D’Ambrosio,  Roccaromana,  Michele  Caraseosa,  Stron- 
goli.  Colletta,  Napolitano,  Guglielmo  e Florestano  Pepe. 

Riman  Filangieri;  ma  Filangieri  dal  sospettoso  Borbone  è 
stato  privato  d’ogni  comando  ed  autorità;  ed  egli  sarebbe  ca- 
pace forse  ancora,  se  uua  sollevazione  seguisse,  di  presentarsi 
a Ferdinando  II  e dirgli . come  già  nel  4820  al  vecchio  Fer- 
dinando: f È tempo  di  cedere  »,  e cosi  dar  compimento  ad 
una  rivoluzione  irrevocabile;  ma  non  è tale,  per  la  sua  natura 
calcolatrice  e cauta,  di  gitlarsi  a’ primi  moli  o di  levare  il 
primo  grido;  nè  credo  in  lui  sian  si  forti  le  ricordanze  del 
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Panaro,  da  non  essere  già  cancellate  da  quelle  più  fresche  dt 
Messina  e di  Catania.  Chi  sono  gli  altri  vecchi  generali?  Uo- 
mini che  servirono  in  Sicilia  i Borboni , quando  i Borboni 
erano  in  guerra  con  Murai;  uomini  che  fecero  i briganti  in 
Calabria,  allorché  Maria  Carolina  riempi  di  briganti  le  pro- 
vincie  del  Regno;  uomini  che  seguirono  il  Cardinal  Ruffo  nel- 
l’atrocissima reeuperazione  del  Regno,  e che  ottennero  i primi 
gradi  cd  onori  nell’esercito  della  Santa  Fede  accanto  a Fra 
Diavolo  cd  a’ Mammoni. 

Quando  i due  eserciti  napolitani,  muralliano  e borboniano, 
furono  riuniti  per  la  ristaurazione  di  Ferdinando  I sul  trono 
di  Napoli,  fu  dato  a’ borboniani  stipendio  più  largo;  gli  ufQ- 
ziali  rimpatriati  col  re  furono  promossi  di  uno  o due  gradi  ; 
fu  decretalo  che  a grado  eguale  gli  uffiziali  dell’  esercito  bor- 
boniano si  preferissero  a’ muratliani  ; nò  ancora  satollo  di  fa- 
vori, il  re  alle  posteriori  promozioni  de' borboniani  pose  l’an- 
tidata del  23  maggio  1815,  a Hne  di  aggiungere  al  maggior 
grado  il  benefizio  delta  preferenza.  De’ nuovi  generali  non  parlo; 
essi  non  hanno  alcuna  ricordanza  di  Gioachino,  e se  il  loro 
cuore  palpila  di  qualche  affetto  generoso,  è certamente  per 
l’Italia,  non  per  Murai.  E molti  ufficiali  e bassi  ufficiali  sono 
invero  nell’esercito  e nell’armata  napolitana  istruiti,  prodi,  avidi 
di  gloria,  amatori  della  patria,  disposti  a sottrarla  al  vitupe- 
roso giogo  che  l’opprime  ; e noi  vedemmo  un  saggio  di  loro 
nell’anno  Ì8i8  a Venezia,  a Roma,  in  Sicilia,  dove  dimostra- 
rono quanta  fosse  la  loro  scienza  militare,  quanto  il  loro  va- 
lore e l’amore  intemerato  d'Italia.  E non  è una  prova  con- 
vincente del  poco  muraltianismo  dell’esercito  napolitano,  il 
vedere  che  tra  quanti  sono  esuli  militari  napoletani  quasi 
nessuno  parteggi  per  Luciano  Murai? 

L’ esercito  napolitano  sente  vergogna  di  continuare  a farsi 
puntello  di  una  politica  riprovata  da  tutta  Europa , odiosa  ai 
popoli,  spregiata  sino  da’ despoti  ; di  servire  a tutte  le  libidini 
di  tirannide  di  un  governo  sleale , spergiuro , insidioso , cor- 
ruttore e corrotto  : egli  oramai  arrossisce  di  farsi  il  manigoldo 
de’  commissari  di  polizia,  e l’ aguzzino  e il  carnefice  di  un 
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popolo  generoso  e magnanimo , rìdono  il  più  misero , tiran- 
neggiato, torturato,  vituperato  popolo  del  mondo.  Sì,  l’esercito 
napolitano  è stanco  di  questo  infame  mestiere;  è stanco  di 
vedersi  posposto  ai  mercenari  svizzeri,  de’ quali  solo  si  fidano 
un  governo  che  vive  di  sospelli , una  dinastia  che  vive  di 
spergiuri,  un  re  che  alterna  fra  le  audacie  della  ferocia  c le 
viltà  della  paura.  Egli  guarda  con  nobile  emulazione  l’esercito 
piemontese;  sa  che  per  ordinamento,  per  istruzione,  per  di- 
sciplina, per  animo  non  ò inferiore  ad  alcuno;  o non  può  non 
sentire  indignazione  e raccapriccio,  quando  pensa  che  domani, 
oggi  forse , potrebbe  essere  chiamato  a spargere  il  suo  sangue, 
non  per  conquistare  gli  allori  gloriosi  di  Peschiera,  di  pastrengo, 
di  Curtatone,  di  Coito,  e della  Ccrnaia,  ma  gli  infami  allori 
del  15  maggio,  e delle  atroci  espugnazioni  dì  Messina  e di 
Catania,  vanto  dì  orde  barbariche. 

Ma  i nobili  sentimenti  fra  di  loro  si  concatenano  ; e se 
l’esercito  napolitano  dirà  un  giorno  al  governo,  che  l’ha  co- 
perto d’infamia  e l’ha  messo  in  abborrimenlo  a tutto  lo  na- 
zioni civili;  < Basta!  > non  è già  per  sottrarsi  alla  domina- 
zione de’ Borboni  ed  acclamare  Murat.  L’esercito  napolitano 
non  cambierà  padrone,  come  i soldati  mercenari  e di  ventura. 
Egli  sa  che  una  cosa  sola  può  sciogliere  il  soldato  dal  suo 
giurameqto:  l’utilità  suprema,  evidente  della  patria.  Or  la 
patria,  eh’ è l’ Italia,  chiama  il  soldato  napolitano  sotto  il  sacro 
stendardo  dei  tre  colori , non  sotto  1’  equivoca  bandiera  di  un 
pretendente. 

Vi  è chi  dice,  senza  arrossire,  che  si  potrebbe  corrompere 
l’esercito  col  danaro,  lo  non  potrei,  senza  rimorso  di  aver 
divulgato  una  calunnia,  attribuire  questo  vile  pensiero  al 
prìncipe  Murat  ed  agli  uomini  che  gli  son  devoti.  E che  ne 
fareste  voi  di  un  esercito  corrotto  coll’oro,  e quindi  disposto 
a vendersi  a chi  più  gli  offrirà  per  prezfo  della  sua  coscienza? 
E non  temete  voi  che  Ferdinando  Borbone,  il  quale  è ric- 
chissimo, e che  cacciato  dal  trono  conserverà  le  sue  ric- 
chezze, adoperi  i medesimi  mezzi,  e ne  oltengbi  il  medesimo 
risultamento  ? Ed  ò con  queste  turpitudini  che  cominceremo 
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noi  l’opera  santissima  della  nostra  liberazione?  Ed  è con  questo 
esercito,  che  si  compra  e si  vende,  vai  quanto  dire  dove  i 
i capi  non  avranno  più  la  fiducia  de’  soldati , dove  i soldati 
diventeranno  contumaci  ed  insolentissimi , dove  regnerà  per- 
petuo il  sospetto  di  tradimenti , dove  non  si  crederà  più  nè 
alla  santità  del  giuramento,  nè  all’onore  militare,  che  noi 
cacceremo  d’ Italia  gli  stranieri,  comporremo  in  unità  le  sparso 
membra  della  patria,  sbarberemo  le  ingiustizie  e la  corruzione, 
c fonderemo  il  regno  delle  leggi,  della  giustizia,  e della  libertà? 

Nel  concetto  adunque  dell’unità  italiana  possonsi  solamente 
abbracciare  Napoletani  e Siciliani , cittadini  c soldati , e nel 
nome  venerando  d’ Italia  può  solamente  cominciare  una  sol- 
levazione gagliarda,  unanime,  gloriosa,  in  quello  che  al  Con- 
gresso di  Vienna  piacque  chiamare  Regno  dello  Due  Sicilie. 

Suppongbiamo  in  Napoli  una  sollevazione  murattiana  vin- 
citrice. Ecco  subito  una  sollevazione  in  Sicilia.  Che  fa  il  go- 
verno muratliano  di  Napoli?  Richiama  i suoi  soldati  dalla  cit- 
tadella di  Messina,  o lascia  che  la  Sicilia  si  dia  quel  governo 
che  desidera?  L’Isola  è gittata  forzatamente  in  braccio  del- 
r Inghilterra,  e non  è difficile  sia  quivi  intronizzato  un  altro 
principe  forestiero.  L’ Italia  aveva  un’  influenza  straniera,  che 
la  teneva  debole,  divisa,  e vassallo  : d’ora  in  poi  ne  avrà  tre! 
Che  fa  il  governo  muratliano  di  Napoli?  Dichiara  la  guerra 
alla  Sicilia?  Ed  ecco  riprodursi  lo  scellerato  fratricidio  del  48; 
ecco  Sicilia  e Napoli  impossibilitali  a concorrere  alla  guerra 
dell’ indipendenza,  la  quale  guerra  senza  l’esercito  napoletano 
è pressoché  impossibile,  o almeno  lunga,  difficile,  periglibsis- 
sima. 

Che  farà  Murai  in  Napoli  ? Darà  uno  Statuto  largo  come  il 
pieniontese,  si  alleggerà  ad  avversario  della  Corte  di  Roma, 
intimerà  guerra  all’ Austria?  In  questo  caso  il  governo  fran- 
cese, per  l’indole  sua;  per  le  sue  attuali  condizioni,  se  non  lo 
combatterà  apertamente , certo  non  gli  darà  forza  e favore. 
Supponghiamo  il  caso  contrario.  Murai  dà  a Napoli  un  nuovo 
Statuto  di  Bajona , e 1’  osserva  come  fu  quello  osservalo  dal 
padre  suo  , e diventa  il  sagrestano  del  pontefice , il  ciamber- 
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lano  dell’  imperatore  d’  Austria,  il  prefetto  dell’imperatore  dei 
Francesi.  Ecco  in  Napoli  tumulti,  scompigli,  sedizioni,  lotta 
fra  intemperanze  di  popolo  e severità  di  governo,  non  iscom- 
pagnate  dalle  fiacchezze  di  Stato  nuovo;  lotta  in  Italia  più  o 
meno  palese  fra  Piemonte  e Napoli.  Siamo  altra  volta  tornati 
al  medio  evo:  se  le  repubbliche  lombarde  son  guelfe,  i reali 
di  Napoli  son  ghibellini;  se  1 duchi  di  Milano  o larepubblica 
di  Venezia  son  ghibellini,  i reali  di  Napoli  sono  guelfi.  Murat 
dirà  come  diceva  Ferdinando  II  nel  48;  che  colla  ribellione 
in  casa  sua  (perchè  allora  Napoli  sarà  casa  di  Murat)  non  può 
privarsi  del  suo. esercito  ; e si  troveranno  de’  nuovi  Bozzelli, 
de’ nuovi  principi  di  Cariali,  de’ nuovi  Ischilclla,  che  gli  fa- 
ranno da  ministri,  de’  nuovi  Peccheneda  e Mazza  che  manter- 
ranno l’ordine  col  bastone,  colle  galere,  e cogli  ergastoli,  c 
l’impresa  della  liberazione  d’Italia,  questo  sospiro  di  tante  ge- 
nerazioni, sarà  rimessa  alle  generazioni  venture. 

Se  Murat  resta  unito  alla  Francia,  presto  egli  dovrà  escla- 
mare come  Gioachino:  • Mille  volte,  benché  re,  sospiro  i 
tempi  in  cui  aveva  superiori  e non  padroni.  » Se  rifa  Gioa- 
chino, aprendo  pratiche  segrete  con  un  nuovo  Benlinck,  ces- 
sano le  cagioni  che  potrebbero  indurre  i Napolitani  a chia- 
marlo al  trono,  ed  c’  si  avvolgerà  in  tal  rete  d’ insidie  da  la- 
sciarvi la  riputazione  e la  mal  ferma  corona.  Se,  come  già 
suo  padre , olire  un  accordo  all’  Austria  (e  1’  Austria  sarebbe 
dispostissima  ad  accettarlo,  come  lo  fu  allora),  la  servitù  d’I- 
talia sarà  compiuta.  Che  se  questa  lega  fra  Murai  e l’Austria 
parrebbe  ad  alcuno  impossibile , si  rammenti  che  una  simile 
lega  fu  fermata  in  Napoli  fra  Gioachino  c l’Austria  il  di  41 
gennaio  dell'anno  1814,  ed  a questi  patti:  « Che  riconosceva 
rimperatore  d’Austria  il  dominio  e la  sovranità  del  re  di  Na- 
poli ; il  re  di  Napoli  le  antiche  ragioni  dell’Austria  sull’Italia.  • 
Cosi  Gioachino  abbandonava  la  Francia;  cosi  l’Austria  abban- 
donava i Borboni.  Dovrebbe  pur  servire  a qualche  cosa  la 
storiai  E Gioachino  era  re  di  Napoli  per  grazia  di  Napoleone, 
era  stalo  condotto  a Napoli  dalle  ar<ni  francesi , o non  aveva 
grado,  nome,  fama,  corona  che  per  la  Francia,  sì  che  poteva 
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parer  follia  tenersi  in  trono  se  l’ impero  francese  era  abbat- 
tuto. 

Poniamo  ora  l’ ipotesi  contraria.  Si  sollevi  Napoli  al  grido 
deir  indipendenza  ed  unità  italiana  e di  Vittorio  Emanuele. 
Ecco  Sicilia  accompagnare  quel  moto , già  da  lei  iniziato  nel 
48;  ecco  tolta  ogni  ragione  di  separazione  e di  guerra.  La  ri- 
voluzione vincitrice  nello  due  Sicilie  ò rivoluzione  vincitrice 
in  tutta  l’Italia  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  e senza  lotta  possibile. 
Vittorio  Emanuele  avrà  subito  sotto  i suoi  ordini  200,000 
buoni  c disciplinati  soldati,  ed  in  meno  di  tre  mesi  400,000, 
un'armata  poderosa , arsenali  fornitissimi , fortezze  di  primo 
ordine,  porti  muniti,  erario  ricco,  ed  tin  popolo  generoso  cd 
apparcccliiato  a qualunque  sacrifizio  per  recuperare  la  sua  li- 
bertà. Nè  il  numero  de’  soldati  potrà  parere  esagerato  a chi 
sa  cho  l’Italia,  con  popolazione  minore  dell’attuale,  aveva  nel 
1813,  negli  eserciti  di  Francia,  del  regno  italico,  di  Murat,  di 
Sicilia,  e degli  inglesi  non  meno  di  350,000  uomini  in  armo. 
Or  quando  si  ha  sì  poderoso  esercito , senza  contare  le  forze 
popolari,  si  parla  con  voce  molto  più  alta  di  quella  che  potò 
adoprare  il  conte  di  Cavour  nel  congresso  di  Parigi;  c spesso 
basta  mostrarsi  forte  per  cacciar  la  guerra  colla  fama. 

L’Inghilterra  non  piglierà  certamente  le  armi  contro  di  noi, 
perchè  non  avrebbe  nè  interesse,  nò  ragione,  nò  pretesto;  e 
che  Luigi  Napoleone  si  unisca  all’Austria  per  farci  la  guerra, 
non  è probabile.  Luigi  Napoleone  sa  che  cominciata  la  guerra 
della  indipendenza,  non  può  avere  altro  risultalo  che  o la  li- 
berazione d’Italia  0 fasservimento  assoluto  dell’  Italia  all’Au- 
stria; Luigi  Napoleone  sa  che  l’ Italia,  per  grande  o potente 
che  sia , sarà  sempre  l’  alleala  della  Francia , allorché  questa 
potrebb’ essere  gr.avemente  minacciala  dai  potentati  del  set- 
tentrione; Luigi  Napoleone  sa  ch’egli  agli  occhi  della  Santa 
Alleanza  è sempre  il  figlio  della  rivoluzione  francese,  e che, 
ingrandimento  per  ingrandimento , ciò  che  egli  ha  più  da  te- 
mere non  è quello  dell’Italia,  ma  si  bene  quello  dell’Austria. 
Il  desiderio  di  vedere  un  suo  cugino  sul  trono  di  Napoli  noti 
è sì  caldo  in  Luigi  Napoleone  da  fargli  tenere  in  poco  conto 
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l’indebolimento  dell’Austria,  forse  l’ingrandimento  della  Fran- 
cia sulla  Savoja , e la  sicurezza  del  suo  trono;  dappoiché  è 
fuor  di  dubbio  che  la  rislaurazione  de’  Murat  sul  trono  di  Na- 
poli sarà  per  destare  diffidenza  e sospetto  in  tutti  i.  principi 
c popoli  d’Europa. 

Con  qual  ragione  adunque  o con  qual  pretesto  Luigi  Napo- 
leone interverrebbe  in  armi  nelle  cose  d’Italia?  Con  qual 
ragione  o pretesto  trascinerebbe  la  Francia  in  una  guerra 
contraria  a’  suoi  interessi  ed  alle  sue  simpatie  ? Qui  non  ci  sa- 
rebbe barbarie  da  frenare;  qui  non  ci  sarebbe  anarchia  da 
comprimere,  o scandalo  di  altre  forme  di  reggimento  da  to- 
gliere di  su  gli  occhi  della  Francia.  Unico  pretesto  alla  guerra 
potrebbe  essere  quel  solito  sofisma,  al  quale  nessun  crede, 
nò  anco  quelli  che  se  ne  giovano,  la  necessità  cioè  di  dilen- 
dere  l’indipendenza  del  papa,  col  renderlo  dipendente  di  tutte 
le  potenze  cattoliche.  Ma  tutti  sanno  come  1’  assemblea  legi- 
slativa della  repubblica  francese  non  fece  la  guerra  a Roma 
tanto  per  ricondurvi  il  papa,  quanto  per  ispegnervi  la  repub- 
blica. Ma  in  tutti  i casi,  se  fossimo  costretti  a cedere  alla  ne- 
cessità de’  tempi  e stabilire  per  Roma  quegli  accordi , che  la 
prudenza  potrebbe  consigliare,  chi  è che  può  nutrir  lusinga 
dì  cacciar  di  Roma  il  pontefice  con  Luciano  Murat  re  di 
Napoli? 

È adunque  evidente  che  col  nome  di  Murat  non  si  facilita 
l’impresa  di  Napoli,  e si  rovina  quella  d’Italia;  che  se  poi  la 
fortuna,  a volte  nemica  degl’intenti  magnanimi,  si  piacesse  di 
creare  un  altro  ostacolo  all’unità  ed  indipendenza  d’Italia,  col- 
locando Murat  sul  trono  di  Napoli,  non  per  questo  cesserà 
il  corso  fatale  delle  aspirazioni  generose  di  dare  all’Italia  unità, 
indipendenza , e libertà.  Ma  noi  non  siamo  di  si  poco  animo 
da  diffidare  sin  d’ora  della  riuscita  di  un  concetto  mollo  più 
generoso,  nobile,  e santo,  con  uno  dì  quei  tentativi  che  ri- 
mangono nelle  istorie  ad  eterna  e gloriosa  memoria  de’  popoli 
che  li  fanno. 

■ Ma  se  la  Casa  di  Savoja,  diranno  alcuni,  non  si  mostrasse 
pari  all’  altezza  dell’  impresa,  se  il  governo  piemontese  non 
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avesse  animo  abbastanza  audace  e risoluto  por  pigliare  ciò 
che  gli  ò olTerlo?  Se  la  corona  di  ferro,  che  sta  a Monza  e 
star  dovrebbe  a Roma,  non  trovasse  un  principe  che  osi  sten- 
der la  mano  e cingerla  da  se  alla  sua  fronte,  senza  ministero 
di  vescovo  e di  ponleflce,  e dire:  — Guai  a chi  la  tocca?  » 
— A ciò  rispondo:  Noi  uomini  indipendenti,  noi  non  corti- 
giani di  prìncipi , non  pedissequi  o parassiti  di  ministri,  noi 
non  questuanti  d’impieghi,  di  ufficj,  di  pensioni,  e di  croci, 
noi  dobbiamo  compiere  animosamente  e risolutamente  il  dover 
nostro,  e non  coonestare  coll’  altrui  possibile  peritanza  la  de- 
bolezza nostra.  So  la  Casa  di  Savoja  ed‘  il  governo  piemon- 
tese non  rispondono  al  nostro  appello,  se  sìeguono  quella  via 
mezzana,  che  ncque  amicos  parai,  ncque  inimicos  tollil,  se  danno 
ascolto  a’  consìgli  di  quo’  che  Cicerone  chiamava  piscinarj  , i 
quali  serbar  volevano  la  repubblica  e loro  piscine,  c perde- 
rono  nel  medesimo  tempo  e lo  piscine  c la  repubblica,  tal  sia 
di  loro!  La  storia  terrà  conto  del  nostro  sacrifizio  e della  no- 
stra abnegazione,  e noterà  la  pochezza  dell’  animo  loro.  11  go- 
verno piemontese  si  sarà  coperto  di  vergogna  in  faccia  all’  1- 
talia  e in  faccia  all’Guropa,  cadrà  maledetto  dai  popoli  e dis- 
pregiato dai  despoti;  Vittorio  Emanuele  si  sarà  tolta  dalla 
fronte  quell’aureola,  che  attira  verso  di  lui  gli  sguardi  di  tutti 
gl’  Italiani  ; e 1’  uno  e 1’  altro  avranno  fatto  più  che  metà  di 
cammino  in  quella  via,  che  diritta  diritta  li  guiderà  ai  piedi 
dell’Austria  e del  pontefice. 

Però  noi  non  abbiamo  ancor  diritto  di  concepire  questi  in- 
giuriosi sospetti  contro  la  Casa  di  Savoja  e del  governo  pie- 
montese; abbiamo  anzi  dovere  di  ringraziarli  per  la  bandiera 
nazionale  serbata  c difesa  ; per  1’  opposizione  costante  verso 
rimperatore  ed  il  papa,  i due  veri  e naturali  nemici  d’Italia; 
per  la  parte  presa  alla  guerra  d’  Oriente , dove  col  danaro  e 
sangue  piemontese  si  accrebbe  fama  e gloria  alle  armi  italiane, 
e si  comprò  il  diritto  d’imprimere  nel  congresso  di  Parigi  un 
marchio  d’infamia  sulla  fronte  de’barbarici  e stolti  governi  d’Ita- 
lia; per  l’asilo  infine  dato  ai  profughi  d’ogni  provincia  italiana, 
permanente  protesta  contro  la  tirannide  nostrale  e forestiera. 
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Non  esigiamo  dal  Piemonte  più  di  quanto  può,  per  non  per- 
dere il  diritto  di  chiedere  quanto  deve.  Il  Piemonte  non  può 
assumere  su  di  sè  tutto  il  peso  della  liberazione  dell’  Italia. 
Egli  può  però  e dev’essere  l’avanguardia  deH’esercilo  italiano; 
0 comprenderà  benissimo  che  se  una  rivoluzione  da  lui  non 
provocata  arrivasse;  se  le  altre  provincie  italiano  gli  dicesse- 
ro: € Noi  siam  pronte;  • egli  non  avrebbe  altra  alternativa 
che  di  farsi  o satellite  dell’Austria  o antesignano  dell’indipen- 
denza italiana.  Questa  sua  necessità  nasce  dalle  condizioni  di 
Italia,  dalle  sue  proprie  condizioni,  da  cagioni  indipendenti 
dalla  volontà  di  parlamenti  c ministri.  Questa  sua  necessità  è 
sì  evidente , che  di  chi  non  la  vede  e non  la  sente , si  po- 
trebbe dire:  ha  occhi  per  non  vedere,  ed  ha  orecchi  per  non 
sentire. 

Dirò  da  ultimo  che  lutti  gli  errori  nascono  dache  gli  uo- 
mini quella  prudenza,  la  quale  dovrcbb’esscre  il  risultainenlo 
di  tutte  lo  altre  virtù,  hanno  convertito  in  arte  di  dispensarsi 
da  ogni  virtù.  Le  opinioni  che  prevalgono  sono  contrarie  alle 
vostre?  Dissimulate  queste,  abbiate  prudenza.  Un  nuovo  or- 
dine di  cose  si  vede  possibile , nel  quale  voi  potreste  ricupe- 
rare la  patria  e gli  averi,  e conseguirvi  ufQcj,  podestà,  favori? 
Non  esaminate  se  quel  nuovo  ordine  sia  buono  o cattivo, 
utile  0 dannoso  alla  comune  patria  : secondatelo,  abbiate  pru- 
denza. Un  principe  ribaldo,  spaurito  dalla  rivoluzione,  promette 
libertà  sino  allora  da  lui  abborrite;  un  popolo  incivile  infama 
con  intemperanze  e crudeltà  gli  ordini  liberi  ? Gridate  : viva 
il  principe  riformatore,  viva  il  popolo  eroieoi  abbiale  pru- 
denza. Ma  questa  prudenza  è simulazione  e dissimulazione , 
ma  questa  prudenza  ò corruzione  di  cuore  e di  mento,  c non 
è già  una  virtù,  ma  l’annuilamento  d’ogni  virtù  o la  sorgente 
d’ ogni  vizio,  d’ogni  viltà,  e d’ogni  infamia:  ed  io  la  detesto. 
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AGLI  SVIZZERI  AL  SERVIZIO  DEL  RE  DI  NAPOLI 
E DEL  PAPA. 


Svizzeri  1 

La  vostra  patria  è in  pericolo,  o voi  invece  di  difendere  la 
sua  libertà,  difendete  la  tirannide  del  Borbone  di  Napoli  e del 
Papa  ! 

I Prussiani  già  si  muovono  per  invadere  il  vostro  paese,  c 
voi  state  qui  per  dare  man  forte  a chi  opprime  il  nostro.  Nella 
Svizzera  sareste  soldati  gloriosi , qui  siete  birri  disonorati  ; e 
mentre  potreste  adoperare  le  armi  per  difendere  quella  indi- 
pendenza,  che  i vostri  padri  comprarono  col  loro  sangue,  voi 
le  impugnate  per  tener  noi  nella  servitù.  I figli  di  Guglielmo 
Teli  saranno  adunque  i sicarj  di  Ferdinando  II  e del  cardi- 
nale Antonelli  ? 

Molti  Italiani  hanno  già  olTerto  il  loro  braccio  per  la  patria 
vostra.  Diteci  : mentre  essi  combatteranno  per  la  Svizzera  , 
avrete  voi  animo  di  combattere  contro  ITtalia? 

Correte  ove  la  patria  vi  chiama  : là  è la  gloria,  qui  l’ infa- 
mia: là  la  benedizione  de’ vostri  parenti,  delle  vostre  donne, 
c di  tutti  gli  uomini  liberi;  qui  la  maledizione  delle  donne  c 
de’  fanciulli  italiani,  che  voi  farete  vedove  ed  orfani,  la  male- 
dizione di  tutto  il  mondo  civile. 

Scegliete  tra  i gloriosi  allori  di  Sempach,  di  Granson , di 
Morgarten,  di  Moral,  e gli  scellerati  allori  di  Napoli  e di  Mes- 
sina. Ritornate  alle  vostre  valli,  a’  vostri  monti;  e vi  accom- 
pagneranno i nostri  voti,  e le  benedizioni  del  Dio,  del  Ruttli 
eh’ è il  Dio  de’ militi  della  libertà,  non  de’  satelliti  de’  ti- 
ranni I 

Italia,  10  gennaio  1857. 
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SOCIETÀ’  NAZIONALE  ITALIANA. 


I. 

PROGRAMMA. 


La  Società  Nazionale  Italiana  dichiara  : 

• Che  intende  anteporre  ad  ogni  predilezione  di  forma  po- 
litica, e d’interesse  municipale  e provinciale,  il  gran  principio 
dell’  indipendenza  ed  unificazione  italiana  ; 

I Che  sarà  per  la  Casa  di  Savoja,  finche  la  Casa  di  Savoja 
sarà  per  l’Italia,  in  tutta  la  estensione  del  ragionevole  e del 
possibile  ; 

Che  non  predilige,  tale  o tal  altro  ministero  sardo,  ma  che  sarà 
per  tutti  quei  ministeri,  che  promoveranno  la  causa  italiana,  c si 
terrà  estranea  ad  ogni  questione  interna  piemontese; 

« Che  crede  alla  indipendenza  ed  unificazione  dell’ilalia  sia 
necessaria  l’azione  popolare  italiana;  utile  a questa  il  con- 
corso governativo  piem^tese.  » 

-Torino,  1856. 

\ 

II. 

DICHIARAZIONE. 


La  nostra  Società  è stata  fondata  a fine  di  dare  legame  di 
unità  e quindi  potenza  operativa  agli  sforzi  de’  buoni,  i quali 
si  perdono  ed  isteriliscono  Dell’isolamento;  e l’adesione  di 
La  Farina.  — Scritti  patitici.  - II. 
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uomini  autorevolissimi  per  virtù  cittadine,  per  provato  e ope- 
roso amqre  eli  libertà,  per  ingegno , riputazione,  eJ  aderenze, 
ci  dà  cagione  di  bene  sperare  che  l’opera  nostra  non  sia  per 
riuscire  inelTìcace  a prò’ della  patria  comune,  oppressa  da  ti- 
rannide nostrale  o forestiera,  ed  insanguinata  da  tumulti  im- 
jiotenti. 

Come  la  famosa  lega  contro  la  legge  su’  cereali , eh’  ebbe 
umili  principi  e partorì  si  salutari  elTetti  in  Inghilterra,  noi 
intendiamo  colle  parole,  cogli  studi,  cogli  scritti,  con  le  ra- 
dunanze, con  le  personali  aderenze,  c con  tutti  gli  onesti  mezzi 
dei  quali  possiamo  disporre,  di  propagare  quei  princiiq  , nei 
(|uali , secondo  noi , è riposta  la  salute  della  àjomune  Patria 
Italiana. 

Torino,  1°  agosto  I8i>7. 


III. 

CUEDO  POLITICO. 

I. 

Noi  anteponghiaino  ad  ogni  (juislione  di  forma  politica  c ad 
ogni  interesse  municipale  V Indipendenza  d’Italia,  perchè  1» 
jiatria  nostra  non  potrà  giammai  godere  i beneficj  di  un  prin- 
cipato civile,  e mollo  meno  quelli  di  una  repubblica,  mentre 
una  delle  sue^più  belle  provincie  direttamente  c le  altre  in- 
direttamente giacciono  sotto  la  dura  e vituperosa  signoria  del- 
l’Austria. 1 trattali  pubblici  del  1815,  e quegli  segreti  degli 
anni  successivi  danno  all’Austria  l’alta  sovranità  sull’ Italia;  i 
principi,  che  diconsi  italiani  (escluso  il  re  di  Piemonte),  non 
sono  in  realtà  che  de’ proconsoli , o meglio  diremmo,  degli 
aguzzini  dell’ imperatore.  Riformisti,  costituzionali,  repubblicani 
oramai  almeno  in  questo  dovremmo  essere  d’accordo,  che  fin- 
ché l’Austria  regge  la  Lombardia  c la  Venezia,  e impera  sui 
Ducali,  sulla  Toscana,  su  Roma,  sulle  Due  Sicilie,  sperare  un 
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qualunque  siasi  miglioramento  alle  cose  italiane  è solennissima 
follia.  E questo  noi  diciamo  non  solamente  per  le  cose  poli- 
tiche , ma  anche  per  ogni  argomento  di  civiltà.  È interesse 
dell’Austria  tener  rilalia  schiava,  affinchè  non  possa  ricacciarla 
al  di  là  delle  Alpi  ; e di  più  ignorante,  divisa,  povera,  perchè 
ella  sa  bene  che  la  civiltà,  l’unione,  la  ricchezza  sono  tante 
forze,  le  quali  presto  o tardi  sarebbero  rivolle  contro  di  lei. 
L’indipendenza  d'Italia  debbe  quindi  essere  il  sospiro,  non  so- 
lamente degli  uomini  generosi,  ma  di  tolti  gli  uomini  sen- 
nati.  La  pubblica  istruzione  non  sarà  giammai  quale  la  ri- 
chiedono i tempi;  e le  nostre  industrie,  il  nostro  commercio, 
la  nostra  marina , le  nostre  arti  non  prospereranno  giammai, 
finche  l'Austria  ci  terrà  il  piede  sul  collo.  A che  ci  serve  es- 
ser dotati  d’ingegno,  se  il  possederlo  in  quattro  quinti  d’Italia 
è sventura,  e l’usarlo  delitto?  A che  ci  serve  esser  nati  nella 
più  fenile  e bella  contrada  del  mondo  ; esser  posti  nel  bel 
mezzo  dell’Oriente  e dell’Occidente;  avere  porti  magnifici  nel 
Mediterraneo  e nell’Adriatico;  esser  discendenti  de’  Genovesi , 
de’  Pisani,  degli  Amalfitani,  de’  Siciliani,  de’  Veneziani  ; avere 
inventalo  la  bussola  e scoperto  il  nuovo  mondo  ; a che  ci 
servo  infine  essere  stati  i progenitori  di  duo  civiltà,  se  l’Au- 
stria ci  tiene  nella  più  obbrobriosa  delle  barbarie  ? A che  ci 
serve  aver  dato  al  mondo  Cesare  e Bonaparle,  se  i soldati 
italiani  di  Napoli,  di  Roma,  di  Toscana,  de’  Ducati,  del  Lom- 
bardo-Veneto , debbono  al  cenno  di  un  signore  straniero  ser- 
vire di  ausiliari  a’  Croati,  e rivolgere  le  armi  contro  i propij 
fratelli? 

Volete  libertà  politica  ? Cacciate  gli  Austriaci  che  vi  tengon 
servi  dell’Impero.  Volete  libertà  di  coscienza?  Cacciate  gli 
Austriaci  che  vi  tengon  servi  del  papa.  Volete  una  letteratura 
nazionale?  Cacciale  gli  Austriaci  che  v’imbarbariscono.  Volete 
gloria?  Cacciato  gli  Austriaci,  il  cui  intento  è rendervi  spre- 
gevoli e vituperati  agli  occhi  delle  civili  nazioni.  Volete  veder 
fiorire  l’agricoltura,  le  industrie,  il  commercio,  le  arti?  Volete 
strade  ferrale,  stabilimenti  di  credilo,  grandi  istituti  educativi, 
marina  rispondente  al  bisogno?  Cacciale  gli  Austriaci  che  vi 
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tengono  poveri,  deboli,  infingardi,  servi  dell’ ignoranza,  della 
superstizione,  e della  miseria  ! 

La  dipendenza  dall’Austria  ci  priva  non  solamente  della  li- 
bertà, ma  anche  della  vita.  L’Austria  non  ha  neppur  uno  dei 
suoi  interessi  conforme  ai  nostri,  anzi  li  ha  tutti  conlrarj.  La 
forza  dell’  Italia  è debolezza  sua;  1’  istruzione,  la  prosperità,  la 
ricchezza,  la  felicità,  la  gloria  dell'Italia  sono  per  lei  tanti  pe- 
ricoli da  evitare  o tanti  delitti  da  punire. 

Chi  ama  dunque  la  sua  patria , sia  costituzionale  o repub- 
blicano , uomo  d’ ingegno  o uomo  di  braccio , cultore  delle 
scienze  o artigiano , nato  in  una  o in  un’  altra  provincia , in 
una  0 in  un’altra  città  d’Italia,  deve  con  noi  desiderare,  avanti 
tutto  e sopratutto,  che  la  nazione  ricuperi  la  sua  perduta  in- 
ilipendenza.  L’ indipendenza  non  è una  forma  della  vita,  ma  è 
la  vita;  la  quistiono  dell’ indipendenza  comprende  quindi  e si- 
gnoreggia tutte  le  quistioni  politiche,  e a nessuna  cosa  più 
che  ad  esse  possono  meglio  applicarsi  le  famose  parole  di 
Amleto:  Essere  o non  essere! 


II. 

.Noi  mettiamo  accanto  iicW' Indiimidenza  ì’ Unificazione,  perchè 
le  due  cose  sono  per  noi  correlative.  Egli  è impossibile  che 
ricuperi  la  sua  indipendenza,  senza  che  unifichi  le  sue  forze  ; 
impossibile  che  la  sua  indipendenza  serbi  lungamente  e di- 
fenda, senza  che  unifichi  i suoi  ordini  civili.  È a tutti  evi- 
dente che  la  forza  degli  eserciti  consiste  in  gran  parte  nella 
loro  unità;  e tutti  sanno  come  un  esercito,  a ragion  d’esem- 
pio, di  100,000  soldati  sia  più  forte  e costi  meno  di  10  eser- 
citi collegati  di  10,000  soldati  ciascuno.  La  pluralità  degli 
eserciti  fece  la  misteriosa  debolezza  di  Carlo  V ; e l’Austria 
ha  dovuto  più  volte  la  sua  salvezza  aU’unità  del  suo  esercito, 
sebbene  questa  unità  sia  in  esso  tutta  artificiale  e violenta. 
Le  leggi  potranno  dare  al  duce  supremo  di  varj  eserciti  con- 
federati la  pienezza  dell’  imperio,  ma  non  danno,  nè  possono 
dare  a’varj  eserciti  rabitudine  del  comune  comando.  L’ordine 
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de’  contingenti  federali  ha  questo  difetto  grandissimo,  che  fa  di- 
pendere la  forza  della  nazione  non  dal  senno,  daU’inieresse,  dal- 
l’onore della  nazione,  ma  dal  senno,  dall’ interesse,  dall’onore  di 
ciascun  esercito  e di  ciascuno  Stato  in  particolare.  Gli  Svizzeri 
hanno  potuto  tenere  quell’ordine  de’  contingenti,  perchè  la  loro 
neutralità  è riconosciuta  e difesa  dai  potenti  loro  vicini;equando, 
per  cagion  di  guerra  europea,  questo  loro  privilegio  è rimasto 
come  sospeso,  essi , benché  soldati  fortissimi , non  hanno  po- 
tuto impedire  che  il  loro  territorio  fosse  invaso,  corso,  e ri- 
corso da  Francesi,  Sardi,  Russi,  Austriaci,  e Prussiani. 

È quindi  per  noi  suprema  necessità  unificare  le  forze,  e nel 
medesimo  tempo  unificare  l’impero.  Se  diversamente  si  facesse, 
voi  vedreste  tutti  i volgari  ambiziosi,  gl’incapaci  di  esercitare 
autorità  nella  nazione , i cupidi  di  plauso  plebeo  invadere  le 
assemblee  de’ particolari  Stati,  suscitare  sospetti,  gelosie,  e 
dissensioni , farsi  lodatori  esagerati  degli  sforzi  e delle  glorie 
della  propria  provincia  a discapito  delle  altre;  e nei  supremi 
pericoli,  quando  l’unità  de’ disegni , degl’intenti,  delle  forze 
è più  necessaria  , volgere  ogni  studio  alla  salvezza  della  pro- 
vincia ed  obbliare  quella  della  nazione. 

F.  supposte  anche  le  assemblee  de’  singoli  Stati  dotate  di 
tanto  senno  e virtù  da  preferire  costantemente  il  bene  della 
nazione  a quello  della  provincia,  come  evitare  il  dissentimento 
delle  varie  assemblee  sul  modo  di  governare  la  guerra,  sulla 
scelta  de’  capitani  supremi,  sui  sacrilicj  necessarj  al  consegui- 
mento della  vittoria?  Come  la  podestà  nazionale  (sia  principe 

0 assemblea)  giustificherebbe  innanzi  a sette  od  otto  assemblee 

1 suoi  atti  ed  i provvedimenti  che  crederebbe  necessarj? 

Quelli  poi  che  dicono,  che  alle  assemblee  degli  Stati  s’ in- 
terdirebbe r ingerimento  nelle  faccende  della  guerra,  mostrano 
conoscer  poco  la  natura  delle  assemblee  deliberanti,  massime 
in  tempo  di  guerra.  Pretendere  che  un’assemblea  discuta  di 
strade,  di  ponti,  e di  canali,  mentre  il  fragore  delle- artiglierie 
interrompe  la  voce  degli  oratori , è pretendere  cosa  impossi- 
bile: se  la  legge  vieta  discutere  di  guerra,  o si  violerà  la  legge, 
aggiungendo  al  male  lo  scandalo  o si  eluderà  per  mezzo  di 
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indirizzi  c voti,  clic  in  ccrli  casi  sono  peggio  che  decreti, 

perchè  infiniii  c vaghi. 

Come  mai  la  Francia  senza  la  terribile  unità  della  Con- 
venzione, la  quale  in  fondo  non  era  che  la  dittatura  di  Parigi, 
avrebbe  potuto  in  un  istante  armare  contro  agli  stranieri  ed  ai 
faziosi  un  milione  c dugenlomila  soldati,  spegnere  la  ribellione 
in  Vandea,  soltomellere  la  Bretagna,  frenare  le  provincie  del 
mezzogiorno,  rigettare  gli  eserciti  invasori  al  di  là  dei  proprj 
confini?  Come  mai  avrebbe  potuto  compiere  tante  mirabili 
imprese  con  quindici  o venti  assemblee,  Cuna  dominala  dai 
r.irondini,  l’altra  dai  Dantonisti,  questa  dagli  Hebcrtisli,  quel- 
l’altra  dai  realisti  o dal  clero?  L’unità  è al  servigio  del  nostro 
nemico:  mettiamola  al  servizio  della  patria  nostra,  se  vogliamo 
conseguire  la  vittoria  : l’arcana  forza  deU’anlica  Roma  era  ri- 
posta nella  sua  unità,  la  quale  la  rese  vincitrice  delle  federa- 
zioni dei  Latini,  dei  Sanniti,  degli  Etruschi,  dei  Greci,  e pa 
il  rena  del  mondo. 

E tenghiamo  a mente  queste  saviissime  parole  di  Niccolò 
Macchiavclli  : « Quantunque  volta,  egli  dice,  e’ son  molli  po- 
tenti uniti  contro  ad  un  altro  potente,  ancorché  tutti  insieme 
siano  molto  più  potenti  di  quelli),  nondimeno  si  debbo  sempre 
più  sperare  in  quello  solo  e meno  gagliardo,  che  in  quelli 
ancorché  gagliardissimi.  Perché  lasciando  stare  tutte  quello 
cose  delle  quali  uno  solo  si  può  più  che  molli  prevalere, 
che  sono  infinite,  sempre  occorrerà  questo,  che  potrà,  usando 
un  poco  d’ingegno,  disunire  gli  assai,  e quel  corpo  che  era 
gagliardo  farlo  debole.  » Che  fece  1’  Austria  in  quest’  ultima 
guerra?  Separò  prima  dalla  nazione  il  re  di  Napoli,  poscia  il 
pontefice  e il  granduca  di  Toscana;  ed  il  Piemonte,  rimasto 
solo,  oppresse  agevolmente  a Novara.  Si  dirà  che  que’  principi 
erano  disposti  a tradire:  ciò  é vero,  ma  é anche  vero  che  i 
popoli  son  disposti  a credere  tutto  ciò  che  li  libera  dal  carico 
di  una  guerra  disastrosa.  Se,  passato  quel  primo  bollore  della 
rivoluzione , e durando  i mali  della  guerra , l’  Austria , dopo 
una  qualche  sua  vittoria,  offrisse  a qualche  provincia  d’Italia 
di  riconoscere  c la  sua  autonomia  ed  i suoi  nuovi  ordini  li- 
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Iteri,  purché  si  riiniesse  dalla  lega,  noi  vogliamo  sperare  che 
r insidiosa  e perfida  offerta  sarebbe  rigettata  con  orrore  : ma 
siam  noi  sicuri  che  lo  sarebbe  nel  fatto?  1 buoni  ordini  son 
iiue'ili  che  pongono  i popoli  nella  necessità  di  esser  buoni , 
non  quelli  che  sulla  loro  virtù  confidando , riescono  poi  al- 
l’Joccorenza  inefficaci  a prevenire  o a portar  rimedio  al  male. 
Se  non  vogliamo  ricadere  ne’  fatali  errori  del  48,  consideriamo 
gli  uomini,  principi  e popoli,  non  come  esser  dovrebbero, 
' ma  come  sono. 


III. 

Movendo  dallaffermazione  che  l’Italia  sia  abitala  da  popoli 
cosi  diversi  d’ indole  e di  costume,  come  sono  i popoli  più 
settentrionali  e più  meridionali  di  Europa , alcuni  tirano  la 
conseguenza  che  fu  c sarà  sempre  necessario  un  governo  di- 
stinto per  ciascuna  provincia  italiana.  Or  la  verità  sta  preci- 
■samente  nel  fallo  contrario , imperocché  nessuna  nazione  é 
tanto  simile  nelle  diverse  parti  che  la  compongono,  quanto 
la  nazione  italiana.  E cominciando  dalla  Francia,  la  più  unita 
ed  uniforme  di  tulle,  voi  vedrete  enorme  differenza  di  clima, 
di  naturali  condizioni,  d’ indole,  di  lignaggio,  di  coniples- 
>ione  , di  lingua , tra  le  provincic  del  mezzogiorno  e quelle 
del  settentrione.  Qual  differenza  fra  un  Normanno  ed  un  Pro- 
venzale! Nell’ Alsazia  e nella  Lorena  voi  credereste  di  essere 
in  Germania;  i Bretoni  paiono  abitatori  del  paese  di  Galles; 
i Guasconi  sono  più  spagnuoli  che  francesi.  In  Bfetagna  si 
parla  il  bassobretone  ; nella  regione  de’  Pirenei  la  lingua  ba- 
sca; i Guasconi  e Provenzali  han  loro  lingue  particolari;  in 
Alsazia  si  usa  il  tedesco,  e nelle  provincie  prossime  al  Belgio 
il  vallone.  Diversissimi  sono  gli  usi  , i costumi , le  opinioni 
politiche  e religiose,  le  forme  di  civiltà.  Un  Parigino  ed  un 
Overgnate  non  sapremmo  davvero  in  che  si  somiglino, 

E nel  regno  unito  della  Gran  Bretagna  qual  differenza  tra 
l’Inghilterra,  la  Scozia,  e l’ Irlanda!  E nella  Spagna  quanta 
poca  simiglianza  tra  Castigliani,  Valenziani,  Andalusi,  Catalani, 
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\ragonesi,  Caselli,  Navarresi,  Asluriani,  e que’ della  Galizia  e 
deir  Estremadura!  Non  vuoisi  già  adermare  che  nessuna  dit- 
ferenza  corra  tra  un  Lombardo  e un  Siciliano,  un  Piemontese 
ed  un  Napolitano;  ma  la  differenza  è minima,  so  la  paragoni 
a (|uella  degli  abitatori  delle  varie  proviucie  di  una  qualunque 
siasi  nazione  straniera,  perciocché  in  fondo  qui  non  v’é  che 
una  sola  lingua  scritta,  una  sola  letteratura,  e in  nessun’altra 
nazione  tanta  concordia  di  bisogni,  di  desiderj,  e di  speranze, 
tanta  uniformità  di  opinioni  c di  costumi.  Di  più  . le  dif- 
formità maggiori  e le  tradizioni  delle  antiche  rivalità  qui  si 
trovano  più  facilmente  negli  abitatori  del  medesimo  Stato  che 
in  quelli  dei  varj  Stali,  nei  quali  è divisa  la  comune  patria. 
Il  Napolitano  ha  indole  e costumi  più  diversi  dal  Calabrese 
che  dal  Romano  ; il  Lombardo  somiglia  più  al  Parmigiano  ed 
al  Modenese  ché  al  Veneziano  ; i Massesi  e i Carraresi  sono 
più  Toscani  che  Modenesi  ; gli  Abbruzzesi  sono  più  simili  ai 
Romagnoli  che  a’  Napolitani;  ed  i Calabresi  si  somigliano  assai 
meno  a costoro  che  a’  Siciliani.  Se  fosse  vero  dunque  che  i 
costumi  de’ \arj  popoli  italiani  siano  così  diversi  d’aver  di 
bisogno  di  governi  distinti,  si  dovrebbero  disciogliere  tutti  gli 
attuali  Stati  , e far  di  ogni  città  e borgata  un  principato  di 
.Monaco,  o una  repubblichetta  di  San  Marino  ! 

Nò  l’argomento  delle  antipatie  municipali  è qui  allegato  a 
proposito;  imperocché  se  qualche  residuo  di  quest’antico  vitu- 
pero ancor  dura,  non  é già  tra  le  città  de’  varj  Stati,  ma  tra 
quelli  del  medesimo  Stato,  come  tra  Genova  e Torino,  tra  Mi- 
lano e Biscia , tra  Parma  e Piacenza , tra  Siena  e Firenze , 
tra  Bologna  e Roma,  tra  Napoli  e Palermo  : plebei  rancori  che 
sparirebbero  o si  vergognerebbero  di  mostrarsi  al  grande  e 
venerato  nome  d’ Italia;  perocché  se  ciascuna  città  ha  ricor- 
danze di  gloria  che  la  invaniscono,  e ricordanze  di  offese  che 
la  rendono  malevolente  verso  la  sua  vicina,  nessuna  può  van- 
tar giurie  maggiori  e più  insigni  della  comune  patria,  e nes- 
suna dalla  comune  patria  ha  potuto  giammai  ricevere  onta  u 
ingiuria,  che  anzi  é questa  che  a tutte  ha  qualche  fallo  u 
olTesa  da  perdonare, 
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Altro  argomento  contro  1’  unificazione  dell’  Italia  traggono 
alcuni  dalla  sua  configurazione  geografica  c topografica;  ma 
il  tanto  magnificato  ostacolo  dell' Appennino  non  ha  impedito 
a Napoli  di  stenderò  la  sua  dominazione  sino  all’Adriatico  ed 
al  mare  Jonio;  a Torino  di  signoreggiare  la  Liguria;  a Roma 
di  tenere  a sè  unite  Ancona  e Bologna;  nè  l’interposto  mare 
è bastato  ad  assicurare  l'indipendenza  della  Sicilia  c dell^ 
Sardegna. 

Napoleone  lo  ha  detto,  quando  ridotto  sullo  scoglio  di  San- 
t’ Elena,  non  più  abbacinato  dagli  splendori  della  propria  po- 
tenza, potè  meditare  sullo  cose  che  aveva  vedute  ed  imparate; 
• L’Italia  è una  sola  nazione:  l’unità  di  costumi,  di  lingua, 
di  letteratura,  in  avvenire  più  o meno  lontano,  deve  alla  fine 
riunire  in  un  solo  Stato  i suoi  abitatori...  Roma  è senza  dub- 
bio la  capitale,  che  un  dì  sceglieranno  gl’italiani.  L’Italia  è 
popolata  e ricca  abbastanza  per  mantenere  400,000  soldati 
senza  la  marina.  Con  400,000  soldati  l’Italia  può  assegnare 
100,000  uomini  a ciascuna  delle  sue  frontiere,  verso  Francia, 
Svizzera,  ed  Austria.  Non  è in  Europa  paese  meglio  situato 
per  diventare  una  grande  potenza  marittima.  Comprese  le  sue 
isole,  ha  3600  miglia  di  litorale,  cioè  un  terzo  più  della  Spa- 
gna e metà  più  della  Francia.  La  Francia  ha  sul  maro  tre 
grandi  porli  popolati  da  100,000  anime  ciascuno  ; l’ Italia  ha 
Genova,  Livorno,  Napoli,  Palermo,  Ancona,  e Venezia,  e quasi 
tutta  la  popolazione  dell’  Italia  è a poca  distanza  dalia  costa 
I suoi  tre  grandi  porti  militari  per  la  costruzione  e 1’  arma- 
mento de’  vascelli  sono;  La  Spezia  pel  mare  Ligure,  Taranto 
pel  mare  Jonio , Venezia  per  T Adriatico.  La  Spezia  è il  più 
bel  porlo  dell’  universo , superiore  a Tolone  e facile  a difen- 
dersi; e può  dominare  colle  sue  flotto  i mari  di  Corsica  e di 
Sardegna.  Taranto  è posta  mirabilmente  per  signoreggiare  Si- 
cilia, Grecia,  Levante,  e le  coste  dell’Egitto  e della  Siria:  qua- 
lunque grandissima  armata  vi  sta  sicura.  A Venezia  tutto  ciò 
che  è necessario  è già  fallo.  L’Italia  può  avere  da  100  o 120,000 
marinai  ; i marinai  genovesi,  pisani,  veneziani  furono  i primi 
del  mondo  per  molti  secoli.  L’Italia  può  mantenere  400  nau 
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(la  guerra,  fra  le  quali  120  vascelli  da  74  cannoni:  essa, 
ijuando  sia  una,  può  lottare  vittoriosamente  contro  la  Francia, 
la  Spagna,  c le  altre  grandi  Potenze.  • 

Fra  un  utopista  Napoleone  Ronaparte  ? 

IV. 

« 

I popoli,  in  generale,  non  si  gittano  nella  via  della  rivolu- 
zione 0 non  perseverano  in  essa,  se  non  quando  han  coscienza 
die  il  nuovo  stato  al  quale  aspirano,  sia  per  recar  loro  mag- 
giore utilità  di  quello  nel  quale  stanno.  Or  il  più  sentito  bi- 
sogno di  un  popolo  ne’  tempi  moderni  ò il  completo  sviluppo 
delle  proprie  forze  economiche.  I magnanimi  e generosi  vo- 
gliono l’unificazione  d’Italia  per  amore  alla  libertà,  all’indi- 
pendenza, alla  dignità  c gloria  della  nazione;  ma  perchè  l’u- 
niflcazione  nazionale  diventi  desiderio  universale,  bisogna  di- 
mostrarne l’  utilità  pei  commerci,  per  le  industrie,  per  il  be- 
nessere del  maggior  numero. 

Un  tempo,  unica  condizione  necessaria  alla  prosperità  di 
uno  Stato  era  la  libertà,  e bastava  che  una  città  vivesse  li- 
bera, perchè  si  vedessero  in  essa  crescere  gli  abitatori,  mol- 
tiplicare le  ricchezze,  prosperare  le  arti,  aumentare  i pubblici 
e privali  comoJi  e fiorire  gl’ingegni.  Cosi  fecero  i loro  pro- 
gressi grandissimi  le  città  italiano  del  medio  evo,  quando  erano 
più  civili,  possenti,  e ricchi  i Comuni  di  Venezia,  Pisa,  Genova, 
e Firenze,  che  non  le  iiiouarchio  di  Francia  e d’Inghilterra. 
Ma  costituitisi  i grandi  Stati  della  moderna  Europa,  ordinati 
gli  eserciti  stanziali,  introdotte  le  artiglierie,  trovate  le  nuove 
maniere  di  costruzione  navale,  inventale  le  macchine  per  fi- 
lare, tessere,  foggiare  il  ferro,  applicala  in  mille  guise  la  forza 
motrice  del  vapore  ; la  prosperità  degli  Stati  non  è più  il  ri- 
sultalo della  sola  libertà,  ma  si  anco  della  loro  unità,  percioc- 
ebe  l’unità  raccoglie  le  forze  e le  attitudini  della  nazione,  c 
le  contempera  ed  armonizza  subordinandole  ad  un  pensiero 
comune. 

Le  grandi  linee  di  strade  ferrate,  i grandi  stabilimenti  in- 
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ilusirìali,  le  grandi  intraprese  commerciali  non  sono  possibili 
e sicure  die  negli  Stali  grandi  ed  unificali.  L’ Italia  rimane 
si  inferiore  delle  altre  nazioni  nelle  industrie  e ne’  commerci, 
non  solamente  perchè  serva,  ma  anche,  anzi  principalmente 
perchè  divisa.  All’ Italia  federale,  ancorché  libera,  manchereb- 
bero sempre  le  grandi  forze  collettive.  Or  l’unione  delle  forze 
è di  per  sè  stessa  una  potenza  economica;  cento  artigiani  e 
cento  possessori  di  capitali,  accomunando  il  lavoro  e il  da- 
naro, producono  non  come  cento  volle  uno,  ma  come  trecento 

0 anche  quattrocento.  Cosi  è che  la  piccola  industria  non  può 
mai  gareggiare  colla  grande,  nè  in  qualità,  nè  in  buon  mer- 
cato; e lo  stesso  dicasi  del  commercio,  il  quale  indipendente- 
mente dal  servigio  materiale  che  rende  all’  industria,  è un  eccita- 
mento alla  consumazione,  e quindi  un  produttore  di  valori.' 

L’  agricoltura,  1’  industria.  Il  commercio  di  un  piccolo  Stalo 
rimarranno  sempre  al  di  sotto  di  quelli  delle  grandi  nazioni 
unitarie,  non  fosse  altro,  perchè  a’  piccoli  Stati  mancheranno 
sempre  e quei  capitali  e quei  mezzi  d’istruzione  e quella  si- 
curtà e quelle  relazioni,  che  abbondano  nelle  grandi  nazioni. 

1 vantaggi  della  nostra  posizione  geografica  derivano  dalla  fa- 
cilità che  avremmo  di  esportare  i nostri  prodotti,  di  ricevere  i 
prodotti  forestieri , c di  far  servire  i nostri  porli  e le  nostre 
città  marittime  come  stazioni  c depositi.  Ora  i grossi  depositi 
non  sono  possibili  senza  i grandi  mercati,  nè  questi  senza  i 
grandi  Stati;  nè  colla  moderna  navigazione  vi  sono  più  scali 
intermedi  necessari  ; possono  quindi  gli  stranieri  a loro  arbi- 
trio frequentare  i nostri  porli,  ma  non  li  frequenteranno  di  certo 
come  Marsiglia,  fintantoché  Venezia,  Ancona,  Taranto,  Messina, 
Napoli,  Civitavecchia,  Livorno,  e Genova  non  saranno  porli  di 
uno  Stato  grande  quanto  la  Francia;  fintanlochè  le  strade  fer- 
rate non  avranno  congiunto  il  Mediterraneo  all’Adriatico,  come 
in  Francia  già  congiungono  il  Mediterrneo  all’Oceano;  fintanto 
che  le  mcrcatanzie  e gli  uomini  non  potranno  percorrere  senza 
impedimenti  di  dogane  e di  polizie,  tutto  il  paese  che  è tra 
il  mare  Ionio  e le  Alpi,  come  percorrono  quello  che  si  stendo 
dal  Reno  a’  Pirenei. 


Digitized  by  Google 


y-i  società’  nazionale  italiana. 

È la  sola  unità  politica  quella,  che  unificando  interessi, 
leggi,  e credito , moltiplicando  con  pensiero  comune  i mezzi 
rapidi  di  comunicazione,  riunendo  i grossi  capitali  necessarj 
per  le  grandi  industrie,  creando  grandi  mercati,  sopprimendo 
ogni  interno  impedimento  al  libero  moto  del  commercio,  as- 
sicurandolo colla  riputazione  e colla  forza  nelle  sue  intraprese 
lontane,  potrà  far  salire  I’  Italia  a quel  grado  di  prosperità  o 
gloria,  dove,  in  proporzione  de’  tempi , trovavasi  collocata  nel 
medio  evo. 

Se  la  unificazione  dell’  Italia  coincidesse  col  taglio  dell’  istmo 
<li  Suez,  è a tutti  manifesto  come  nessuna  nazione  ne  trarrebbe 
tanto  profitto,  quanto  sarebbe  por  trarne  la  patria  nostra.  Al- 
lora si  che  Venezia,  Ancona,  Messina,  Livorno,  e Genova  di- 
verrebbero città  si  ricche  e prospere  da  non  avere  le  eguali 
in  tutte  le  città  marittime  d’Europa. 

Le  scienze,  le  industrie,  i commerci,  le  arti,  tutto  ne’ nostri 
tempi  corre  con  forza  irresistibile  all’unità.  Nessuna  impresa 
grande  è oramai  più  possibile  senza  mettere  in  comune  l’i  n- 
gegno,  gli  studj,  il  capitale,  ed  il  lavoro  di  una  grande  nazione. 
Lo  spirito  del  secolo  tende  fortemente  all’unità;  e sventura  a 
quella  nazione  che  non  sa  intenderlo! 

V. 

Ad  ogni  breve  tratto  di  strada  voi  inciampate  in  una  linea 
doganale  ; ed  al  di  là  di  questa  linea  voi  trovate  leggi,  pesi,  mi- 
sure, e moneta  diversa.  Come  volete  che  il  capitalista  di  To- 
rino e di  Genova,  a cagion  d’ esempio,  comprometta  il  suo  da- 
naro in  una  industria  di  Lombardia,  quando  in  caso  di  fallimento 
la  legge  austriaca  abilita  i creditori,  che  sono  sul  luogo,  a se- 
questrare i magazzini,  gli  ospizj,  le  macchine,  c li  privilegia 
sugli  altri  creditori,  si  che  essi  possano  ricavare  dalla  vendita 
delle  cose  sequestrale  il  cento  per  cento,  mentre  il  creditore, 
giunto  un’  ora  dopo  d’ oltre  il  Ticino,  non  ne  ricaverà  tanto  da 
rifarsi  le  spese  del  viaggio  ? 

Noi  non  siamo  più  ai  tempi  in  cui  la  donna  di  Por  Santa 
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Maria  o di  Calimala  icsseva  colle  sue  braccia  e nella  sua  ca- 
meretta que’  ricchi  broccati,  dei  quali  aodavan  superbi  i re  di 
Francia  e d’ Inghilterra.  L'introduzione  delle  macchine  e la  sud- 
divisione  del  lavoro  ha  oggi  reso  impossibili  quelle  industrie 
casalinghe,  che  costituivano  altra  volta  la  ricchezza  di  Firenze, 
di  Pisa,  e di  Milano.  I grandi  opificj  non  solamente  producono 
meglio,  ma  producono  più  presto  e a più  buon  mercato.  Ad  ogni 
giorno  noi  perdiamo  una  qualche  industria  italiana.  I cristalli 
e gli  specchi  non  si  commettono  più  a Venezia,  ma  in  Boemia; 
i bei  lavori  d’oro  dalle  rive  della  laguna  sono  andati  in  riva 
alla  Senna.  Firenze  perdette  l’ industria  de’  damaschi , ed  or 
perde  quella  dei  cappelli  di  paglia.  Le  fabbriche  di  velluto  di 
Lione  uccidono  quelle  di  Genova.  Le  sete  di  Napoli  e di  Ca- 
tania non  possono  più  sostenere  la  concorrenza  di  quelle  di 
Francia,  nè  per  lo  splendore  nò  pel  buon  mercato.  Noi  inse- 
gnammo l’agricoltura  al  mondo;  e le  introduzioni  delle  mac- 
chine agricole  ed  il  perfezionamento  degli  istrumenti  rurali  ci 
han  lasciato  indietro  dell’Inghilterra,  del  Belgio,  e della  Francia. 

Tutta  l’alta  Italia  paga  carissime  le  frutta,  e in  Sicilia  fichi 
e pere  squisite  si  danno  in  cibo  ai  majali.  Si,  ma  la  Sicilia, 
grazie  al  volere  dei  nostri  padroni,  non  fa  parte  dell’  Italia,  è 
uno  Stato  tanto  straniero  a noi  quanto  il  Chili  o Taiti  ; e tanti 
sono  gli  ostacoli  per  scrivere  ed  avere  delle  risposte,  e per  tro- 
vare de’  trasporti,  tante  le  spese  di  nolo  e di  dazj,  tanto  lente 
le  comunicazioni,  che  a’  Siciliani  conviene  spedire  i loro  agrumi 
a Liverpool  o New-York,  piuttosto  che  a Genova,  a Milano,  o 
a Torino. 

Donde  vengono  queste  acciughe?  Di  Nantes.  Donde  ven- 
gono queste  susine  secche  ? Di  Tours.  E fino  frutta  o legumi 
ci  vengono  da  Marsiglia!  Sono  cose  incredibili  per  chi  sa  che 
in  altre  parti  d’ Italia  questi  prodotti  marciscono  sul  luogo,  non 
trovandosi  chi  li  compri.  Noi  siamo  condannati  al  supplizio  di 
Tantalo;  al  di  là  di  quel  fiumicello  il  produttore  è rovinato 
per  mancanza  di  compratori,  al  di  qua  di  questo  fiumicello  il 
compratore  è rovinato  per  il  carissimo  prezzo  di  quel  mede- 
simo prodotto.  In  Piemonte  paghiam  la  carta  carissima:  in  Mi- 
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lano  la  potremmo  avere  col  40  per  conto  di  ribasso  ; ma  se 
vogliamo  introdurla  qu^  noi  inciampiamo  in  un  dazio  protet- 
tore che  ci  assorbe  tutto  il  risparmio.  In  inverno,  con  !2  a 
to  gradi  sotto  zero,  ci  sono  nove  decimi  e più  dogli  abitatori 
di  Torino  che  battono  i denti  per  il  freddo.  Chi,  eccetto  po- 
chissimi privilegiati , può  comprare  le  legna  ad  un  soldo  al 
chilo?  Un  soldo  il  chilo!  il  settimo  del  prezzo  del  pane!  Gli 
Stali  Uniti  di  America  portano  il  ghiaccio  ad  Alessandria  ed 
a Calcutta;  e le  Calabrie  non  mandan  legna  al  Piemonte! 

Tutti  lamentano  la  poca  retribuzione  che  trovano  in  Italia 
le  opere  letterarie,  e chi  ne  chiama  in  colpa  l’  avidità  degli 
editori,  e chi  l’impedimento  delle  censore.  Di  certo  la  man- 
canza di  libertà  spiega  moltissimi  mali,  ma  non  tutti.  Dicono 
alcuni  che  in  Francia  si  logge  mollo  più  che  in  Italia;  e ciò 
non  è vero,  perciocché  se  Parigi  fa  un  enorme  consumo  di  li- 
bri e di  gazzelle,  moltissimi  dipartimenti  della  Francia  o non 
leggono,  0 leggon  mollo  meno  del  Lombardo-Veneto,  del  Pie- 
monte, della  Toscana,  e de’  Ducati. 

In  Piemonte  o nel  Lombardo-Veneto  la  tiratura  media  dclli* 
opere  di  una  qualche  importanza  è di  2000  : al  ragguaglio  della 
popolazione  in  Francia  dovrebbe  essere  di  18,000,  e non  è che 
di  5 0 0000.  Qui  la  retribuzione  che  si  dà  agli  autori  può  cal- 
colarsi in  media  lire  40  il  foglio:  in  Francia  dovrebbe  quindi 
essere  di  360,  e non  ò che  di  400!  Le  retribuzioni  ottenute 
da  Lamarline,  da  Sue,  da  Dumas,  e da  qualche  altro  sono  rare 
eccezioni!  Che  manca  dunque  all’  Italia  per  ragguagliare  c forse 
anche  superare  la  Francia?  Una  cosa  sola,  ma  la  più  impor- 
tante: r unità  ! 

I nostri  autori  han  fama  provinciale,  ed  i francesi  han  fama 
nazionale.  Sonvi  in  Piemonte  degli  uomini  tenuti  in  gran  pregio 
come  scrittori,  i cui  nomi  sono  ignoti  affatto  alle  altre  pani 
d’  Italia:  come  mai  vender  si  possono  a Roma  o a Napoli  i 
loro  libri?  Lo  stesso  dicasi  delle  opere  che  si  pubblicano  a 
Roma,  a Napoli,  o a Palermo,  ignote  affatto  a tutta  l'alta  Italia. 
Né  si  dica  che  questo  muro  della  Cina,  il  quale  divide  pro- 
vincia da  provincia , sia  tutta  opera  delle  censure , perchè  il 
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fallo  (limoslra  che  il  medesimo  inconvenienle  si  risconlra  poi 
libri  che  Irallano  di  malerie  puramenlc  scieniifiche  o tecniche, 
e che  forse  gli  unici  scrillori  conosciuti  da  tutta  Italia  sono 
quelli  appunto,  i cui  scritti  sono  stali  messi  da  Roma  aH’indice, 
e dalle  censure  proscritti.  Senza  V Assedio  di  Firenze  da  per 
lutto  proibito,  riialiu  non  avrebbe  forse  conosciuto  Guerrazzi, 
e senza  il  Primato  ed  i Prolegomeni  avrebbe  ignorato  Gioberti  ; 
fi  frattanto  Plana  non  ha  nome  fuori  del  Piemonte,  come  Mel- 
loni non  lo  aveva  fuori  di  Napoli  : ma  chi  ignorava  il  nomi- 
di  Arago  in  Francia  ? 

Ora  è impossibile  che  i libri  abbiano  smercio  in  tutta  la 
nazione,  quando  1’  autore  non  ha  che  fama  provinciale  ; ed  è 
impossibile  che  un  autore  abbia  fama  nazionale,  quando  manc;i 
alla  nazione  un  centro  comune,  che  sia  come  il  generale  con- 
vegno di  tutti  gli  uomini  egregi  per  ingegno  e per  istudj. 

Aggiungete  a questo  che  una  cassa  di  libri  i>er  percorrere 
cento  miglia  deve  soffermarsi  in  due  o tre  dogane:  dazj,  spese, 
molestie  infinite!  e poi  perdilo  per  la  varietà  delle  monete  e 
per  la  variazione  degli  sconti;  e poi  diversità  di  leggi  e d’  usi 
commerciali,  si  che  a volle  torna  più  vantaggioso  rinunziare 
ad  un  credito,  che  sostenere  una  lite  per  farsi  soddisfare.  Po- 
vertà quindi  per  gli  scrittori,  rovina  per  gli  editori  e pei  li- 
lirai,  rovina  per  gli  stampatori,  la  quale  si  trae  dietro  quella 
de’  fonditori  di  caratteri,  de’  fabbricanti  di  carta,  e de’  compo- 
sitori, torcolieri,  legatori  ! 

Ecco  il  vantaggio  che  noi  abbiamo  della  nostra  divisione  po- 
litica. Ecco  ciò  che  ci  costa  I’  onore  di  serbare  la  nostra  ri- 
dicola autonomia,  ed  il  piacere  di  avere  una  corte  microscopica, 
che  vi  dissangua  e vi  tiene  il  basto  confitto  sulla  schiena  più. 
atrocemente  che  il  principe  anche  assoluto  di  un  grande  Stato 
non  vorrebbe  e non  potrebbe  fare  ! 

È l’associazione  del  capitale,  dell’  ingegno,  e del  lavoro  che 
ha  reso  possibile  la  costruzione  di  quella  stupenda  rete  di  strade 
ferrate,  che  congiunge  Londra  e Parigi  a tutte  le  città  mani- 
fatturiere e a lutti  i porti  di  mare  dell’  Inghilterra  e della 
Francia;  che  ha  fondalo  in  quelle  nazioni  i grandi  istituti  di  cre- 
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dito;  che  ha  ordinalo  le  grandi  lince  di  navigazioni;  che  ha 
moltiplicali  gli  opificj , introdotto  in  essi  un  gran  numero  di 
macchine,  asciugate  paludi,  arginati  numi,  scavati  porti,  rese 
feconde  lande  sterilissime! 

Questi  miracoli  gli  avrebbe  compiuti  forse  il  regno  di  Bor- 
gogna, il  ducato  di  Normandia,  o il  paese  di  Galles  ? Li  creerà 
forse  in  Italia  il  regno  di  Napoli,  lo  Stalo  del  papa,  o il  me- 
schino ducato  di  Toscana , o i meschinissimi  di  Parma  e di 
Modena  ? 


VI. 

.Perchè  1'  Italia  sia  forte,  potente,  ricca,  prospera,  felice  è 
quindi  necessario  sia  indipendente  ed  unita.  Or  l’ unione  delle 
forze  ci  darà  l’ indipendenza;  dalla  indipendenza  sorgerà  quella 
libertà,  della  quale  la  nazione  è capace;  imperocché  è cosa  evi- 
dentissima, che  un  popolo,  il  quale  non  ha  sul  collo  un  altro 
popolo  che  lo  tenga  forzatamente  in  servitù,  o poco  prima  o 
poco  di  poi,  assumerà  quella  forma  di  reggimento  che  meglio 
risponda  a’  suoi  morali  e materiali  bisogni.  L’unione  adunque 
ò anche  per  questo  riguardo  il  fondamento  della  libertà;  im- 
perocché liberi  non  mai  saremo,  finché  non  avremo  tali  forze, 
che  rispettar  facciano  la  nostra  volontà  dai  potenti  che  ci 
stanno  vicini:  se  no,  la  nostra  rivoluzione  non  sarà  che  un 
cambiamento  di  dipendenza;  non  saremo  servi  dell’Austria,  ma 
saremo  servi  della  Francia;  e la  dominazione  francese,  per  chi 
rammenta  la  storia,  se  è meno  oppressiva  e spogliatrice  del- 
1’ austriaca,  è più  irrequieta,  più  mutabile,  più  insolente,  e più 
molesta. 

Noi  vogliamo  quindi  non  essere  Austriaci,  non  Francesi,  non 
Inglesi,  ma  Italiani , padroni  di  noi  e delle  cose  nostre  : noi 
vogliamo  avere  un  esercito  poderoso  abbastanza  per  difendere 
la  nostra  indipendenza  contro  i nemici  esterni,  da  qualunque 
parte  essi  vengano;  noi  vogliamo  avere  una  flotta  numerosa, 
che  sia  custodia  della  nostra  marina  e sicurtà  dei  nostri  com- 
merci ne’ mari  più  lontani;  noi  vogliamo  che  le  nostro  indù- 
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Strìe  agrìcolo  e manifatturiere  possano  sostenere  la  concor- 
renza di  quelle  di  Francia  e d’Inghilterra;  noi  vogliamo  aver 
leggi  comuni  e comuni  confini,  affinchè  ogni  provincia  italiana 
possa  senza  impedimento  alcuno  concorrere  alla  creazione  delle 
industrie  nazionali,  e vendere  e comprare  liberamente  i pro- 
dotti suoi  e delle  altre  provincie  sorelle;  noi  vogliamo  chele 
nostre  città  commerciali  ed  industriali  non  ahbian  nulla  da 
invidiare  a Marsiglia,  a Bordeaux,  a Manchester,  o a Liverpool  ; 
noi  vogliamo  che  i nostri  istituti  scientìfici  non  restino  al  dì 
sotto  di  quelli  della  Francia,  della  Germania,  e dell’ Inghilterra, 
e che  i nostri  scrittori  ed  i nostri  artisti  abbiano  fortuna-  ri- 
spondente al  loro  merito,  che  non  è inferiore  a quello  di  nes- 
suna nazione;  noi  vogliamo  che  le  capitali  delle  nostre  singole 
provincie  poco  abbiano  a perdere  e molto  a guadagnare  nel 
riordinamento  della  nazione,  ma  nel  medesimo  tempo  noi  vo- 
gliamo avere  una  capitalo  comune,  la*quale  non  abbia  1’  uguale 
nel  mondo,  e si  chiami  Roma,  nome  che  non  ha  l’ eguale  nella 
storia  1 

Ebbene,  noi  possiamo  tutto  ciò  che  vogliamo,  purché  il  vo- 
lere sia  forte,  costante,  ed  operoso.  A noi  non  manca  il  nu- 
mero: siamo  venticinque  milioni.  A noi  non  manca  l’ingegno, 
n coraggio,  l’abnegazione:  le  antiche  e le  moderne  istorie  ne 
rendono  splendida  testimonianza,  e Palermo,  Milano,  Venezia, 
Brescia,  Messina;  Bologna,  Roma  mostrarono  negli  anni  1848 
e 1849  di  che  le  italiane  città  e i popoli  italiani  sono  capaci. 
A noi  non  mancano  le  gloriose  tradizioni  del  passato,  come  non 
manca  la  salda  fede  nell’  avvenire  : ognun  di  noi  sente  nel  suo 
cuore  che,  poco  prima  poco  dopo , l’ Italia  sarà  una  ed  indi- 
pendente,  e lo  sentono  i nostri  nemici,  e l’Austria  stessa  n’  è 
convinta,  ed  è per  questo  che  si  affretta  a dispogliare  il  Lom- 
bardo-Veneto come  casa  che  debba  sgombrarsi.  A noi  non  manca 
la  stima  e 1’  affetto  de’  popoli  liberi , come  lo  mostra  chiara- 
mente la  stampa  di  tutte  le  civili  nazioni.  Cosa  manca  a noi 
dunque?  h’ uuione,  ed  in  questa  deficienza  è riposto  tutto  l’ar- 
cano fatale  della  nostra  miseria  e della  nostra  servitù. 

Or  ecco  il  nobile  c santo  scopo  che  si  propone  la  Società 
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Nazionale  Italiana.  Noi  vogliamo  uDiTicare  l’ Italia,  sì  che  con- 
corrano alla  sua  liberazione  tutti  gli  elementi  di  forza  ch’ella 
racchiude  nel  suo  seno.  Noi  vogliamo  concordia  tra  le  idee 
che  preparano  le  rivoluzioni  ed  i fatti  che  le  compiono,  tra  la 
]ienna  e la  spada,  l’ intelligenza  e la  forza;  concordia  tra  pro- 
vincia e provincia,  città  e città,  classe  e classe  della  nazione: 
noi  non  respingiamo  1’  aristocrazia,  che  riconoscer  voglia  i no- 
stri bisogni  della  civiltà;  ed  abbracciamo  la  democrazia,  che 
contener  si  voglia  ne’  limiti  della  giustiza  e dell’equità.  Con- 
cordia tra  tutte  le  credenze  religiose  coscienziosamente  pro- 
fessate, e tolleranza  scambievole.  Concordia  tra  il  governo  pie- 
montese, che  ha  in  podestà  sua  esercito  agguerrito  , flnanze  e 
amministrazione  ordinata,  credito  e riputazione , ed  il  popolo 
italiano,  che  ha  il  numero,  la  forza,  l’ impeto  rivoluzionario,  ed 
il  diritto  anteriore  e supcriore  ad  ogni  trattato,  inalienabile  e 
imprescrittibile  di  rendersi  libero  ed  indipendente.  Concordia 
inflne  tra  la  Casa  di  Savoja  e l’ Italia,  fìnebé  la  Casa  di  Savoja 
saprà  tener  allo,  rispettato,  e glorioso  il  vessillo  della  italiana 
indipendenza! 

Nessuno  elemento  di  forza  è respinto  dalla  Società  Nazionale 
Italiana,  la  quale  lascia  piena  libertà  di  opinioni  e di  azione 
a’ suoi  membri,  purché  in  questo  convengano,  che  sia  d’ante- 
porsi a tutto  ed  a tutti  il  gran  principio  della  indipendenza 
ed  unificazione  italiana,  e non  respingano  la  Cboperazione  della 
Casa  di  Savoja  alla  grand’opera  della  patria  emancipazione. 
Ciò  che  noi  combatteremo  sempre  e con  ogni  forza  nostra  é 
lo  spirito  di  separantismo  ; combatteremo  quindi  e l’ aristocra- 
zia, che  voglia  farsi  signora  della  società,  come  combatteremo 
la  demagogia,  che  voglia  metter  fuori  della  legge  le  classi  ele- 
vate della  civile  comunanza;  combatteremo  il  cattolicismo  ti- 
rannico , come  combatteremo  le  altre  credenze  che  colta  vio- 
lenza volessero  scattolicizzare  l’Italia;  combatteremo  infine 
sopratutto  lo  spirito  di  municipalismo,  che  non  contento  di  di- 
videre provincia  da  provincia,  vorrebbe  anche  dividere  città  da 
città;  spirito  gretto,  meschino,  ingeneroso,  antinazionale,  che 
prende  per  patrioUsmo  gli  esecrandi  odj  fraterni,  o senza  ac- 


«I 


società’  nazionale  italiana.  99 

corgersi  mette  in  pratica  le  scellerate  dottrine  del  Canossa,  il 
quale  nella  sua  famosa  lettera  ai  re  della  terra  cosi  diceva: 
« Dividete  popolo  da  popolo,  provincia  da  provincia,  città  da 
città,  lasciando  ad  ognuna  i suoi  interessi,  i suoi  statuti,  i suoi 
privilegi.  Fato  che  i cittadini  si  persuadano  di  essere  qualche 
cosa  in  casa  loro  ; permettete  che  il  popolo  si  diverta  co’  tra- 
stulli innocenti  de’  maneggi,  delle  ambizioni,  e delle  gare  mu- 
nicipali; fate  risorgere  lo  spirito  patrio  dei  Comuni,  e lo  spirito 
nazionale  non  sarà  più  il  demone  imbriacatore  di  tutte  le  menti.» 
La  Società  Nazionale  /faftana  combatte  la  dominazione  dell'Au- 
stria che  ci  tien  divisi,  e la  divisione  che  ci  tiene  servi  del- 
l’Austria. 


vir. 

Noi  siamo  per  la  Casa  di  Savoja,  perchè  l’unica  delle  regna- 
trici  in  Italia  che  i giurati  patti  non  ispergiurò,  che  le  concedute 
libertà  mantenne,  che  nel  giorno  della  sventura  coi  naturali 
nemici  nostri  non  si  uni.  Qnal  meraviglia  se,  sommerso  il  na- 
viglio,  all’  unica  tavola  che  galleggia  tutti  i naufraghi  stcndan 
le  mani  ? Qual  meraviglia  se,  disfatto  1’  esercito,  là  dove  una 
legione  rimane  ancora  combattente  e sventolante  il  vessillo  della 
patria,  tutti  i soldati  dispersi  accorrano  e si  raggruppino?  Chi 
può  dire  che  la  salute  de’ naufraghi  sarebbe  più  sicura,  se  quella 
tavola  non  galleggiasse;  e che  la  riscossa  dei  vinti  sarebbe  più 
probabile,  se  quella  legione  non  resistesse?  E se  non  vinceremo 
noi  congiungcndo  tutte  le  forze  della  nazione,  ed  avendo  un 
esercito  ordinato  e gagliardo,  ed  una  provincia  italiana  che  non 
ha  bisogno  di  sgominarsi  per  combattere,  ed  un  governo  cho 
ha  per  nemici  i nemici  nostri;  come  verremo  a capo  dell’op- 
pressore  straniero,  che  ci  tiene  il  piede  sul  collo,  che  ha  suoi 
proconsoli  coronati  a Napoli,  a Roma,  a Firenze,  a Modena,  e 
a Parma,  e che  a ragion  risguarda  come  sue  le  fortezze  delle 
altre  provincie  italiane,  c come  sue  quelle  milizie,  per  le  quali 
il  nome  d’Italia  è delitto? 

Ma  la  Casa  di  Savoja,  alcuni  diranno,  è mossa  da  dinastica 
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ambizione,  da  cupidità  di  più  vasto  regno;  e noi  diciamo;  bene- 
detta questa  ambizione  c questa  cupidità,  se  giovano  alla  sa- 
lute d’ Italia;  e benedetto  anche  il  desio  di  vendicare  1’  onta 
di  Novara,  se  questo  desio  fa  fremere  il  cuore  del  principe, 
il  veneto  Loredano  sui  libri  dei  mercantili  conteggi  scrisse  : 
« Il  doge  Francesco  Foscari  mi  deve  la  vita  di  mio  padre;  • 
od  è da  credere  che  il  discendente  degli  Amedei  e de’Filiberti 
abbia  scritto  su  quelli  di  casa  sua:  • L’Austria  mi  deve  la  vita 
del  padre  mio.  • Ilcncdelto  il  giorno  in  cui  egli,  come  il  mer- 
radanle  veneziano,  potrà  notare  nella  pagina  di  riscontro:  • L’ha 
pagata!  » 

Se  r utilità  della  Casa  di  Savoja,  se  i suoi  interessi , se  le 
sue  passioni,  se  il  suo  onoro  o la  sua  gloria  la  inducono,  anzi 
sospingono  a capitanare  la  guerra  della  italiana  indipendenza, 
cosa  ragionevolmente  noi  possiamo  desiderare  e sperare  di  più? 

La  storia  ci  dimostra  che  il  Piemonte,  quante  volte  gli  si  è 
offerta  l’opportunità  e ne  abbia  sperato  profitto,  si  è commesso 
sempre  o con  grande  animo  alla  fortuna  delle  armi,  né  per 
casi  avversi  si  è sgomentato  a cimentarsi  di  nuovo.  Ora  poi 
non  si  tratta  solamente  di  possibili  guadagni,  ma  v’  è dall'al- 
Ira  iiarte  pericolo  quasiché  sicuro;  imperocché  il  Piemonte  in 
tali  condizioni  sì  trova,  che  assalir  deve  per  non  essere  assa- 
lito, acquistare  per  non  perdere,  vincere  per  non  morire. 

La  diplomazia  si  affaccenda  a gettar  cenere  sulla  brace;  ma 
il  fuoco  cova  di  sotto,  e al  primo  soUìo  di  vento  leverà  altis- 
sime fiamme,  perché  le  cagioni  di  nimistà  sono  permanenti  o 
più  forti  della  volontà  degli  uomini,  come  quelle  che  derivano 
dalla  natura  delle  cose.  Il  Piemonte  non  potrà  credere  sicure 
le  sue  libertà,  fintanto  che  un  soldato  austriaco  resti  al  di  qua 
delle  Alpi;  e l’Austria  non  potrà  credere  sicura  la  sua  domina- 
zione, fìntanto  che  la  bandiera  de’  tre  colori  sventolerà  dal  bal- 
cone del  palazzo  Carignano,  dove  si  adunano  i rappresentanti 
di  un  popolo  libero  ed  italiano. 

E noi  non  siamo  si  fanciulli  che  il  nome  di  re  ci  sgomenti, 
sapendo  bene  per  esperienza  come  possa  godersi  libertà  sotto 
civile  principato,  e sopportarsi' servitù  sotto  reggimento  repub- 
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blicano.  Era  re  Agide,  che  col  popolo  congiurò  e pel  popolo 
dette  il  sangue;  ed  era  re  Leonida,  tanto  ammirevole  e santo 
per  esser  morto  combattendo  co’  trecento  Spartani  alle  Termo- 
pili, quanto  per  aver  ricusato  la  corona  della  Grecia  prolTer- 
tagli  da  Sorse , per  non  rendere  la  patria  sul  di  straniero  o 
barbaro  signore  vassallo. 

Nò  questo  noi  diciamo  per  dispregio  della  repubblica , ma 
per  dimostrare  che  ogni  forma  di  libertà  ò buona  secondo  i 
tempi,  ed  ottima  quella  che  fa  1’  utile  de’  popoli  e procura  la 
salute  della  patria;  imperocché  noi  crediamo  ugualmente  con- 
dannevole tanto  chi  per  servilità  verso  un  principe,  quanto  chi 
per  idolatria  di  una  forma  di  reggimento,  Irasanda  il  bene 
della  nazione.  Per  noi  l’indipendenza  d’Italia  sta  al  di  sopra 
di  ogni  repubblica,  di  ogni  principato,  e di  ogni  forma  di  li- 
bertà. 

Il  principato  piemontese  rinfrancato  dal  consenso  de’ popoli 
italiani  acquisterà  maggiore  ardimento,  e l’ Italia,  suffnlta  dalla 
speranza  di  si  valido  aiuto  , non  si  accascerà  nella  servitù  e 
nel  dolore.  La  loro  unione  ò ad  entrambi  onorevole  ed  utile, 
0 la  Società  Nazionale  Italiana  assume  quest’  opera  di  conci- 
liazione, nel  compimento  della  quale  sta  il  segreto  della  nostra 
vittoria;  perocché  il  giorno  in  cui  tutta  l’Italia  acquisterà  il 
convincimento  di  aver  con  sé  il  principato  sabaudo,  e che 
questo  non  più  dubiterà  di  aver  seco  l’ Italia,  in  quel  giorno 
la  dominazione  austriaca  avrà  cessalo  di  esistere! 

Allora  si  scoppierà  una  di  quelle  rivoluzioni , che  rimangono 
nella  storia  ad  eterno  sgomento  degli  oppressori  ; rivoluzione 
purissima  e santa , perché  tendente  a riconquistare  un  santo 
diritto,  quello  della  patria  indipendenza,  ed  a congiungere, 
tutti  in  un  fascio  dell’ Italia  i pensieri,  i sentimenti,  e gli  alti, 
non  a sgominarla  nel  punto  in  cui  le  fa  mestieri  di  starsi 
unita  per  le  ultime  prove.  Affrettiamo  adunque  questo  giorno 
apparecchiando  gli  animi  e le  braccia  ; ma  non  cogliamo  la 
messe  in  erba,  se  far  vogliamo  buon  ricollo.  La  religione  san- 
tifica il  martirio,  ma  la  politica  esige  il  trionfo;  per  la  reli- 
gione basta  morire,  per  la  politica  bisogna  vincere:  or  a ben 
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morire  ogni  magnanimo  ò capace , ma  a vincere  voglionci 
eserciti,  navigli,  danari,  ordini,  e concordia  grandissima  negli 
animi,  e disciplina  ed  ubbidienza  ne’  campi  di  battaglia. 

No,  non  è vero  che  il  sangue  de’ martiri  sia  sempre  utile 
alla  causa  che*difcndono.  1 popoli,  quantunque  animosi,  per 
le  soverchie  battiture  sbigottiscono,  sotto  i continui  c gagliardi 
flagelli  si  accasciano,  c po’ frequenti  tentativi  andati  a male 
perdono  fino  la  speranza,  ch’ò  l’ultima  forza  degli  oppressi, 
e senza  accorgersi  sono  condotti  ad  estimare  più  potenti  di 
quanto  in  realtà  sono  i loro  oppressori,  e a supporre  fatale  la 
loro  servitù. 

Noi  non  crediamo  alle  rivoluzioni  importate  di  fuori  come 
inercalanzia  di  contrabbando  ; noi  non  crediamo  alle  rivolu- 
zioni ordinate  ed  apparecchiate  per  il  tal  di  e la  tal  ora:  le 
vere  rivoluzioni  nascono  spontanee  da  universali  convinci- 
menti, ed  allora  i pochi  osano,  i molti  sieguono,  tutti  applau- 
dono,  e le  nemiche  forze  son  prima  sgominate  che  assalite. 

Siam  noi  lungi  dà  questo  giorno  fortunato?  Chi  lo  sa?  Non 
è senza  mistero  il  silenzio  de’ sepolcri,  nò  sono  senza  vita  le 
tenebre  della  notte.  Di  certo  giammai  l’Italia  si  è trovata  più 
atta  a conseguire  la  sua  indipendenza  e la  sua  unificazione 
quanto  oggidì;  non  v’ è Italiano  che  non  abborrisca  il  giogo 
austriaco;  non  v’è  prfhcipato , se  togli  il  Sabaudo,  che  non 
sia  .abborrito  dal  popolo.  Non  mai  1’  odio  contro  tutto  ciò  che 
CI  tien  servi  e divisi  è stato  più  universale  e più  grande  ; e 
non  mai  1’  Italia  ha  avuto  uno  Stalo  libero,  un  esercito  po- 
deroso e agguerrito,  un  principe  giovine  e guerriero,  ne’ quali, 
oltre  che  nella  santità  della  causa  e nelle  forze  popolari,  ri- 
porre con  maggior  fondamento  le  proprie  speranze. 

Letto  ed  approvato  ad  unanimità  di  voti  dal  Comitato  Cen- 
trale nell’  adunanza  del  24  febbraio  1858. 
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LETTERA  AD  UN  AMICO  IN  SICILIA. 

Mio  ottimo  Amico, 

Permettimi  che  alla  tua  ultima  lettera  risponda  per  la  stam- 
pa: siamo  in  tempi  in  cui  bisogna  congiurare  a voce  alta,  e 
tenere  spiegata  la  nostra  bandiera  sotto  la  luce  del  sole. 

Ciò  ch’io  sopratutto  c avanti  tutto  desidero  è l’indipendenza 
ed  unità  d’ Italia.  Mi  diranno  che  nelle  attuali  condizioni  di 
Europa  ((uesf  è un’utopia.  E sia  pure;  ma  l’artista,  il  lette- 
rato , lo  scienziato  non  si  propongono  forse  a scopo  de’  loro 
studj  la  bellezza  ideate  e la  verità  assoluta?  E non  sono  forse 
queste  delle  vere  utopie?  Nel  medesimo  modo  l’uomo  politico 
deve  tendere  ad  un  bene  ideale,  non  per  immolare  ad  esso  il 
bene  possibile,  ma  per  camminare  costantemente  verso  quella 
meta.  Senza  questa  stella  polare,  nelle  tempeste  politiche  ci 
non  saprebbe  più  ove  drizzare  la  prora  della  sua  nave.  Il 
Manin  ed  il  Pallavicino,  uonii  chiarissimi  e carissimi  all’Italia 
hanno  proposto  come  grido  insurrezionale  della  nazione;  Italia 
e Villorio  Emanuele;  io,  che  non  ho  la  loro  autorità,  applau- 
dirò ad  ogni  movimento,  il  quale  sia  italiano  nello  scopo  e 
nei  mezzi,  e sia  lealmente  amico  alla  Casa  di  Savoja.  Imporli  • 

sommamente  all’  Italia  che  l’esercito  sardo  combatta  per  la  in- 
' dipendenza  nazionale  : questa  per  me  è quislione  di  vita  o ^di 
morte.  Gli  Stati  Sardi  sono  liberi  ; qui  vi  è un  re  leale  e guer- 
riero, un  governo  che  aspira  all’Indipendenza  d’Italia,  un  po- 
polo contento  delle  mantenute  franchigie , un  esercito  devoto 
al  principe  e bramoso  di  combattere  in  prò  della  patria.  Bi- 
sogna quindi  accettare  il  governo  piemontese  qual  è,  ed  essere 
con  lui  finché  egli  è coll’  Italia,  riservandoci  ad  essere  contro 
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•li  lui,  (]uando  egli  fosse  contro  l'Italia;  perchè  allora  l’opera 
nostra  sarebbe  meritoria  e non  colpevole , c nel  medesimo 
tempo  non  impossibile,  essendo  da  supporre  che  il  nuovo  in- 
dirizzo politico  terrebbe  al  principato  l’amore  del  popolo  e la 
stima  dell’esèrcito. 

Da  queste  premesse  io  ne  deduco,  che  nessuna  sollevazione 
debba  tentarsi  in  Italia,  che  nun  tenda  alla  ricuperazione  della 
indipendenza  ed  unità  nazionale,  o che  sìa  contraria  alla  mo- 
narchia di  Savoia.  Or  se  la  gloria  della  iniziativa  fosse  nuo- 
vamente riservata  alla  Sicilia,  due  casi  possono  seguire:  o clic 
la  sollevazione  si  propaghi  nel  regno  continentale,  o che  resti 
circoscritta  nell’isola:  nel  primo  caso  noi  avremo  una  rivolu- 
zione italiana , della  quale  sarà  nostro  dovere  seguire  gli  an- 
damenti e la  fortuna  ; nel  secondo  caso  noi  dobbiamo  provve- 
dere alle  nostre  sorti,  senza  giammai  dimenticare  gli  obblighi 
che  ci  legano  alla  nazione,  nostra  madre  comune.  Or  la  Sicilia 
ha  forze  sufficienti  per  insorgere  contro  i Borboni,  ma  non 
ne  ha  abbastanza  per  sostenere  una  lunga  guerra  co)  regno 
di  Napoli;  perchè  uno  Stato  che  ha  6,8i‘3,000  abitanti  sarà 
sempre  triplo  di  forze  di  uno  che  no  ha  2,200,000  ; tanto  più 
quando  si  considera  che  quello  Stato  ha  una  ricchezza  più  che 
quadrupla  del  nostro,  una  marina  mercantile  più  che  (juin- 
tupla,  un  esercito  di  92,000  uomini,  una  flotta  di  98  navi  da 
guerra  con  832  cannoni,  mentre  noi  non  abbiamo  nè  un  sol- 
dato, nè  un  cannone,  nè  una  barca  cannoniera.  Quale  deb- 
b’  essere  quindi  il  nostro  scopo  ? Faro  in  modo  che  la  solle- 
vazione si  propaghi  nel  regno  continentale , o procurare  alla 
Sicilia  un  aiuto  onorevole  e potente.  Perchè  la  sollevazione  sì 
propaghi  in  Napoli  bisogna  abbia  grido  o bandiera  italiana. 
Ma  se  Napoli  non  si  scuotesse?  So  altra  volta,  come  nel  48, 
la  volontà  del  re  prevalesse  sul  desiderio  del  popolo;  a chi 
rivolgerci  per  chiedere  aiuti  ? Agli  stranieri  non  di  certo , nè 
v’  è parte  politica  in  Sicilia  che  nutra  questo  ^naturato  dise- 
gno; e de’  potentati  italiani  qual  v’è,  se  si  eccettui  il  Piemonte, 
che  debba,  possa,  e voglia  aiutarci?  L’unione  quindi  della  Si- 
cilia col  Piemonte  non  è una  elezione,  non  è la'  prevalenza 
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(li  un  partito  , ma  una  necessità  evidentissima , e come  tale 
sarà  accettata  da  tutti  gli  uomini  di  buona  fede. 

Qualche  mio  amico,  ch’io  pregio  ed  amo,  mi  scrive:  • Ap- 
punto perche  l’unione  della  Sicilia  col  Piemonte  è una  neces- 
sità, sarebbe  utile  per  ora  non  iscoprirsi,  ed  agire  quindi  al- 
l’opportunità. > Ma  io  rispondo:  una  parte  politica  deve  avere 
il  coraggio  delle  proprie  opinioni;  il  sapere  ciò  che  si  vuole 
e dove  si  va  ò forza  effettiva;  ciò  vi  procura  nemici  accaniti, 
egli  ù vero , ma  ciò  vi  dà  anche  amici  devoti  : il  tenero  na- 
scosta in  tasca  la  propria  bandiera  è segno  di  debolezza  e di 
rimessione  d’animo;  e poi,  dir  la  verità  è utile  sempre,  non 
fosse  altro  per  dare  buono  esempio  di  carattere  franco  e 
leale  in  un  tempo,  in  cui  le  gesuiticberie  paiono  venute  di 
moda,  sì  che  non  sapete  più  chi  v'  è amico  od  avversario. 

Tu  mi  chiedi  se  il  Piemonte  sia  o no  disposto  ad  aiutare 
la  Sicilia;  ed  io  ti  rispondo:  egli  è più  che  disposto,  perchè 
è necessitato , ed  in  simili  faccende  non  è utile  ricercare  la 
disposizione  degli  uomini , che  può  essere  ingannevole  o può 
mutare;  ma  la  necessità  delle  cose,  ch'ù  costante  e non  in- 
ganna. € Il  Piemonte,  dicono  alcuni,  non  s’ è chiarito  se  in- 
tende essere  coll’ Italia  o contro  l’Italia.  » Ed  io  rispondo:  ei 
s’ è chiarito  serbando  la  bandiera  nazionale , c mantenendo , 
nella  universale  riazione  europea,  lo  statuto  e la  libertà  della 
stampa;  si  è chiarito  aprendo  le  porte  del  ministero  e del 
parlamento,  e dando  asilo  nello  Stato  a’  fuorusciti  politici  delle 
altre  parti  d’ Italia , e mostrandosi  costante  avversario  della 
dominazione  austriaca  e della  dominazione  temporale  del  pap<H 
e tutto  questo  facendo,  non  di  soppiatto,  ma  alla  scoperta,  in 
faccia  a’  popoli , in  faccia  alla  diplomazia , nel  congresso  dei 
maggiori  potentati  d’ Europa,  e comprando  il  diritto  di  levare 
in  esso  la  voce  in  prò  dell’  Italia  coll’  oro  del  suo  popolo  e 
col  sangue  de’  suoi  soldati , nè  chiedendo  altro  compenso  che 
questo  a’  suoi  notevoli  sacrifizj. 

€ Ma  un  governo  potrebbe  mutare  di  politica.  » Si,  lo  po- 
trebbe: fortunatamente  per  noi,  la  politica  è qui  identiQcata 
colle  istituzioni.  Lo  so  ancor  io,  che  so  il  Piemonte  di  prin- 


Digitized  by  Google 


lOG  società’  nazionale  italiana. 

cipato  civile  si  trasmutasse  in  principato  tirannico,  e ritor- 
nasse al  giogo  di  Vienna  e di  Roma,  non  sarebbe  più  amico 
nostro;  ma  grazie  al  cielo  la  libertà  ha  fatto  qui  le  sue  prove, 
ha  resistito  al  disastro  di  Novara,  ha  resistito  all’uragano 
della  riazione  europea , ed  ha  messo  barbe  salde  e profonde. 
Ora  stando  le  cose  come  stanno,  se  per  l’ Italia  non  è elezione, 
ma  necessità  unirsi  al  Piemonte , anche  per  il  Piemonte  non 
è elezione,  ma  necessità  unirsi  all’  Italia;  e mettendo  da  parte 
gl’istinti  generosi  ed  i sentimenti  magnanimi,  gl’interessi 
della  dinastia  pel  principe,  la  sicurezza  del  loro  Stalo  pe’  go- 
vernanti, c la  saldezza  delle  loro  libertà  pe’  governati  pongono 
lutti  i Piemontesi  nella  necessità  di  risguardare  come  loro 
vita  e loro  morte,  la  vita  e la  morte  della  nazione. 

I nemici  del  Piemonte  l’odiano,  appunto  perchè  sanno  che 
le  sue  libertà  racchiudono  in  germe  l’ indipendenza  e l’ unità 
d’ Italia  : poco  importa  che  se  ne  indpgino  le  conseguenze  ; 
tinche  queste  libertà  dureranno,  nè  l’Austria,  nè  U papa,  nè 
il  re  di  Napoli,  nè  il  granduca,  nè  i duchi  cesseranno  di  av- 
versare ed  osteggiare  il  Piemonte.  Questa  necessaria  nimicizia 
è la  sicurtà  nostra.  11  Piemonte  deve  difendersi,  e la  sua  di- 
fensiva non  è,  e non  può  essere  che  una  offensiva.  La  salute 
del  Piemonte  è l’ Italia  Ubera  ed  indipendente,  perchè  in  que- 
sta continua  vicenda  di  attinenze  politiche,  gli  appoggi  esterni 
possono  mancare  per  mille  cagioni  fortuite  ed  accidentali, 

II  Piemonte  non  ha  che  due  vie  : 1’  una  1’  approssima  da 
trionfatore  a Roma;  l’altra  da  servo  a Vienna;  in  quella  Iro- 
Merà  potenza,  gloria,  aiuto,  e plauso  di  tutti  gl’italiani;  in 
questa,  debolezza,  solitudine,  ed  infamia.  L’antico  altalenare 
è impossibile,  perchè  l’Austria  sa,  che  mentre  dura  lo  statuto, 
il  caso  di  Novara  è un  infortunio,  non  una  rinuncia. 

Il  Gioberti  nel  1851  scriveva  queste  solenni  parole:  * La 
monarchia  sarda  perirà  infallibilmente  nelle  future  vicissitu- 
dini d’Europa,  se  non  cerca  la  sua  salute  nel  riscatto  d’Ita- 
lia. » Vittorio  Emanuele  protesta  di  amare  l’Italia,  e la  sua 
lealtà  acquista  fede  alle  sue  parole.  Vittorio  Emanuele  ama 
la  gloria:  e qual  maggior  gloria  di  quella  riservata  all’uomo^ 
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V che  libererebbe  dal  giogo  straniero  la  prima  delle  nazioni? 
Nè  egli  sarà  solo,  perciocché  avrà  seco  il  parlamento,  1’ eser- 
cito, il  popolo,  quanti  sono  Italiani  che  amano  la  patria,  com- 
presi quelli  che  oggi  lo  astiano  per  diiTidenza  o sospetto.  £d 
in  quanto  al  conte  di  Cavour,  attualmente  potentissimo,  io  mi 
contento  ripetere  ciò  che  disse  il  Gioberti  suo  avversario  po- 
litico: • Io  m’inchino  all’ingegno,  e il  Cavour  è ricco  di  quella 
doto.  Quel  brio,  quel  vigore,  quell’attività  mi  rapiscono;  e 
ammiro  lo  stesso  errore  magnanimo  di  trattare  una  provincia 
come  fosse  la  nazione,  se  lo  ragguaglio  alla  dappocaggine  di 
coloro,  che  ebbero  la  nazione  in  conto  di  una  provincia.  Per 
ciò  io  lo  reputo  uno  degli  uomini  più  capaci  dal  lato  dell’in- 
gegno di  cooperare  al  principe  nell’opera  di  cui  ragiono.  Ben 
si  richiede  che  deposte  le  preoccupazioni  di  municipio , egli 
•miri  francamente  e pienamente  nella  via  nazionale;  che  ri- 
nunzii  alla  vecchia  politica  di  Casa  Savoja  e alla  meschina  am- 
bizione d’ingrandire  il  Piemonte  invece  di  salvare  l’Italia;  e 
si  persuada  che  questa  politica,  la  quale  fu  altra  volta  di  pro- 
fitto e di  lode  ^ coloro  che  la  praticarono,  oggi  sarebbe  (tanto 
i tempi  sono  mutati)  di  ruina  e infamia  certissima  a’ complici 
ed  al  paese.  Ma  il  Cavour  è capace  di  tal  mutazione , perché 
il  vero  ingegno  è progressivo;  e siccome  non  rifiuta  di  abban- 
donare le  vie  men  buone,  a cui  l’ educazione  o gli  accidenti 
lo  fecero  declinare  per  un  istante , cosi  egli  ò alto  a discer- 
nere le  cattive  che  menano  al  precipizio.  E le  occasioni  non 
mancheranno  al  Cavour  di  procacciarsi  la  pubblica  fiducia  ; 
e quando  egli  sia  impegnato  alla  causa  patria  con  alcuno  di 
quegli  atti  d’ italianità  splendidi  e solenni , che  non  lasciano 
altrui  balia  di  retrocedere , chi  vorrà  dubitare  della  sua  per- 
severanza? I valenti  ingegni  non  giltano  volentieri  le  occa- 
sioni di  rendersi  famosi,  anzi  le  cercano  e le  appetiscono;  nè 
oggi  può  darsi  lode  insigne  per  un  ministro  o principe  ita- 
liano , che  quella  di  essere  iniziatore  del  rinnovamento  ».  Or 
l’occasione  non  è mancata,  ed  è stala  la  paUecipazione  alla 
guerra  d’Oriente  ed  al  congresso  di  Parigi  ; e come  il  Cavour 
si  sia  impegnato  alla  causa  patria,  lo  mostrano  le  sue  parole 
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in  cospello  della  diplomazia  europea  e del  parlamento  Subal- 
pino. Chi  vorrà  dubitare  della  sua  perseveranza?  e massime 
ora  che  gli  applausi  venutigli^da  tutta  Italia,  i busti  scolpiti, 
le  medaglie  in  suo  onore  battuto,  gli  ban  dovuto  mostrare 
come  r Italia  abbia  preso  sul  serio  le  suo  parole,  e ciò  che  la 
nazione  si  attenda  da  lui.  Egli  disse  nella  Camera  dei  depu- 
tati : » che  la  politica  dell’  Austria  e quella  della  Sardegna 
non  possono  accordarsi  ; che  i principi  da’  duo  governi  pro- 
pugnati sono  inconciliabili;  » e concluse  che  questo  fatto  grave, 
e non  iscevro  di  difficoltà  e di  pericoli,  è la  conseguenza  ine- 
vitabile 0 fatalo  del  sistema  di  governo,  che  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele inaugurava  salendo  al  trono.  Ed  ora  queste  parole  ri- 
cevono piena  conferma  dalla  bocca  istessa  del  principe,  il 
quale  promette,  col  suo  discorso  d’inaugurazione  della  nuova 
sessione  parlamentaria:  che  il  suo  governo  sarà  per  perseve- 
rare nella  politica  nazionale,  che  gli  ha  meritato  il  plauso  del- 
r Italia  e di  tutte  le  lìbere  e civili  nazioni.  Ma  sia  il  Cavour 
disposto  0 no  a rispondere  convenientemente  alla  universale 
aspettativa,  resti  egli  in  officio  o ceda  ad  altri  il  suo  seggio, 
finché  lo  statuto  piemontese  è in  vigore,  finché  Tobclisco  com- 
memorativo della  legge  Siccardi  dura  in  piazza  Paesana , fin- 
ché la  bandiera  de’  tre  colori  sventola  sulle  torri  di  Torino  e 
di  Genova,  tenete  per  sicuro  che  il  Piemonte  è per  l’ Malia. 

Questo  è proprio  il  caso  di  dire  : « Cosa  fatta  capo  ha.  » 
Il  secolo  nostro  ò disavvezzo  della  politica  audace  e generosa; 
e chi  primo  ne  ridarà  1’  esempio  farà  maravigliare  il  mondo , 
e sarà  padrone  di  esso.  Ma  perché  ciò  faccia  il  Piemonte,  bi- 
sogna abbia  luogo  una  di  quello  commozioni , che  agevolano 
le  ardite  e magnanime  imprese.,  le  quali  nei  tempi  ordinar] 
sarebbero  vane  ed  assurde.  Ed  allora,  se  il  re  di  Piemonte 
dicesse  all’ Malia  : eccomi;  se  senza  consulte  e deliberazioni, 
proclamasse  il  principio  della  indipendenza  nazionale,  l’altezza 
del  proposito,  la  legittimità  e l’audacia  medesima  dell' impresa 
non  rapirebbero  forse  Puniversalc?  Sarebbe  questo  il  caso  di 
ripetere  la  solenne  invocazione  del  Machiavelli  : « Né  posso 
esprimere  con  quale  amore  ei  fosse  ricevuto  in  tutte  quelle 
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provincie  che  hanno  palilo  per  queste  illuvioni  esterne  , con 
qual  sete  di  vendetta,  con  che  ostinata  fede,  con  che  pietà, 
con  che  lagrime  ! Quali  porte  se  gli  chiuderebbero  ? quali  po- 
poli gli  negherebbero  ubbidienza?  quale  invidia  se  gli  oppor- 
rebbe? quale  Italiano  gli  negherebbe  l’ossequio?  ognuno 

puzza  questo  barbaro  dominio.  • 

Che  se  il  sostituire  alla  tutela  piemontese  la  tutela  inglese 
in  Sicilia  e la  francese  in  Napoli  ed  altrove  fosse  davvero 
opinione  di  molti , io  non  esiterei  a diro  che  Inglesi  e Fran- 
cesi avrebbero  gran  torto  a travagliarsi  per  conto  nostro,  per- 
chè i codardi  non  meritano  il  bcnetlcio  della  libertà  e della 
indipendenza,  e sono  da  natura  destinati  a servire.  Ma  non 
voglio  credere  che  si  debbano  rinnovare  le  indegne  scene  delle 
repubbliche  cisalpine,  cispadane,  partenopee,  liguri,  e le  pa- 
rodio dei  regni  d’ Italia  e d’  Etruria,  e di  tutte  quelle  repub- 
bliche c principati  infìne,  i quali  non  avevano  d’ italiano  che 
il  nome,  nè  di  libertà  altro  che  una  larva  menzognera,  e di 
indipendenza  nè  anco  la  finzione;  e che  l’Italia  sia  per  essere 
nuovamente  abburattata  tra  Francia,  Austria  , ed  Inghilterra  , 
per  quindi  ricadere  in  servitù  peggioro  di  prima. 

E se  anco  per  ora  la  fortuna  fosse  avversa  alla  completa 
unificazione  d’Italia,  credi  tu,  amico  mio,  che  sarebbe  cosa 
di  poca  importanza  unire  la  Sicilia  al  Piemonte?  Credi  che 
Napoli  potrebbe  resistere  lungamente  agl’influssi  liberali,  che 
le  verrebbero  dall’isola  vicina?  Dall’epoca  de’ Romani  le  sorti 
dell’ Italia  meridionale  han  dipeso  da  quelle  della  Sicilia;  di 
là  Belisario  nel  medio  evo  distrusse  il  regno  de’  Goti  ; di  là  i 
Normanni  imposero  le  loro  leggi  a mezza  penisola;  di  là  Fede- 
rico di  Svevia  dominò  pressoché  tutta  l’ Italia,  fece  impaliifliro 
l’onnipotenza  papale,  ed  elevando  il  volgare  idioma  a lingua 
aulica  creò  il  primo  vincolo  ed  il  più  potente  dell’  unità  na- 
zionale. La  vita  del  regno  continentale  è in  gran  parte  riposta 
nello  stretto  del  Faro,  cd  il  vero  suo  padrone  è colui  che  pos- 
siede la  Sicilia,  perchè  egli  vi  tiene  in  Messina  ampio,  co- 
modo, e munilissimo  porto,  mentre  dalla  parte  della  Calabria 
non  vi  sono  che  piccole  e malsicure  rade.  Come  Roma,  per 
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usare  il  linguaggio  strategico , ò il  punto  obiettivo  per  dii 
voglia  unificare  l’ Italia,  cosi  la  Sicilia  è la  più  opportuna 
base  di  operazione  e la  più  sicura  ritirata:  i Borboni  avreb- 
bero già  duo  volle  perduto  il  trono  di  Napoli,  se  non  avessero 
avuto  la  Sicilia. 

Il  Piemonte  troverà  in  Sicilia  quell’  entusiasmo  che  gli 
manca,  come  la  Sicilia  troverà  nel  Piemonte  quella  calma  c 
temperanza  di  desideri,  della  quale  paté  difetto.  Il  Piemontese 
ha  le  doti  che  servono  a rimuovere  lo  cagioni  delle  rivolu- 
zioni; il  Siciliano  quello  che  aprono  le  vie  del  progresso  e ne 
accelerano  il  cammino  : alla  freddezza  alpigiana  sarà  impulso 
potente  il  rigoglio  di  vita  etnea  , come  al  siculo  ardore  sarà 
freno  la  prudenza  subalpina.  Se  il  Piemonte,  è più  fazionato 
a governo,  la  Sicilia  è più  disposta  a libertà,  sì  che  può  dirsi 
che  le  due  provincie  si  completino  a vicenda,  costituendo  unite 
ciò  che  di  più  gagliardo  ed  espansivo  può  trovarsi  in  Italia. 
12  si  noti  che  mentre  Piemontesi  e Siciliani  diversificano  in 
molte  parli,  hanno  poi  di  comune  certe  qualità,  le  quali  sa- 
rebbero come  il  sigillo  morale  della  loro  unione,  essendo  gli 
uni  e gli  altri  animosi,  incuranti  di  pericoli,  capaci  di  grandi 
sacrilizj , buoni  soldati,  e nei  loro  propositi  saldi  ed  ostinati. 
La  Sicilia  acquisterebbe  nel  Piemonte  ciò  che  da  secoli  desi- 
dera, governo  onesto  ed  esercito  riputato;  il  Piemonte,  in  Si- 
cilia, buone  leggi  amministrative,  tradizione  antica  e costante 
d’indipendenza  laicale.  Il  clero  siciliano,  di  spiriti  democratici, 
non  uso  al  giogo  di  Roma,  avverso  alla  setta  gesuitica,  av- 
verso al  potere  assoluto,  sarebbe  il  più  potente  rimedio  che  il 
Piemonte  potrebbe  adoprarc  per  correggere  c tenere  a freno 
il  suo  clero  settario,  fanatico,  servo  della  curia  romana,  e dei 
liberi  ordini  nemico.  La  breve  unione  della  Sicilia  al  Piemonte 
sotto  Vittorio  Amedeo  bastò  a far  dare  al  governo  piemontese 
un  passo  immenso  nella  via  dell’emancipazione  della  podestà 
civile  dalla  podestà  ecclesiastica. 

Non  siamo  più  noi  in  quei  tempi,  in  cui  ogni  città  poteva 
bastare  a sé  stessa,  e dirsi  nazione.  Oggi  gli  Stali  per  pro- 
gredire ban  bisogno  di  un  gran  concorso  d’ingegni,  di  forze. 


Digitized  by  Googl 


società’  nazionale  italiana,  !H 

di  braccia,  di  denari,  e di  credito;  e so  la  Sicilia,  rivendican- 
dosi in  libertà,  rimanesse  sola,  non  potrebbe  avere  da  sò  al- 
cuna di  queste  condizioni.  Potrà  mai  la  Sicilia,  uscita  dissan- 
guata ed  esausta  dalle  mani  ladre  e crudeli  del  governo  bor- 
bonico, aprire  da  sò  in  poco  tempo  strade  rotabili  e strade 
ferrate  nell’  interno  montagnoso  dell’isola,  costruire  i ponti  che 
le  mancano,  arginare  i (lumi  che  vanno  errando  infrenati,  ca- 
nalizzare il  Seraeto,  rimettere  in  buono  stato  il  mirabile  porto 
di  Siracusa?  Lo  stesso  dicasi  per  tutti  i miglioramenti  intel- 
lettivi e morali , per  tutte  le  istituzioni  utili  alta  classo  colta 
ed  al  popolo  minuto.  Noi  dimentichiamo  che  noi  manchiamo 
di  tutto;  che  dobbiamo  riparare,  e presto,  a’ danni  immensi 
fatti  da  due  secoli  di  tirannide  ; che  far  ciò  è impossibile , 
quando  si  ha  un  esercito  da  ordinare  ed  un  naviglio  da  co- 
struire, e che  indugiare  è cosa  pericolosa,  disalTezionandosi  age- 
volmente il  popolo  da  un  governo  nuovo,  quando  non  ne  senta 
immediatamente  la  utilità. 

Io  non  entro  per  ora  a discorrere  (forse  lo  farò  altra  volta) 
de’  patti,  coi  quali  la  Sicilia  unir  si  dovrebbe  al  Piemonte:  ciò 
che  nel  primo  stadio  importa,  egli  è che  i due  paesi  abbiano 
unità  governativa  ed  unità  militare.  La  Sicilia  può  dare  al 
Piemonte  30,000  coscritti , e prendere  dal  Piemonte  40,000 
uomini  di  truppe  regolari  : e chi  allora  oserebbe  assalirci  ? 
Piccolo  è il  Piemonte;  ma  nei  tempi  che  corrono,  pochi  sono 
i governi  i quali,  com’esso,  possono  non  aver  timore  della 
guerra;  piccolo  ò il  Piemonte;  ma  egli  ha  nelle  sue  mani 
l’otre  delle  tempeste,  che  può  aprire  e mettere  sossopra  1’  Eu- 
ropa. Quando  Federico  li  ascese  .al  trono,  la  Prussia  aveva 
3,U00,U00  d’abitatori;  ma  essendo  quella  provincia  armigera 
come  il  Piemonte,  egli  in  pochi  anni,  tra’  militi  proprj  c quelli 
raccolti  di  fuori,  s’ebbe  un  esercito  agguerrito  di  140,000  uo- 
mini , che  nella  guerra  dei  sette  anni  ascesero  a 400,000.  K 
qui  vi  sono  poi  buoni  esempi  domestici.  Carlo  Emanuele  fece 
quarantadue  anni  di  guerra  con  un  esercito  di  30,000  fanti 
e 2,500  cavalli , mentre  le  sue  entrate  non  oltrepassavano  i 
9,000,000  di  lire  ; e mollo  maggiori  forze , con  eguale  terri- 
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torio,  ebbero  Vittorio  Amedeo  II  e Carlo  Emanuele  IH,  i quali 

poterono  combattere  e vincere  i primi  potentati  d’Europa. 

I Borboni  sono  in  diritto  decaduti  dal  trono  di  Sicilia,  de- 
caduti per  caso  preveduto  dalla  costituzione  siciliana,  deca- 
duti pel  decreto  unanime  della  Camera  dei  Comuni  e della  Ca- 
mera dei  Pari,  approvalo,  confermato,  applaudito  da  tutto  il 
popolo.  La  Francia  c l’Inghilterra  riconobbero  il  governo  di 
fatto  della  Sicilia,  uon  contestarono  il  nostro  diritto,  salutarono 
la  nostra  bandiera,  resero  il  consueto  onore  ai  nostri  rappre- 
sentanti, accolsero  nei  loro  porti  i nostri  consoli;  ed  anche 
l’Austria  li  accolse.  La  sorte  delle  armi  ci  fu  contraria:  se 
oggi  ritornasse  ad  esserci  favorevole,  con  qual  ragiono  o pre- 
testo Francia  ed  Inghilterra,  che  non  ci  stesero  la  m.^no  ca- 
duti, ci  vorrebbero  imporre  la  loro  volontà  vincitori  ? Noi  di- 
remo loro  : Voi  nel  congresso  di  Parigi  avete  condannalo  Fer- 
dinando II;  voi  col  ritiro  delle  vostre  legazioni  da  Napoli,  lo 
avete  messo  al  bando  dell’Europa  civile;  noi,  esercitando  un 
diritto  nostro  incontestabile,  diamo  nel  medesimo  tempo  ese- 
cuzione ad  una  vostra  sentenza.  Vittorio  Emanuele  dirà  : « Non 

10  ho  suscitato  una  rivoluzione , che  il  mio  -governo  aveva 
preveduta,  e che  voi  potevate  e non  voleste  scongiurare.  11 
popolo  siciliano  mi  chiama:  io  vado  come  principe  italiano; 
per  me  sta  il  diritto  nazionale  ed  il  diritto  provinciale , il 
principio  della  pubblica  utilità  ed  il  principio  della  sovranità 
popolare;  la  mia  elezione  è legittima  per  lo  meno  quanto 
quella  del  vostro  progenitore,  il  quale  primo  regnò  sull’In- 
ghilterra, regina  Vittoria;  e più  di  quella  del  vostro  zio  e di 
voi  medesimo,  imperatore  Napoleone,  perciocché  non  viene -a 
metterne  in  forse  la  spontaneità  né  un  18  brumaio,  né  un  2 
dicembre.  » E queste  parole  avranno  una  grande  eCQcacia  , 
quando  saranno  corroborale  dalla  vista  di  100,0U0  baionette , 
0 dal  fremito  di  24,000,000  d’ Italiani. 

Che  farà  l’Austria?  Probabilmente  si  rassegnerà,  imperocché 
olla  sa  bene  che  il  giorno  in  cui  uno  de’  suoi  soldati  varcasse 

11  Ticino,  sarebbe  il  giorno  della  rivoluzione  italiana  e della 
guerra  europea,  che  ella  vuole  ad  ogni  costo  evitare. 
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La  favilla  del  12  gennaio  di  Palermo  (del  quale  ricorre  oggi 
il  memorabile  anniversario)  era  incendio  il  24  febbraio  a Pa- 
rigi, e le  fiamme  nel  marzo  avevano  invaso  Vienna,  Dresda, 
Berlino,  e quasi  tutte  le  capitali  d’Europa.  La  Sicilia  ebbe 
r onore  e la  gloria  della  iniziativa  nel  48,  c quando  si  hanno 
città  che  sanno  insorgere  come  Palermo  , resistere  e cadere 
come  Messina  e come  Catania,  non  è troppo  lusingarsi  lo  spe- 
rare che  il  medesimo  onore  c la  medesima  gloria  tocchino  a 
noi  anche  un’  altra  volta. 

Torino,  12  gennaio  1857. 
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Nel  momenlo  solenne,  in  cui  sla  per  riaprirsi  il  Parlamento 
piemontese,  nell’ansiosa  aspettativa  destata  in  tutta  Italia 
dalle  ultime  elezioni,  il  Comitato  della  Società  Nazionale  crede 
suo  dovere  fare  udire  una  voce , eh’  essere  non  dovrebbe 
sgradita,  non  fosse  altro  per  la  sua  imparzialità,  non  avendo 
noi  nè  personali  favori  da  compensare,  nè  personali  offese  da 
vendicare.  A noi  poco  importa  che  l’attuale  ministero  resti  al 
potere,  si  modifichi,  o sia  del  tutto  mutato  : non  partecipiamo 
al  governo  dello  Stato  e non  aspiriamo  a parteciparvi  ; abbiamo 
amici  ne’  deputali  ministeriali , come  ne  abbiamo  tra  coloro 
che  sogliono  sedere  a sinistra  nella  Camera  elettiva,  e ne  ab- 
biamo alcuno,  che  in  certe  quislioni,  le  quali  non  risguardano 
la  causa  nazionale,  suol  votare  colla  destra.  Noi  siamo  quindi 
completamente  estranei  alle  contenzioni  personali:  ciò  che  de- 
sideriamo è solamente  che  le  libertà  piemontesi  non  solTrano 
oltraggio  ; che  Vittorio  Emanuele  non  perda  quella  riputazione 
e quella  simpatia,  che  in  Italia  e fuori  si  è meritala;  che  il 
Piemonte  goda  i maggiori  beni  morali  e materiali  possibili , 
aillnchè  alle  libere  istituzioni  sempre  più  si  affezioni  ; che  i 
popoli  italiani  abbiano  sempre  davanti  agli  occhi  incontami- 
nata c gloriosa  questa  bandiera  tricolore,  che  il  sangue  di 
tanti  martiri  della  libertà  ha  fatto  santa;  e che  1’ Austria  senta 
sempre  confitta  al  suo  banco  la  punta  di  quella  spada , che 
già  le  ha  fatto  una  piaga  letale , c che  presto  o tardi  sarà  ca- 
gione della  sua  morte. 
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Noi  in  Piemonte  non  vediamo  per  ora  che  due  campi , quello 
della  libertà  e quello  del  dispotismo  : la  bandiera  dell’  uno  è 
quella  del  nuovo  ordine  di  cose  inaugurato  nel  1848,  cioè 
governo  rappresentativo , indipendenza  della  podestà  civile , 
libertà  di  stampa,  d’ industrie,  e di  commerci,  politica  italiana, 
amistà  colle  potenze  civili  d’ Europa;  sulla  bandiera  dell’altro 
sta  scritto:  dispotismo,  predominio  del  clero,  censura,  com- 
missioni militari , impedimenti  all’  industria  e al  commercio  , 
istruzione  gesuitica , ristaurazione  de’  privilegi  feudali , pro- 
tettorato austriaco , che  bisognando  si  muti  in  occupazione 
austriaca.  Fra  questi  due  campi  la  scelta  non  ammette  esi- 
tanze. 

Il  conte  Solaro  della  Margarita  nelle  ultime  elezioni  suonò 
la  tromba  della  resurrezione  del  medio  evo , e dalle  rovine 
del  passato  alzarono  la  loro  fronte  maledetta  tutti  gli  spettri 
del  caduto  dispotismo.  0 retrivi,  voi  potete  millantarvi  di  avere 
ordito  nello  tenebre  una  delle  più  vaste  e scellerate  congiure, 
delle  quali  serbino  ricordo  le  istorie  ; voi  avete  adoperato  gli 
inganni,  i raggiri,  le  diffamazioni,  le  calunnie,  la  corruzione 
la  più  sfacciata;  avete  abusata  in  modo  iniquo  la  religione,  e 
l'avete  trascinata  nel  fango  de’ vostri  ambiziosi  disegni  ; avete 
cospirato  col  re  di  Napoli,  colla  corte  di  Roma,  e coll’ Austria, 
vi  siete  collegati  co’  detrattori  c nemici  della  patria  vostra  ; 
avete  tentato  sovvertire  le  libere  istituzioni  del  vostro  paese  ; 
e dopo  che  siete  stati  vinti  nell’arena  elettorale,  dopo  che  gli 
amici  della  libertà,  quantunque  colti  all’impensata,  vi  hanno 
mostrato  che  non  solamente  dalla  loro  parte  sta  la  giustizia, 
la  ragione,  e l’intelligenza,  ma  anche  il  numero  e la  forza; 
voi  osato  dire  alla  parte  liberale:  « 0 voi  governate  con  noi, 
0 noi  governeremo  senza  di  voi!  * Ma  la  minoranza,  che  sotto 
libero  reggimento  dice  alla  maggioranza  : < Noi  governeremo 
senza  di  voi,  > è fazione  ribelle , che  fa  appello  alla  guerra 
civile.  Uomini , che  profondeste  il  danaro  del  Piemonte  per 
sovvenzionare  il  Sonderbund  in  Isvìzzera,  Don  Michele  in  Por- 
togallo, e Don  Carlo  in  Ispagna,  non  vi  bastano  le  ricevuto 
lezioni?  Non  irritate  gli  animi  già  abbastanza  commossi;  ri- 
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spettale  le  leggi  elio  non  amato , perchè  desse  sono  lo  scudo 
de’ deboli  contro  a’ forti;  abbiate  pietà  di  voi  medesimi,  se  non 
r avete  della  patria  vostra  ! 

Le  nuove  elezioni  impongono  a tutti  gli  amici  della  libertà 
gravissimi  doveri.  È dovere  primo  de’ ministri  provvedere  che 
siano  osservate  le  leggi,  e non  disubbidite',  spregiate,  vitupe- 
rate. Nessuno  più  di  noi  brama  liberissima  la  parola  e la 
stampa;  ma  ella  è cosa  contraria  ad  ogni  vivere  civile  tolle- 
rare che  una  congrega  di  furiosi  non  usi  di  questa  libertà 
che  per  calunniare  i ministri  ed  il  Parlamento,  e per  ripetere 
tutti  i di,  e dall’altare  e ne’ loro  diarj,  che  la  legge,  la  quale 
rese  libera  la  ragione  de’  prestiti,  sia  stata  fatta  da’  ricchi  usu- 
rai per  dissanguare  il  povero  popolo;  che  i danari  dello  Stato 
servono  ad  arricchire  i ministri  ed  i loro  fautori  ; che  le  po- 
che riformo  introdotte  nel  codice  penale  non  abbiano  altro 
scopo  che  di  procurare  impunità  ai  ladri  ed  ai  micidiali  ; che 
la  legge  su’  conventi  è sacrilega  ed  empia  ; *che  il  governo  è 
nemico  della  giustizia  e di  Dio  ; che  ubbidire  ad  esso  è pec- 
cato ; e che  scomunicati  sono  quelli,  i quali  partecipano  alla 
esecuzione  di  leggi  votate  dal  Parlamento  e dal  Principe  pro- 
mulgate e sancite.  Non  sono  questi  forse  manifesti  eccitamenti 
alla  guerra  civile?  Non  punisce  forse  il  codice  questi  delitti? 
Che  se  la  legge  non  è uguale  per  tutti  ; che  se  ciò  che  è 
reità  per  un  laico,  non  lo  è per  un  cherico  : noi  chiediamo  a 
che  giova  la  leggo  Siccardi , e perchè  si  lascia  sussistere  il 
glorioso  monumento  di  piazza  Paesana?  Se  voi,  o ministri, 
fate  entrare  nell’animo  del  volgo  ignorante  il  convincimento 
che  i cherici  possono  violare  impunemente  la  legge,  non  so- 
lamente la  libertà  è ita,  ma  anche  ogni  sicurezza  di  civile 
reggimento. 

Innanzi  quindi  di  proporre  delle  nuove  leggi,  dovrebbero  i 
ministri  provvedere  che  siano  osservate  le  esistenti;  perchè 
vai  molto  meglio  le  leggi  non  fare,  che  le  fatte  non  osservare. 

Tollerava  forse  il  conte  Solare  della  Margarita  di  avere 
tra’  suoi  sottoposti  chi  professasse  apertamente  opinioni  poli- 
tiche contrarie  alle  sue,  chi  a’ suoi  comandamenti  disubbidisse. 
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chi  invece  di  secondarlo  gli  contrastasse , chi  co’  suoi  avver- 
sari si  collegasso  ? Ciò  che  egli  faceva  per  la  sicurezza  del 
dispotismo,  facciano  gli  attuali  ministri  per  la  sicurezza  della 
libertà.  Nò  dicasi  che  l'intolleranza  ripugna  a’ liberi  reggi- 
menti; perché  nulla  più  ad  essi  ripugna  quanto  dar  gli  ufRcj 
e le  magistrature  a coloro,  che  della  libertà  sono  aperti  ne- 
mici. Qual  è il  merito  principale  del  generale  Alfonso  La 
Marmora?  Egli  ha  svecchiato  e rinvigorito  l’esercito,  e lo  ha 
ritemprato  nella  disciplina.  Sieguano  il  suo  esempio  i suoi 
colleghi  ; piglino  risolutamente  la  scure  in  mano  per  isterparc 
sin  rime  barbe  della  mala  pianta:  le  mormorazioni  ed  i cla- 
mori de’  colpiti  durano  pochi  giorni , il  bene  resta.  Le  virtù 
de’ popoli  sono  abitudini,  e l’abitudine  comincia  quasi  sempre 
da  una  necessità.  A’ buoni  basta  la  ragione;  co’ malvagi  si 
richiede  la  forza;  ed  i popoli  in  generale  giudicano  buoni  i 
forti.  Il  nome  arcano  di  Roma , il  quale  si  pronunziava  sola- 
mente nelle  sacre  e segrete  cerimonie,  era  Valenlia,  che  vuol 
dir  Forza. 

Alcuni  credono  poter  vincere  certi  mali  senza  scandalo, 
temporeggiando,  adoprando  la  bontà,  fidandosi  nella  fortuna, 
ammansando  coi  benedzj  i cattivi  ; e non  sanno  che  il  tempo 
uon  si  può  aspettare,  che  la  bontà  non  basta,  chela  fortuna 
\aria,  c che  l’umana  malignità  non  è placata  da  alcun  bene- 
fizio. L’umiltà  accresce  la  superbia  degli  implacabili  nemici, 
i quali  la  giudicheranno  sempre  fiacchgzza , c diranno  come 
il  pretore  Annio  ai  Latini  parlando  de’  Romani  : linde  Imec 
illis  tanta  modestia,  nisi  a coitscientia  virium  et  nostrarum  et 
suanm?  Or  nessuna  cosa  aumenta  lauto  la  forza  de’ nemici 
quanto  il  credersi  che  tu  abbi  di  lor  paura,  perchè  molli  si 
accostano  a loro  nella  opinione  che  debbano  vincere,  e molti, 
che  avevano  voglia  di  aiutarti,  ti  abbandonano  stimandoti  de- 
bole 0 dappoco.  Noi  sappiamo  che  il  governo  disprezza  i suoi 
avversar],  perché  ha  coscienza  della  propria  forza  e del  con- 
sentimento della  grandissima  maggioranza  del  popolo;  ma  la 
debolezza  non  debb’ essere  titolo  d’impunità,  ed  è scandalo 
grandissimo  che  le  leggi  siano  vilipese  appunto  da  coloro,  che 
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lianno  mono  ragione , men  difillo,  e men  potenza  di  oppu- 
gnarle. Guai  a quello  Stalo , in  cui  nel  nome  di  Dio  si  può 
tramare  occultamente  co’  nemici  della  patria  e dispregiarne  in 
palese  gli  ordini  e le  leggi,  perciocché  allora  tulli  i malcon- 
tenti per  nuocere  si  fan  zelanti  di  religione,  e la  ribellione 
si  fa  scudo  del  santuario. 

La  moderna  civiltà  non  consente  che  il  micidiale,  rifugia- 
tosi nell’asilo  della  chiesa,  sia  immune;  e gli  ufficiali  pub- 
blici s’impossessano  di  lui,  ancorché  sia  abbraccialo  all’ altare, 
che  non  é stato  edificato  per  protezione  do’  ribaldi;  nel  me- 
desimo modo  nè  le  vesti  sacerdotali,  nò  il  dirsi  difensori  della 
religione  deve  dare  facoltà  ai  cittadini  di  ribellarsi,  alle  leggi 
dello  Stalo  senza  freno  di  gastigo. 

Prudenza  è aver  riguardo  non  solamente  a’ mali  presenti, 
ma  anche  a’  futuri , perché  provvedendovi  quando  sono  di- 
scosti, si  guariscono  agevolmente;  ma  quando  si  lascian  cre- 
scere, a volle  non  v’  é più  rimedio.  Noi  non  chiediamo  leggi 
eccezionali  contro  la  parte  clericale  ; ma  chiediamo  che  le 
leggi  siano  per  tulli  eguali.  Non  v’  è governo  possibile,  dove 
la  mitra  del  vescovo  può  render  sicura  la  fronte  del  ribelle  : 
usino  vescovi,  preti,  c frati  dei.  diritti  che  lo  statuto  guaren- 
tisce a tutti  i cittadini , ma  sian  costretti  con  mano  forte  ad 
adempirne  i doveri. 

E dall’altra  parte  noi  diciamo  a’ ministri  : non  esitate  nel 
cammino  della  libertà;  ciò  eh’  ò vero  per  le  industrie  e pel 
commercio , ò vero  per  la  pubblica  istruzione , è vero  per  la 
amministrazione  de’ municipj.  Le  timide  riforme  hanno  gl’ in- 
convenienti della  servitù  e della  liberta,  c non  han  di  questa 
i rimedj.  Voi  avete  voluto  che  il  pane  del  corpo  non  paghi 
dazio , e non  sottostia  a tarilTa  di  gabellotti  ; vogliale  anche 
che  sia  libero  quello  dell’animo.  I nottoloni  della  servitù  vanno 
.abbacinali,  non  co’ lumicini,  ma  col  solo  splendidissimo  della 
libertà. 

Gli  uomini  poi , che  davvero  amano  la  patria  e la  libertà , 
han  dovere  di  aiutare  e difendere  il  governo  in  tutti  quei  modi 
ch’ei  possono,  co’ voli  in  Parlamento,  collo  zelo  negli  uffizj. 
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colle  loro  scritture  nella  stampa,  cogli  ammaestramenti  nelle 
scuole , colla  parola  ne’  pubblici  e ne’  privati  convegni.  I mi- 
nistri ne’ liberi  Stati  non  sono  eterni,  e sopravvengono  dei 
casi  in  cui  un  mutamento  ò utile,  anzi  necessario;  ma  fincbò 
un  nuovo  ministero  liberale  non  sia  possibile,  non  solamente 
ò follia , ma  anche  delitto  il  combattere  ed  osteggiare  gli  at- 
tuali ministri , la  cui  successione  sarebbe  raccolta  da’  nemici 
degli  ordini  liberi  e da’  servitori  dell’  Austria  e del  papa.  Di 
certo  molti  errori  si  son  commessi  ed  altri  tutti  i di  se  ne 
commettono;  ma  come  tra  amici  si  suole,  è dovere  de’ liberali 
escogitare  e consigliare  i rimedj,  agevolarne  l’applicazione, 
mantenere  in  credilo  coloro  i quali  hanno  il  carico  gravissimo 
della  cosa  pubblica,  e non  permettere  che  dalla  malevolenza 
e dissennatezza  siano  abbuiali  i meriti , esagerali  gli  errori , 
calunniate  le  intenzioni,  e discreditati  nello  jiersone  de’ gover- 
nanti i liberi  ordini  della  patria.  E d’  altronde  è egli  tempo 
di  far  rimproveri  all’amico,  allorché  è dai  comuni  nemici  as- 
salito 0 combattuto?  Quando  vediamo  ministri  liberali,  e alla 
causa  italiana  devoti , essere  con  accanito  animo  dagli  eterni 
avversari  d’ Italia  aggrediti , noi  non  dimandiamo  qual  sia  il 
nomo  di  questi  ministri,  non  ricerchiamo  se  in  qualche  parte 
si  siano  dimostrati  manchevoli  e difettivi,  ma  gridiamo  a tutti 
coloro,  i quali  pongono  il  bene  c 1’ onore  della  comune  patria 
al  disopra  di  ogni  cosa:  t Accorrete  alla  difesa.  » 

Sappiamo  che  molli  fan  rimprovero  a’minislri  di  non  avere 
frenato  le  mene  e male  arti  do’ clericali  nelle  ultime  elezioni  : 
ma  è forse  senza  colpa  la  parte  liberale?  Perché  non  istituì 
essa  de’ comitati  elettorali,  come  i clericali  o i retrivi?  Perché 
non  mandò  suoi  appositi  commissari  in  tutti  i collegi  eletto- 
rali ? Perchè  non  curò  che  questi  invigilassero  la  formazione 
delle  liste  elettorali , procurassero  la  iscrizione  de’  nuovi  elet- 
tori, spronassero  a recarsi  all’urna  gl’infingardi,  istruissero 
gl’  indotti , disinganassero  gl’  illusi,  scoprissero  e rivelassero 
le  trame  degli  avversari?  Perchè  in  fine  non  fece  essa  in 
prò  de’  candidati  liberali  tutto  ciò  che  fecero  i clericali  in 
prò  dei  retrivi , meno  le  cose  disoneste  e alla  libertà  del 
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suffragio  contrarie?  Non  vedemmo  noi  in  Genova,  nella 
ricca  e popolosa  capitale  della  Liguria,  la  parte  liberale 
inerte , e abbandonare  l’ esito  delle  elezioni  al  caso  e alle 
mone  sfacciate  de’  clericali  ? Non  vedemmo  noi  comitati  libe- 
rali in  opposizione  a comitati  liberali  far  eco  alle  calunnie 
de’  clericali  ? Non  vedemmo  noi  diarj  liberali  affermare,  che 
la  parte  clericale  era  uno  spauracchio  inventato  da’  ministri 
per  tenersi  in  mano  la  podestà?  Non  vedemmo  noi  in  un  me- 
desimo collegio  presentarsi  tre,  quattro,  e fino  cinque  candi- 
dati liberali  contro  a un  solo  candidato  clericale , e colla  di- 
^ isionc  de’  voti  assicurare  il  trionfo  di  quello  ? Non  facciamo 
come  i Cartaginesi,  che  configgevano  in  croce  i capitani  che 
non  \ incerano  : più  prudenti  e savj  i Romani,  quando  lodarli 
non  potevano  della  conseguita  vittoria,  li  lodavano  per  non 
aver  disperato  della  salvezza  della  patria. 

• Concordia  tra' liberali!  > Questo  è il  grido  della  capitale; 
la  quale,  con  quella  prudenza  e senno  pratico  eh’  è sua  lode 
precipua,  dette  i suoi  suffragi  al  conto  di  Cavour  come  al- 
l’ avvocato  Brofferio  , a Giorgio  Pallavicino , nato  lombardo , 
come  al  signor  Notta,  sindaco  del  municipio  torinese,  t Con- 
cordia tra’  liberali  ! > Questo  è il  grido  delle  città  più  colte 
dello  Stato,  delle  altre  provincie  d’ Italia , degli  uomini  liberi 
di  tutte  le  nazioni.  Ma  perchè  questa  concordia  non  sia  fuoco 
di  paglia  che  poco  dura,  bisogna  eh’ essa  si  fondi  su  di  un 
accordo  ragionevole , e che  crei  de’  nuovi  e più  saldi  legami 
tra  tutti  gli  amici  delle  libere  istituzioni.  Taccian  dunque  da 
una  parte  gli  adulatori,  dall’altra  i suscitatori  di  scandali,  i 
piccini  astiosi  che  credono  acquistar  merito  con  attizzare  di- 
scordie; e gli  uomini  ragguardevoli  della  parte  liberale  si  ac- 
cordino ne’ modi  di  meglio  custodire  c difendere  dalle  insidie 
de’ comuni  nemici  le  libertà  piemontési,  palladio  sacro  della 
indipendenza  ed  unificazione  dell’  Italia. 

A’  giovani  rammenteremo  un  passo  di  Tacito:  « Lo  scrittore 
adulante  è agevole  riprovare,  l’ astioso  e maldicente  volentier 
s’ ode  , perchè  1’  adulatore  si  dimostra  brutto  schiavo  , il  ma- 
ligno par  libero.  » Non  cadete,  o giovani,  in  questo  inganno; 
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noD  confondete  la  malignità  colla  libertà.  Ella  è cosa  non 
meno  vituperosa  sotto  libero  reggimento  i reggitori  calunniare, 
che  sotto  principato  dispotico  il  principe  ed  i suoi  ministri 
incensare  ; è poi  infamia  vituperare  le  leggi  ed  i magistrati 
per  parer  liberi,  non  avere  il  coraggio  civile  di  resistere  alle 
improntitudini  de’  compagni , e farsi  insolente  per  paura.  Im- 
parate prima  di  far  da  maestri  ; non  adulate  a venti  anni  la 
plebe,  se  non  veleto  a quaranta  adulare  la  corte  ; c non  con- 
sumate miseramente  i più  belli  anni  della  vita  a iniìaccliirvi 
il  corpo  e l’animo  nell’ozio  loquace,  e ad  ostentare  uno  scet- 
ticismo, che  col  tempo  divicn  natura. 

In  quest’opera  di  conciliazione  possono  e debbono  parteci- 
parvi i rifugiati  politici  delle  altre  provincie  italiane.  Or  di 
costoro,  voi,  0 Piemontesi,  non  ne  conoscete  che  pochi,  o ri- 
nomati per  ingegno , dottrina,  fortuna,  b casato , o noti  per 
non  lodevoli  opere.  L’ emigrazione  laboriosa , tranquilla , mo- 
desta vive  tra  di  voi  ignorata.  Molti,  privi  degli  agi  no’ quali 
cran  nati,  della  fortuna  ed  officj  che  immolarono  al  bene  della 
comune  patria , non  frequentano  le  vostre  case , sfuggono  i 
pubblici  convegni , vivono  nella  solitudine  della  loro  povertà 
dignitosa,  e si  consumano  in  un  dolore  che  non  ha  conforto. 
Noi  conosciamo  degli  uomini  capacissimi  di  ben  reggerò  ed 
amministrare  uno  Stato,  guadagnarsi  un  misero  pane  tenendo 
i conti  a’  bottegai,  insegnando  a leggere  a’  fanciulli,  esercitando 
i più  umili  mestieri,  tormentali  dalla  vista  delle  loro  mogli 
e figliuoli  mancanti  di  quelle  comodità,  nelle  quali  erano  stati 
allevati,  c dalla  ricordanza  de’ loro  cari  lontani.  E se  gli 
aculei  della  immeritata  miseria,  se  la  bramosia  di  aOreltare  il 
risorgimento  della  patria  oppressa,  e di  recuperare  l’antico 
stato,  e di  rivedere  i vecchi  genitori  pria  che  discendano  nel 
sepolcro , e di  abbracciare  i diletti  figliuoli , e di  liberare  il 
padre,  il  fratello,  il  figlio,  1’ amico,  che  languiscono  negli  er- 
gastoli c nelle  galere  dell'  Austria,  del  papa,  del  re  di  Napoli, 
c de’  minori  duchi,  spingono  costoro  a degli  atti  imprudenti, 
a de’ propositi  insensati,  vorrete  voi,  o Piemontesi,  esser  se- 
veri con  loro? 
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Noi  sappiamo  che  alcuni  rifugiati  hanno  abusato  la  ricevuta 
ospitalità,  e si  son  fatti  rei  di  turpi  fatti.  Ma  erano  essi  dei 
.rifugiali  politici,  o erano  invece  de’ malfattori?  E s’ erano  dei 
rifugiati  politici  ( chè  ogni  parte  e ogni  paese  ha  suoi  vitu- 
perj),  è egli  giusto  far  sopportare  ai  molti  buoni  la  punizione 
meritata  da  pochi  ribaldi  ? Non  pensate  voi  che  un  provvedi- 
mento di  diflidenza,  una  parola  di  sospetto  è puntura  pro- 
fonda al  cuore  di  quelli  che  non  1’  hanno  meritala,  ed  accresce 
a mille  doppi  i mali  da  per  sé  stessi  atrocissimi  dell’  esilio? 

Per  queste  considerazioni  noi  chiediamo  al  governo , al 
Parlamento,  al  paese,  come  pegno  di  durevole  concordia  una 
legge,  la  quale  sottragga  i rifugiati  politici  agli  arbitrj  della 
polizia.  No,  egli  è impossibile  che  sotto  libero  reggimento,  in 
terra  italiana,  all’ombra  di  questa  bandiera,  pel  trionfo  della 
quale  molli  hanno  sparso  il  loro  sangue,  ed  immolato  fortuna, 
quieto,  famiglia,  avvenire,  i rifugiati  italiani  siano  men  sicuri 
che  sotto  l’ombra  della  bandiera  inglese.  Noi  non  chiediamo 
cose  eccessive,  ma  ragionevoli;  noi  chiediamo  una  legge,  per 
la  quale  un  rifugiato  di  altre  provincie  italiane , provata  la 
sua  condizione  di  rifugiato  politico,  goda  i diritti  civili  dei 
sudditi  piemontesi , nè  possa  essere  caccialo  dallo  Stato , se 
non  quando  per  abituale  cattiva  condotta,  o per  mene  settarie 
contro  l’attuale  reggimento,  si  sia  reso  indegno  della  conce- 
dutagli ospitalità.  Ma  noi  chiediamo  che  siano  le  accuse  no- 
tificate all’  accusato , e eh’  egli  abbia  facoltà  di  difendersi  e 
discolparsi  davanti  un  apposito  tribunale.  Ciò  gioverà  alla 
tranquillità  dello  Stato  e della  medesima  emigrazione , alla 
quale  non  istà  meno  a cuore  del  governo,  che  siano  allonta- 
nali coloro  i quali  il  nome  di  rifugiato  politico,  che  dovrebbe 
essere  venerato  e santo,  non  meritano  o deturpano.  Ed  allora 
non  si  vedranno  le  buone  intenzioni  del  governo  volte  a male 
o dallo  zelo  cieco,  o dall'  ignoranza  caparbia,  o dalla  malafede 
colpevole  de’  suoi  subalterni;  allora  non  si  vedranno,  in  certe 
note  di  proscrizioni,  confusi  insieme,  come  in  una  valle  di 
Giosafatte,  i rei  e gl’innocenti,  i buoni  ed  i ribaldi:  incon- 
veniente che  il  ministro  sulle  cose  interne  non  potrà  giammai 
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corapletamente  ovviare,  imperocché  è natura  delle  segrete  in- 
quisizioni essere  fallaci  ed  ingiuste;  ed  in  realtà  l’ autorità  del 
ministro  è una  finzione  , e la  vera  jiodeslà  irresponsabile  sta 
nelle  mani  degli  infimi  agenti  di  polizia. 

Dall’ altra  parte  noi  diciamo  ai  rifugiati  italiani:  l’esilio  è 
una  corona  di  spine,  che  si  deve  portare  con  tal  dignità,  che 
sforzi  e costringa  al  rispetto  anco  gli  avversari  : Guglielmo  Pepe, 
Daniele  Manin,  ed  altri  egregj  resero  caro  e santo  il  nome  di 
Italia  presso  le  straniere  nazioni.  Gl’  Italiani  rifugiati  in  Pie- 
monte han  poi  doveri  maggiori.  Questa  unificazione,  alla  quale 
tutti  aspiriamo,  può  e deve  avere  inizio  qui  dove  convengono 
il  fiore  degl’  ingegni  ed  i più  ragguardevoli  amatori  della  pa- 
tria di  tutte  le  altre  provincie  italiane  ; equi  si  deve  compiere 
queU’accomunamcnto  d’ idee,  di  propositi,  e di  affetti,  d'onde 
attende  salute,  potenza,  libertà,  e gloria  la  nazione.  Il  rifugialo 
italiano  ha  quindi  un  doppio  e santo  apostolato  da  esercitare: 
far  che  il  Piemonte  conosca,  stimi,  ed  ami  le  altre  provincie 
italiane,  c che  sia  dalle  altre  provincie  italiane  conosciuto,  sti- 
mato, cd  amalo;  egli  deve,  come  ben  disse  un  esule  napoli- 
tano: c italianizzare  il  Piemonte  e piemontizzare  l’Italia.*  11 
rifugialo  che,  colle  sue  improntitudini,  rende  esoso  in  Piemonte 
il  nome  italiano  , o che  collo  sfogo  de’  suoi  privali  rancori 
scema  credito  e simpatia  al  Piemonte  nelle  altre  terre  ita- 
liane, manca  al  più  santo  de’  suoi  doveri,  si  fa  reo  di  lesa  ospi- 
talità e di  lesa  nazione,  sciente  o insciente  che  sia,  coopera  a 
tener  divisa,  discorde,  inferma,  e quindi  serva  la  patria. 

E d’altronde  non  sarebbe  questa  una  solennissima  ingratitu- 
dine? Noi  non  parliamo  dell’asilo  conceduto  a 100,000  emi- 
grati contro  le  pretese  della  diplomazia  retriva  ; noi  non  par- 
liamo delle  sovvenzioni  largite,  e degli  uflìcj  e impieghi  conceduti 
a più  che  a 2300  rifugiali , nelle  varie  amministrazioni  dello 
Stato.  Le  cattedre  de’  licei,  de’  collegi,  delle  università  sono  stale  ' 
forse  ad  essi  chiuse?  Non  siedono  forse  parecchi  di  loro  in  Se- 
nato e nella  Camera  elettiva?  Non  v’  è forse  tra  ministri  un 
illustre  esule  di  Venezia?  Vero  egli  è che  questi  sono  stati 
utilissimi  al  Piemonte,  per  l’ingegno,  dottrina,  virtù,  e fortuna. 
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onde  molli  di  loro  son  forniti;  ma  ò vero  altresì  che  tulli  deb- 
bono essergli  grati  per  non  aver  ricusato  gradi,  provvisioni, 
onori,  podestà  a moltissimi,,  senza  tener  conto  della  meschina 
esclusività  di  municipio.  Che  se  a volle  gl’ intriganti  e sfacciati 
sono  stali  preposti  a’  meritevoli,  oltre  che  queste  sono  rare  ec- 
cezioni, deve  farsi  ragione  che  1’  ingiustizia  si  mescola  a tutte 
le  cose  umane,  che  ad  essa  sottostanno  anche  i nativi  piemon- 
tesi, e che  sempre  e da  per  tutto,  in  casa  propria  e fuori,  in 
paese  servo  o in  paese  libero,  gl’  intriganti  e ciarlatani  si  fanno 
avanti  con  prospera  fortuna.  Mostrasi  quindi  di  animo  abietto 
tanto  chi  avendo  ricevuto  de’ personali  benefizi,  li  rimerita  con 
ingratitudine,  quanto  chi  non  avendone  ricevuto  alcuno,  si 
crede  per  questo  quasi  sciolto  da’  doveri  di  gratitudine  che  in- 
combono a tutta  r emigrazione. 

Chi  è pentito  di  essersi  mescolato  nelle  cose  politiche  quando 
l’ostentare  amore  di  libertà  pareva  scala  a fortuna, chi  non  ha 
più  animo  e costanza  da  sopportare  le  privazioni  ed  i dolori 
dell’esilio,  chieda  perdono  agli  oppressori  della  sua  patria,  ri- 
torni a casa  sua,  e pieghi  tacilo  e rassegnato  il  collo  al  giogo 
della  servitù:  chi  crede  questo  Stato  di  nocumento,  anziché  di 
utile  alla  causa  italiana,  non  ne  domandi  e non  ne  abusi  l’o- 
spitalità, perchè  è cosa  sommamente  rea  e vituperosa  servirsi 
della  libertà  piemontese  per  discreditare  e calunniare  il  Pie- 
monte. — Rispetto  il  nemico,  che  stando  di  fuori  mi  combatte; 
abborisco  il  traditore,  che  s’ introduce  come  amico  in  mia  casa, 
s’impossessa  delle  mie  armi,  e le  rivolge  contro  il  mio  petto. 

I freschi  trionfi  della  parte  retriva  han  dovuto  far  cadere  la 
benda  dagli  occhi  a molti  rifugiati , e farli  accorti  come  sia 
opera  insensata  accordare,  quasi  diremmo,  la  propaganda  del 
loro  rancore  agli  intimi  amici  dell’  Austria,  del  papa,  e del  Bor- 
bone. A’  malcontenti  poi  di  professione,  agli  sparlatori  per  ozio 
0 per  deficienza  di  civile  coraggio,  a’  maldicenti  per  vanità  di 
parer  liberi,  a coloro  infine  i quali  credono  che  il  mondo  non 
possa  girar  bene  sul  suo  asse  senza  che  essi  vi  tengan  sopra 
la  loro  mano,  noi  diciamo  eh’ essi  demeritano  il  nome  di  libe- 
rali, imperocché  tale  è solamente  colui  che  sempre,  ii^  tutti  i 
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luoghi,  in  ricchezza  o in  miseria , in  alto  o in  infimo  grado, 
con  animo  risoluto  e franco,  senza  curarsi  di  nimistà  e di  pe- 
ricoli, preferisce  all’ utilità  e soddisfazione  propria  il  bene  della 
patria  e gli  interessi  della  libertà. 

Agl’Italiani  delle  altre  provìncie  noi  diciamo:  anche  voi, 
che  non,  avete  libertà  in  casa  vostra,  potete  in  qualche  modo 
contribuire  alla  difesa  ed  incremento  delle  libertà  piemontesi, 
nelle  quali  è riposta  gran  parte  delle  speranze  comuni;  per- 
ciocché la  forza  del  governo  piemontese  non  viene  ad  esso  dal 
solo  Piemonte,  ma  dal  consentimento  e dell’amore  di  tutte  le 
altre  parti  d’  Italia.  Il  grado,  che  tiene  oggi  il  Piemonte  noi 
potentati  europei,  io  deve  in  parte  alla  sua  prudenza,  alla  sua 
costanza,  al  suo  animo  invitto  nelle  sventure,  in  parte  alle  sim- 
patie vostre:  è quindi  debito  vostro  difenderlo,  e per  gratitu- 
dine di  ciò  che  ha  fatto,  e per  non  perdere  il  fruHodi  ciò  che 
voi  avete  fatto  per  esso.  Questo  paese,  che  pure  è la  patria  di 
Vittorio  Alfieri,  entrò  l’ultimo  nella  vita  nazionale  e civile  ; ma 
appunto  per  questo  è più  giovine,  più  robusto,  di  nervo  e 
polso  maggiore.  Si,  è vero  che  al  Piemonte  manca  la  coltura 
lombarda,  la  gentilezza  toscana,  la  magnanimità  romana,  l’ in- 
gegno napolitano,  il  fervore  siciliano;  si,  è vero  ch’egli  ha 
molto  da  imparare  dalle  altre  provincie sorelle;  ma  qui  non  è 
principato  per  tradizioni  spergiuro,  qui  non  ò venalità  negli 
uffizj  e corruzione  ne’ magistrali,  qui  il  popolo  non  è ammol- 
lito da  sospettosa  e codarda  tirannide,  qui  i ministeri  e i tri- 
hunali  non  sono  pubblici  mercati  dove  la  giustizia  si  compri 
0 si  venda,  senza  freno  alcuno  di  rimordimento  o di  vergogna; 
e se  la  fantasia  è men  viva,  il  senno  pratico  è più  potente;  e 
se  l’ingegno  è men  pronto,  gli  animi  sono  più  saldi  e costanti  ; 
c se  la  facondia  non  è qui  comune,  è ben  comune  il  coraggio. 
Ora  la  liberazione  ed  unificazione  dell’  Italia  è opera  più  di 
armi  che  di  congressi;  e non  sappiamo  chi  a questo  nobilis- 
simo officio  sia  più  allo  del  Piemonte,  che  è,  come  fu  ben  detto, 
la  Macedonia  deirilalia,  e che  ha  esercito  forte,  disciplinato,  ubbi- 
idiente,  agguerrito,  glorioso,  avido  di  vendicare  i disastri  di  Cu- 
stoza  e di  Novara,  e principe  animoso,  giovine,  e guerriero. 
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A coloro  a'  quali  duole,  che  questa  parte  d’  Italia  non  sia  in- 
felice come  le  altre,  diciamo  che  questa  politica  loro  è non 
meno  scellerata  che  fanciullesca.  Essi  non  sanno  o non  vogliono 
sapere,  che  se  il  dominio  tirannico  accende  viemaggionnente 
nell’amore  della  libertà  i generosi,  che  son  pochi,  fa  effetto 
contrario  ne’  fiacchi,  che  sono  moltissimi,  e li  avvezza  al  giogo, 
e 11  corrompe  co’  mali  esempj,  e li  prostra  col  terrore,  come 
si  vede  in  Napoli,  dove  una  tirannide,  che  non  ha  l’eguale  nel 
mondo,  da’ sudditi  esecrata,  dalle  civili  nazioni  ahbominata, 
da’ maggiori  potentati  maledetta,  pur  vive  e dura  e baldanzeggia! 

Qui  sono  libere  armi,  libere  leggi,  libero  governo:  altrove 
bisognerebbe  far  tutto  da  capo,  e gli  sforzi  necessari  a libe- 
rare la  patria  si  dovrebbero  rivolgere  a creare  la  potenza  libe- 
ratrice. E coloro  che  vorrebbero  sostituire  alla  egemonia  del 
Piemonte  quella  di  Napoli  (unica  provincia  armata),  non  si  ac- 
corgono che  quivi,  rovesciando  il  trono  borboniano,  verrebbero 
meno  le  borboniano  milizie;  e coloro  che  vorrebbero  sostituire 
all’egemonia  italiana  la  francese,  dimenticano  la  storia,  dimen- 
ticano le  fiacchezze  ed  i vituperi  serve  repubbliche,,  di- 
menticano le  codarde  gelosie  e gli  abbandoni  nefandi. 

Ma  chi  assume  l’ impresa  grandissima  di  capitanare  il  risor- 
gimento di  una  nazione,  ha  bisogno  non  solamente  armi  proprie, 
ma  anche  il  consentimento  e l’ attiva  cooperazione  di  tutta  la 
nazione.  Ed  il  consentimento  dell’  Italia  non  solamente  dà  auto- 
rità al  Piemonte,  ma  accresce  la  sua  forza  morale,  facendo  pre- 
sentire di  quanto  nelle  occorrenze  le  sue  forze  materiali  sa- 
ranno accresciute.  Tutte  le  dimostrazioni  di  simpatia,  che  i 
popoli  italiani  danno  al  libero  Piemonte,  sono  quindi  accre- 
scimenti reali  dello  forze  comuni,  e nuovi  legami  che  congiun- 
gono le  sorti  piemontesi  a quelle  della  rivoluzione  italiana. 

L’Austria  e il  Piemonte,  so  ne  persuadano  i popoli  italiani, 
non  sono  più  quelli  d’ una  volta:  quella,  composta  di  Stali 
eterogenei  e resi  più  avversi  dalla  imposta  unità,  abbominata 
da’ popoli  che  tiranneggia  e dissangua,  in  uggia  e sospetto  ai 
maggiori  potentati  e a tutte  le  civili  nazioni,  carca  di  debiti, 
di  delitti,  e d’ infamia,  non  si  sostiene  che  colle  astuzie  diplo- 
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maliche  e col  nome;  questo,  dopo  aver  fatto  due  guerre  d’  in- 
dipendenza, dati  e ricevuti  pegni  di  unione  con  altre  provincie 
italiane,  accresciuta  la  gloria  delle  sue  armi,  andato  al  paro 
co’ maggiori  potentati,  alzato  l’animo  ad  un  primato,  eh’ è già 
onore  grandissimo  l’avere  agognato,  non  può  discendere  dal- 
r alto  grado  in  cui  è salito,  senza  precipitare  in  un  abisso  di 
miserie  c di  vergogna,  non  può  ridivenire  municipale  senza 
ricadere  in  servitù  molto  peggiore  di  prima. 

11  Piemonte  ha  fatto  in  pochi  anni  progressi  mirabili  : quante 
nuove  scuole  aperte,  quanti  nuovi  instituti  di  pubblica  istru- 
zione fondati!  Il  suo  commercio  ò più  che  raddoppiato;  le  sue 
industrie  sono  prospere  c fiorenti.  La  strada  ferrata  tra  Torino 
c Genova  attraverso  gli  Appennini  ha  fatto  maravigliare  il  mondo 
civile;  e là  dove  nel  1849  non  si  contavano  che  otto  chilo- 
metri di  strade  ferrate,  nel  1857  se  ne  contano  più  di  mille, 
e già  si  lavora  perchè  altri  quattrocento  no  siano  forniti.  Ag- 
giungete fili  telegrafici  stesi  per  tutta  la  terraferma  c oltre  il 
mare,  moltissime  vie  carreggiabili,  e ponti,  e viadotti,  e moli, 
e cale,  c da  ultimo  decretati  il  trasferimento  della  marina  mi- 
litare alla  Spezia  ed  il  traforo  del  Moncenisio,  opere  che  non 
oserebbe  immaginare,  non  che  intraprendere,  un  piccolo  Stato, 
se  non  sentisse  battere  nel  suo  petto  il  cuore  della  nazione. 

La  sua  partecipazione  alla  guerra  d’ Oriente,  la  sua  animosa 
opposizione  all’Austria,  la  costanza  colla  quale  ha  resistito  alla 
reazione  europea  e alle  pretese  della  corte  di  Roma,  nella  con- 
siderazione dei  popoli  civili  hanno  elevato  il  Piemonte  a tale 
altezza,  nella  quale  gli  è impossibile  sorreggersi  senza  l’ ausilio 
della  nazione.  Così  egli,  quasi  diremmo  senza  accorgersi,  usu- 
fruttando  l’autorità,  il  nome,  e le  forze  latenti  dell’  Italia,  personi- 
ficò in  sè  gl’interessi  e le  speranze  della  nazione;  ed  oramai  a 
questo  Siam  giunti,  che  tanto  T Italia  ha  bisogno  del  Piemonte 
quanto  il  Piemonte  ha  bisogno  dell’ Italia,  essendo  le  simpatie  di 
questa  tanto  necessarie  a conservare  la  libertà  piemontese,  quanto 
la  coopcrazione  di  quello  a conseguire  T indipendenza  italiana. 

Tra  il  Piemonte  e l’Austria  stanno  le  ceneri  di  Carlo  Alberto 
e di  tanti  prodi  caduti  ne’ campi  lombardi,  lo  statuto  costitu- 
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zionale,  la  libera  stampa,  l’onore  del  principe,  l’avvenire  della 
dinastia,  quella  bandiera  tricolore  che  sventolò  sulla  cattedrale 
di  Milano,  sul  campo  di  Coito,  sugli  spaldi  di  Peschiera,  e quel 
patto  di  vita  e di  morto  , che  legò  la  dinastia  e il  regno  Sa- 
baudo all’  Italia,  il  giorno  che  Carlo  Alberto,  passando  il  Ti- 
cino, gittò  nel  cuore  del  popolo  italiano  una  speranza  che  non 
si  spegne,  ed  in  quello  deU’Austria  un  odio  che  non  si  placa. 

Ad  ogni  proposta  di  accordo,  eh’  esser  potesse  fatta  al  Pie- 
monte dall’Austria,  il  Piemonte  non  può  rispondere  che  corno 
i Romani  a Pirro  : • Esci  prima  d’ Italia.  > L’Austria  non  po- 
trà tenere  il  Lombardo-Veneto,  se  tutta  la  nazione  non  riduco 
sotto  la  sua  signoria;  nè  il  Piemonte  può  credersi  sicuro,  finché 
una  spanna  di  terra  italiana  sia  patrimonio  dell’Austria.  Tale  è lo 
stato  d’ Italia,  che  chi  vuol  farla  serva  o libera,  deve  unificarla. 

L’Austria  sente  il  pericolo  che  la  minaccia;  e perciò,  aiutata 
da’ minori  principi  d’Italia,  invidi,  pavidi,  esecutori  ciechi  dei 
comandamenti  di  chi  tenendoli  servi  li  abilita  e sprona  ad 
essere  tiranni,  fa  ogni  sforzo  per  turbare  la  libertà  piemontese, 
sovvertire  lo  Stato  colle  congiure,  renderlo  infermo  colle  civili 
discordie.  S’ ingannano  quindi,  e di  molto,  quegli  uomini  ti- 
midi ed  irresoluti,  i quali  credono  di  placare  i nemici  del  Pie- 
monte soprassedendo  dai  miglioramenti  e dagli  apparecchi. 
< Sapete  cosa  essi  odiano  principalmente  ? diceva  il  Gioberti 
con  ragione.  Odiano  la  libertà,  eh’  è il  principio  di  tutti  gli 
altri  beni.  Finche  questa  è intatta,  non  isperate  che  s’acquetino. 
Poco  loro  importa  che  indugiate  a trar  fuori  le  conseguenze 
che  si  racchiudono  nello  premesse.  Le  premesse  sono  lo  sta- 
tuto, la  legge  delle  elezioni,  una  stampa  libera,  una  ringhiera 
nazionale.  Questa  è la  radice  che  promette,  e il  seme  che  rac- 
chiude r albero  democratico;  e finché  essa  non  è svelta , nè 
l’Austria,  nè  il  papa,  nè  Toscana,  nò  Napoli  non  saranno  si- 
curi e tranquilli  in  casa  propria.  > 

Ed  è appunto  per  ìsvellere  questa  radice,  che  nelle  ultime 
elezioni  si  sono  messi  all’opera  i clericali,  secondo  i coman- 
damenti e gl’  impulsi  ricevuti  da  Vienna  e da  Roma;  ma  essi 
non  sono  riusciti  ad  altro  che  a svelare  i loro  malvagi  dise- 
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gni,  cd  a provare  una  volta  di  più  e la  loro  cattiveria  e la 
loro  impotenza. 

Re  Vittorio  Emanuele,  questi  sono  gli  uomini  che  volevano 
rapire  la  corona  a Carlo  Alberto  padre  vostro,  per  darla  al  duca 
di  Modena;  questi  sono  quelli  che  piansero  il  giorno  della  vit- 
toria di  Coito,  ed  esultarono  alla  disfalla  invendicata  di  No- 
vara, alla  quale  mollissimo  colle  loro  segrete  mene  contribui- 
rono; questi  sono  quelli  che  vi  fanno  calunniare  ne’  diarj  della 
loro  setta,  che  deridono  le  vostre  glorie,  mettono  in  canzone 
le  speranze  che  in  voi  ripone  l’Italia,  vituperano  la  magna- 
nima guerra  d’indipendenza,  alla  quale  voi  prendeste  sì  no- 
bile parte,  e che  fanno  scrivere  ncW  Univers  i\  Parigi  questo 
scellerate  ed  insensate  parole;  « Allorché  in  uno  Stalo  il  capo 
naturale  delle  persone  dabbene,  che  è il  sovrano,  si  annulla 
da  sé  medesimo,  e non  é più  che  una  finzione  destituita  di 
ogni  forza  governativa,  é d’uopo  che  coloro  i quali  vogliono 
sinceramente  l’ordine  e il  bene,  sappiano  fare  alto  di  abnega- 
zione, e deporre  a profitto  di  vno  di  loro  quella  specie  di  so- 
vranità, alla  quale  ciascuno  aspira,  dal  momento  che  la  sovranità 
riconosciuta  da  tutti  più  non  esiste  nello  Stalo.  > 

Soldati  piemontesi,  questi  sono  quelli  che  nel  1821  v’im- 
posero r onta  di  far  da  birri  agli  Austriaci,  che  condannarono 
alla  morte,  alla  galera,  e al  bando  i vostri  bravi  ufficiali,  che 
facevan  voli  per  le  vostre  disfatte,  che  volsero  in  gioia  i vo- 
stri lutti,  che  s’indignano  perché  i Lombardi  alzano  un  ino- 
nuniento  alla  vostra  gloria,  che  esultavano  alle  vostre  sventure 
in  Crimea,  che  deridevano  o niegavano  le  vostre  prodezze,  che 
al  supremo  capitano  che  vi  condusse  alla  vittoria  della  Cer- 
nala opposero  nelle  ultime  elezioni  il  conte  Asinari! 

Gioventù  studiosa,  questi  sono  gli  uomini,  che  nel  21  spar- 
sero il  tuo  sangue  nell’  atrio  dell’  Università  torinese , ed  in 
tempi  a noi  più  vicini  ti  sciabolarono  sotto  i portici  di  Po  e 
sui  giardini  pubblici  ; questi  sono  gli  uomini,  che  vorrebbero 
ricacciarti  sotto  la  sferza  dei  padri  gesuiti,  tarparti  le  ali  della 
mente,  corromperli,  infiacchirli,  snervarti,  e da  speranza  d’  1- 
talia  trasmutarti  in  ludibrio  di  sagrestani  e di  birri. 

La  Farina.  — Scritti  politici,  — 11.  9 


Digitized  by  Coogle 


130 


società’  nazionale  italiana. 

Uomini  colti,  industriali,  trafficanti,  capitalisti,  possidenti, 
artigiani  della  città  c artigiani  della  campagna,  questi  sono  gli 
uomini  de’ fòri  privilegiati,  delle  immunità  ecclesiastiche  c feu- 
dali, della  censura,  della  inquisizione,  delle  regie  patenti , dei 
consigli  statar],  dei  procedimenti  segreti,  di  tutti  infine  gli  er- 
rori, le  follie,  le  iniquità  de’ tempi  barbari  ; questi  sono  quelli 
che  vi  chiamavan  canaglia  e vi  trattavano  da  canaglia,  e che 
dicevano  per  la  bocca  di  un  conte  di  Revel;  • Qui  non  v’ò  che 
un  re  che  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  e una  plebe 
che  ubbidisce.  • Così  parlavano  allora  questi  uomini,  che  oggi 
spargo!)  lagrime  ipocrite  sulle  sofferenze  del  popolo  ! 

Giacche  la  nera  congrega  osa  altra  volta  alzar  la  fronte  dai 
suoi  sepolcri,  è utile  ricordare  ciò  che  questi  medesimi  uomini 
fecero  dopo  la  ristaurazione  del  1814.  Non  vi  fu  merito  e pregio 
che  non  fosse  punito,  non  vi  fu  atto  liberticida  o incivile  che  non 
fosse  premiato.  Tulle  lo  barbarie  del  medio  evo  ritornarono  in 
onore:  primogeniture,  fidecommessi,  conventi,  decime,  giurisdi- 
zioni eccezionali,  c sino  la  tortura,  la  ruota,  e le  tanaglie  roventi.. 
E costoro  parlano  di  religione  eh’ è amor  del  prossimo,  e di  Dio 
eh’ ò bontà?  Essi  somigliano  a Lucio  Catilina,  che  dopo  avere 
ammazzato  il  proprio  fratello,  entrò  nel  tempio  di  Esculapio, 
e si  lavò  le  mani  nella  pila  dell'acqua  santa. 

0 voi,  che  vi  dolete  dello  accresciute  gravezze,  guardate  i 
Lombardi-veneti  vostri  fratelli  come  sono  spolpati  e dissan- 
guati dall’Austria;  guardate  come  la  florida  Toscana  deperisce  ; 
guardate  la  miseria  di  Roma;  guardate  Napoli  e Sicilia,  c l’a- 
troce strazio  che  si  fa  di  loro,  e la  deficienza  di  strade  e di 
ponti,  e la  mancanza  di  ogni  comodo,  e di  ogni  argomento  di 
civiltà.  Torino  ò più  che  doppia  di  grandezza  e di  popolazione 
in  otto  anni;  Genova  non  ha  porto  che  basti  alle  navi  che  ivi 
approdano;  e frattanto  Livorno  vede  la  sua  rada  quasi  deserta, 
Venezia  si  consuma  nel  dolore,  nelle  vie  di  Roma  cresce  l’erba, 
i palazzi  di  Palermo  si  coprono  di  ragnateli  e cascano  in  ro- 
vina, e mentre  qui  si  scava  il  porto  della  Spezia,  in  Sicilia  si 
colma  quello  di  Siracusa  1 

0 voi,  che  vi  dolete  degli  attuali  ministri,  date  la  polizia  in 
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mano  al  conte  Lazzari,  trasferite  la  podestà  nel  conte  Solam 
della  Margherita,  e sostituite  al  La  Marinerà  il  Della  Torre, 
che  grida  in  Senato  : t Iddio  protegge  l’Austria  ! » Così  al  re 
Vittorio  Emanuele  non  rimarrà  che  a passare  il  Ticino,  non 
per  fare  sventolare  ne’ piani  lombardi  la  bandiera  de’ tre  co- 
lori, ma  per  umiliarsi  a’ piedi  del  maresciallo  Giulay,  e sen- 
tirsi ripetere  la  insultante  parola  del  generai  Bubna  « Ecco  il 
futuro  re  d’Italia!  • 

Torino,  10  liìccmbre  1837. 
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LA  RIVOLUZIONE  , LA  DITTATURA 
E LE  ALLEANZE. 


La  rivoluzione  non  ha  nessuna  bonlà  o reità  intrinseca,  ma 
trae  il  suo  carattere  morale  dalle  circostanze  che  ne  determi- 
nano la  giustizia,  la  necessità,  l’opportunità,  ovvero  le  doti 
contrarie. 

Le  vere  rivoluzioni  nascono  da  bisogni  morali,  intellettuali, 
e materiali  non  soddisfatti,  e dagli  universali  convincimenti  ; 
ed  il  popolo , il  quale  non  è ottimista  nè  pessimista , non  si 
rivolge  giammai  a questo  mezzo  estremo  e terribile,  se  non 
quando  è profondamente  convinto  non  resti  a lui  alcun’  altra 
via  di  salute. 

Se  è vero  che  il  programma  della  Società  Nazionale  Italiana 
esprime  il  bisogno  e il  desiderio  della  grandissima  maggio- 
ranza del  popolo  italiano,  la  rivoluzione  è problema  di  tempo 
e di  opportunità,  ma  essa  è già  irrevocabile  ne’  fati  della  na- 
zione. 

Nella  servitù  silenziosa,  jn  coi  vive  la  più  gran  parte  d’I- 
talia , è facile  intendere  che  noi  non  potevamo  interrogare  i 
cittadini  con  que’  modi  che  son  leciti  e possibili  negli  Stati 
liberi  ; ma  la  nostra  coscienza  ci  dice  che  noi  abbiamo  fatto 
tutto  quanto  è ragionevole  e conveniente  per  intendere  l’animo 
loro,  imperocché  noi  ci  siamo  rivolti  a tutte  le  provincie  e a 
tutte  le  città  di  qualche  considerazione,  siamo  entrati  nei  pa- 
lagi de’  ricchi  e nelle  officine  dell’  artigiano , abbiamo  interro- 
gato gli  uomini  più  illustri  per  dottrina  e quelli  più  rinomati 
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per  valore,  abliiamo  consultato  la  prudenza  de’  vecchi  e l’en- 
tusiasmo dei  giovani;  e siamo  venuti  in  questo  convincimento, 
che  il  concetto  della  unificazione  sorride  a’  generosi,  il  nome 
della  Casa  di  Savoja  rassicura  i prudenti,  il  ppeporro  a tutto 
la  quistione  della  nazionale  indipendenza  è desiderio  ardentis- 
simo ed  universale  della  nazione. 

Il  fatto  ha  sorpassato  la  nostra  aspettativa  e le  nostre  spe- 
ranze, e possiamo  dirlo  senza  timore  di  essere  accusati  di 
vanteria,  imperocché  non  siamo  si  fanciulli  da  attribuire  a noi 
il  merito  di  questo  risultamento.  Il  servigio  importantissimo  , 
che  Daniele  Manin  rese  all’Italia,  consiste  ncll’aver  egli  espli- 
cato il  concetto  che  già  stava  confusamente  nella  mente  c nel 
cuore  di  noi  tutti:  « Non  ho  mai  avuto  la  pretensione,  egli 
scriveva  il  di  11  febbraio  1836,  d’imporre  una  opinione  mìa: 
ma  mi  sono  studialo  di  rendermi  interprete  d’  una  opinione 
molto  diffusa , che  credo  destinala  a diventare  1’  opinione  co- 
mune della  nazione,  e ad  operare  cosi  la  fusione  dei  partiti 
politici  in  uno.  » Di  questa  opinione  egli  fu  l’interprete,  noi 
ne  siamo  stati  i divulgatori;  c la  potenza  Socii’tù  Nazio- 
nale Italiana  sta  appunto  nel  non  esser  setta,  ma  complesso  e 
colleganza  di  tulle  le  forze  vive  della  nazione.  Noi  non  esclu- 
diamo nò  gli  ottimati,  nò  la  democrazia,  nè  i libri,  nò  le  armi, 
nò  la  diplomazia,  nò  la  rivoluzione,  nò  il  principato,  nò  la  li- 
bertà. Le  porle  del  nostro  tempio  sono  aperte  ; chi  voglia  en- 
trarvi non  sarà  impedito  dal  custode  , nò  dovrà  sottoporsi  a 
iniziazioni,  a battesimi,  a giuramenti  ; ma  entrandovi  per  cu- 
riosità di  conoscere  i misteri  del  santuario , rimarrà  comple- 
tamente deluso,  imperocché  non  troverà  sugli  altari  se  non 
quella  sacra  immagine  d’ Italia,  che  aveva  veduto  sul  frontone, 
e non  vi  leggerà  se  non  quel  Credo  Politico  che  già  aveva 
letto  su  tutti  gli  angoli  delle  vie. 

Ciascuna  setta  rappresenta  un  solo  aspetto  dell’idea  molti- 
forme,  che  genera  l’essere  di  nazione  ; ed  ò per  questo  che  le 
sètte  sono  intolleranti,  parziali,  eccessive,  sollecite  di  sé  stesse 
più  che  della  patria,  buone  a dividere,  a separare,  a scompi- 
gliare, impotenti  a riunire  in  un  concetto  ed  in  una  aspira- 
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zione  comune  la  grande  maggioranza  de’  cilla^ini.  Le  sèlle 
preferiscono  1’  apparenza  della  forma  alla  reallà  doli’  essenza , 
gli  uomini  a’  principj,  sé  slessc  alla  nazione;  sono  esclusive, 
dispoliclie,  e violenle;  rilraggono  i caralleri  della  barbarie  o 
serviiù  nella  quale  nascono , non  della  civilià  e della  liberla 
alle  quali  aspirano.  La  Società  Nazionale  allro  non  fa  che  dire 
a voce  alla,  in  provincia  libera,  ciò  che  gli  Italiani  delle  pro- 
vincie  schiave  dicono  a voce  bassa  nel  segrelo  dell’anima  loro. 

Il  nostro  programma  non  è opera  nostra , ma  decreto  del 
popolo  italiano;  almeno  questa  e la  nostra  convinzione:  i fatti 
mostreranno  se  noi  ci  siamo  ingannali.  Bisogna  capacitarsi 
che  fa  politica,  per  ciò  che  concerne  i generali,  è scienza  spe- 
rimentale; che  l’uomo  non  può  nulla  contro  l’ordine  reale 
degli  esseri;  c che  la  maestria  civile  consiste,  non  mica  nel 
contrastare  alle  leggi  fatali  che  guidano  lo  umane  vicissitu- 
dini, ma  nello  studiarle,  e conosciute,  secondarle  per  cavarne 
profitto.  Noi  non  lavoriamo  quindi  pel  trionfo  delle  nostre 
idee , ma  pel  trionfo  di  quelle  idee  che  sono  adottate  dalla 
gran  maggioranza  del  popolo  italiano  ; ed  è per  questo  che 
mentre  siamo  tollerantissimi  in  tutte  le  questioni  secondarie, 
combattiamo  quelle  minoranze  faziose  che  intendono  sorpren- 
dere, dividere,  e tiranneggiare  la  nazione. 

Noi  non  siamo  avversar]  di  coloro  che  credono  sia  la  re- 
pubblica, considerala  in  sé  stessa,  la  miglior  forma  di  reggi- 
mento politico;  ma  siamo  avversar]  di  quelli  che  avversano 
il  principato  costituzionale  più  del  dispotico , che  vorrebbero 
vedere  il  Piemonte  in  peggiori  condizioni  di  Napoli  c di  Roma, 
che  antepongono  il  dominio  dell’ Austria  a quello  di  Casa  di 
Savo]a,  che  non  sanno  vedere  felicità  se  non  in  una  re- 
pubblica della  quale  essi  siano  principi  e pontefici,  e che  anzi 
odiano  la  repubblica  se  non  s’ immedesima  colla  loro  setta,  e 
se  è presieduta  dalla  sapienza  civile  di  Daniele  Manin,  anziché 
dalla  insipienza  disordinatrice  di  Giuseppe  Mazzini. 

I mazziniani  si  credono  progressivi  perchè  fautori  di  repub- 
blica, e non  sanno  che  la  repubblica  è ottimo  o pessimo  reg- 
gimento secondo  gli  uomini,  i luoghi,  i tempi,  e le  contin- 
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genzc.  Anche  i selvaggi  di  Taili  si  governavano  a ropuhhlica, 
eppure  erano  tali  da  sopportare  Solucco  ; e non  v’  è alcun 
uomo  ragionevole,  che  non  preferisca  vivere  piuttosto  nella  mo- 
narchica Inghilterra  e nel  monarchico  Belgio,  che  nella  repub- 
blica del  .Messico  e in  quella  del  Paraguay.  Si  può  quindi  es- 
sere repubblicani  continuando  a vivere  in  modo  incivile  e 
barbaro;  ed  è segno  di  barbarie  adorare  un  uomo,  e rinun- 
ziare nelle  sue  mani  la  propria  ragione,  come  gli  anlichi  Isma- 
eliti facevano  col  Vecchio  della  Montagna. 

Il  Mazzini  sortiva  dalla  natura  belle  doti  di  mente  e di 
cuore;  ma  i suoi  adulatori  lo  hanno  si  ubbriacato  di  lodi,  che 
oramai  egli  scambia  di  buona  fede  ranior  della  patria  coll’a- 
mor  di  sé  stesso,  credo  nemici  d’Italia  i suoi  avversar],  non 
sa  concepire  risorgimento  italiano  senza  lui  pontefice  e ditta- 
tore, c con  serenità  di  coscienza  metterebbe  fuoco  a qualunque 
tempio,  se  non  vedesse  sull’ altare  la  propria  immagine,  con- 
vinto profondamente  che  chi  non  adora  lui  non  possa  essere- 
che  adoratore  dì  Satana.  Se  voi  dissentito  da  lui , egli  monta 
in  pergamo  e lancia  su  di  voi  l’anatema  ; ed  ecco  i suoi  acco- 
liti vi  assalgono,  vi  svillanneggiano,  e vi  calunniano;  ieri 
eravate  un  santo,  oggi  siete  un  demonio;  ieri  eravate  un  eroe, 
oggi  siete  un  codardo,  un  inetto,  un  traditore  della  patria;  e 
di  Felice  Orsini  V Italia  del  Popola  osò  deridere  il  coraggio, 
fare  intendere  ch’era  fuggito  da  Mantova  consenziente  l’Au- 
stria, e scrivere  : « D’  ora  in  poi  il  nome  d’Orsini  vorrà  diro 
infamia  e viltà!  » 

Ecco  l’opera  di  demolizione  che  dal  quarantotto  in  poi,  con 
maggiore  gagliardia  di  prima,  compie  Giuseppe  Mazzini:  non 
v’è  in  Italia  alta  intelligenza  e nobile  cuore  che  non  sia  stato 
da  lui  0 da’ suoi  vituperato;  come  l’antico  Tarquinio  egli  ha 
tentato  abbattere  tutte  le  testo,  che  potevano  sovrastare  alla 
sua;  incapacissimo  a edificare  nulla  di  durevole,  solo  è riu- 
scito, repubblicano,  a disciogliere  e sperperare  la  parte  repub- 
blicana; unitario,  a far  venire  a molti  in  uggia  l’unità;  cospira- 
tore, a discreditare  le  cospirazioni  ; rivoluzionario,  a gitlare  la 
sfiducia  e lo  sconforto  nell’ animo  de’ rivoluzionar] , ed  a far 
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(M'edere  all’  Italia  ed  al  mondo  ch’essi  siano  ed  impotenti  od  in- 
capaci. Ogni  suo  tentativo  non  è giovalo  ad  altro  che  ad  in- 
debolire la  parte  liberale , a perturbare  l’ opera  del  comune 
risorgimento,  e ad  accrescer  nervo  ed  animo  al  dispotismo. 

La  perseveranza  con  cui  Mazzini  comanda,  non  è eguagliata 
che  dalla  perseveranza  colla  quale  non  ò dal  popolo  ubbidito  : 
egli  decreta  che  si  tronchi  ogni  traffico  con  Francia,  e le  cifre 
delle  importazioni  ed  esportazioni  non  iscemano  di  un  cente- 
simo; egli  dispone  che  non  si  fumi,  ed  il  consumo  del  tabacco 
si  aumenta;  egli  apre  un  prestito  nazionale,  ed  una  idea  buona 
si  converte  nelle  suo  mani  inesperte  in  una  bruttissima  de- 
lusione ; egli  parla  in  nome  della  repubblica  romana  (con- 
traddizione flagrante  col  concetto  unitario) , e nessuno  vuol 
più  saperne  di  romana  repubblica;  egli  istituisce  a Londra 
un  comitato,  e l’un  dopo  l’altro  i suoi  colleghi  lo  abbando- 
nano e lo  sconfessano  ; egli  una  volta  all’anno  chiama  l’ Italia 
alla  riscossa,  e l’Italia  non  si  muove,  ed  i suoi  puerili  conati 
riescono  una  vera  profanazione  di  cosa  santissima , perchè 
fanno  ridere  del  martirio! 

Tra  i mazziniani  e noi  la  conciliazione  è quindi  impossibile  : 
impossibile  perchè  essi  credono  che  l’Italia  ami  larepubblica 
non  solamente  quanto,  ma  anche  più  dell’  indipendenza,  e noi 
crediamo  che  l’Italia  accetterebbe  anche  il  dispotismo  per 
conseguire  indipendenza  ed  unità  ; impossibile  perchè  i maz- 
ziniani reputano  il  libero  Piemonte  ostacolo  alla  liberazione 
d’Italia,  0 fan  di  tutto  per  discreditarlo  e indebolirlo,  mentre 
noi  lo  crediamo  saldissimo  fondamento  delle  speranze  italiane, 
e facciamo  di  tutto  per  accrescere  la  sua  riputazione  e la  sua 
forza;  impossibile  perchè  noi  vogliamo  raccogliere  nella  nostra 
società  tutto  quanto  ha  l’Italia  di  più  ragguardevole  per  in- 
gegno, dottrina'',  virtù,  amor  di  patria,  e valore  militare,  ed  i 
mazziniani  non  vogliono  ammettere  nella  loro  comunella  se 
non  quelli  che  piegano  il  ginocchio  innanzi  all'  idolo  di  Lon- 
dra; impossibile  perche  essi  ad  ogni  generoso,  che  gittano  nelle 
mani  del  carneflce,  credono  di  avere  ottenuto  una  vittoria,  e 
noi  crediamo  che  ogni  gocciola  di  sangue  vanamente  sparso 
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sia  una  sventura  ed  un  delitto;  impossibile  perchè  noi  non 
vogliamo  ridicoli  tumulti,  ma  una  di  quelle  rivoluzioni  spon- 
tanee e terribili,  che  nascono  dagli  universali  convincimenti, 
dalle  propizie  opportunità , dalle  evidenti  e ragionevoli  spe- 
ranze, dalla  fiducia  di  un  avvenire  determinato,  dall’autorità 
e riputazione  de’  capi  : cose  tutte  che  mancheranno  sempre  là 
dove  impera  e regna  Mazzini. 

Più  savj  di  noi  i nostri  antichi  non  si  lasciavano  sgomen- 
tare giammai  da’  nomi , e nel  reggimento  degli  Stati  guarda- 
vano alla  sostanza,  non  agli  accidenti  del  rettorato:  per  essi 
Sparta  era  libera,  benché  si  governasse  col  nome  regio;  c 
Cartagine  era  serva,  benché  si  chiamasse  repubblica.  Ottimi 
governi  non  vi  sono:  quello  é il  migliore  che  meglio  soddisfa 
agl’intellettuali,  a’ morali,  ed  a’  materiali  bisogni  del  popolo. 
Il  più  desiderabile  de’  governi  é per  noi  quello  che  più  sarà 
alto  a renderci  nazione  una  ed  indipendente;  e quelli  che  af- 
fermano a siffatta  impresa  impotente  il  principato,  dimenticano 
che  la  repubblicana  Italia  rimase  discorde , debole,  e divisa , 
mentre  la  monarchica  Francia  c la  monarchica  Spagna  si 
unificavano,  s’ingagliardivano,  e stendevano  su  di  noi  la  loro 
dominazione;  dimenticano  che  l’Olanda  per  ricuperare  la  sua 
indipendenza  dovette  crearsi  una  guisa  di  principato  ; dimen- 
ticano che  anche  le  repubbliche  in  simili  contingenze  son  ri- 
corse alle  dittature,  le  quali  in  fondo  non  sono  che  un  prin- 
cipato temporaneo  ; dimenticano  il  consiglio  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, che  a liberare  c unificare  l’Italia  bisogna  ravvi- 
cinarla allo  stato  regio;  dimenticano  che  né  anco  larepubblica 
romana,  la  più  savia  e forte  delle  repubbliche,  seppe  unificare  l’I- 
talia, e che  gran  parlo  della  potenza  di  Giulio  Cesare  sletto  appunto 
nel  principio  di  unificazione  italiana,  ch’egli  sull’esempio  de’ 
Gracchi  e di  Caio  .Mario,  ma  di  loro  con  maggior  prudenza  e 
fortuna,  prese  a favorire  o a difendere.  Noi  non  respingiamo  i 
mazziniani,  anzi  apriamo  loro  le  braccia,  invitandoli  aH'amplesso 
fraterno.  Ma  i mazziniani  accettano  essi  il  nostro  programma?  So 
lo  accettano,  sono  de’  nostri  ; se  lo  combattono,  sono  nostri  av- 
versar] ; illudersi  su  questo  proposito  sarebbe  demenza. 
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Non  meno  dei  mazziniani  sono  inconciliabili  con  noi  i mu- 
nicipali; imperocché  là  dove  quelli  pospongono  l’ Italia  alla  loro 
setta,  questi  la  pospongono  al  loro  municipio,  e gli  uni  e gli 
altri  sono  peste  pessima  della  nazione.  Il  sentimento  italiano, 
che  in  quest’ultimo  decennio  è cresciuto  gigante,  ci  dà  fidanza 
che  il  municipalismo  non  abbia  più  forze  da  combattere  aper- 
tamente il  risorgimento  della  patria  comune;  ma  bisogna  star 
vigilanti  contro  questo  periglioso  nemico,  avvegnaché  esso 
sia  abilissimo  ad  assumere  varie  forme  e travcslimenti.  Ora- 
mai il  municipalismo  non  osa  più  mostrarsi  a viso  aperto;  e 
nessuno  sarà  si  sfacciato  da  confessare  che  egli  antepone  il 
bene ‘effimero  del  suo  paesuccio  al  bene  saldo  e durevole  della 
nazione;  ma  i municipali  troveranno  mille  speciosi  pretesti 
per  sottrarsi  a’ carichi  dell’opera  comune:  a Torino  vi  diranno 
che  non  vogliono  mettere  in  forse  la  stabilità  del  principato; 
a Genova  tireranno  fuori  le  vecchie  tradizioni  repubblicane  ; 
a Milano  susciteranno  sospetti  e diffidenze  contro  il  figliuolo 
di  Carlo  Alberto  ; a Venezia  tenteranno  di  fare  arruffare  la 
veneranda  chioma  all’antico  bone  di  S.  Marco;  a Firenze  parle- 
ranno della  civiltà  elruscae  toscana; a Napoli  faranno  sventolare 
agli  occhi  di  quelli,  che  vogliono  la  libertà  senza  esporsi  a 
pericoli  e travagli,  lo  spauracchio  di  Gioachino  Murai;  ed  in 
Sicilia  disseppelliranno  la  Costituzione  del  481i2.  • Italia! 
Italia  1 > tutti  grideranno;  ma  or  con  un  pretesto,  or  con  un 
altro  all’  opera  unificatrice  metteranno  ostacoli , che  biso- 
gnerà rimuovere  ad  ogni  costo,  se  non  vogliamo  veder  viziata 
Un  dal  suo  primo  sorgere  l’opera  nostra,  e inoculato  il  germe 
di  morte  nel  primo  anelito  della  libertà. 

Non  ci  parlate  delle  gloriose  gesta  dei  nostri  Comuni:  come 
atti  politici  esse  sono  veri  fratricidi.  Non  v’è  alloro  di  muni- 
cipio che  non  grondi  sangue  fraterno.  Voi  non  potete  magni- 
ficare le  glorie  di  una  città,  senza  riaprire  una  piaga  sangui- 
nosa nel  cuore  della  sua  sorella.  Noi  vediamo  qui  accolli 
Franchi,  Alemanni , Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  e tutti  i bar- 
bari dell’universo,  e qui  edificarvi  i loro  troni,  e re  Manfredi 
cader  tradito  a Benevento,  e re  Ardoino  morir  disperato  nella 
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badia  di  FruUtiaria,  e Cola  da  Rienzo  ammazzato  dal  mede- 
simo popolo  di  Roma  ! 

Noi  gridiamo:  fuori  i barbarii  ma  i veri  barbari  siamo  stati 
noi,  che  colle  nostre  discordie  abbiamo  laceralo  il  seno  della 
madre  comune,  ed  abbiamo  aperte  le  porle  d’Italia  a’  forestieri. 
Dimentichi  un  giorno  il  Lombardo,  il  Veneto,  il  Piemontese, 
il  Ligure,  il  Toscano,  il  Romano,  il  Napoletano,  il  Siciliano  la 
provincia  in  cui  nacque,  accorra  sotto  il  comune  stendardo, 
abbia  coscienza  d’essere  qual  è Italiano,  ed  i barbari  non  pro- 
faneranno più  col  loro  piede  la  sacra  terra  d’Italia. 

Le  parole  di  Daniele  Manin:  t L’Italia  non  può  essere  uni- 
ficata se  non  è indipendente,  e non  può  durare  indipendente 
se  non  è unificata,  • esprimono  una  verità  che  non  ammette 
contraddizione.  Il  partito  mazziniano  ed  il  partito  municipale 
sono  entrambi  esclusivi  ed  impotenti.  L’uno  pare  che  dica; 
più  dell’  Italia  amo  la  mia  setta  ; c l’altro  pare  che  risponda; 
ed  io  più  dell'  Italia  amo  il  mio  municipio.  Il  partito  nazio- 
nale si  è costituito  sotto  l’ influsso  di  una  idea  complessiva  e 
conciliativa,  ed  ha  chiamato  a se  ed  ha  assorbito  tutto  ciò  che 
di  veramente  patriolico  esisteva  in  quei  partiti.  Or  si  veda  con 
(|uanta  intelligenza  c buona  fede  i mazziniani  ci  chiamano 
partito  piemontese:  il  partito  piemontese,  cioè  quello  che  crede 
inconciliabile  il  bene  del  Piemonte  con  quello  dell’Italia,  che 
tende  ad  allargare  i dominj  di  Casa  Savoja  anziché  ad  uni- 
ficare la  nazione,  che  vuole  cacciare  l’Austria  dalla  Lombardia, non 
per  costituire  l’Italia,  ma  per  portare  sino  all’Adige  i confini  del 
suo  territorio,  è partito  municipale  e come  tale  in  contraddizione 
col  nostro  concetto.  So  poi  ci  dicono  piemontesi  per  significare 
che  noi  crediamo  all’egemonia  del  Piemonte,  e molto  confidiamo 
in  esso  per  la  liberazione  ed  unificazione  della  patria  comune, 
oh  allora  noi  ci  onoriamo  del  nome  di  Piemontesi! 

. 11  Piemonte  è una  grande  forza  nazionale,  diceva  Daniele 
Manin.  Molli  se  ne  rallegrano  come  d’un  bene,  alcuni  lo  de- 
plorano come  un  male,  nessuno  può  negare  che  sia  un  làtto. 
Ora  i fatti  non  possono  dall’uomo  politico  essere  negletti  : egli 
deve  constatarli,  e cercare  di  trarne  partito.  » 
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■ Rendere  ostile,  o ridurre  inoperosa  questa  forza  nazionale 
nella  lotta  per  l’emancipazione  italiana,  sarebbe  follia.  Ma  è 
un  fatto  che  il  Piemonte  è monarchico.  È dunque  necessario 
che  all’idea  monarchica  sia  fatta  una  conce.ssione , la  quale 
abbia  per  correspettivo  una  convalidazione  dell’  idea  unitica- 
trico.  » Ecco  come  noi  siamo  Piemontesi. 

Ed  anco  qui  bisogna  intenderci  : quando  noi  diciamo  il  Pie- 
monte, noi  non  intendiamo  parlare  nè  di  un  tal  ministro,  nè 
di  un  tale  indirizzo  politico  in  particolare,  ma  della  sua  ra- 
gion d’essere:  principe,  dinastia,  statuto,  governo,  parlamento, 
esercito,  popolo,  ordini,  autorità,  e riputazione.  Può  darsi  be- 
nissimo che  un  ministero  o non  faccia  il  bene  d’Italia,  o non 
faccia  tutto  il  bene  che  sarebbe  possibile.  Che  monta?  Mute- 
remmo per  questo  il  nostro  programma?  Ciò  ch’era  vero  ieri, 
diventerebbe  falso  oggi , sol  perchè  il  governo  avrà  proposto 
0 in  Parlamento  sarà  andata  a partito  una  legge  non  buona’? 
Fintanto  che  la  Casa  di  t*avoja  sarà  per  l’Italia,  cioè  manterrà 
Io  Statuto,  non  ritornerà  vassalla  dell’Austria,  e terrà  alto  ed 
onorato  Io  stendardo  dell’italiana  indipendenza,  noi  potremo 
nell’animo  nostro  deplorare  gli  errori,  le  esitanze,  gli  indugj, 
le  imprevidenze  del  ministero  e del  parlamento , ma  noi  non 
muteremo  di  proposito , e la  nostra  fede  rimarrà  salda , pro- 
fondamente convinti  come  noi  siamo  che  presto  o tardi  il  Pie- 
monte sarà  costretto  o a capitanare  la  guerra  dell’indipendenza, 
0 ad  immolare  le  proprie  libertà.  Un  fato  irrevocabile  chiama 
Vittorio  Emanuele  a Vienna  per  prostrarsi  all’  imperatore , o 
per  istrappargli  dalla  fronte  l’italica  corona! 

Scriveva  Daniele  Manin  ; t Bisogna  pensare  a far  l’ Italia  , 
e non  la  repubblica;  a far  l’Italia,  c non  ad  ingrandire  il 
Piemonte.  L’Italia  col  re  sardo!  Ecco  il  vessillo  unificatore. 
Vi  si  rannodi , lo  circondi,  e lo  difenda  chiunque  vuole  che 
l’Italia  sia,  e l’Italia  sarà.  > 

Bando  adunque,  noi  abbiamo  detto,  a chi  ama  più  dell’Italia 
la  repubblica  o il  principato,  il  municipio  o la  setta;  bando 
a tutto  ciò  che  separa  e disgrega.  In  Italia  un  solo  governo 
libero  esiste , a quello  noi  ci  congiungiamo  : una  sola  ban- 
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Hiera  nazionale  è innalzata , a quella  noi  accorriamo  ; un  sol 
re  i giurali  patti  mantiene  e al  giogo  austriaco  non  piega  il 
collo,  a questo  noi  diciamo:  » Principe,  voi  potete  compire 
l'opera  più  gloriosa  che  mai  ad  uomo  sia  dato  di  compire; 
voi  potete  cingervi  di  una  corona,  che  parve  il  massimo  degli 
onori  alle  fronti  di  Cesare,  di  Carlomagno,  e di  Napoleone;  e 
nel  medesimo  tempo  meritate  corona  più  splendida  e più  santa, 
quella  di  redentore  della  più  illustre  fra  le  nazioni.  Cogliete 
il  tempo  opportuno,  che  non  indugierà  ad  offrirvi  la  Provvi- 
denza, amica  sempre  de’  forti;  fate  sventolare  quello  stendardo, 
in  cui  da  dieci  anni  tengono  confitti  gli  sguardi  ventiquattro 
milioni  d’italiani  ; traete  dalla  sua  vetusta  guaina  la  spada  di 
Emanuele  Filiberto,  e giurate  di  non  deporla  finché  Italia  non 
sia.  » 

L’Italia  ha  diritto  di  essere  nazione  indipendente  ed  una: 
dal  di  che  ebbe  coscienza  di  questo  diritti),  ella  assunse  il 
dovere  di  attuarlo.  La  diplomazia,  inslituita  per  conservare  i 
trattali  esistenti,  non  può  in  verun  modo  procurarle  l’esercizio 
di  questo  diritto,  il  quale  implica  I’  annullamento  de’  capitdii 
di  Vienna;  l’Italia  adunque  non  ha  altro  mezzo  ragionevole 
che  la  rivoluzione,  la  quale  diviene  legittima  dal  momento 
ch'ò  necessaria;  possibile  allorché  si  restringe  a’  principj  dalla 
maggioranza  consentiti,  indipendenza  ed  unificazione;  benefica 
e santa  quando  non  è opera  di  setta,  ma  di  tutte  le  forze 
vive,  intelligenti,  e morali  della  nazione,  e non  si  compie  che 
per  la  utilità  e gloria  della  nazione. 

t 11  diritto  nazionale,  diceva  saviamente  Vincenzo  Gioberti, 
sovrasta  a ogni  altro  giure  e ne  é il  fondamento.  In  virtù  di 
esso  le  varie  provincie  italiane  non  sono  svelle,  eslegi,  indi- 
pendenti  fra  loro,  né  quindi  arbitro  di  far  ciò  che  vogliono, 
ma  collegale  insieme  dal  nodo,  dai  bisogni,  dagli  obblighi  della 
nazionalità  comune.  La  divisione  polìtica  dei  varj  Stati  non 
soprasta,  ma  soggiace  a questo  vincolo;  perché  l’una  é opera 
arbitraria  degli  uomini,  l’altro  é legge  immutabile  della  na- 
tura. Ogni  qualvolta  dunque  l’ indipendenza  politica  di  una 
provincia  è in  conflitto  cogl’interessi  della  nazione,  questi  deb- 
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bono  prevalere  ; e non  valgono  contro  di  essi  nò  la  volontà 

de’  governi,  nè  la  sovranità  dei  popoli  particolari  di  quella.  » 

Noi  non  faremo  nulla  di  notevole  e di  grande,  finché  non 
avremo  messo  in  sodo  questo  principio:  che  tutto  deve  cedere 
davanti  l’ interesse  della  nazione,  i municipi  e le  provincie. 
gl’individui  e le  sòlte,  lo  tradizioni  e le  speranze,  le  dinastie 
e le  libertà.  Ostacoli  incontreremo,  ma  questi  vanno  superali 
colia  prudenza  e col  vigore,  colla  persuasione  potendo,  c colla 
forza  bisognando.  Che  i fiacchi  si  traggan  da  parte  : noi  ab- 
biamo bisogno  di  virili  opere,  non  di  tribunizie  declamazioni 
0 di  donneschi  garriti.  Gli  antichi  padri  nostri  non  esitavano 
a rovinare  ed  ardere  città  popolose  e ricche  per  salvare  la  pa- 
tria comune;  e la  repubblica  francese  non  temette  l’accusa  di 
fratricidio  per  soffocare  l’interna  ribellione,  la  quale,  se  avesse 
trionfato,  avrebbe  ridotto  la  Francia  in  quei  miseri  termini  , 
in  cui  si  ritrova  oggi  l’Italia. 

.Se  tu  lasci  a ciascuna  provincia  la  facoltà  di  ordinarsi  a 
suo  talento,  avrai  qua  principato,  là  repubblica  democratica, 
in  altro  luogo  repubblica  di  ottimati;  ed  invece  di  fare  una 
Italia  una  e forte,  avremo  fatto  un’accozzaglia  di  statiicci  de- 
boli e discordi,  preda  delle  fazioni  interne  e di  chiunque  l’as- 
salta. 

Quando  noi  udiamo  alcuni  liberali  chiamar  guerra  fratricid  a 
una  guerra  possibile  tra  il  libero  Piemonte  e la  serva  Napoli, 
noi  non  possiamo  che  deplorare  i funestissimi  pregiudizi  istil- 
lali anche  nell’animo  degli  amici  d’Italia  da  una  educazione 
grettamente  municipale.  Questi  liberali  non  hanno  adunque 
ancora  compreso  che  tra  Piemontese  c Napolitano  non  corre 
differenza  maggiore  che  tra  Napolitano  e Pugliese?  Non  hanno 
adunque  ancora  compreso  che  tanto  ha  diritto  di  abbattere  la 
tirannide  antinazionale,  che  opprime  le  due  Sicilie,  il  Lom- 
bardo, il  Veneto,  il  Toscano,  quanto  l’abitatore  della  Campagna 
e della  Basilicata  ? Essi  parlano  come  se  i trattati , che  sono 
la  negazione  del  nostro  diritto,  costituissero  il  nostro  diritto; 
e tendono  a stabilire  un  principio,  che  sarebbe  la  negazione 
pratica  della  comune  nazionalità.  L’ Italia  non  riconosce  la  le- 
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giuimità  do’  governi  antinazionali  ; e tutti  sanno  die  la  mo- 
nardiia  di  Napoli  è la  negazione  più  audace  della  italiana 
nazionalità  : fratelli  nostri  sono  i popoli,  non  dei  popoli  i cai  - 
neQci  e gli  aguzzini. 

Ma  noi  andiamo  più  oltre  , ed  affermiamo , che  ancorché  i 
popoli  per  ignoranza,  per  corruzione,  per  codardìa,  per  dispe- 
razione aderissero  ad  un  governo  antinazionale,  questo  fallo 
viluperoso  non  potrebbe  infermare  in  modo  alcuno  il  diritto 
sovrano  della  nazione.  Napoli  non  può  darsi  a Francia,  Sicilia 
Don  può  darsi  ad  Inghilterra,  nò  Lombardia,  nò  Venezia  pos- 
sono darsi  all’Austria:  se  questo  facessero,  commetterebbero 
vero  atto  di  ribellione,  e l’Italia  avrebbe  diritto  e dovere  di 
ricondurre  anche  colla  forza  bisognando  le  traviate  provincie 
nella  nazionale  comunanza.  Fratricida  sarebbe  la  ribellicne . 
non  già  la  guerra  che  reprimesse  quella  snaturala  ed  empia 
ribellione. 

Ponghiamo  che  il  Piemonte  libero  ed  italiano  contenda  colla 
monarchia  di  Napoli,  o faccia  sventolare  su’  lidi  di  quel  regno 
il  sacro  vessillo  de’  tre  colori.  Che  faranno  le  napolitano  mi- 
lizie? Se  affratellandosi  co’ soldati  piemon lesi,  accorreranno 
allo  stendardo  della  patria  comune , non  vi  sarà  guerra  pos- 
sibile ; se  posti  tra  l’Italia  ed  i Borboni,  preferiranno  questi 
a quella,  avranno  disdetto  alla  comune  fratellanza,  ed  a buon 
diritto  saranno  considerati  come  quei  mercenarj  svizzeri,  che 
si  fan  puntello  a quella  abborrita  tirannide.  L’essere  nato  in 
Italia  non  ci  dà  diritto  a’  riguardi  della  fratellanza,  quando 
facciamo  opera  di  nemici  e di  barbari. 

Se  v’ò  paese  in  cui  la  dittatura  militare  sia  necessaria  alla 
guerra  dell’indipendenza,  egli  ò appunto  l’Italia.  Noi  siamo 
divisi  in  sette  Stati  con  leggi  ed  ordini  difformi  ; non  abbiamo 
una  capitalo,  che  esercitar  possa  quella  dittatura  che  in  simili 
contingenze  esercita  Parigi  sulla  Francia;  abbiamo  milizie  varie 
di  ordini,  di  comandi,  dì  tradizioni,  di  disciplina.  Se  por  via 
di  consulte  c di  deliberazioni  noi  dobbiamo  unilìcare  queste 
forze,  noi  saremo  battuti  e disfatti  prima  che  l’opera  nostra 
sia  cominciata.  Noi  abbiamo  quindi  bisogno  di  risoluzioni  im- 
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mediatamente  prese,  immediatamente  eseguite,  senza  possibilità 
di  critica  e di  contrasto  ; noi  abbiamo  bisogno  di  una  mano 
di  ferro,  che  guidi  i gagliardi,  sospinga  gl’irresoluti,  trascini 
i ripugnanti.  È necessario  spegnere  sul  nascere  le  faville  delle 
discordie,  dare  animo  a’  buoni,  incutere  tal  terrore  a’  malvagi, 
che  nessuno  concepir  possa , non  che  mettere  in  esecuzione , 
il  pensiero  di  opporsi  a’  voleri  della  nazione. 

Avrebbe  la  Francia  potuto  difendersi  contro  tutta  Europa  e 
mantenere  intatto  il  suo  essere  di  nazione,  se  non  avesse  in- 
centrato l’indirizzo  ed  il  comando  a Parigi?  11  consesso  na- 
zionale di  allora  sospese  tulle  le  libertà,  combattè  con  ener- 
gia feroce  lo  spirilo  di  separamisino;  e se  i mezzi  furono  a 
volle  eccessivi  e degni  di  biasimo,  lo  scopo  fu  glorioso  e fu 
santo.  Sarebbe  quindi  suprema  follia  esitare  ed  attender  suf- 
fragi di  popoli  e placiti  di  parlamenti  per  dichiarare  una  ed 
indipendente  l’ Italia  , e per  pigliare  tulli  quei  provvedimenti, 
qualunque  siano,  che  debbono  assicurarci  la  vittoria. 

Su  queste  considerazioni  Giorgio  Pallavicino,  proponendo  il 
dì  15  agosto  1856  d’ investire  il  re  di  Piemonte  della  ditta- 
tura durante  la  guerra  dell’  indipendenza,  soggiungeva  : 

« Che  farà  il  re  dittatore?  Ci  unificherà  col  dire:  Popoli 
italiani!  stringetevi  tutti  intorno  a me.  Obbedite  a’ miei  com- 
inissarj  che  mando  ad  armarvi.  Accorrano  da  ogni  parte  lo 
vostre  legioni  ad  ingrossare  l’esercilo  mio,  che  non  è più  eser- 
cito piemontese  soltanto,  ma  esercito  italiano,  lo  sono  con 
voi.  » 

« Questo  programma  esclude  la  conciliazione,  che  io  credo 
impossibile;  ma  tende  ad  operare  l’unificazione  con  ogni  mezzo, 
anche  colla  forza.  Quando  romoreggia  la  tempesta  rivoluzio- 
naria, io  non  sono  troppo  tenero  delle  forme  legali , lo  con- 
fesso. » 

Allorché  il  giorno  fatale  (nascosto  per  ora  negl'  impenetra- 
bili segreti  della  Provvidenza)  sarà  sorto  per  l'Italia,  dalle 
Alpi  all’ Etna  si  levi  un  grido  concorde  d’Italia  una  ed  ìndi- 
pendente colla  reai  Casa  di  Savoja,  e non  abbia  quel  grido 
suono  d’inno  festivo  come  nel  1848,  ma  sia  grido  di  terribile 
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guerra;  e la  guerra  diventi  l’unico  e solo  pensiero  dì  ogni 
italiano  ; e ad  essa  si  volgano  intelligenza  e valore,  ricchezza 
ed  entusiasmo.  Non  giornali  che  rivelino  a’  nemici  i nostri 
apparecchi  e le  nostre  mosse,  non  circoli  che  si  faccian  fo- 
mite di  dissidenze  o di  discordie,  non  assemblee  che  indugino 
le  risoluzioni.  Tutta  la  vita,  tutta  l’attività,  tutte  le  forze  mo- 
rali e materiali  dei  popoli  italiani  siano  rivolte  ad  un  solo 
scopo,  legate  ad  unica  disciplina,  soggette  a un  solo  comando; 
ed  Italia  sarà  nazione  una  ed  indipendente  a dispetto  dell’Au- 
stria, ed  anche  a dispetto  del  mondo. 

Avendo  noi  fede  nella  rivoluzione  e nella  dittatura,  disde- 
gneremo le  pratiche,  le  leghe,  gli  aiuti?  « La  patria,  dicevano 
i Romani,  nostri  padri  e maestri,  è sempre  ben  difesa  in  qua- 
lunque modo  la  si  difenda;  > e le  armi  ausiliarìc  non  sono 
di  pericolo,  nè  tornano  di  disdoro, se  si  aggiungono  alle  pro- 
prie numerose  e ben  ordinate  : la  Grecia  per  farsi  libera  con- 
giurò coir  autocrate  delle  Russie,  e l’America  implorò  gli  aiuti 
della  monarchia  francese.  Ma  se  è savio  e onorevole  avere 
alleati , è somma  viltà  e follia  il  voler  vincere  col  solo  loro 
braccio,  e mettersi  a discrezione  dei  forestieri.  Noi  siamo  stati 
da  tutti  negli  antichi  e nei  moderni  tempi  ed  offesi  e traditi  . 
Francia  repubblicana  ed  imperiale  rimise  in  trono  il  pontefice 
colle  armi  e vel  sostiene  ; la  dotta  Germania,  che  voleva  unità 
ed  indipendenza  per  sè,  mandava  i suoi  volontari  a militare 
sotto  la  bandiera  deH’Austria,  che  ci  tien  servi  e divisi;  Sviz- 
zera fornisce  mercenari  al  Borbone  di  Napoli  ed  al  papa  ; In- 
ghilterra si  collega  coll’Austria;  e quando  il  leone  era  ferito 
a morte,  anche  la  Spagna  volle  gittargli  la  sua  pietra.  Noi  non 
serbiamo  rancore  contro  alcun  popolo;  ma  l’esperienza  ci  ha 
ammaestrati  che  I’  egoismo  domina  il  mondo,  che  le  simpatie 
dei  popoli  sono  inerti  e infeconde,  e che  gl’interessi  soli  co- 
stituiscono impulsi  ed  efficaci  e costanti.  Cosi  son  fatti  gli 
uomini;  e chi  lì  fantastica  diversi  da  quelli  che'  sono,  rovina 
sé  e la  sua  patria. 

Delle  pratiche  diplomatiche  e delle  leghe  noi  dobbiamo  farci 
arma  e non  pastoie  ; nè  mai  dobbiamo  indurci,  per  qualunque 
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caso  avverso,  a compromeltere  in  altri  i supremi  destini  delta 
patria.  La  liberti  ottenuta  per  opera  altrui  non  è in  fondo 
che  un  mutamento  di  servitù,  ed  i nuovi  dominatori  sono 
sempre  più  insolenti  e più  esosi  degli  antichi. 

E per  parlare  più  chiaramente,  noi  dobbiamo  procurare  con 
ogni  nostro  sforzo  che  l’ impero  francese  ci  sia  benevolo  ed 
amico  ; e se  una  lega  contro  l’Austria  si  renda  possibile,  noi 
dobbiamo  con  ogni  studio  promuoverla  ed  accettarla;  ma  non 
dobbiamo  commettere  le  nostre  sorti  giammai  nello  mani  del- 
r imperatore.  Una  guerra  d’accordo  colla  Francia  è il  mezzo 
più  sicuro  di  recuperare  la  nostra  indipendenza;  ma  una 
guerra  francese  in  Italia  non  sarebbe  che  mutamento  di  ser- 
vitù ed  apparecchio  all’austriaca  ristaurazione. 

Due  condizioni  richiedonsi  adlnchè  questo  non  siegua  ; in 
pace,  tenerci  in  buono  accordo  coll’impero,  ma  non  cosi  con- 
giunti e legali  che  la  sua  caduta  ci  rovini,  ed  il  suo  ravvici- 
namento all’Austria,  so  mai  avvenga,  ci  tragga  seco  ; in  guerra, 
avere  esercito  si  numeroso  e gagliardo  che  le  armi  francesi 
non  siano  giammai  prevalenti  in  Italia  : il  primo  compito  in- 
combe al  governo  sardo,  il  secondo  al  popolo  italiano  ; impe- 
rocché egli  è evidente , che  se  l’ esercito  piemontese  resterà 
solo  0 con  pochi  ausiliari  italiani  a combattere  la  guerra  della 
indipendenza  a cauto  a numeroso  esercito  francese,  le  nostre 
sorti  saranno  in  podestà  dell’imperatore,  ed  è follia  il  preten- 
dere che  nel  finale  ordinamento  egli  tenga  più  conto  dei  nostri 
che  de’  suoi  propri  interessi;  ma  se  l’esercito  piemontese  di- 
venterà esercito  italiano,  se  re  Vittorio  Emanuele  starà  in  campo 
capitano  di  300,000  combattenti  (e  la  cosa  non  è solamente 
possibile,  ma  anche  agevole,  purché  si  voglia),  le  sorti  nostre 
staranno  nelle  nostre  mani,  e l'amicizia  ed  aiuto  francese  non 
ci  potrà  tornare  di  alcun  pericolo.  Tenghiamo  adunque  ben 
questo  in  mente  : che  la  lega  con  Francia  ci  potrà  essere 
utile  0 dannosa,  di  onore  o d’infamia,  secondo  che  noi  sa- 
remo forti  0 deboli , esitanti  o risoluti , divisi  o concordi  nel 
sorgere  in  armi  alla  ricuperazione  della  nostra  indipendenza 
e dell’unità  nazionale.  Di  certo  se  noi  staremo  a guardar  gli 
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evenli,  se  altenderemo  di  essere  liberati  dagli  stranieri,  se  in- 
vece di  promuovere  il  bene  dell’  Italia  promuoveremo  il  bene 
nostro  individuale  o quello  del  nostro  municipio,  se  invece 
di  unirci  concordi  intorno  ad  unica  bandiera,  inalbereremo  su 
di  ogni  torre  e campanile  un  diverso  stendardo,  se  gridando 
sempre  di  voler  essere  nazione  libera  ed  indipendente  non 
faremo  nessuno  di  quegli  sforzi  magnanimi  che  sono  neces- 
sarj  a recuperare  l’indipendenza  e la  libertà,  non  dovremo 
poi  dolerci  di  essere  trapassati  dalla  servitù  austriaca  alla  ser- 
vitù francese , nò  gridarci  traditi , nò  chiamarne  in  colpa  la 
fortuna:  i codardi  sono  meritevoli  del  servaggio,  e dell’ Italia 
dirà  il  mondo  e la  storia: 

I re  che  ha  sul  collo  son  quei  che  merlò  ! 

Lello  ed  approvato  ad  unanimità  di  voti  dal  Comitato  Cen- 
trale nell’adunanza  del  29  maggio  4838. 
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LE  FORZE  LIBERATRICI  D’ITALIA 
NELLE  PROBABILITÀ’  DI  PROSSIMA  GUERRA. 


Fin  dalla  sua  origine  la  Società  Nazionale  Italiana  espose 
chiaramente  e per  sommi  capi  i suoi  principi  » cd  ella  devo 
certamente  alla  conformità  di  essi  con  i desideri  ed  i bisogni 
della  nazione  i suoi  rapidissimi  progressi.  Il  buon  senso  ita- 
liano capi  che  noi  eravamo  sulla  buona  via,  la  speranza  ri- 
nacque nel  cuore  de’ savi,  la  fiducia  in  quello  degli  animosi; 
e la  nazione  riconfortala  e rassicurata  trovò  probabile,  ne- 
cessario, inevitabile  ciò  che  prima  pareva  a molti  impo.ssibile. 
Stabilita  questa  concordia  quasi  maravigliosa  dopo  i dissidi 
accaniti  e feroci,  che  sono  seguilo  fatale  dei  grandi  disastri 
politici,  noi  attendiamo  con  fede  che  si  compia  nel  mondo 
dei  falli  la  medesima  rivoluzione  compiuta  già  nel  dominio 
dello  intelligenze. 

Dopo  la  guerra  di  Crimea  un  nuovo  ordine  di  alleanze  si 
è stabilito  in  Europa  : da  una  parte  la  Francia  si  è avvicinata 
alla  Russia;  dall’ altra  l’ Inghilterra  all’Austria.  1 potentati 
inneggiano  alle  beatitudini  della  pace  ; ma  vi  è tra  di  loro 
chi  ha  bisogno  della  guerra:  alcuni  la  temono,  alcuni  la  spe- 
rano ; tutti  la  sentono  irrevocabile",  e si  apparecchiano  a so- 
stenerla. Da  ciò  quella  strana  contraddizione,  che  mentre  pa- 
iono d’  accordo  a spegnere  ogni  favilla  che  guizzi , ciascuno 
apporla  nuova  esca  ai  grande  incendio  che  si  prepara.  Si  di- 
rebbe anzi  che  ogni  tromba  , recala  in  fretta  e in  furia  per 
attutire  le  prime  fiamme  di  guerra,  versi  olio  invece  di  acqua, 
che  ogni  medicina  inasprisca  il  male , che  ogni  rimedio  si 
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convorla  in  veleno , che  ogni  puntello  .'illrelli  la  rovina.  La 
guerra  ha  tante  e tali  cagioni  e ragioni  in  Europa,  che  tulli 
la  prevedono  e la  presentono,  e che  divenuta  è necessaria  non 
meno  a chi  la  teme  che  a chi  la  invoca. 

11  nodo  della  quistione  italiana  sta  nell’  austriaca  domina- 
zione. Kesa  indipendente  la  patria,  ella  avrà  quel  grado  di  li- 
bert.’i,  che  le  consentiranno  i suoi  bisogni,  i suoi  costumi,  la 
sua  civiltà.  I nostri  sforzi  debbono  quindi  tendere,  avanti  tutto 
e sopratullo,  ad  unificare  le  forze  della  nazione  per  liberarci 
dal  vituperoso  servaggio.  Quali  saranno  i nostri  alleali?  Tulli 
i nemici  dell’Austria;  tutti  coloro  ai  *)uali  giova  o dà  sicurtà 
l’abbassamento  della  infida  casa  d’Absburgo.  La  patria  è ben 
difesa  (dicevano  i nostri  antichi,  che  raoslraronsi  degni  di 
avere  una  patria)  in  qualunque  modo  la  si  difenda.  Si  smet- 
tano una  volta  i delirj  di  una  poesia  peggio  che  arcadica,  le 
illusioni  di  un  sentimentalismo  fanciullesco,  la  mistica  vacuità 
delle  frasi.  11  diritto  è onnipossenlb  sussidialo  dalla  forza;  ma 
il  diritto  inerme  è ludibrio  dei  potenti  e vano  schermo  ai 
codardi. 

La  lega  con  Francia,  si  va  dicendo,  è piena  di  pericoli.  Si, 
lo  è;  ma  pericoli  maggiori,  nelle  presenti  congiunture,  con- 
durrebbe seco  la  nìmicizia  di  Luigi  Napoleone  ; e tra  due  mali 
inevitabili,  la  più  volgare  prudenza  consiglia  a scegliere  il 
minore.  Alla  quale  considerazione  bisogna  aggiungere  anche 
questa,  che  la  lega  o amistà,  che  vogliain  dire,  colla  Russia, 
c che  il  cresciuto  e ringagliardito  sentimento  nazionale  tol- 
gono 0 almeno  scemano  alla  lega  francese  ciò  che  aver  po- 
trebbe di  più  pericoloso  ; imperocché  né  la  Russia  consenti- 
rebbe alla  fondazione  di  Stali  bonapartisti  e muratliani  in 
Italia,  nò  gl’italiani  si  mostrerebbero  cosi  disposti  ad  accet- 
tarli, come  lo  furono  nel  principio  del  presente  secolo,  quando 
i moti  italiani  compivansi  sotto  il  predominio  d’idee  francesi, 
e come  contraccolpo  de’ rivolgimenti  di  Parigi.  Allora  ciò  che 
più  desideravasi  era  di  abbattere  gli  antichi  ordini  feudali  e di  ri- 
costruire la  società  sulle  fondamenta  dei  nuovi  principi  prò- 
cl.amali  cTalla  rivoluzione  francese  ; ed  era  perciò  impossibile 
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clic  l'Italia  si  sottraesse  agli  influssi  e quindi  all’ autorità  della 
Francia;  mentre  oggi  ciò  che  maggiormente  si  desidera  è 
r acquisto  della  nostra  indipendenza  ed  autonomia  nazionale, 
e sarebbe  cosa  sovranamente  illogica  ed  assurda,  per  voler 
essere  italiani , cessare  di  essere  austriaci , e nel  medesimo 
tempo  farsi  francesi. 

Del  resto  a noi  sta  che  i pericoli  della  lega  francese  del 
tutto  spariscano.  Diamo  al  governo  del  re  Vittorio  Emanuele 
tal  forza  morale  e materiale , eh’  egli  non  sia  costretto  per  . 
vincere  a gitlarsi  in  braccio  del  suo  potente  alleato , ed  a 
trasmutare  la  lega  in  sudditanza.  Ciò , secondo  noi , è debito 
di  ogni  Italiano,  che  metta  avanti  tutto  e sopratutto  la  salute 
della  comune  patria  italiana.  Oggi  le  cose  sono  condotte  in 
tali  termini , che  ogni  diminuzione  di  forze  del  governo  pie- 
montese è accrescimento  di  forze  all’Austria  prima  della  guerra, 
e alla  Francia  iniziata  la  guerra. 

È stollo  chi  crede  che  il  Piemonte  solo  tasti  a salvare 
l’Italia;  ma  è stolto  egualmente  chi  crede,  durando  le  attuali 
contingenze,  che  le  altre  provinole  italiane  possano  senza  il 
Piemonte  compire  la  grande  impresa.  Chi  si  lusinga,  avendo 
il  Piemonte  o indifferente  o avverso  (e  avverso  necessaria- 
mente sarebbe,  se  nuove  forme  di  reggimento  sorgessero  in 
Italia  a minacciare  la  sua  esistenza),  chi  si  lusinga  potere 
abbattere  i principati  esistenti,  cacciare  gli  Austriaci  d’Italia, 
togliere  al  papa  la  podestà  temporale,  e Roma  a’ Francesi? 
Sono  sogni  di  giovanetti  inesperti  il  credere  che  gl’  impeli 
popolari , bastevoli  a compire  una  sollevazione,  bastino  a so- 
stenere una  guerra  regolare  contro  un  nemico  armato , pos- 
sente, ed  ostinato,  qual  è l’Austria,  e coll’avversione  dei  mag- 
giori potentati  del  mondo. 

£ se  le  attuali  condizioni  d’Europa  mutassero?  Insensati 
coloro  i quali  invece  di  fare  assegnamento  su  loro  stessi,  fon- 
dano le  loro  speranze  sui  rivolgimenti  francesi!  La  Francia 
legittimista  sedette  co’  nostri  nemici  nel  congresso  di  Laybach 
del  1821,  la  Francia  orleanista  cooperò  coll’Austria  nel  1831 
per  ricacciare  sotto  il  giogo  le  Romagne  sollevate,  la  Francia 
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repubblicana  contrariò  la  nostra  unificazione,  fece  nel  1849  la 
spedizione  di  Roma:  speriamo  noi  maggiori  ausilj  dalla  Francia 
socialista?  Ma  la  Francia  socialista,  col  pretesto  della  univer- 
sale fratellanza,  sconoscerebbe  c calpesterebbe  il  nostro  diritto 
nazionale,  tenterebbe  imporci  una  rivoluzione,  per  la  quale 
mancano  in  noi  gli  elementi  e le  convinzioni,  e gitlerebbe 
probabilmente  l’italiana  cittadinanza  nelle  braccia  dell’ Austria 
e dei  nemici  di  libertà. 

Noi  vogliamo  1’  Italia  signora  di  sè  e de’ suoi  destini  ; non 
dominazione  austriaca  e principati  lorenesi , estensi , borbo- 
niani , vassalli  dell’Austria;  non  dominazione  francese,  e 
lirincipati  bonapartisti  e muratliani , vassalli  della  Francia  ; 
non  repubbliche  cisalpine,  liguri,  o partenopee,  che  celino  sotto 
il  velo  della  democrazia  o del  socialismo  una  vituperevole 
servitù;  non  corona  infine  e non  berretto  frigio  che  ci  venga 
d' oltre  Alpi.  La  corona  d’  Italia  si  deve  cingere  in  Campido- 
glio , non  a Vienna  o a Parigi  ; e 1’  Unto  del  Signore  sarii 
solamente  colui , clic  avrà  reso  la  patria  libera  da  ogni  stra- 
niera signoria. 

L’Italia  quindi  non  può  c non  deve  fare  assegnamento  che 
sulle  proprie  forze,  e sull’alleanza  eventuale  dei  nemici  del- 
l’Austria, di  quelli  cioè  ai  quali  torna  conto  che  la  Casa  di 
Absburgo  perda  le  sue  provincie  italiane,  o sia  indebolita  nelle 
regioni  danubiane.  Ma  perchè  l’ Italia  faccia  assegnamento  su 
tutte  le  sue  forze,  bisogna  che  da  un  lato  il  costituzionale 
Piemonte  nulla  abbia  a temere  per  la  sua  dinastia,  e che  dal- 
r altro  tutte  le  altre  provincie  si  sottraggano  al  dominio  degli 
attuali  signori,  i quali,  se  pur  un  giorno  cedessero  alla  rivo- 
luzione, non  cederebbero  che  col  fermo  proposito  d’ impasto- 
iarla c tradirla,  come  fecero  nel  1848.  E ciò  agevolmente  si 
comprende;  imperocché  il  supremo  capitanato  della  Casa  di 
Savoja,  reso  potentissimo  pe’ nuovi  acquisti  e per  la  gloria 
conseguita,  minaccerebbe  la  loro  politica  esistenza,  e li  forze- 
rebbe a far  causa  comune  coll’  Austria,  alla  quale  del  resto 
li  legano  abitudini  di  sudditanza,  complicità  di  tirannide,  co- 
munanza di  rancori , d’  odj , di  vendetta,  e di  paura.  Però  il 
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guardiano  delle  Alpi,  ad  onta  dei  nuovi  acquisti , si  troverebbe 
in  più  diffìcili  contingenze  di  prima,  posto  tra  gli  stranieri 
spianti  l’occasione  di  scendere  altra  volta  in  Italia  e ricomin- 
ciare r èra  delle  invasioni , ed  i connazionali  aventi  un  inte- 
resse supremo  di  vederlo  indebolito  ed  umiliato,  la  debolezza 
del  regno  dell’Alta  Italia  mallevando  la  politica  esistenza  degli 
altri  Stati  della  penìsola. 

Le  attuali  dinastie , eccetto  quella  di  Savoja , si  condanna- 
rono da  loro  stesse  il  giorno  in  cui , amnistiate  dai  popoli , 
tradirono  i loro  voti  e le  loro  speranze , invocarono  le  armi 
straniere  contro  la  patria,  e legarono  indissolubilmente  le  loro 
sorti  a quelle  dell’austriaca  dominazione.  La  feroce  avversione, 
che  manifestano  allo  spirito  nazionale,  prova  che  questi  me- 
desimi prìncipi  si  tengono,  non  signori  italiani,  ma  proconsoli 
degli  stranieri  ; e la  signoria  straniera,  alla  quale  si  sottomet- 
tono con  ostentazione , prova  come  essi  stessi  siano  convinti 
d’  essere  abborriti  e disprczzati  dai  loro  sudditi.  Cosi  è,  il  solo 
fatto  del  vituperoso  vassallaggio,  in  cui  si  compiacìono,  toglie 
a’ principi  d’Italia  il  diritto  di  dirsi  italiani,  e rende  la  loro 
esistenza  politica  incompatibile  coll’ esistenza  politica  della  na- 
zione. E che  dire  dei  governi  stolti,  inetti,  retrivi,  crudelissimi, 
coi  quali  hanno  meritato  l’esecrazione  del  popolo?  L’odio  alla 
libertà  e alla  indipendenza  della  terra  in  cui  dimorano,  non 
come  possessori,  ma  come  affittaiuoli  di  un  signore  lontano, 
li  ha  spinti  su  di  uno  sdrucciolo  di  sciocchezze,  di  crudeltà, 
c d’ infàmie,  di  cui  Dio  solo  conosce  l’ultimo  abisso.  Grego- 
rio XVI,  Francesco  I di  Napoli,  Francesco  IV  estense,  pare- 
vano averne  toccato  il  fondo  : no , Pio  IX,  Ferdinando  II,  e 
Francesco  V sono  scesi  anche  più  giù  in  quel  baratro,  nel 
quale  la  moderna  civiltà  non  può  immergere  lo  sguardo  senza 
sentirne  raccapriccio  e rossore  1 

L'Italia  ha  bisogno  di  aria,  di  moto,  di  luce;  essa  ha  ne- 
cessità suprema  di  uscire  da  sotto  gli  archi  bassi  di  questa 
prigione  edificata  dalla  insipiente  e trista  congrega  del  1815, 
0 ne’ quali  strisciano,  come  immondi  e velenosi  rettili,  coloro 
che  hanno  missione  di  avvelenare  tutte  le  sorgenti  della  vita. 
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In  quelle  prigioni,  che  diconsi  regni,  Siati,  granducati,  ducati, 
non  v’è  altra  sapienza  che  la  paura,  non  v’ è altra  legge  che 
la  volontà  de’  padroni.  No,  egli  è impossibile  che  queste  fogne 
restino  più  lungamente  aperte  nella  terra  sacra  della  sapienza 
e della  civiltà;  esse  ammorbano  e rendono  pestilenziale  l'aria 
che  vi  si  respira;  bisogna  colmarle,  o morirei 

Ma  tolte  di  mezzo  le  traditrici  e spergiuro  dinastie,  non  sa- 
ranno per  risentirne  grave  nocumento  le  capitali?  Le  capitali? 
Siamo  noi  ancora  alle  follie  del  48? 

Non  è nostro  intendimento  tornare  ora  a discorrere  intorno 
i vantaggi  supremi  e la  necessità  ineluttabile  dell’  italica  uni- 
ficazione ; ma^  a quanto  dicemmo  nel  nostro  Credo  Politico,  ci 
sia  concesso  aggiungere  alcune  brevi  considerazioni. 

Per  recuperare  e difendere  la  nostra  indipendenza  e la  no- 
stra libertà,  noi  abbiamo  bisogno  di  un  esercito  unito  e com- 
patto di  400,000  combattenti , quale  la  sola  nazione  unificata 
può  darlo,  e di  un  unico  supremo  impero,  che  risguardi;,  non 
agl’interessi,  alla  vanità,  a’ pregiudizi  ùi  tale  o di  tal  altra 
provincia,  ma  al  bene  ed  all’onore  della  nazione.  Se  l’  unifi- 
cazione, necessaria  all’indipendenza , dovesse  quindi  tornare 
di  nocumento  alla  prosperità  delle  capitali , noi  avremmo  da 
scegliere  tra  il  bene  delle  capitali  ed  il  bene  della  nazione , 
cioè  tra  la  servitù  presente  e la  libertà  avvenire,  e la  scelta 
non  potrebbe  esser  dubbia.  Ma  fortunatamente  non  ò questo 
il  caso. 

È passalo  il  tempo  in  cui  l’oro  profuso  da  una  corte  dava 
vita  e moto  a pressoché  tutte  le  arti  c le  industrie  di  una 
città!  Una  sola  amministrazione  di  strade  ferrate,  una  sola 
v.ista  fonderia  di  metalli  , o grande  fabbrica  di  tessuti  di  co- 
tone è sorgente  di  maggiore  ricchezza  a una  città,  che  non 
sia  la  corte  più  magnifica  d’Italia;  senza  contare  cheli  danaro 
speso'  da  una  corte  fa  parte  de’  pubblici  gravami,  e quello 
messo  in  circolazione  da  uno  stabilimento  industriale  o com- 
merciale è accrescimento  della  pubblica  prosperità.  Al  che  si 
lieve  aggiungere  , che  ne’  tempi  trascorsi  una  corte  principesca 
era  come  il  centro  di  una  numerosa  aristocrazia , la  quale  a 
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piene  mani  profondeva  1’  oro  nella  capitale  ; mentre  oggi,  ca- 
duto il  feudalismo,  sciolti  i fedecommessi',  spartite  le  proprietà, 
divenuta  la  proprietà  fondiaria  piccola  parie  della  ricchezza , 
l’opulenza  non  è più  il  distintivo  de’ cortigiani,  ed  il  blasone 
s’ inchina  riverente  alla  banca.  Forsechè  Parigi  vide  scemati 
i suoi  traffichi  ed  impoveriti  i suoi  opifizj,  quando  la  lista  ci- 
vile de’  Borboni  fu  dimezzata  all’ Orleanese , o quando  mancò 
la  corte  per  l’abolita  monarchia?  L’  oro  di  una  corte  è una 
gocciola  d’acqua  nel  gran  mare  de' capitali  e del  credito, 
creati  dal  commercio  e dall’  industria  di  una  civile  e libera 
nazione. 

Ma  le  supreme  magistrature?  Ma  gli  alti  officj  dello  Stato? 
Ebbene,  anche  per  questo  riguardo  poco  o nulla  perderanno 
le  capitali;  imperocché  se  uno  Stalo  piccolo  sarà  trasformato 
in  provincia  di  un  grande  Stato,  non  per  ciò  scemerà  la  sua 
popolazione,  saranno  meno  feconde  le  sue  terre,  si  spegneranno 
i suoi  commerci;  e quindi  gli  alti  officj  dello  Stalo,  divenuti 
ofiìcj  provinciali,  non  potranno  avere  un  minor  numero  o meno 
retribuiti  ufficiali.  Senza  coniare,  che  se  nell’ attuale  condi- 
zione di  servitù  o di  miseria  la  carriera  degli  oflìcj  risguar- 
dasi  come  una  delle  più  profittevoli , non  sarà  il  medesimo 
quando  vivificati  dalla  libertà  ed  ingagliarditi  dalla  unifica- 
zione, le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  le  industrie,  il  commercio 
mille  carriere  più  indipendenti  e lucrose  apriranno  a'  cittadini. 
L’  egoismo  municipale  è cieco,  se  non  vede  che  1’  unità  nazio- 
nale porta  rimedio  a’  mali  inevitabili  delle  capitali,  ed  accresce 
notevolmente  i loro  vantaggi.  Che  se  poi , ciò  che  non  crediamo, 
qualche  città  esistesse  in  Ilaliaj,  la  quale  per  la  vanità  di  un 
titolo  volesse  opporsi  al  bone  della  nazione,  essa  città  meri- 
terebbe che  fosse  disfatta  dalle  fondamenta , e che  sulle  sue 
maledette  rovine  si  rizzasse  una  colonna  infame,  la  quale  ram- 
mentasse a’  posteri  1’  esecrando  delitto  e la  terribile  ed  esem- 
plare punizione  ! 

Noi  come  vinti  siamo  stali  sottoposti  alla  dura  legge  dei 
vincitori,  i quali  per  loro  sicurezza  ci  hanno  tenuto  e ci  ten- 
gono divisi;  e ciò  è nostra  sventura,  non  colpa:  ma  se,  scosso 
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i!  giogo,  anche  per  un  giorno,  per  un’ora  riconoscessimo  le 
attuali  divisioni,  ci  coprireremmo  d’ignominia,  accettando  li- 
beri ciò  che  ci  fu  imposto  essendo  schiavi.  La  viltà  dei  popoli 
si  appalesa  ancor  più  ne’  consigli  che  nelle  battaglie  ; impe- 
rocché in  queste  gran  , parte  dei  risultamenti  dipende  dalla 
fortuna  , in  quelli  dalla  virtù  o fiacchezza  degli  animi. 

Noi  rivolgiamo  le  nostre  parole  tanto  a coloro  i quali  si 
lasciano  guidare  dalla  fredda  ragione,  quanto  a coloro  i quali 
sieguono  i magnanimi  impulsi  del  cuore;  e se  a questi  met- 
teremo dinanzi  agli  occhi  1’ obbrobriosa  servitù  in  cui  geme 
l’Italia,  e la  gloria  che  acquisterà  recuperando  la  sua  indi- 
pendenza,  a quelli  diremo:  non  mai  travagli  incontrati  e di- 
spendj  fatti  vi  potranno  arrecare  maggiori  profitti;  imperocché 
è solo  con  la  rivoluzione  o con  la  guerra  che  voi  rovesccreto  ' 
le  barriere,  le  quali  dividono  provincia  da  provincia,  creerete 
dei  grandi  mercati , darete  gagliardo  impulso  alle  industrie , 
vivificherete  l’agricoltura,  animerete  il  commercio,  e potrete 
accumulare  i capitali  necessarj  per  fondare  quei  vasti  stabi- 
limenti industriali  c commerciali,  che  sono  necessarj  per  ga- 
reggiare in  ricchezza  e prosperità  colle  grandi  e civili  nazioni. 
Ogni  città  che  voi  sottraete  dalla  dipendenza  de’ governi  assoluti 
e dell’Austria,  è una  diminuzione  de’pubblici  gravami,  un  accre- 
scimento della  pubblica  prosperità.  Flavio  Gioia  inventò  la  bus- 
sola, ma  non  per  noi;  Cristoforo  Colombo  scopri  l’.America,  ma 
non  per  noi;  Galileo,  Volta,  Galvani  non  per  noi  dimostrarono  le 
leggi  fondamentali  della  meccanica,  e discoprirono  e sottoposero 
alla  volontà  dell’uomo  le  onnipossenti  forze  della  natura. 

Nel  mondo  antico,  in  cui  lo  arti  e le  industrie  erano  casa- 
linghe, ed  opera  di  donne  e di  schiavi,  in  cui  soltanto  la  pro- 
prietà delle  terre  dava  la  civile  libertà  e il  diritto  delle  armi, 
in  cui  i pubblici  officj  non  erano  rimunerali  e gli  eserciti  non 
pagati,  e ciascuno  Stalo  era  ristretto  ne’  suoi  confini  e spesso 
nelle  mura  di  una  sola  città,  poteva  bene  la  libera  Sparta 
andar  superba  della  sua  povertà;  ma  non  ò così  ne’ tempi 
moderni.  Oggi  la  povertà  é seguilo,  diremmo  quasi  punizione 
fatale  della  servitù.  Volete  prosperare?  Siate  liberi. 
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I sacrifizj  che  vi  possono  essere  dalla  patria  richiesti , son 
danaro  che  voi  allocate  a grandissima  usura,  e del  quale  non 
avrete  giammai  speso  il  più  profittevole  in  vita  vostra;  e son 
cosa  lievissima,  se  si  ragguagliano  al  sangue  che  i magnanimi 
si  apparecchiano  a versare  per  la  coiqune  libertà.  L’impresa 
nella  quale  noi  v’  invitiamo  ad  entrare,  è di  guadagno  immenso 
c sicuro;  ed  i travagli  tanto  men  tempo  dureranno,  quanto 
maggiori  saranno  i sacrifizj  che  voi  da  principio  v’  imporrete. 

Ma  quali  sono  le  milizie  regolari,  che  l’ Italia  può  mettere  in 
armi  per  ottenere  la  sua  indipendenza  c convertire  in  fatto 
la  sua  unificazione? 

II  Piemonte  ha  21  reggimenti  di  fanti,  9 di  cavalli,  3 di  arti- 
glieri, 1 d’ ingegneri,  I di  corpi  sedeniarj,  2 battaglioni  addetti  al- 
l’amministrazione, e 20  battaglioni  di  depositi,  cioè  49,500  fanti, 
compresi  10  battaglioni  di  bersaglieri,  7,562  cavalli  e 20  bat- 
terie in  tempo  di  pace;  e 112,000  fanti,  19,000  cavalli,  e 40 
batterie  in  tempo  di  guerra.  Annualmente  si  hanno  18,000  co- 
scritti, di  cui  9,000  estratti  a sorte  formano  il  contingente  della 
prima  categoria  incorporato  tosto  nell’  esercito  per  5 anni  di 
servizio  attivo  e 6 di  congedo  illimitato  ; gli  altri  9,000  for- 
mano il  contingente  di  seconda  categoria,  istruito  nel  primo 
anno  per  40  giorni  di  campo,  c di  poi  a disposizione  del  governo 
l)or  4 anni;  si  che  il  governo  ha  sempre  da  poter  chiamare  sotto 
le  bandiere  sei  contingenti  de’  vecchi  soldati  di  prima  categoria, 
e quattro  della  seconda  categoria,  cioè  altri  100,000  soldati. 

Parma  ha  4,130  fanti  e 247  cavalli  in  tempo  di  pace,  e 
0,139  fanti  e 338  cavalli  in  tempo  di  guerra. 

Modena  ha  3,500  soldati  in  pace,  e 4,500  in  guerra. 

'Poscana  ha  17,158  fanti  c 1,200  cavalli  in  pace,  e 18,275 
fanti  con  1,016  cavalli  in  guerra. 

Lo  Stato  Romano  ha  18,360  fanti  e 1,700  cavalli  in  pace,  o 
18,570  fanti  e 2,000  cavalli  in  guerra. 

Napoli  ha  98,000  fanti  e 10,500  cavalli  in  pace,  143,000  fanti 
e 22,000  cavalli  in  guerra. 

Il  Lombardo-Veneto  dà  attualmente  al  dominatore  austriaco 
più  di  40,000  coscritti. 
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L’Italia  adunque  per  la  santa  guerra  della  sua  indipendeza 
può  mettere  in  armi  140,000  Piemontesi,  che  nel  corso  di  tre 
mesi  potrebbero  essere  ingrossati  agevolmente  da  4,000  Par- 
mensi, 4,000  Modenesi,  10,000  Toscani,  40,000  Romani,  50,000 
Napolitani,  40,000  Siciliani,  e 20,000  Lombardo-Veneti;  ed  in 
sei  mesi  da  altrettanti. 

Queste  sono  le  forze  regolari,  collo  quali  T Italia  dovrebbe 
condurre  a termine  la  guerra  della  indipendenza;  ma  chi  può 
numerare,  anco  in  modo  approssimativo,  quelle  che  inizieranno 
e compiranno  la  sollevazione,  e che  rovesciando  i governi,  i 
quali  ci  tengono  divisi,  daranno  la  possibilità  alle  milizie  stan- 
ziali di  radunarsi  setto  unica  bandiera  e sotto  unico  supremo 
capitano?  Egli  è imposibile  compilare  statistiche  de’ veri  sol- 
levamenti  popolari,  significare  con  cifre  le  forze  incommensu- 
rabili, moltiplici,  varie,  mutabili  di  una  rivoluzione;  imperocché 
a rendersene  precisa  ragione  bisognerebbe  computare,  non  so- 
lamente coloro  che  impugneranno  le  armi  contro  gli  oppres- 
sori nostrali  c stranieri,  ma  i mille  mezzi  co' quali  un  popolo 
sollevato  impedisce,  molesta,  sgomina,  sfiducia,  confonde,  dis- 
solve, sperpera  le  forze  nemiche.  Guerra  stranissima,  of  su- 
blime, or  grottesca,  e pur  sempre  terribile;  guerra  in  cui  cia- 
scun uomo , ciascuna  donna , ciascun  fanciullo  è capitano  ed 
esercito  a sè  stesso;  guerra  varia  e difforme  in  ciascuna  pro- 
vincia, in  ciascuna  città,  in  ciascuna  via  o piazza,  in  ciascuno 
individuo;  guerra  nella  quale  si  combatte  cogl’  infingimenti , 
colle  astuzie,  colle  voci,  cogl’  inni,  co’  sassi,  colle  armi,  cogli 
incendi,  con  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero  e della  forza. 
Or  tutto  questo  non  avviene,  se  non  quando  il  primo  grido  che 
sorge  trova  un’  eco  nella  immensa  maggioranza  del  popolo;  ed 
è ciò  che  distingue  le  vere  rivoluzioni  popolari,  imprese  sante 
e sublimi , e quasi  sempre  fortunate , da’  tumulti  dello  sètte, 
costantemente  infelici  e miserande,  e nou  di  rado  ridicole.  E 
noi  abbiamo  pienissima  fede  nella  sollevazione  che  prevediamo, 
licrchè  siamo  intimamente  convinti  di  aver  levato  in  alto  una 
bandiera,  la  quale  sarà  seguita  con  entusiasmo  da  tutti  quelli 
che  amano  davvero  la  indipendenza  della  patria  e la  sua  libertà. 
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I soldati  italiani  al  servigio  del  papa,  dei  duchi,  del  gran- 
duca, e del  Borbone , cioè  dei  nemici  interni  d’  Italia,  sanno 
bene  che  se  è loro  debito  tutelare  l’ordine  pubblico  e impe- 
dire che  lo  Stalo,  contro  il  volere  della  maggioranza  dei  cit- 
tadini, sia  travolto  nel  disordine  c nell’  anarchia,  hanno  anche 
un  altro  dovere  più  sublime,  più  augusto,  più  santo;  quello  di 
ubbidire  a’  decreti  sovrani  della  nazione  e di  difendere  al  tempo 
opportuno  la  sua  indipendenza  ed  il  suo  onore.  Noi  nutriamo 
speranza  che  non  siano  per  esservi  soldati  italiani  vinti  o'vin- 
citori  di  soldati  italiani:  i nostri  nemici  non  parlano  la  nostra 
lingua,  non  nascono  nella  nostra  terra.  Le  spade  italiane  non 
debbono  immergersi  in  petti  italiani;  e noi  qui  non  avremo 
(tale  almeno  è il  nostro  voto  e la  nostra  speranza)  che  soldati 
i quali  faranno  sventolare  primi  al  di  là  del  Ticino  la  bandiera 
della  patria  comune,  e soldati  i quali  da  tutte  le  provincie  ita- 
liane si  alTrelleranno  a raggiungerla,  o a dividere  co'  loro  com- 
militoni i travagli  della  guerra,  la  gloria  ed  i premj  della  vit- 
toria. 

Noi  siamo  profondamente  convinti  che  la  casa  di  Savoja  ed 
il  gbverno  piemontese,  giunto  il  momento  opportuno,  faranno 
il  dover  loro;  e ci  sentiamo  quindi  obbligati  a fare  il  dover 
nostro  con  quell’  ingegno,  con  quell’  animo,  con  quelle  forze, 
che  la  Provvidenza  ci  ha  conceduti,  e con  quella  sincerità  e 
buonafede,  che  richiede  il  nostro  onore  e la  santità  della  causa 
che  difendiamo.  Siamo  circospetti , ma  ragionevolmente  circo- 
spetti; imperocché  la  diffidenza  irragiouevofe  è una  vera  ingiu- 
stizia, e toglie  animo  a chi  diffida,  forza  a colui  del  quale  si 
diffida. 

Ma  affinchè  tutto  siegua  secondo  i desideri  e le  speranze, 
bisogna  che  tutte  le  forze  italiane  siano  unificate  sotto  la  po- 
destà dittatoriale  di  chi  ha  già  meritato  il  nome  di  supremo  ca- 
pitano d’ Italia,  e che  ne  otterrà  la  gloriosa  conferma  il  di  in 
cui,  passato  il  Ticino,  potrà  dire  agl’  Italiani  : t Chi  ha  in  ab- 
bominio  la  straniera  dominazione  mi  siegua  !• 

La  dittatura  militare,  come  ci  pare  di  avere  dimostrato  in 
una  precedente  nostra  pubblicazione,  non  è elezione,  ma  ne- 
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cessila.  L’  osservanza  delle  forme  legali,  gli  indugi  delle  nu- 
merose consulte,  ne' supremi  pericoli  che  non  dan  tempo,  giovano 
a’  faziosi  nelle  città,  e nel  campo  a’  nemici.  Bisogna  ad  ogni 
costo  impedire  che  nasca  ne’ consigli  dissensione,  nell’  impero 
debolezza,  nelle  milizie  disordine  e contumacia;  e chi  questo 
fa  è sicurd  d’  interpretare  la  intenzione  de’  savj,  ò sicuro  che 
la  virtuosa  audacia  sarà  benedetta  dagli  avvenire.  Impetuoso 
sarà  il  vento  che  caccierà  dall’  Italia  quel  nugolo  di  locuste 
che  la  divorano;  ma  ne' marosi  e cavalloni  che  solleverà,  bi- 
sogna che  il  timone  dello  Stalo  sia  retto  con  braccio  di  ferro, 
perchè  la  nave  non  sia  rotta  sugli  scogli  , o sommersa  negli 
abissi  del  mare. 

E Diuno  v’  è che  non  senta  questa  necessità  in  Italia,  mas- 
sime tra  coloro  che  furono  ammaestrati  di  esperienza  da’ casi 
del  48;  e videro  in  atto  le  cagioni  delle  civili  discordie,  gli 
umori  dei  popoli , le  segrete  sorgenti  delle  fiacchezze,  che  la 
storia  rimprovera  a’ governi  prowisorj  di  quel  tempo;  ed  eb- 
bero opportunità  di  bene  osservare  ciò  che  v’ e di  divino,  ciò 
che  v’  ò di  bestiale  ne’  politici  rivolgimenti,  o gli  eroici  impeli 
ed  i codardi  sgomenti,  e la  bella  sete  di  gloria o la  bruita  cu- 
pidità di  personali  preminenze,  e la  jaltanza  degl’ inetti,  e la 
potenza  effimera  dei  ciarlatani,  e la  indefinìbile  natura  dei  po- 
poli, delle  più  malvagie  e vili  come  delle  più  magnanime  e vir- 
tuose cose  capace. 

La  disciplina  ò il  fondamento  della  forza  : pur  essa  vedonsi 
nelle  grandi  e perigliose  imprese  tutte  le  attività  ubbidienti  ad 
un  solo  volere , rivolgersi  con  centuplicata  vigoria  ad  unico 
scopo,  ed  operare  cose  mirabili  in  benefizio  comune.  È allora 
che  ogni  combattente  sente  in  sò  ripercossa  la  energia  di  tutti 
gli  altri,  dubita  meno  ne’  pericoli,  non  diffida  della  vittoria,  e 
non  invilisce  nelle  disfatte.  E questa  ferrea  disciplina  non  so- 
lamente va  osservata  nel  campo,  ma  anche  nelle  città;  mas- 
sime in  uno  Stalo  non  costituito,  ma  da  costituirsi,  nel  quale 
naturalmente  abbondano  i disegni,  i concetti,  i propositi,  le 
speranze,  i timori,  le  cupidità,  dove  tutte  le  più  nobili  e le  più 
abbiette  passioni  sono  in  fermento  ed  in  bollore.  Fin  da  prin- 
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cipio  adunque  bisogna  che  il  supremo  capitano  afferri  con  mano 
possente  le  forze  dissolute,  ed  assicuri  con  esse  la  indipen- 
denza della  patria  e la  sua  interna  tranquillità;  imperocché  so 
lasciasse  scorrere  i giorni  de’  facili  trionfi,  che  ne’  primi  im- 
peti è agevole  ottenere,  lasciasse  spegnere  quel  nobile  entu- 
siasmo di  libertà,  che  nobilita  anco  le  anime  più  guaste  e cor- 
rotte, non  più  sarebbe  abile  a farlo,  quando  manca  il  tempo 
a’ concetti,  al  popolo  la  fiducia.  Colle  genti  use  a viver  libere 
basta  la  sola  ragione;  con  quelle  intristite  da  lunga  servitù  è 
necessario  che  la  ragione  sia  ausiliata  dalla  forza.  Vero  egli  ò 
ciò  che  diceva  Chamfort,  che  t quando  Dio  creò  il  inondo,  il 
caosse  in  molo  parve  più  disordinalo  del  primo  disordine;  » 
ma  v’é  moto  che  crea  e moto  che  distrugge,  e se  quello  va 
con  ogni  sforzo  eccitato,  questo  va  con  ogni  sforzo  represso. 
Se  si  pone  l’ alternativa  fra  anarchia  e dispotismo,  grande  è 
il  numero  di  coloro  che  si  atterranno  al  dispotismo  per  ab- 
borrimento  dell’anarchia.  Ed  allora  agli  onesti  e magnanimi 
amatori  della  patria  non  rimarrà  che  diro  come  quell’anima 
lurlissima  ed  incontaminata  di  Catone;  * Se  vince  Pompeo,  io 
vado  in  esilio;  se  Cesare,  mi  uccido.» 

I retrivi  sono  oggi  nemici  della  indipendenza  d’Italia  e degli 
ordini  liberi;  ma  se  trionferà,  come  ne  abbiamo  fiducia,  la  ri- 
voluzione, esagereranno  le  nostre  medesime  dottrine  per  ren- 
derle ingiuste  ed  odiose.  Ora  ci  rimproverano  di  voler  dare 
troppo  al  popolo;  di  poi  ci  calunnieranno  appresso  al  popolo  di 
volergli  dare  troppo  poco:  e noi  abbiamo  veduto  uomini  ono- 
revolissimi perseguitati  prima  dall’abuso  del  potere,  e quindi 
messi  in  mala  voce,  infamati,  ed  oppressi  dall’  abuso  della  li- 
bertà. 

Bisogna  che  i tristi  tremino,  che  gli  onesti  si  rassicurino, 
che  i ciarlieri  si  tacciano,  che  i seminatori  di  discordie  e di 
scandali  non  osino  ripigliare  la  mala  opera  del  48.  1 partiti 
risoluti  paiono  impossibli  a’  fiacchi,  ed  e’  li  dicono  incivili,  per- 
chè vogliono  col  velo  della  civiltà  coprire  la  pochezza  dell’  a- 
iiimo  loro.  Cosa  incivilissima,  anzi  barbara,  è lasciare  che  una 
nazione  sia  oppressa  da  tirannidi  indigene  e forestiere,  o che 
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sì  consumi  nelle  lolle  delle  fazioni , invece  di  cacciare  gli 
slranieri  ed  opprimere  i faziosi  , essendo  gli  uni  e gli 
allri  cagione  di  sangue,  di  lagrime,  di  rovine,  e di  disdoro 
Alla  pairia. 

L’ anarchia  è la  via  sanguinosa  per  la  quale  si  giunge 

0 si  rilorna  al  dispdlismo.  I,a  sfrenatezza  degl’  insensali 
sgomcnla  il  palriolismo  dei  savj  ; e l’ islessa  libertà  viene 
in  uggia  ai  buoni  se  assume  gli  andari  dell’anarchia,  se 
dà  abilità  agli  inetti  ed  ai  tristi  di  attribuirsi  il  potere. 

1 despoti  gridano  sempre  ordine  per  rendere  eterni  gli  abusi 
della  podestà  loro;  i sediziosi  gridano  sempre  libertà  per 
assicurarsi  l’esercizio  della  licenza:  gli  uni  uccidono  il 
viver  civile  col  forzalo  riposo;  gli  altri , col  perpetuo  di- 
sordine. 

Due  sono  adunque  le  forze  liberatrici  d’Italia,  l’ esercito  pie- 
montese e la  rivoluzione:  con  quello  s’ inizierà  la  guerra,  con 
questa  si  rovcsccranno  gli  ostacoli  esistenti,  i quali  impediscono 
che  le  forze  militari,  pecuniarie,  e morali  delle  altre  provincie 
concorrano  alla  magnanima  impresa. 

Queste  forze,  perchè  non  si  distruggano  a vicenda,  o si  sper- 
perino, 0 restino  inerti,  saranno  sottoposte  ad  unica  suprema 
dittatura,  raccolte  sotto  unica  bandiera,  rivolte  tutte  ordinata- 
mente  alla  recuperazione  della  nazionale  indipendenza.  Questo 
è il  primo  passo  e il  più  importante  al  conseguimento  di  quella 
unificazione,  alla  quale  noi  aspiriamo.  Ai  susseguenti  provve- 
deranno il  senno  della  nazione,  gli  eventi  della  guerra,  e la 
nostra  fortuna. 

Noi  non  vogliamo  nulla  dagli  allri  popoli;  ma  non  voglia- 
mo piu  tollerare  che  alcun  popolo  regni  su  di  noi.  L’ Ita- 
lia non  sguainerà  la  sua  spada  che  alla  voce  del  suo  diritto 
nazionale,  ma  questa  volta  non  la  deporrà  che  al  canto  della 
vittoria. 

Il  desiderio  è grande  ed  universale  ; le  condizioni  esterne 
sono  buone,  la  fiducia  è rinata,  e la  Provvidenza  non  indugia 
giammai  ad  offrire  propizia  occasione  a’  volenti.  Dignità  non 
è sopportare  pazientemente  le  battiture,  ma  ritenere  in  ogni 
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fortuna  il  medesimo  animo  ed  aver  fede  nelle  proprie  forze  e 

nei  proprj  destini. 

Dopo  la  conseguita  vittoria,  il  Brenno  austriaco,  gittan- 
do  la  sua  spada  sulla  bilancia,  nella  quale  pcsavansi  i destini 
d’ lalia , gridò  : Guai  ai  vinti  I Sorga  presto  il  dittatore 
preconizzato,  che  la  barbarica  parola  ricacci  in  gola  al  vin- 
citore ! 

Letto  ed  approvato  ad  unanimità  di  voti  nell’  adunanza  del 
Comitato  Centrale  del  14  novembre  1858. 
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Quando  si  ragiona  di  politica , se  non  si  vuole  ediQcare 
sull’arena,  si  deve  tener  conto  delle  utilità  come  in  mercatura 
e peggio  che  in  mercatura  ; se  no , si  rovina  la  patria  e si 
cade  derisi.  L'importanza  che  nella  età  moderna  hanno  acqui- 
stato le  industrio  ed  i traffichi , ha  fatto  della  borsa  e della 
banca  le  anticamere  della  signoria,  ed  un  po’  di  sangue  car- 
taginese scorre  ormai  nelle  vene  di  tutti  i popoli  della  terra. 
Le  istesse  simpatie  ed  antipatie  vicendevoli  delle  nazioni  non 
sono  in  fondo  che  la  rivelazione  dell'accordo  o del  contrasto 
de’  loro  morali  e materiali  interessi , ricordanze  di  benefizj  o 
di  offese,  speranze  e timori  di  future  utilità  o pericoli.  Nei 
secoli  trascorsi  la  politica  era  aulica,  e la  pace  e la  guerra 
dipendevano  dall’ambizione,  dalla  cupidità,  dall’audacia  o ri- 
messione d’animo  di  un  principe  o di  un  ministro;  mentre 
oggi  la  politica  è mercantile,  e dipende  in  gran  parte  dagli 
interessi  dei  governi  e delle  nazioni.  1 libri  sibillini  che  si 
consultano,  sono  i registri  delle  dogane;  i banchieri  fanno  le 
parti  degli  antichi  feciali,  e i'aritmetica  commerciale  è studio 
necessario  ad  ogni  statista.  Il  genio  medesimo  diventa  mer- 
cantile, e là  dove  prima  creava  la  Divina  Commedia,  l’A mieto, 
il  Cid,  San  Marco,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  Duomo  di  Milano, 
la  Trasfigurazione,,  il  Giudizio  Universale,  or  crea  le  strade 
ferrale  per  trasportare  velocemente  le  balle  di  cotone,  ed  i 


Digilized  by  Google 


164  socikta’  nazionale  italiana. 

lelegrafi  elettrici  per  annunziarci  colla  rapidità  del  fulmine  i 

corsi  delle  Borse  di  Parigi,  di  Londra,  e di  Amsterdam  1 

L’indipendenza  d’Italia  nuoce  o giova  all’iinpcro  francese 
c all’ impero  russo?  Ecco  ciò  che  un  uomo  savio  deve  esa- 
minare per  arguire  con  qualche  probabilità  ciò  die  saranno 
per  fare  quei  due  potentati,  nelle  congiunture  di  una  guerra, 
che  noi  crediamo  irrevocabile  e vicina. 

Un  pregiudizio  esiste  in  Francia  in  molti  statisti,  non  bi- 
sogna niegarlo , contro  la  creazione  di  un  grande  Stato  al  di 
(jua  delle  Alpi.  Noi  abbiamo  veduti  all’  opera  legittimisti , or- 
leanisti,  c repubblicani;  gli  uni  ci  volevano  servi,  gli  altri  ci 
tolleravan  liberi;  ma  tutti  erano  d’accordo  a non  volerci  na- 
zione. La  politica  di  Lainartine  non  differenziava  in  ciò  da 
(juella  di  Luigi  Filippo;  nè  questa  da  quella  di  Luigi  XVIII. 
Bastide  chiamava  conquista  1’  unione  del  Lombardo-Veneto  col 
Piemonte,  come  appunto  l’avrebbe  chiamalo  il  ministro  fran- 
cese, che  sottoscrisse  i trattali  del  1815.  Dipendeva  ciò  da 
malvolere,  o da  tenerezza  che  quei  repubblicani  avessero  per 
la  causa  degli  Absburgo  o per  quella  dei  Borboni?  No, 
ma  da  ignoranza  completa  delle  cose  nostre.  Eglino  credevano, 
ragguagliandoci  alla  Francia , che  la  nostra  rivoluzione  fosse 
esclusivamente  di  libertà,  mentre  era  avanti  lutto  e sopra  tu  Ilo 
di  nazionalità;  personificavano  in  Mazzini  la  democrazia  ita- 
liana, e tutti  invasali  della  quistione,  che  teneva  inferma  e 
malsicura  la  loro  repubblica,  credevano  le  accrescesse  pericoli 
r accrescimento  di  una  monarchia  su’ loro  confini. 

Da  questi  errori  e pregiudizi  non  o non  può  essere  do- 
minato Luigi  Napoleone,  il  quale  conosce  l’Italia  forse  più 
della  Francia.  Egli  sa  come  il  nervo  della  rivoluzione  stia  qui 
più  nello  spirito  nazionale  che  nel  repubblicano;  e sa  come 
gl'  Italiani,  volendo  avanti  tutto  l’ indipendenza  ed  unificazione 
della  patria,  con  la  medesima  unanimità  colla  quale  oggi  vo- 
gliono conseguirla  per  mezzo  della  monarchia  sarda,  mutate 
le  condizioni  di  Europa,  tenterebbero  conseguirla  colla  repub- 
blica. È quindi  negl’interessi  di  Luigi  Napoleone  e del  suo 
impero  che  questa  rivoluzione,  oramai  irrevocabile,  si  compia 
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sotto  gli  auspici  del  priocipalo,  essendo  evidente  elio  così  ac- 
cresco le  proprie  forze  e cansa  un  pericolo  avvenire. 

L’ indipendenza  ed  unific.azione  d’ Italia  sarebbe  inoltro  la 
finale  abrogazione  dei  trattati  del  1815,  che  sono  la  condanna 
della  dinastia  de’  Bonaparte,  ed  il  letto  di  procuste  della  na- 
zione francese.  L’avere  sottoscritto  quei  trattati  rese  impossi- 
bile la  durata  dei  Borboni  in  Francia,  non  ostante  che  ritor- 
nassero dando  maggiore  libertà  che  non  se  ne  godesse  sotto 
l’impero;  lo  averli  riconosciuti  ed  osservati  rese  inferme  c 
caduche  la  monarchia  orleanesc  o la  repubblica  del  quaran- 
totto ; l’ abrogarli  è la  maggiore  satisfaziono  che  possa  darsi 
alla  Francia,  sulla  cui  gloriosa  bandiera  gitta  un’ombra  vitu- 
perosa il  disastro  di  Waterloo. 

Né  Luigi  Napoleone  può  temere  gli  si  apprenda  in  casa 
l’incendio.,  che  il  primo  colpo  di  cannono  tirato  sul  Ticino 
può  desiare  dall’  Isonzo  all’  Greto  ; imperocché  il  grido  e gli 
intenti  della  sollevazione  italiana  non  hanno  nulla  di  comune 
co’  gridi  e cogl'  intenti  degli  avversarj  dell’  impero.  Aggiungi 
che  i moli  d’ indipendenza  hanno  sempre  in  loro  medesimi 
una  tendenza  al  concentramento  della  podestà.  Pare  che  le 
nazioni  divise  ed  oppresse  dai  forestieri  sentano  instinliva- 
nienie  il  bisogno  di  unificare  lo  forze  ed  il  reggimento.  La 
Francia , per  uscire  dallo  sminuzzamento  feudale  c costituire 
la  sua  autonomia,  si  alleò  col  dispotismo  di  Luigi  XI  ; tutti 
i popoli  antichi  e moderni  ricorsero  al  rimedio  dello  dittatu- 
re; ed  in  Italia  vediamo  i più  caldi  e sinceri  repubblicani 
sollecitare  la  Casa  di  Savoja  ad  assumere  la  diltatura,  a fine 
di  conseguire  più  agevolmente  e più  speditamente  il  supremo 
bene  della  nazionalità. 

Aggiungasi  che  I’  Austria  è la  nemica  più  accanita  c più 
perfida  che  incontri  la  Francia  in  tutte  le  sue  imprese  ; a 
Roma  come  a Costantinopoli,  nel  Montenegro  come  in  Servia, 
sul  Danubio  come  sul  Reno,  é l’Austria  che  rappresenta  l’an- 
tagonismo della  Francia.  Per  le  tradizioni  dell’  antica  monar- 
chia francese,  per  i tradimenti  passali , pe’  contrasti  presenti, 
e per  la  conoscenza  degl’  intrighi  Icgiltimisii  che  si  annodano 
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a Vienna,  Luigi  Napoleone  non  può  non  bramare  che  l’Auslria 
sia  ricacciata  al  di  là  delle  Alpi,  indebolita  ed  umiliata, 
come  bramavano  Arrigo  IV  ed  i più  alti  ingegni  dell’antica 
Francia. 

Da  ultimo  Luigi  Napoleone  ha  di  necessità  assoluta  della 
guerra;  imperocché  la  Francia  non  può  lungamente  vivere 
senza  la  pace  colla  libertà,  o la  guerra  colla  gloria.  Alla  guerra 
coir  Inghilterra  si  oppongono  gl’interessi  industriali  e com- 
merciali de’  due  popoli,  interessi  così  potenti  da  far  tacere  le 
loro  antipatie  ed  i loro  rancori;  una  guerra  coll’Austria  non 
solamente  non  nuocerebbe  in  nulla  al  commercio  francese,  ma 
moltissimo  gli  gioverebbe:  ogni  città  italiana  sottratta  alla  do- 
minazione diretta  o indiretta  dell’ Austria,  è un  nuovo  mer- 
cato aperto  alla  Francia. 

E qui  ci  sembra  d’aver  risposto  vittoriosamente  alle  obbie- 
zioni che  ci  vengono  mosse  dagli  avversar]  dell’alleanza  fran- 
cese. A quelli  che  ci  dicono:  la  Francia  sospinge  alla  guerra 
il  Piemonte , per  tradirlo  più  tardi,  rispondiamo  : la  Francia 
non  tradirà  il  Piemonte,  avendo  interesse  a non  tradirlo.  A 
quelli  che  soggiungono:  Noi  combatteremo,  noi  faremo  infiniti 
sacrifici  d’oYo  e di  sangue;  ma  la  Francia  e non  l’Italia  ne 
corrà  il  frutto,  noi  diciamo:  il  frutto  della  vittoria  sarà  nostro, 
quando  la  rivoluzione  faccia  il  debito  suo , duplicando  e tri- 
plicando in  pochi  mesi  1’  esercito  liberatore. 

L’odio  della  Russia  contro  l’.Austria  è ormai  a tutti  eviden- 
tissimo, ed  è da  notarsi  eh’ esso  non  procede  solamente  dagli 
aiuti  niegati  nella  guerra  di  Oriente , che  pure  la  gratitudine 
e forse  anco  precedenti  accordi  imponevano  di  dare;  ma  an- 
che e più  dai  fatti  seguili  nel  congresso  di  Parigi.  La  Russia 
deve  la  soppressione  della  sua  marina  di  guerra  nel  mar  Nero 
alla  nimistà  dell’ Austria  e dell’ Inghilterra , e se  non  fosse 
stalo  per  la  Francia,  per  la  Sardegna,  e per  la  Prussia,  più 
dure  ed  umilianti  condizioni  le  sarebbero  state  imposto.  La 
Russia  si  accorse  allora  del  gravissimo  errore  commesso,  sal- 
vando r Austria  dalla  sua  estrema  rovina  ; e nuove  alleanze 
di  guerra  s’ iniziarono  in  quel  congresso  di  pace.  Sono  i con- 


I 


Digitized  by  GOógk  1 


società’  nazionale  italiana.  467 

sigli  dell’Austria  più  che  quelli  dell’ Inghilterra,  che  spingono 
la  Turchia  a contraffare  a’  patti  di  Parigi  ; sono  i suoi  intrighi 
che  irritano  gli  animi  nella  Servia  e nel  Montenegro , e ren- 
dono impossibile  il  paciGco  ordinamento  dei  Rumeni. 

La  Francia  o la  Russia  aspirano  al  primato  l'una  della  razza 
latina,  1’  altra  della  slava;  perchè  questo  loro  desiderio  possa 
mutarsi  in  fatto,  è necessario  che  gl’italiani  e gli  Slavi  siano 
sottratti  all’  austriaca  dominazione. 

L’Austria  non  è una  nazione,  ma  un  aggregato  di  popoli,  i 
quali  non  vogliono,  nè  possono  stare  uniti  sotto  unico  impero, 
c che  SODO  spinti  dall'  indole  e dagl’  interessi  proprj  ad  ag- 
gregarsi alle  nazioni,  dalle  quali  sono  stati  violentemente  di- 
velti. La  Casa  d’Absburgo,  per  conservare  i suoi  dominj , è 
quindi  fatalmente  astretta  a contrastare  allo  spirito  del  secolo, 
osteggiando  tutte  le  nazionalità,  e tentando  di  conculcare  e spe- 
gnere ogni  elemento  di  vita.  Ella  teme  in  Prussia  il  germa- 
niSmo, in  Russia  lo  slaviSmo,  in  Piemonte  1’  italianismo.  La 
schiavitù  delle  altre  provincie  italiane  è a lei  necessaria  per 
tenere  a freno  i Lombardo-Veneti,  come  la  schiavitù  degli 
Slavi  sudditi  de’  Turchi  è a lei  necessaria  per  tenere  sotto 
il  giogo  la  Gallìzia,  la  Roemìa,  e 1’  Ungheria.  Di  lei  si  può  dire 
come  di  Satana,  che  il  male  è sua  natura  e necessità.  Questo 
colosso  dai  piedi  di  argilla,  carco  di  debiti , di  perfidio  , e di 
deliui,  che  aitraversa  la  via  del  progresso  alla  civile  Europa, 
bisogna  che  si  atterri,  e la  Provvidenza  serba  agl’italiani  l’o- 
nore di  lanciargli  la  prima  pietra.  Noi  non  abbiamo  alcun 
odio  e rancore  contro  gli  Austriaci,  c ben  sappiamo  che  anche 
Vienna  ebbe  il  suo  Radelzky  ed  il  suo  Haynau.  La  nemica 
nostra  irreconciliabile  è la  iniqua  Casa  degli  Absburgo:  ella 
ha  un  enorme  debito  di  rapine,  di  estorsioni,  di  lagrime,  o di 
sangue  da  pagarci;  e,  se  Dio  ci  aiuta,  ce  lo  pagherà! 

Noi  non  abbiamo  più  bisogno  di  rammentare  i nostri  avi 
per  riconfortarci:  le  sollevazioni  di  Milano,  di  Venezia,  e di 
Palermo,  le  giornate  di  Brescia,  le  battaglie  di  Buffalora, 
Coito,  Pastrengo,  Valeggio,  Staffalo,  le  difese  di  Messina,  di 
Bologna,  d’Ancona,  di  Venezia,  e di  Roma  mostrano  come  gli 
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Italiani  sanno  combattere  e morire,  c come  l’animo  risoluto 
ed  intrepido  qui  .<i  trova  nel  palagio  de’  ricchi , nelle  officine 
dell’artigiano,  e all'ombra  istessa  dell’ altare.  Le  nostre  discordie 
ci  vinsero,  non  gli  austriaci  battaglioni;  c la  corte  di  Vienna 
sa  meglio  di  noi  le  vere  cagioni  del  disastro  di  Novara.  Ma 
la  lezione  ci  ha  profittato , e la  medesima  generazione  non 
cade  due  volte  nel  medesimo  errore. 

L’Associazione  Nazionale  Italiana  Un  dalla  sua  origine  as- 
sunse una  missione  di  concordia;  o se  qualche  volta  die  di 
piglio  al  flagello,  fu  solamente  per  cacciare  dai  tempio  della 
patria  i seminatori  d’odj  e di  scismi.  Ma  perdiò  questa  con- 
cordia non  sia  un  ingannò  o una  illusione , bisogna  mettersi 
per  una  via,  in  cui  gl’interessi  dell’ una  parte  non  siano  in. 
contrasto  diretto  con  quelli  dell’altra;  volere  che  un  principe 
rinunz]  alla  sua  corona,  che  una  nazione  rinunzj  alla  sua  li- 
bertà, che  i ricchi  contribuiscano  alla  formazione  di  uno  Stato 
nuovo  che  devo  dispogliarli  delle  loro  facoltà,  o che  i poveri 
versino  il  loro  sangue  senza  che  dallo  sperato  mutamento  sia 
per  vepirne  allev  iamento  alcuno  a’  loro  mali,  è pretendere  alti 
tali  di  eroismo  che  sorpassano  la  misura  della  comune  virtù. 

Lo  odierne  nostre  condizioni  sono  ben  diverse  di  quelle 
del  48:  allora  resistenza  della  repubblica  in  Francia  poteva 
divider  gli  animi  ; oggi  parlare  di  repubblica  sarebbe  follia. 
La  dinastia  di  Savoja  ha  di  bisogno  dell’  Italia,  non  meno  di 
quanto  l’Italia  abbia  bisogno  della  dinastia  di  Savoja:  questa 
non  può  temere, di  perdere  il  principato,  come  quella  non  può 
temere  di  essere  defraudala  della  sua  libertà.  La  sollevazione 
0 la  guerra  tendono  al  medesimo  line  ; e la  indipendenza  ed 
unificazione  d’ Italia  non  sono  meno  utili  e gloriose  al  prin- 
cipe, di  quanto  siano  utili  e gloriose  alla  nazione. 

Coloro  i quali  alfermanQ  che  il  principato  non  può  giammai 
trovarsi  d’accordo  colla  sollevazione  popolare,  mostrano  d'es- 
sere non  mcn  poveri  di  nozioni  isloriche  che  di  giudizio;  e 
senza  andare  molto  indietro  nel  corso  degli  anni  per  dimo- 
strare la  fallacia  di  questa  loro  dottrina,  basterebbe  rammen- 
tare i freschi  esempj  della  Spagna  e del  Portogallo.  Che  anzi 
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la  storia  ci  mostra  come  a costituire  le  nazioni  unitarie  il 
principato  sia  più  adatto  ed  efficace  della  repubblica:  cosa  già 
osservata  da  quell’ altissimo  intelletto  di  Niccolò  Macchiavelli, 
il  quale  airerinava  che  per  fare  dell’Italia  un  corpo  solo,  bi- 
sognava ricondurla  verso  lo  Stato  regio. 

Vedano  adunque  coloro  i (luali  leggono  i nostri  scritti,  come 
noi  non  ripongliiamo  le  nostre  speranze  su  sogni  fanciulleschi, 
ma  sull’ effettiva  realità  delle  cose,  sapendo  bene  che  solo  dal- 
l’accordo delle  nobili  passioni  co’ materiali  interessi,  e dalle 
idee  co’  bisogni,  come  diceva  Jaiinelli,  nascono  le  grandi  e 
fortunate  rivoluzioni.  Che  anzi  quando  una  rivoluzione  è ne- 
cessaria al  corso  del  progresso  umano , una  legge  provviden- 
{iale  fa  servire  ad  essa  non  solamente  le  idee , i sentimenti , 
le  virtù , ma  anche  gl’  interessi,  i pregiudizi,  fino  i viz]  de- 
gli uomini.  Qui  il  calcolo  si  accorda  coll’ alTello,  i dettati  della 
ragione  non  contrastano  alle  ispirazioni  del  cuore,  e la  utilità 
di  tutti  coloro  che  debbono  cooperarvi  non  ò meno  evidente 
della  gloria.  La  Provvidenza  si  giova  di  tutto  e di  tutti , e 
mentre  acceca  le  case  dominatrici  che  vuol  perdere , suscita 
la  speranza  o la  fede  nel  cuore  dei  popoli  che  vuol  salvare. 
Si  direbbe  che  i principati  antinazionali  d’  Italia  siano  presi 
da  vertigine,  che  li  travolga  fatalmente  nell’abisso.  Ogni  loro 
atto  è un  delitto  od  una  follia;  e mentre  il  rapimento  del  fan- 
ciullo Mortara  compie  la  dimostrazione  della  incompatibilità 
esistente  tra  il  governo  teocratica  e la  civiltà  del  secolo , i 
provvedimenti  intorno  alla  moneta  e gli  aggravj  della  levata 
militare  colmano  la  misura  dell’  odio  dei  Lombardo-Veneti 
contro  r austriaca  dominazione. 

La  fortuna , che  quasi  sdegnosa  per  lo  nostre  insanie  ci 
volse  lo  spalle  nel  1818 , ora  ritorna  a noi  sorridente  e pro- 
pizia: i vi'nli  di  Novara  sono  i vincitori  della  Cernala;  la 
guerra  di  Crimea,  che  doveva  consolidare  1'  impero  turco,  ne 
affretta  e ne  rende  irreparabile  la  rovina;  l’Austria,  che  collo 
sue  astuzie  voleva  tenersi  in  bilico  tra  la  ftussia  e la  Francia, 
si  attira  l’odio  d’ ambedue , e la  diffidenza  e il  sospetto  di 
tutti:  muore  a tempo  l’imperatore  Niccolò  per  rendere  possl- 
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bile  la  lega  del  suo  successore  coll’ imperatore  dei  Francesi; 
abdica  a tempo  il  re  di  Prussia  per  fare  ridestare  il  senti- 
mento nazionale  germanico  ; si  agitano  a tempo  i Rumeni , i 
Montenegrini,  i Servi  per  accrescere  la  debolezza  della  nostra 
nemica,  e chiarire  1’  antagonismo  dei  suoi  interessi  con  quelli 
di  tutta  r Europa  civile.  Ed  ecco  noi , che  eravamo  abituati 
a vedere  luccicare  dietro  le  baionette  austriache  le  russe, 
ausiliarie  di  quelle,  vediamo  ora  con  compiacenza  e tiducia  le 
medesime  baionette  lungo  il  confine  della  Gallizia , speranza 
agli  oppressi,  minaccia  e sgomento  agli  oppressori;  mentre  la 
Francia,  che  ci  osteggiò  sotto  i Borboni,  ci  tradì  sotto  l’ Orlea- 
nese,  ci  abbandonò  sotto  la  repubblica,  è oggi  governata  da 
un  uomo , il  quale  non  potrà  credersi  sicuro  sul  trono , fiiy 
tantoché  i trattati  del  1815  non  saranno  stali  abrogati,  fintan- 
toché in  Italia  non  sarà  coll’  indipendenza  e l’ unificazione 
spento  il  vulcano  delle  rivoluzioni,  e costituito  uno  Stalo  for- 
tissimo, che  gli  serva  di  propugnacolo;  fintantoché,  con  una 
guerra  utile  al  popolo  francese , prudente  e gloriosa  in  sé 
stessa,  non  avrà  fatto  dimenticare  gl’incunaboli  sanguinosi 
del  suo  impero. 

Del  resto  noi  non  altro  chiediamo  per  ora  che  1’  unifica- 
zione di  tutte  le  forze  italiane  sotto  la  temporanea  dittatura 
della  Casa  di  Savoja , e non  teorizziamo  più  sul  futuro , per 
non  imitare  quei  commilitoni  di  Pompeo,  ì quali  partivansi  i 
consolali  c le  preture  prima  di  vincere  a Farsaglia,  e ricu- 
perare Roma,  che  non  avevano  saputo  difendere.  Ma  tra  noi, 
che  per  cacciare  gli  Austriaci  vogliamo  unificare  tutte  le  forze 
italiane  sotto  la  dittatura  del  re  Vittorio  Emanuele , e quelli 
che  per  compiere  questa  grande  impresa  si  contenterebbero 
degli  aiuti  scarsi  cd  infidi  dei  duchi,  del  granduca,  del  papa, 
e del  Borbone,  già  provali  spergiuri,  e nemici  per  istinto,  per 
intenti,  per  interesse  proprio  della  Casa  di  Savoja  e deU’ltalia, 
da  qual  parte  stiano  i sognatori  é molto  agevole  il  vedere. 
Noi  abbiam  fede  che  questo  vero  sia  da  lutti  compreso,  e che 
le  timidità  perigliose  e le  imprudenze  delle  vie  mezzane  non 
rendano  inferma  la  nuova  guerra , come  fecero  di  quella  del 
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48,  quando  per  far  libera  l’Italia  si  confidò  ne’  principi  che 
la  volevan  serva  ; e se  n’ebbe  quel  bel  risullamenlo  che  tutti 
sanno. 

Del  resto  il  popolo  italiano  fa  ovunque  eco  alle  nostre  pa-  ~ 
role,  ed  il  rapido  propagarsi  della  Società  Nazionale  Italiana 
sino  nelle  più  piccole  città,  ne’  villaggi  e nelle  campagne,  nei 
palagi  dei  signori  come  nelle  oflìcine  dell’  artigiano,  ne’  con- 
sessi degli  uomini  maturi  e savj  come  ne’  convegni  della  gio- 
ventù animosa  e prode,  nelle  caserme  come  nel  santuario,  ne 
è splendida  e indubitata  testimonianza.  Noi  non  siamo  si  fan- 
ciulli da  credere  di  avere  nelle  nostre  mani  l’Italia;  ma  non 
siamo  sì  ciechi  da  non  vedere  l’indirizzo  dello  spirito  pub- 
blico 0 da  non  presagirne  il  cammino. 

Non  siamo  noi  che  lo  diciamo,  è tutta  l’Italia  che  grida;  ^ 
« Unifichiamo  le  nostre  forze,  recuperiamo  la  nostra  indipen- 
denza. Non  circoli , non  assemblee  , non  governi  provvisori , 
non  dispute  intempestive,  non  bande  indisciplinate:  esercito 
unico,  supremo  comando  unico,  dittatura  militare,  consigli  di 
guerra  che  rassicurino  i buoni  e frenino  con  inesorabile  giu- 
stizia i faziosi.  > 

E se  insistiamo  sull’  unificazione  delle  forze,  non  è già  per 
pedantesca  osservanza  del  nostro  programma;  ma  perchè,  se- 
condo noi,  I’  unificazione  è il  fondamento  di  ogni  nazionalità, 
ed  è più  importante  della  indipendenza  medesima  e della  li- 
bertà, come  quelle  che  non  possono  avere  stabilità  e durala, 
se  l’unificazione  delle  forze  non  le  assicura  e puntella;  onde 
quei  pretesi  prudenti , che  diconsi  disposti  a rinunziare  alla 
unificazione,  purché  si  avesse  l’ indipendenza,  rassomigliano  a 
coloro,  i quali  dicessero  di  essere  disposti  a rinunciare  all’e- 
sercilo,  purché  si  avesse  la  vitloria. 

Se  si  fosse  consideralo  bene  nel  1848  quanto  imporli  l’u- 
nificazione delle  forze  e 1’  unità  del  comando,  invece  di  com- 
battere simullaneamenle  in  più  luoghi,  con  diversità  d’intenti, 
di  disegni,  d’impero,  si  sarebbe  trasportato  tutto  il  nervo  delle 
nostre  schiere  successivamente  ih  ciascuno  di  essi , facendo 
una  guerra  corta  e grossa,  secondo  l’esempio  di  tutti  i grandi 
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capitani  da  Alessandro  a Giulio  Cesare  c da  Giulio  Cesare  a 

Napoleone  Bonaparte. 

Abbiamo  bisogno  di  dichiarare  che  la  Società  Nazionale  Ita- 
liana, interprete  della  pubblica  opinione,  intende  che  la  dit- 
tatura debba  essere  transitoria,  e debba  cessare  appena  cessi 
l'evidente  necessità?  Abbiamo  bisogno  di  dichiarare  che  noi 
siamo  partigiani  quanto  altri  mai  d’ogni  guisa  di  libertà,  e 
che  anzi  crediamo  impossibile  in  Italia  il  principato  se  non 
si  mariti  cogli  ordini  rappresentativi , se  non  assuma  il  com- 
pito della  istruzione  ed  emancipazione  delle  plebi , se  non 
compie  r indipendenza  del  laicato,  se  non  rende  una  verità  la 
lil>ertà  di  coscienza,  se  non  si  poggia  sulle  larghe  fondamenta 
della  democrazia?  E come  potrebbe  il  nuovo  Stato  italiano 
V prosperare  e Borire  senza  la  stima,  l’ amore,  e la  riconoscenza 
del  popolo?  Che  se  qualcuno  ci  dicesse  che  la  introduzione 
della  dittatura  potrebbe  far  correre  qualche  pericolo  alla  li- 
bertà, noi  risponderemmo  che,  nelle  condizioni  miserissimo 
in  cui  siamo,  è partilo  savio  e.sscre  più  solleciti  della  forza, 
dell’ unione,  c dell’ indipendenza  della  patria,  che  delle  sue 
interne  franchigie;  perché  al  postutto  meglio  un  po’  meno  di 
libertà,  ma  soda,  effettiva,  guarentita  da  un  esercito  italiano, 
che  la  divisione,  la  fiacchezza,  la  dominazione  dei  forestieri  e 
dei  principi  servi  dei  forestieri.  E chi  ha  un  po’  di  senno  ben 
vede,  che  sottratta  l’ Italia  al  giugo  austriaco,  unificate  le  sue 
sparse  membra,  fatta  padrona  dei  suoi  destipì,  ella  si  avrà 
agevolmente  quel  grado  di  libertà,  che  si  attaglia  a’  suoi  bi- 
sogni, allo  sviluppo  della  sua  vita  politica  ed  alla  sua  civiltà. 

Ecco  che  l’ Inghilterra  riforma  continuamente  i suoi  ordini 
c le  sue  leggi,  sì  che  sotto  i medesimi  nomi  di  monarchia  e 
di  parlamento  si  ha  oggi  un  reggimento  difformissimo  dal- 
r antico;  ecco  che  la  Francia  fa  e disfà  i principati,  le  repub- 
bliche, e gl’imperi,  muta  ordini  e leggi,  trapassa  in  tre  giorni 
dai  più  stretti  ai  più  larghi , e dai  più  larghi  ai  più  stretti 
modi  di  reggimento;  o l’una  e l’altra  fanno  rispettare  la  loro 
volontà , e fino  lo  loro  follie , da  tutti  i popoli  della  terra  ; 
mentre  l’ Italia,  divisa  e debole,  deve  far  tutto  col  beneplacito 
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(lei  suoi  potenti  vicini,  c rendere  conto  ad  essi,  non  solamente 
d’ogni  rivoluzione  o riforma  di  Stato,  ma  anche  (vergognoso 
a dirsil)  d’ogni  mutamento  di  ministero. 

Qual  buono  italiano  non  sente  rossore  e generoso  disdegno 
di  questo  giogo  \ituperoso?  Chi  tra’ nati  in  Italia,  se  la  più 
abbietta  corruzione  non  abbia  guasto  il  suo  cuore,  o la  follìa 
non  abbia  sconvolto  la  sua  mente,  chi  si  niegherà  di  concor- 
rere alia  redenzione  della  patria,  alla  cessazione  di  questa 
infamia?  0 Italiani,  che  siete  costretti  ad  indossare  l’ ahborriia 
divisa  dell’Austria  o dei  principi  servi  dell’Austria,  oserete 
voi  rivolgere  le  vostre  armi  contro  i fratelli  vostri,  che  vi  sten- 
dono la  mano  per  liberarvi?  Commetterete  voi  il  più  infame 
0 scellerato  dei  fratricidi , quello  del  fratello  che  rivolge  il 
feito  contro  il  petto  del  fratello,  che  accorre  in  sua  difesa  ed 
aiuto?  No,  questo  è impossibile;  e noi  siamo  sicuri  che  il 
giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele  dirà;  Chi  ama  la  patria  co- 
mune mi  siegua , non  vi  sarà  in  tutta  Italia  un  solo  italiano 
che  non  porrà  sul  suo  casco  la  croce  di  Savoia  e la  coccarda 
dei  tre  colori.  Il  problema  della  liberazione  d’Italia,  noi  lo 
abbiamo  detto  parecchie  volte,  e problema  di  forze;  uniamoci 
e saremo  forti  ; siamo  forti  e saremo  liberi. 

A’  nostri  fratelli  della  Lombardia,  della  Venezia,  de’  Ducati, 
di  Toscana,  dello  Stato  Romano,  dello  Due  Sicilie  noi  diciamo 
intanto  : • Finché  il  giorno  della  liberazione , il  quale  si  ap- 
pressa, non  sia  ancor  sorto,  resistete  ed  abbiate  fiducia.  Re- 
sistete a’ vostri  dominatori  in  tutti  i modi  che  potrete,  aflìn- 
chè  il  mondo  intero  sì  convinca  che  voi  abborrite  il  giogo  che  vi 
opprime;  resistete  alle  minacele,  resistete  alle  seduzioni,  resistete 
alle  concessioni  ispirate  dalla  paura,  e non  vi  fate  ingannare  altra 
volta  come  nel  1848;  ma  nel  medesimo  tempo  abbiate  fiducia  in 
voi  stessi,  fiducia  ne’ vostri  fratelli  delle  altre  provincie  italiane, 
fiducia  in  questo  Piemonte,  che  accoglie  l’ annunzio  di  una  guerra 
per  la  liberazione  d’ Italia  come  1’  annunzio  di  una  festa;  fiducia 
nella  parola  leale  e generosa  di  un  principe,  che  non  ha  giam- 
mai spergiurato.  > Aprendo  ieri  la  nuova  sessione  del  parlamento 
sardo,  egli  diceva  ai  senatori  ed  ai  deputati  : 
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t L’orizzonte  in  mezzo  a cui  sorge  il  nuovo  anno,  non  è 
pienamente  sereno;  ciò  nondimeno  vi  accingerete  colla  con- 
sueta alacrità  ai  vostri  lavori  parlamentari. 

• Confortati  dall’  esperienza  del  passato , andiamo  incontro 
risoluti  alle  eventualità  dell’ avvenire  I 

< Quest’  avvenire  sarà  felice , riposando  la  nostra  politica 
sulla  giustizia  e sull’amore  della  libertà  e della  patria. 

€ Il  nostro  paese,  piccolo  per  territorio,  acquistò  credito  nei 
consigli  dell’  Europa,  perchè  grande  per  le  idee  che  rappre- 
senta, per  le  simpatie  che  esso  ispira. 

t Questa  condizione  non  è scevra  di  pericoli , giacché  nel 
mentre  rispettiamo  i trattati , non  siamo  insensibili  al  grido 
di  dolore  che  da  tante  parti  Italia  si  leva  verso  di  Noi. 

< Forti  per  la  concordia,  fidenti  nel  nostro  buon  diritto, 
aspettiamo  prudenti  e decisi  i decreti  della  divina  Provvi- 
denza! » 

E r immensa  folla  di  uomini  e di  donne  accorsa,  non  sola- 
mente da  tutto  le  città  dello  Stato , ma  pressoché  da  tutte  le 
parti  d’ Italia , e che  si  accalcava  nelle  tribune , sulle  scale , 
nell’atrio,  nella  piazza  del  palagio  Madama,  prorompeva  in  vi- 
vissimi e fragorosissimi  applausi , piangeva  di  commozione , 
ascoltava  quelle  parole  magnanime  come  annunzio  di  prossima 
liberazione. 

Alla  vigilia  del  giorno  solennissimo  in  cui  sarà  decisa  la 
gran  lite  dell’essere  o non  essere  della  nazione,  noi  non  vo- 
gliamo avere  che  parole  di  pace  e di  concordia  per  tutti. 
Resti  piena  la  responsabilità  e l’ infamia  dello  scisma  a chi 
mette  la  propria  ambizione,  il  proprio  orgoglio,  i proprj  ran- 
cori al  disopra  degl’interessi  e dell’onore  della  patria.  Per  noi 
non  v’è  che  un  intento:  unificare  le  forze  italiane  a fine  di 
rendere  indipendente  o iibera  la  nazione.  Chi  concorre  con  noi 
in  questo  intento  è nostro  amico  e fratello,  e l’ ultimo  arrivato 
non  ci  sarà  inen  caro  dei  primi.  Solamente  noi  vogliamo  con- 
cordia vera,  non  finta;  obblio  delle  passate  discordie,  non 
fiacca  tolleranza  de’  seminatori  di  discordie  nuove.  Il  giorno 
in  cui  sarà  tirato  il  primo  colpo  di  cannone,  malia  tutta  di- 
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verrà  un  campo,  e con  tutti  i nostri  sforzi  ci  adopreremo  af- 
tinchè  quale  in  un  campo  sia  in  essa  l’ordine  e la  disciplina. 
I nostri  padri,  i Romani,  c’insegnarono  che  nell’ ordine  e nella 
disciplina  era  riposto  l’ arcano  delle  loro  vittorie  : Bruto  e 
Manlio  non  esitarono  a far  morire  i proprj  figli  per  impedire 
l’opera  dissolvente  dei  faziosi,  e tenere  ubbidiente  l’esercito  ; 
così  fu  fondata,  crebbe,  unificò  l’Italia  la  romana  repubblica, 
e così  acquistò  l’impero  del  mondo. 

L’occasione  non  fu  mai  si  propizia  alla  redenzione  d’ Italia, 
volo  di  tanti  martiri,  concetto  di  tanti  altissimi  intelletti,  de- 
siderio di  tanti  secoli;  ma  l’occasione  corre  rapidissima:  guai, 
vitupero,  infamia  a noi  se  la  lasciamo  fuggire  I 
Torino,  11  gennaio  1859. 

Letto  ed  approvato  dal  Comitato  Centrale. 


ISTRUZIONI  SEGRETE. 

Nello  stato  attuale  delle  cose  italiane  la  Presidenza  crede 
suo  dovere  di  diramare  le  seguenti  segrete  istruzioni  ; 

1. "  Incominciate  le  ostilità  tra  il  Piemonte  e l’Austria,  voi 
insorgerete  al  grido  di  Viva  l'Italia  e Vittorio  Emanueleì  Fuori 
gli  Austriaci  I 

2. ®  Se  r insurrezione  sarà  impossibile  nella  vostra  città , i 
giovani  atti  alle  armi  usciranno  e si  recheranno  nella  citta 
vicina,  dove  l’insurrezione  sia  già  riuscita,  o abbia  probabilità 
di  riuscire.  Tra  le  varie  città  vicine , preferirete  quella  che 
più  è prossima  al  Piemonte,  dove  debbono  far  capo  tutte  le 
forze  italiane. 

3. ®  Farete  ogni  sforzo  per  vincere  e disordinare  1’  esercito 
austriaco , intercettando  le  comunicazioni , rompendo  i ponti , 
abbattendo  i telegrafi,  ardendo  i depositi  di  vestiari,  vettova- 
glie , foraggi  ",  tenendo  in  ostaggio  cortese  gli  alti  personaggi 
al  servigio  del  nemico,  e le  loro  famiglie. 
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4. ®  Non  sarete  mai  i primi  a tirare  contro  soldati  italiani 

0 ungheresi;  anzi  adopererete  con  essi  tutti  i mezzi  per  in- 
durti a seguire  la  nostra  bandiera,  ed  accoglierete  come  fra- 
telli coloro  i quali  cederanno  alle  vostre  esortazioni. 

5. ®  Le  truppe  regolari , che  abbraccieranno  la  causa  nazio- 
nale, verranno  subito  inviate  in  Piemonte. 

6. "  Dove  l’insurrezione  trionfi,  la  persona  che  più. gode  la 
stima  e fiducia  pubblica  assumerà  il  comando  militare  c ci- 
vile col  titolp  di  Commissario  Provvisorio,  per  H re  Vittorio 
Emanuele,  e lo  riterrà  fintanto  che  non  giunga  un  apposito 
commissario  spedito  dal  governo  piemontese. 

7. ®  Il  commissario  provvisorio  dichiarerà  aboliti  i dazj  che 
potrebbero  esistere  sul  pane,  sul  frumento  o sulla  macinatura, 

1 testatici,  le  tasse  di  famiglia,  ed  in  generale  tutti  gli  aggravj 
che  non  esistono  negli  Stali  Sardi. 

8. ®  Coscriverà  nella  ragione  di  fO  por  mille  di  popolazione 
1 giovani  da’  18  a’  125  anni , e riceverà  come  volontarj  quelli 
da’  26  a’  35  che  volessero  prendere  le  armi  in  favore  della 
indipendenza  nazionale;  ed  i coscritti  e i volontari  manderà 
subito  in  Piemonte. 

9. ®  Nominerà  un  Consiglio  di  guerra  permanente  pei-  giu- 
dicare e punire  entro  24  ore  tutti  gli  attentati  contro  la  causa 
nazionale,  e contro  la  vita  e le  proprietà  dei  pacifici  cittadini. 
Non  si  userà  alcun  riguardo  nè  a grado,  nè  a celo.  Nessuno 
potrà  essere  condannato  dal  Consiglio  di  guerra  per  fatti  po- 
lìtici anteriori  alla  insurrezione. 

10. ®  Non  permetterà  la  fondazione  di  circoli  e giornali  po- 
litici ; ma  pubblicherà  un  bollettino  ofllcialc  de’  fatti  che  im- 
porla recare  alla  conoscenza  del  pubblico. 

11. ®  Toglierà  d’olBcio  tutti  gl’impiegati  o magistrati  avversi 
al  nuovo  ordine  di  cose,  procedendo  però  con  molta  oculatezza 
e prudenza,  e sempre  in  via  provvisoria. 

12. ®  Manterrà  la  più  severa  ed  inesorabile  disciplina  nelle  mili- 
zie, applicando  ad  esse,  qualunque  sia  la  loro  origine,  le  disposi- 
zioni delle  leggi  militari  in  tempo  di  guerra.  Sarà  inesorabile  co’ 
disertori,  e darà  ordini  severi  in  proposiloa  tutti  i suoi  dipendenti. 
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13. ®  Manderà  al  re  Vittorio  Emanuele  uno  stato  preciso 
delle  armi,  munizioni,  danari  del  pubblico,  che  si  troveranno 
nella  città  o provincia,  ed  attenderà  i suoi  ordini  in  pro- 
posito. 

14. ®  Farà  occorrendo  requisizione  di  danari,  cavalli,  carro, 
barche,  vino,  ccc.,  rilasciandone  sempre  il  corrispondente  ri- 
cevo; ma  punirà  colle  pene  le  più  severe  chi  si  attentasse  di 
fare  simili  requisizioni  senza  evidente  necessità,  o senza  suo 
espresso  mandato. 

16.®  Sino  a che  il  caso  previsto  nel  1®  articolo  di  questo 
istruzioni  non  si  avvererà,  voi  userete  tutti  i mezzi  che  sono 
in  poter  vostro  per  manifestare  Tavversione  che  sento  l’Italia 
contro  la  dominazione  austriaca  ed  i governi  infeudati  all’Au- 
stria, il  suo  amore  per  la  indipendenza,  la  fiducia  che  ripone 
nella  Casa  di  Savoja  e nel  governo  piemontese;  ma  farete  di 
lutto  per  evitare  conflitti  e moti  intempestivi  ed  isolati. 

Italia,  1 marzo  1850. 


La  Farina.  — Scritti  politici.  - 11. 
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IL  PICCOLO  CORRIERE  D’ ITALIA. 


AI  NUOVI  lettori  del  PICCOLO  CORRIERE. 

Anno  I,  N.  37,  Torino,  8 fcbbrajo  1837. 

Il  Piccolo  Corriere,  enlrando  nel  suo  quarto  trimestre  (vita 
lunghissima  pe’ tempi  che  corrono),  e volendo  estendere  la 
sua  pubblicità,  crede  utile  nel  presentarsi  a quelli  che  non 

10  conoscono  di  persona,  o lo  conoscono  solo  di  nome,  dir 
loro  il  perchè  egli  è venuto  al  mondo,  e perchè  vi  dimora. 

11  Piccolo  Corriere  non  è un  giornale  come  gli  altri  : egli  non 
s.ale  in  cattedra  per  sdottoreggiare  di  politica,  di  scienze,  di 
lettere,  di  arti,  d’industria,  di  commercio,  di  teatri,  di  tutto 
lo  scibile  infine  e di  qualcosa  altro;  egli  non  si  occupa  che 
di  una  cosa  sola,  della  quistione  italiana;  e non  già  nel  senso 
di  convertire  i non  convertiti,  perchè  chi  non  si  è convertito 
a quest’ora,  mostra  bene  di  non  essere  convertibile;  ma  per 
portare  alla  conoscenza  delle  altre  provincie  d’ Italia  le  notizie 
eh’  egli  raccoglie  in  Piemonte , ed  ih  Piemonte  le  notizie  che 
egli  raccoglie  nelle  altre  provincie  d’ Italia.  Il  suo  principale 
officio  è quindi  di  passare  e ripassare  i confini  senza  permesso 
de’  superiori,  e senza  passaporto  in  regola,  come  un  contrab- 
bandiere , e di  portare  su  e giù  per  l’ Italia , dalle  Alpi  al 
Lilibeo,  la  sua  valigetta,  alla  gran  maraviglia  e scandalo  dei 
commissari  di  polizia,  de’  birri  reali , imperiali , ducali , arci- 
ducali, e pontifici,  c della  santa  inquisizione.  La  quale  santa 
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inquisizione  sopralodata  avrebbe  una  smania  malia  di  mei- 
tergli  le  mani  addosso,  ma  quando  stende  le  braccia  per  .ac- 
chiapparlo , non  acchiappa  nulla,  cd  esclama  col  poeta;  • Il 
//•(?  volte  tornai  con  esse  al  petto  ; » che  in  lingua  prosaica 
va  tradotto;  e rimasi  con  un  palmo  di  naso! 

Ma , dirà  alcuno , il  Piccolo  Corriere  non  ha  adunque  cre- 
denze proprie?  Si  signore,  che  ne  ha;  cd  ecco  quali  sono. 
Egli  crede  prima  di  lutto  che,  perchè  l’ Italia  si  guarisca  dal 
male  che  la  travaglia , il  quale  è la  complicazione  di  una 
escrescenza  papale  c di  una  cancrena  austriaca , vuoisi  altro 
che  impiastrini  c cerotti;  vuoisi  il  ferro  ed  il  fuoco  della  ri- 
voluzione. 

Crede  in  secondo  luogo  che  il  Piemonte  sia  il  braccio  de- 
stro d'Italia,  come  Napoli  c Sicilia  il  sinistro;  e che  quindi 
il  Piemonte  senza  l’ Italia  sarebbe  come  un  braccio  reciso , 
che  presto  cadrebbe  in  corruzione;  e l’ Italia  senza  il  Piemonte, 
come  una  donna  monca  d’  un  braccio , mentre  che  l’ altro 
trovasi  gravato  da  pesanti  catene;  e tolta  via  la  metafora,  il 
Piccolo  Corriere  crede  che  l’Italia  è necessaria  al  Piemonte, 
e che  il  Piemonte  è utilissimo  all’  Italia.  Da  queste  credenze 
ne  derivano  un  milione  c cinquecenlomila  conseguenze , delle 
quali  hi  prima  è questa  ; importa  mollissimo  che  le  altre  pro- 
iincie  d’Italia  sappiano  ciò  che  si  dice  a voce  alta  a Torino; 
importa  mollissimo  che  il  Piemonte  sappia  ciò  che  si  dice 
sotto  voce  a Milano,  a Venezia,  a Parma,  a Modena,  a Fi- 
renze, a Roma,  a Napoli,  a Palermo,  e se  volete  anche  nel 
vasto  impero  del  principe  di  Monaco,  e ne’dominj  della  se- 
renissima repubblica  di  San  Marino  ; ò quindi  necessario  ci 
sia  un  Piccolo  Corriere  solamente  incaricalo  di  questa  fac- 
cenda; un  Piccolo  Corriere,  che  in  vagone,  in  vettura,  a ca- 
vallo, per  nave,  ed  occorrendo  anco  in  pallone,  vada  a tur- 
bare i sonni  dei  nemici  d’ Italia , cd  a confortare  quelli  che 
vogliono  la  libertà  e l’ indipendenza  della  patria  comune. 
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IL  PARTITO  INAZIONE. 


Anno  li,  N.  li.  t agosto  1857. 

Noi  non  amiamo  lo  polemiche,  e molto  meno  co’  caduti  : dalla 
parte  nostra  la  lotta  sarebbe  ingenerosa.  Ma  giacché  colle  con- 
tinue provocazioni  v’  è chi  pare  voglia  indurci  a rispondere, 
risponderemo. 

Non  mai  il  Piccolo  Corriere  ha  consigliato  di  confidare  nelle 
pratiche  della  diplomazia;  anzi  fin  dal  primo  giorno  in  cui 
vide  la  luce,  ha  sempre  consigliato  il  confidare  nella  rivoluzione. 
Noi  però  crediamo  che  i popoli  siano  essi  soli  giudici  compe- 
tenti della  opportunità  delle  sollevazioni,  e eh’  è assoluta  in- 
sania pretendere  che  un  popolo  si  levi  in  arme  per  un  ordine 
venuto  da  Londra  da  un  capo,  che  nessuno  vuol  riconoscere. 

Chi  ha  dato  il  diritto  al  Mazzini  di  personificare  in  sé  il  par- 
tito d’  azione  ? Forse  che  l’ Italia  attese  la  sua  venuta  al  mondo 
per  imparare  che  la  libertà  e l’indipendenza  si  acquistano  colle 
armi  ? E per  non  parlare  che  dal  1830  in  poi,  noi  affermiamo 
che  lutto  ciò  che  si  è fatto  di  più  importante  e di  più  dure- 
vole in  prò  della  rivoluzione  italiana,  si  ò fatto  fuori  degl’ in- 
flussi del  Mazzini,  e spesso  contro  alla  sua  volontà.  Sì,  si  de- 
vono al  Mazzini  la  spedizione  di  Savoja  e la  doppia  spedizione 
di  Sarzana;  si  devono  al  Mazzini  il  macello  degli  eroici  fra- 
telli Bandiera,  e le  ecatombi  di  Milano  e di  Sapri;  ma  in  tutti 
questi  moti  da  lui  suscitati  non  uno  che  abbia  avuto  la  du- 
rata di  venliquatlr’  ore,  non  uno  che  abbia  trovato  seguito  nel 
popolo. 

Se  nel  1837  Messina,  Catania,  e Siracusa  rimangono  per  qual- 
che giorno  in  mano  degli  amici  di  libertà,  egli  è appunto  per- 
chè il  Mazzini  non  vi  s’ intromette;  se  il  movimento  del  1 set- 
tembre, capitanato  da  Gian  Domenico  Romeo,  ebbe  qualche 
importanza,  fu  appunto  perchè  il  Mazzini  non  v’ebbe  parte. 


I)’ ITALIA. 

11  mcvimcnto  popolare  del  48  fu  conlrariato  con  ogni  sforzo 
dal  Mazzini,  c prese  vigore  sello  il  patrocinio  di  altri  nomi,  e 
sotto  altri  impulsi  che  i venuti  da  lui.  Il  12  gennaio  a Palermo 
v’ era  forse  il  Mazzini?  Le  cinque  giornale  di  Milano  e la  sol- 
levazione di  Venezia  furono  forse  ordinate  dal  Mazzini?  V’ era 
forse  Mazzini,  non  diciamo  a Goilo,  a Pastrengo,  a Montanara, 
ma  a Vicenza,  a Catania,  a Bologna,  o a Brescia?  Nelle  me- 
morabili e gloriosissime  difese  di  Messina  e di  Venezia  v’  era 
forse  il  Mazzini?  E Garibaldi  e Rosselli  e Manara  e Medici  e 
gli  altri  prodi  avrebbero  forse  difeso  men  bene  Roma,  se  non 
ci  fosse  stalo  Giuseppe  Mazzini  ? 

Chi  ha  dato  adunque , noi  ripetiamo,  chi  ha  dato  il  diritto 
al  Mazzini  di  personificare  in  se  il  parlilo  d’azione?  E non 
solamente  egli  non  personifica  quel  partito  , ma  v’  è di  più, 
dappoiché  non  v’  è uomo  nolo  all'  Italia  per  prove  date  d’animo 
risoluto  e magnanimo , che  sia  col  Mazzini.  Non  son  con  lui 
Garibaldi,  Rosselli,  Ribotti,  Ulloa,  Cosenz, i fratelli  .Mczzacapo, 
Carrano,  Sirtori,  Zambeccari,  Boldoni,  Medici nessuno  in- 

fine di  quegli  uomini,  il  cui  nome  resterà  nelle  storie  contem- 
poranee. Gli  rimaneva  Orsini,  ed  Orsini  si  divide  indignalo  da 
lui;  gli  rimaneva  Pisacane,  e quale  opinione  sino  a poco  tempo 
fa  avesse  il  Pisacane  di  lui,  non  è un  mistero  per  alcuno. 

Mazzini  parla  in  nome  di  Dio  e del  Popolo,  e Dio  non  bene- 
dico alcuna  delle  sue  imprese,  ed  il  popolo  risponde  coi  fatti: 
Io  non  vi  conosco;  ed  a Cosenza  piglia  i suoi  amici  per  corsari, 
e a Sapri  per  galeotti  evasi  da’  bagni. 

Tra  gli  uomini  che  esercitano  autorità  sul  popolo  nelle  varie 
provincie  d’Italia,  non  v’ ò n’ ò uno  che  sia  partigiano  di  Maz- 
zini. Chi  più  venerato  di  Ruggiero  Settimo  da’ Siciliani,  di  Da- 
niele Manin  dai  Veneziani,  di  Carlo  Poerio  dai  Napolitani  ? 
Percorrete  col  pensiero  tutte  le  città  italiane,  ricercate  gli  uo- 
mini tenuti  in  maggior  pregio  dal  popolo  per  il  loro  amore 
alla  libertà,  dai  più  timidi  riformisti  a’  più  ardenti  rivoluzio- 
narj.  Montanelli,  Guerrazzi,  Mazzoni,  Mamiani,  Rusconi,  Cor- 
renti, Cattaneo,  Macchi,  Pallavicino,  Farini,  Tommaseo,  De- 
Pretis,  Ausonio  Franchi,  Ferrari,  Valerio,  BrolTerio,  Azeglio, 
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('-crnuschi,  Clerici,  Ricciardi,  D’Ayala,  Imbriani,  Romeo,  Stocco, 
Mazziotli,  Saliceli,  Del  Re,  Torrearsa,  Leopardi,  Scialoia,  To- 
fano, Massari,  Biancoli,  Spada,  Ercolani,  Manzoni,  Armellini, 
Amari,  Tcccliio,  Robecchi,  Carcano,  Dragonelli,  Annoni,  non 
uno  infine  che  sia  per  Mazzini  ! E noi  non  nominiamo  che  per- 
sone, le  quali  sono  in  paese  libero.  11  Mazzini  non  ò stato  che 
^il  gran  dissolvente  del  partito  rivoluzionario  d’ Italia:  l’Austria 
0 il  papa  gli  dovrebbero  innalzare  due  statue  d'oro,  Luna  a 
Vienna  e 1’  altra  a Roma.  Egli  parla  come  se  lutti  gli  amici 
operosi  della  libertà  ed  indipendenza  d’ Italia  formino  un  sacro 
drappello,  del  quale  egli  sia  duce  supremo,  e come  se  al  di 
fuori  della  sua  chiesa  non  ci  siano  che  uomini  servili  o co- 
dardi. Ma  che  ci  nomini  il  Mazzini  dieci  uomini  liberi  e di 
tal  nome  da  essere  conosciuti  da  tutta  Italia,  i quali  siano  per 
lui  1 Egli  parla  in  nome  della  repubblica , ed  i repubblicani 
dicono  ch’egli  è stato  il  distruttore  della  parte  repubblicana; 
egli  parla  in  nome  dell’  unità,  e gli  unitarj  dicono  ch’egli  rin- 
nega r unità  e la  compromette  colle  sue  follie;  egli  parla  in 
nome  di  Genova e Genova  quasi  si  solleva  contro  il  mini- 

stro Raltazzi,  perchè  il  ministro  Ratlazzi  non  ha  preventiva- 
mente perquisito,  inquisito,  fallo  arrestare  i pochissimi,  che 
volevano  iniziare  nelle  sue  mura  una  scellerata  guerra  civile! 
Egli  infine  dice  che  tutta  l’Italia  è con  lui,  ed  una  volta  l’anno 
chiama  i 24,000,0110  d’italiani  ad  insorgere  come  un  sol  uomo, 
e neppure  un  uomo  si  leva  alla  sua  voce  : cosa  che  sarebbe 
completamento  ridicola,  se  non  avesse  il  doppio  inconveniente 
di  gittar  delle  vittime  in  mano  del  carnefice,  e di  spargerò  l’in- 
famia sul  nome  il, aliano. 

Che  volete  che  i forestieri  pensino  dell’  Italia,  quando  ve- 
dono quest’  uomo,  che  si  afferma  capo,  pontefice,  apostolo,  pro- 
feta, arbitro  assoluto  della  nazione,  chiamare  ad  ogni  istante 
la  nazione  allo  armi,  e la  nazione  non  rispondere  giammai  alla 
sua  chiamata?  Essi  debhon  credere  sia  questo  un  popolo  di 
cod.ardi.  E se  non  lo  credono  i forestieri,  è il  Mazzini  che  lo 
dice,  ripetendo  sempre  che  codardi  sono  quelli  che  non  si  le- 
vano alla  sua  voce.  E che  s’intenda  bene  il  nostro  pensiero. 
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noi  non  chiamiamo  in  colpa  Mazzini  per  non  essere  riuscito  in  al- 
cuna sua  impresa;  noi  sappiamo  come  spesso  le  più  sante  e 
bene  ordinale  imprese  vadan  fallite  per  imprevedibili  accidenti.' 
Noi  lo  chiamiamo  in  colpa  perchè  si  ostina  a non  volersi  ca- 
pacitare, che  il  popolo  italiano  non  vuol  saperne  di  lui.  In 
nessuna  parte  e giammai  il  popolo  ha  risposto  al  suo  appello: 
i pochi  magnanimi  illusi  ed  ingannali,  spinti  da  lui  al  macello, 
sono  rimasti  da  per  tutto  soli  ed  abbandonali;  essi  han  tro- 
vato le  vie  delle  città  deserte,  le  porle  delle  case  chiuse;  nOn 
hanno  avuto,  gl’  infelici,  nè  aiuto  nel  pericolo,  nò  ricovero  nella 
sventura!  Anche  gl’insorti  del  I settembre  di  Messina  furono 
vinti  dal  soperchio  delle  forze  borboniane;  ma  nessuno  de’ ri- 
masti in  vita  cadde  nelle  mani  de’  vincitori.  Tutte  le  caso  si 
aprirono  per  accoglierli,  tulle  le  borse  si  schiusero  per  offrire 
loro  i mezzi  di  salvamento;  e sebbene  una  taglia  fortissima 
fosse  posta  sullo  loro  teste,  tutti j compresi  i feriti , poterono 
imbarcarsi  e salvar  la  vita  e la  libertà.  Non  fu  questa  la  sorto 
c4ie  toccò  a’  Bandiera  e agli  sbarcali  di  Sapri  ! E la  ragione  è 
facile  ad  intendersi,  perchè  il  popolo  non  parteggia  se  non  per 
gli  uomini  che  conosce:  degli  sconosciuti  sospetta  e diffida; 
perchè  il  popolo  non  si  commove  se  non  per  le  idee  sue  , o 
dà  la  sua  forza  solamente  a quelli  che  le  rappresentano,  non 
a quelli  che  vogliono  imporgli  le  loro. 

Nè  giova  il  dire:  noi  non  vogliamo  imporre  ad  alcuno  le 
nostre  idee;  noi  vogliamo  che  la  nazione  decida  ; perchè  chi 
non  vi  conosce  ( ed  è la  grande  maggioranza  del  popolo  ita- 
liano) non  vi  siegue;  e chi  vi  conosce  sa  che  il  vostro  nome 
è un’idea  nemica  all’unico  governo  libero  che  esiste  in  Italia, 
e vi  avversa.  — E basti per  ora. 
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IL  PAUTITO  NAZIONALE  ITALIANO. 


•\nno  II,  N.  17.  23  agosto  1837 

Era  nostro  proposito,  quando  mettemmo  mano  alla  pub- 
lilfcazione  del  Piccolo  Corriere  d’ Italia,  non  risguardarc  come 
avversaria  nessuna  delle  parti  politiche,  che,  come  noi,  fanno 
professione  di  volere  Italia  indipendente  e libera.  Non  accet- 
tammo, egli  è vero,  la  cosi  ùetiSL  bandiera  neutra,  perché  non 
ci  parve  fosse  cosa  leale  spingere  l’ Italia  nella  via  della  ri- 
voluzione senza  dirle  apertamente  ove  intendevamo  condurla; 
perchè  ci  parve  rimessione  d’animo  il  nascondere  in  tasca  la 
propria  bandiera  ; perchè  infine  il  grande  argomento , che  la 
nazione , e non  noi , deve  decidere  de’  destini  della  nazione , 
ci  parve  un  puerile  sofisma , per  la  ragione  che  quando  un 
uomo  0 una  congrega  d’ uomini  manifestano  la  propria  opi- 
nione , non  per  questo  usurpano  su’  diritti  della  nazione , la 
quale  rimane  sempre  signora  ed  arbitra  assoluta  de’  suoi  de- 
stini. So  l’ argomento  addotto  dai  difensori  della  bandiera 
neutra  fosse  buono,  non  solamente  non  dovremmo  parlare  di 
principato  e di  repubblica,  ma  nè  anco  d’unità  e d’indipen- 
denza : il  che  imporla  che  per  essere  buoni  liberali  bisogne- 
rebbe non  avere  opinioni  proprie  o tenersele  in  pectore,  e per 
essere  buoni  rivoluzionarj  bisognerebbe  fare  la  rivoluzione 
senza  scopo  determinato,  senza  fine  preconcetto,  senza  pro- 
gramma conosciuto,  agire  infine  come  gl’insensati.  Che  ciò 
possa  tornar  conto  a chi  sa  di  certo  che  la  sua  bandiera  non 
troverebbe  seguito  nella  nazione,  a chi  comanda  ad  uomini 
che  non  sanno  quel  che  si  vogliono,  a chi  diffida  del  popolo, 
e spera  con  un  colpo  di  mano , con  un  inganno , con  un 
equivoco  impossessarsi  del  supremo  potere,  noi  lo  intendiamo; 
ma  appunto  por  questo  la  bandiera  neutra  non  poteva  conve- 
nirci. L’Olanda,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Spagna,  il  Porto- 


Digitized  by  Googl 


D’  1 T A L l A . 185 

gallo,  la  Grecia  non  si  liberarono  dall’ antica  schiavitù  facendo 
sventolare  un  cencio  senza  colore , nò  motto  : no , essi  sape- 
vano ciò  che  volevano  , e dicevano  ciò  che  sapevano , e per 
questo  furono  forti  e conseguirono  la  vittoria. 

Noi  respingemmo  quindi  questa  famosa  bandiera  neutra , 
eh’ ò la  bandiera  di  chi  non  ne  ha,  o non  osa  mostrarla;  ma 
nel  medesimo  tempo  non  osteggiammo  le  altre  parti  liberali 
da  noi  dissenzienti.  Dicemmo  a tutti:  cammini  ognuno  perla 
sua  via,  e se  non  possiamo  esser  compagni,  non  siamo  al- 
meno nemici.  Che  ne  ottenemmo  da  questa  nostra  tolleranza? 
Mazzini  predicava  nell’  Italia  e Popolo  concordia  e unione , e 
frattanto  nei  carteggi  segreti  (e  ne  abbiamo  le  prove)  si  faceva 
guerra  accanita  al  Partito  Nazionale  Italiano;  e frattanto  si 
stampava  clandestinamente  la  Libera  Parola  ( dove  non  vo- 
gliamo dire,  e da  chi  non  vogliamo  ricercare),  e si  teneva  se- 
gretissima, e segretissimamente  si  spargeva  nelle  altre  pro- 
vincie  d’Italia  a solo  fine  di  vituperare  il  Piemonte,  discre- 
ditare il  suo  governo , rendere  odioso  e dispregevole  il  suo 
esercito,  calunniare  iniquamente  tutti  gli  uomini , che  dissen- 
tono dal  Mazzini  e non  ricevono  in  ginocchio  i suoi  oracoli. 

Che  non  si  è detto  sottovoce,  che  non  si  è scritto  in  se- 
greto, che  non  si  è stampato  di  soppiatto  contro  Manin,  Pal- 
lavicino, Garibaldi,  Ulloa,  contro  gli  uomini  infine  più  rispet- 
tati e più  rispettabili  del  nostro  partito,  anzi  di  tutti  i partiti 
che  non  siano  il  mazziniano  ? E noi  tacevamo  : tacevamo  per 
rispetto  di  noi  stessi;  tacevamo  per  l’ intimo  convincimento 
che  uomini  di  quella  fatta  sono  difesi  abbastanza  dal,  loro  nome, 
dalla  loro  vita,  dalla  ricordanza  de'  prestati  servigi  in  prò  della 
patria,  della  fiducia  che  altri  e più  grandi  siano  per  prestarne. 

Ma  quando  allo  parole  seguirono  i fatti,  quando  V Italia 
del  Popolo  ci  fece  sapere  che  il  testamento  del  Pisacane  ( in 
cui  si  dice  non  corrervi  alcuna  differenza  tra  Ferdinando  U 
e Vittorio  Emanuele,  tra  l’esercito  sardo  e l’ esercito  austriaco, 
e che  deve  combattersi  più  il  Piemonte  che  l’Austria)  è l’atto 
di  fede  del  partito  mazziniano , oh  allora  noi  non  abbiamo 
esitato  ad  accettare  questa  dichiarazione  di  guerra,  che  var- 
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rcbbe  meglio  del  gesuitismo  antico , se  non  fosse  resa  brut- 
tissima dal  gesuitismo  nuovo  del  Mazzini , il  quale  or  ci  di- 
cbiara  che  il  Piemonte  per  lui  e pe’  suoi  ò sacro  I Questo  si 
eh’ è imitare  i giudei,  i quali  scbialTeggiando  Cristo  lo  salu- 
tavano colle  parole  : Salve , o re  dei  Giudei  I V’  è sacro  e lo 
calunniate?  V’è  sacro  e fate  di  tutto  per  discreditarlo  ed  in- 
famarlo in  Italia  e fuori?  V’è  sacro  e lo  assalite  colle  armi  in 
inano?  Madie  fareste  di  più  se  per  voi  fosse  esecrando? 

Accettammo  questa  dichiarazione  di  guerra,  e l’ accettammo 
con  il  convincimento  di  chi  sa  avere  per  sé  la  ragione  e la 
forza,  l’intelligenza  ed  il  numero,  di  chi  vede  tutti  i giorni 
accrescere  il  suo  esercito,  scemare  quello  dell’  avversario. 

E qual  meraviglia  se  la  piccola  coorte  de’  mazziniani  lutti 
i giorni  si  assottiglia,  e scade  di  pregio  e di  riputazione?  Come 
può  durare  1’  unione  amichevole  e fraterna,  tra  chi  non  in- 
tende rinunziare  alla  sua  ragione  e alla  sua  coscienza,  e chi 
intende  sostituire  la  sua  ragione  e la  sua  coscienza  a quella 
degli  altri;  tenere  in  nessun  conto  i consigli  de’ savi,  i sug- 
gerimenti de’  pratici , le  preghiere  dei  devoti  ; dominare  in 
tutto  e su  lutti  con  imperio  assoluto;  farsi  servi  i compagni; 
usare  di  essi  come  il  generale  de’  gesuiti  di  tutti  i membri 
della  compagnia;  incarnare  in  sé  la  patria,  e scomunicare 
come  nemici  della  patria  tutti  quelli  che  da  lui  dissentono? 

Il  partito  nazionale  ha  un  suo  credo  politico:  egli  vuole 
l’indipendenza  e l’unificazione  d’Italia  avanti  tutto  e sopra- 
tutto; egli  dichiara  che  sarà  per  la  Casa  di  Savoja,  finché  la 
Casa  di  Savoja  sarà  per  l’Italia;  ma  egli  non  s’infeuda  a 
nessun  uomo , nò  a principe , nè  a demagogo.  Adoriamo  la 
patria  nostra , la  vogliamo  indipendente  ed  una , rispettiamo 
gli  uomini,  che  avendo  il  medesimo  nostro  concetto,  hanno 
più  possibilità  di  noi  di  attuarlo;  ma  non  vogliamo  nò  dit- 
tatori, nò  pontefici,  nò  profeti,  nò  novelli  Mosò.  Non.  è con  si 
sciocco  servilismo,  che  si  abituerà  il  popolo  italiano  alenerò 
in  pregio  la  libertà. 

Sapete  perchè  noi  abbiamo  molti  amici , e Mazzini  non  ha 
die  pochi  sellarj?  Perchè  noi  non  chiediamo  agli  amici  nostri 
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(‘he  riminzino  nelle  nostre  mani  la  loro  coscienza  c la  loro 
ragiono.  Ognuno  fa  ciò  che  può,  e ne’ modi  che  può:  v’ò 
una  professione  comune,  ma  non  vi  son  servi,  nè  signori.  11 
giorno  che.  noi  vorremmo  sottoporre  la  spada  di  Garibaldi 
alla  penna  di  Bianchi  Giovini,  o la  penna  di  Bianchi  Giovini 
a' decreti  di  Daniele  Manin,  o di  Giorgio  Pallavicino,  o di 
altri,  è più  che  probabile  che  il  Partito  Nazionale  perderebbe 
i suoi  più  ragguardevoli  campioni,  perchè  l’ubbidienza  cicca 
è fatta  po'  servili,  non  pe'  liberi,  per  gli  stolti  e non  pe’  savj. 

Sapete  perchè  la  nostra  parola  ha  una  qualche  autorità 
nelle  altre  provincie  italiane?  Perchè  noi  non  comandiamo, 
ma  consigliamo;  perchè  non  crediamo  siano  nè  onesto,  nè 
cITicacc  mezzo  di  rivoluzione  le  fallaci  promesse,  le  impudenti 
menzogne;  perchè  noi  abbiamo  sempre  detto  a coloro  che 
gemono  sotto  la  tirannide:  la  rivoluzione  non  s’importa  di 
fuori  come  un  pacco  di  giornali  : tocca  a voi  scegliere  il 
tempo,  il  luogo,  i modi;  noi  non  siamo  che  scrittori,  corrieri, 
soldati  al  servizio  della  patria. 

Noi  non  escludiamo  dalla  nostra  Italia  so  non  i nemici  del- 
r Italia  ; non  gli  uomini  savj,  senza  de’  quali  si  fa  opere  in- 
sensato ; non  gli  uomini  animosi , senza  do’  quali  si  fa  opere 
fiacche;  non  gli  uomini  di  alto  intelletto,  senza  i quali  sa- 
emmo  esercito  senza  capitani;  non  gli  uomini  vigorosi  di 
braccio,  senza  i quali  saremmo  capitani  senza  esercito.  Noi 
crediamo  alla  potenza  delle  idee,  ma  crediamo  anche  a quella 
de’  cannoni.  Noi  non  escludiamo  la  fede , perchè  senza  fedo 
non  si  redimono  le  nazioni  ; ma  non  escludiamo  la  prudenza, 
senza  la  quale  si  rovina  sè  c la  patria.  Noi  invochiamo  la 
rivoluziono,  perchè  essa  sola  ha  la  forza  e I’  autorità  di  rom- 
pere le  secolari  catene  ond’è  avvinta  1’  Italia;  ma  noi  vogliamo 
tenerci  uniti  al  Piemonte,  perchè  esso  solo  nelle  varie  prò- 
vincio  d' Italia  ha  un  principe  fedele  c guerriero,  un  governo 
libero,  un  esercito  italiano;  perchè  esso  solo  può  raccogliere 
sotto  la  bandiera  d'Italia  le  forzo  diviso  e sparpagliale  della 
nazione,  e dare  ad  esse  quell’ unità,  eh’ è necessaria  al  com- 
pimento della  magnanima  impresa. 
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Noi  invochiamo  tutto  le  forze  vive  della  nazione;  noi  ci 
mostriamo  a viso  scoperto  sempre  e dappertutto  ; noi  non 
escludiamo  nessun  mezzo  onesto  per  render  possibile  la  libe- 
razione della  patria , nessuno  , da’  libri  a’  fucili , dalle  note 
diplomatiche  ai  colpi  di  cannone....  Ecco  perchè  noi  possiamo 
intitolarci  senza  jattanza  il  Partilo  Nazionale  Italiano , ed 
ecco  perchè  i mazziniani  non  sono  e non  saranno  che  una 
scita. 


all’Italia  del  popolo. 


Anno  II,  N.  19.  6 settcnabre  1S57. 

L’ Italia  del  Popolo,  criticando  il  programma  della  Societ.à 
Nazionale  Italiana,  lo  personifica  in  Giuseppe  La  Farina.  Que- 
sta tattica  non  è priva  di  una  certa  astuzia.  Ella  sa  come  una 
delle  più  potenti  ragioni,  per  le  quali  il’ partito  al  quale  essa 
appartiene  si  è ridotto  in  quei  miseri  termini  in  cui  si  trova, 
si  è stala  la  pretesa  del  Mazzini  di  farsi  arbitro , o come  i 
nostri  antichi  avrebbero  detto,  balio  della  parte,  e di  ridurre 
tutte  nelle  sue  mani  e la  ragione  e le  coscienze  de’ suoi  com- 
pagni; e V Italia  del  Popolò  sarebbe  ben  contenta  di  tinger 
gli  altri  della  medesima  pece  ond’  ella  è tinta.  EH’  è come 
gl’  idrofobi , i quali  nel  morire  dalla  medesima  malizia  della 
loro  infermità  si  sentono  spinti  ad  inoculare  negli  altri , coi 
loro  morsi,  il  veleno  che  li  uccide. 

Noi  lo  ripetiamo,  il  Partito  Nazionale  Italiano  non  ha  au- 
tocrate che  lo  meni  per  gli  straccali;  c la  sua  Società,  che  da 
esso  emana,  se  ha  una  direzione , eli’  è solamente  per  quegli 
ufficj  ch’è  impossibile  siano  estercilati  collettivamente  da  tutti 
i membri  di  essa.  La  differenza  sta  appunto  in  ciò,  che  lad- 
dove nel  partito  mazziniano  v’  è un  pontefice  che  comanda  e 
dei  credenti  che  ubbidiscono , presso  di  noi  v’  è una  Società 
che  dispone  ed  un  comitato  che  eseguisce.  W Italia  del  Popolo 
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ci  dirà  dove  crede  che  sia  maggiore  disposizione  agli  ordini 
liberi. 

Lasciamo  quindi  da  parte  il  La  Farina,  tanto  più  che  V Italia 
del  Popolo  ci  promette  di  trattenersi  di  lui  molto  più  lunga- 
mente che  ora  non  le  parve  opportuno.  Si  serva  pure.  Parli  del 
La  Farina  con  tutta  franchezza  : esamini  la  sua  vita  pubblica  u 
la  sua  vita  privata,  le  sue  opere  e le  sue  azioni;  e il  La  Fa- 
rina si  difenderà  da  sè,  se  lo  crederà  opportuno.  Per  ora  non 
si  tratta  di  lui,  ma  della  Società  Nazionale  Italiana.  A queste 
quistioni  non  mescoliamo  gli  studi  biografici;  c V Italia  del 
Popolo  ne  dovrebb’ essere  contenta. 

L’ Italia  del  Popolo  dice  d’ essere  contraria  all’  unificazione, 
perchè  non  crede  « potersi  volgere  il  movimento  italiano  ad 
altro  segno  che  alla  ricostituzione  unitaria  della  nazione.  • 
L’ Italia  del  Popolo  non  si  accorgo  adunque  che  appunto  in 
queste  parole  sta  la  sua  condanna?  Si,  il  movimento  italiano 
non  si  deve  volgere  ad  altro  segno  che  alla  ricostituzione  uni- 
taria della  nazione;  c voi  lo  volete  volgere  a ben  altro  segno, 
anteponendo  la  repubblica  all’  unità.  Noi  siamo  rimasti  fedel 
all’  antico  programma , e voi  l’avete  tradito.  Noi  continuiamo 
a pensare  come  pensavamo  venti  anni  fa,  volendo  la  ricostru- 
zione unitaria  ed  indipendente  della  nazione  avanti  tutto  c 
sopra  tutto;  ed  il  Mazzini  che  in  que’ tempi  diceva:  f venga 
Gengis-khan  per  rendere  indipendente  ed  una  l’Italia,  ed  io 
sarò  per  lui  ; » ora  dichiara  che  non  vuol  saperne  del  prin- 
cipato, appunto  ora  che  si  è trovato  un  principe  uomo  di  onore 
ed  intrepidissimo  soldato  ; appunto  ora  che  la  perfidia  degli 
altri  ha  messo  Vittorio  Emanuele  nella  felicissima  condizione 
di  potere  congiungere  l’utile  d’Italia  colla  grandezza  o gloria 
di  Casa  sua. 

Che  se  ci  chiedessero,  perchè  noi  abbiamo  sostituito  al  motto 
di  unità  quello  di  unificazione , dappoiché  siamo  rimasti  uni- 
tarj , noi  risponderemmo  che  questo  mutamento  deriva  non 
da  noi , ma  dalle  mutate  condizioni  dell’  Italia.  Prima  del  48 
dicevamo  «m'fà,  perchè  tutto  era  a farsi,  e perchè  mancava 
un  centro  unificatore  ; ma  dopo  il  48  v’  è in  Italia  una  pro- 
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\incia  libera,  indipendcnle,  c dove  non  è delitto  il  dirsi  e il 
credersi  italiani;  v’ò  qgesto  centro,  questo  punto  unificatore, 
si  è ottenuto  alla  fine  questo  bene  immenso , c per  il  quale 
può  dirsi  non  versato  invano  quel  sangue  generoso , che  per 
secoli  è corso  su’  campi  di  battaglia  e su’  patiboli.  Che  rimane 
adunque  a fare?  Unificare  Tllalia.  0 in  altri  termini,  non 
creare  nuovi  centri,  ma  riunire  intorno  a questa  bandiera  le 
speranze  e le  forze  di  tutta  Italia,  e recuperare  la  sua  indi- 
pendenza  e libertà. 

Ecco  perchè  noi  crediamo  fatale  alla  causa  italiana  l’avve- 
nimento di  Luciano  Murat  al  trono  di  Napoli , come  i tenta- 
tivi di  Giuseppe  Mazzini;  l’uno  crea  un  altro  centro  e sosti- 
tuisce il  dualismo  all’unificazione;  l' altro  tende  ad  anteporre 
ad  una  forma  di  unificazione  già  in  atto,  un’altra  forma  di 
unificazione  fantastica  e senza  alcuna  probabilità  di  riuscita. 
La  parola  unificazione  fu  trovata  da  Daniele  Manin,  e noi,  che 
non  usiamo  fare  come  Mazzini,  il  quale  respinge  lutto  ciò  che 
non  viene  da  lui , 1'  abbiamo  accettata , perchè  ci  parve  più 
'.ignificativa  nelle  attuali  condizioni  d’Italia;  ed  un  altro  dei 
nostri  amici,  Giorgio  Pallavicino,  l’ha  benìssimo  commentata 
dicendo:  < 11  Piemonte  dev’essere  la  palla  di  neve,  la  quale 
deve  produrre  la  valanca.  > 

Noi  quindi  siamo  fedeli  al  gran  princìpio  dell’unità  ed  in- 
dipendenza italiana  avanti  tutto  e sopra  tutto:  voi  lo  rinnegate 
e colle  parole  e coi  fatti.  Siamo  noi  tanto  fedeli  ad  esso , che 
se  nella  catastrofe  del  18&t)  si  fosse  salvala  la  sola  Venezia  o 
la  sola  Roma  repubblicana,  noi  avremmo  detto  ciò  che  di- 
ciamo attualmente  per  il  Piemonte  : < Abbiamo  questa  pro- 
vincia, questa  città  italiana,  la  quale  è libera  ed  indipendente; 
facciamo  centro  in  essa,  unifichiamo  l’Italia,  e per  unificarla 
non  cominciamo  con  disfare  quello  che  vi  è.  Questa  sarebbe 
opera  d’ insensati.  > 

Che  Cattaneo  ,.  il  quale  vuole  le  repubblichette  a uso  S.  Ma- 
rino, che  Ferrari,  il  quale  dice  l’Italia  aver  bisogno  della 
dittatura  militare  di  Francia,  siano  contrarj  al  Piemonte  li- 
bero, indipendente,  eppur  costituzionale  ed  italiano,  s’intende; 


Dìqitized  bv  Google 


d’  I T A L r A . 


J9I 

ma  che  ii  Mazzini  cd  i suoi  devoli , i quali  diconsi  unitarj , 
vogliano  cominciare  col  di'slruggcre  ciò  che  esiste,  sol  perché 
non  è una  repubblica,  ed  aggiungiamo  una  repubblica  a loro 
immagine,  qualche  cosa  di  simile  del  Paraguai,  ecco  l’incon- 
seguenza e l’assurdo,  e diremmo  anche,  ecco  il  delitto. 

Che  se  poi  i signori  dell’  Italia  del  Popolo  ci  dicessero  : 
« Noi  non  vogliamo  dbballere  il  governo  piemontese,  ma  vo- 
gliamo infondergli  maggioro  energia,  maggior  vigore,  e un  sen- 
timento più  vivo  d’italianità;  » noi  chiederemmo  loro:  Ac- 
cettate 0 non  accettate  il  testamento  di  Pisacane  ? Se  l’ accet- 
tate, se  siete  d’accordo  con  lui,  il  quale  diceva  il  Piemonte 
il  maggiore  ostacolo  alla  liberazione  d’ Italia,  voi  tradite  e la 
vostra  coscienza  c la  patria  non  facendo  ogni  sforzo  per  ab- 
batterlo; se  voi  non  1’ accettate,  e come  va  che  avete  stam- 
pato in  lettere  cubitali,  che  il  testamento  di  Pisacane  debba 
essere  l’atto  di  fede  d’ogni  vero  Italiano?  0 tradimento,  o 
assurdo,  di  qui  non  si  esce  1 A dire  il  vero,  vi  sarebbe  anche 
una.  terza  uscita,  cioè  quella  che  le  vostre  parole  siano  in 
contraddizione  costante  co’  vostri  fatti. 

L’ Italia  del  Popolo  chiede:  « Qual’  è V estensione  del  ragio- 
nevole e del  possibile,  entro  cui  rimanendo  la  Casa  di  Savoja, 
darà  prova  di  essere  per  l'Italia?  » Noi  potremmo  rispondere 
che  il  limile  del  ragionevole  è l’irragionevole,  e il  limile  del 
possibile  è r impossibile  ; e se  la  nostra  risposta  non  parrà 
soddisfacente,  la  colpa  è tutta  deW  Italia  del  Popolo,  la  quale, 
non  ostante  Io  lezioni  di  dialettica  che  le  ha  dato  Ausonio 
Franchi,  non  ha  ancora  imparato  a far  domande  ragionevoli. 
Ivd  invero,  nelle  cose  politiche  la  ragionevolezza  e l’impossi- 
bilità non  essendo  assolute,  ma  sottoposte  a tutte  le  varia- 
zioni delle  condizioni  interne  ed  esterne,  questi  limiti  sono 
mutabili,  variabili  dall’oggi  all’indomani.  Oggi  è ragionevole 
scrivere  una  nota , domani  potrebb’  essere  ragionevole  dare 
una  battaglia;  in  tal  giorno  è possibile  con  un  grido  sollevare 
una  nazione,  in  tal  altro  non  è possibile  con  un  esercito  sol- 
levare un  villaggio.  Giuseppe  Mazzini  ha  per  sì  lungo  tempo 
abituato  i suoi  discepoli  all’  assurdo , che  noi  non  ci  dobbiamo 
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maravigliare  che  i suoi  discepoli  abbiano  perduto  il  criterio 

del  ragionevole  e del  possibile. 

Se  noi  dicessimo  alla  Casa  di  Savoja  assolutamente  : t Fate 
r Italia  ; so  no , noi  non  saremo  con  voi  ; » mostreremmo  si 
poco  giudizio  da  meritarci  un  seggio  eminente  nel  sinedrio 
dell’ /to/ia  del  Popolo:  4°  perchè  ammetteremmo  che  l’ Italia 
possa  esser  fatta  dal  solo  Piemonte,  credenza  che  non  abbiamo 
avuto  giammai  , e che  V Italia  del  Popolo  si  ostina  ad  attri- 
buirci, con  una  perfidietta  e costanza  da  degradarne  V Armo- 
via;  2®  perchè  ammetteremmo  che  una  guerra  nazionale  possa 
farsi  e una  quistione  europea  possa  risolversi  come  e quando 
si  voglia. 

L' Italia  del  Popolo  avrebbe  potuto  piuttosto  farci  la  seguente 
dimanda:  < Chi  giudicherà  se  la  Casa  di  Savoja  avrà  fatto 
per  r Italia  tutto  quanto  era  ragionevole  e possibile?  » A que- 
sta domanda  però  noi  risponderemmo;  non  voi,  non  noi,  non 
la  Casa  di  Savoja  ; ma  il  buon  senso  della  nazione.  Si  per- 
suada una  volta  il  signor  Slazzini  ; noi  e lui  non  siamo  che 
individui,  congreghe , sodalizj  più  o meno  numerosi,  più  o meno 
ragionevoli , più  o meno  animosi  ; ma  al  di  sopra  di  noi , al 
di  sopra  di  lui,  al  di  sopra  della  Casa  di  Savoja,  v’è  l’Italia, 
la  quale  non  ha  abdicalo  nè  il  suo  giudizio,  nè  la  sua  volontà 
in  mano  di  nessuno.  Or  noi  crediamo  che  l’ Italia  ha  fede  nella 
Casa  di  Savoja  ; il  signor  Mazzini  crede  che  l’ Italia  ha  fede 
in  lui?  Via,  risponda  senza  ridere  a queste  nostre  domande; 
Crede  egli  che  ^ Vittorio  Emanuele  invitasse  con  un  proclama 
gl’  Italiani  ad  unirsi  a lui  per  cacciare  gli  Austriaci  al  di  là 
dei  monti,  l’Italia  rimarrebbe  indifferente  ed  inerte  come  è 
rimasta  a’ mille  ed  uno  de’ suoi  proclami?  Crede  egli  che  se 
Vittorio  Emanuele  mandasse  un  battaglione  di  cacciatori  colla 
sua  bandiera  sulle  coste  di  Napoli  o di  Sicilia,  a Livorno  o a 
Milano , sarebbe  accolto  come  sono  stati  accolli  i Bandiera  c 
Pisacane  ? 

Che  se  i mazziniani  ci  dicessero;  i Ma  perchè  adunque  Vit- 
torio Emanuele , che  ha  tanta  potenza , non  libera  l’ Italia  e 
non  1’  unifica  ? > noi  ripeteremmo  ciò  elio  abbiamo  dello  : 
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perchè  r unificazione  e liberazione  di  una  nazione  debb’ essere 
opera  sua,  nè  si  grande  e magnanima  impresa  deve  iniziarsi 
se  non  quando  l’ iniziarla  sia  ragionevole , ed  il  compirla  sia 
possibile  ; quel  famoso  ragionevole  e possibile,  che  irrita  tanto 
i nervi  degli  scrittori  deW  Italia  del  Popolo,  sviscerati  adora- 
tori dell’  irragionevole  e dell’  impossibile  ! 

L' Italia  del  Popolo  • richiede  il  La  Farina  dell’  autorità 
con  la  quale  egli  parla  e propone  condizioni  e programmi  agli 
Italiani.  » Se  abbiamo  ben  capito  queste  parole,  pare  che  ella 
vorrebbe  sapere  chi  ha  dato  al  La  Farina  l’ autorità  di  parlare 
agl’  Italiani.  La  risposta  è agevole  ; la  natura  che  lo  fece  uomo 
dotato  di  favella.  Se  vuol  sapere  poi  • chi  lo  elesse  a quel 
grado  ( di  segretario  del  Comitato  nazionale  ),  e chi  furono  i 
suoi  costituenti,  > abdichi  i suoi  errori,  faccia  ammenda  ono- 
revole dinanzi  al  buon  senso  oltraggiato,  si  ascriva  alla  So- 
cietà Nazionale,  e sarà  soddisfatta.  Domandiamo  noi  a]V  Italia 
del  Popolo  i nomi  de’  suoi  redattori  ? E tocca  all’  Italia  del 
Popolo  di  parlare  di  uomini  ignoti  e che  si  naseondono?  E poi 
r Italia  del  Popolo  sa  bene  quali  sono  i fondatori  della  Società 
Nazionale,  e lo  sa  l’Italia,  che  li  ha  veduti  soffrire  il  marti- 
rio con  dignità , combattere  con  coraggio , o con  la  penna  o 
colla  spada,  a Milano  come  a Palermo,  nei  campi  di  Lombardia 
come  sui  monti  della  Calabria,  a Venezia  come  a Roma,  a 
Messina  come  ad  Ancona,  e dar  prove  non  dubbie  di  coraggio 
civile  e di  coraggio  militare,  mentre  altri  rimpiattati  in  qual- 
che oscuro  angolo  non  facevano  che  calunniare  quelli  che 
morivano  per  l’indipendenza  d’Italia,  ed  accendere  le  fiamme 
della  discordia  ne’  difensori  della  patria. 

L’  Italia  del  Popolo  non  ha  fiducia  nel  Comitato  della  So- 
cietà Nazionale.  Ma  abbiamo  noi  giammai  chiesto  questa  fidu- 
. eia?  L’ Italia  del  Popolo  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  il  Piccolo 
Corriere  non  le  piace.  Ma  ciò  si  comprende  perfettamente;  e 
deir  opinione  dell’  Italia  del  Popolo  sono  1’  Armonia  , il  Cam- 
panile , la  Gazzetta  di  Milano,  e compagnia  bella.  È come  se 
noi  dicessimo  che  1’  Italia  del  Popolo  non  ci  piace No,  di- 

ciamo male  ; se  i duecento  associati  dell’  Italia  del  Popolo  vo- 
la Fahina.  — Scrini  politici.  — 11.  13 
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nissero  a mancare,  se  la  sorgente  di  Londra  s’ inaridisse,  noi 
dovremmo  contribuire  per  tenere  in  piede  quel  diario.  Cosa 
possiamo  noi  di  più  desiderare,  pel  discredito  del  partito  maz- 
ziniano, che  gli  articoli  dell' del  Popolo? 


AL  PENSIERO 


Armo  II,  N.  àu.  15  novembre  1851. 

Un  amico  ci  dice  che  il  Pensiero  di  Oneglia,  una  guisa  di 
suddiacono  o di  accolito  dell’  Italia  del  Popolo , giorni  sono  af- 
fermava, il  governo  napolitano  aver  mandato  al  governo  pie- 
montese una  rogatoria  risguardante  i fatti  della  spedizione  di 
Sapri;  il  governo  piemontese,  come  usasi  pe’  reali  ordinari , 
averla  rimessa  a’  magistrati  per  istruire.  Il  Pensiero  soggiun- 
geva , che  intorno  a questo  fatto  il  Piccolo  Corriere  avrebbe 
serbato  il  più  completo  silenzio.  Il  Pensiero  s’ inganna  : noi  non 
crediamo  infallibile  il  governo  piemontese,  com’  egli  crede  in- 
fallibile Giuseppe  Mazzini,  che  pur  dalla  sua  parte  ( bisogna 
rendergli  giustizia)  ha  fatto  lutti  gli  sforzi  possibili  per  disin- 
gannare e disilludere  i suoi  devoti.  Noi  non  sappiamo  se  il 
fatto  sia  vero,  nè  in  quali  precisi  termini  esso  sia.  Ma  non  esi- 
tiamo a dire,  che  se  il  governo  piemontese  ha  accettato  una  ro- 
gatoria dal  governo  napoletano  per  1’  affare  di  Sapri,  come  se 
si  trattasse  di  un  reato  comune,  esso  ha  commesso  un  gra- 
vissimo errore,  ed  è stalo  mal  consiglialo  dai  suoi  giuristi,  per- 
ché rogatorie  non  si  accettano  pe’  reali,  pei  quali  non  v’  è estra- 
dizione. È contento  di  questa  nostra  risposta  il  Pensiero  di 
Oneglia  ? 

Or  sappia  il  Pensiero  che  il  Piccolo  Corriere  non  avrà  mai 
difficoltà  di  condannare  ciò  che  crede  condannabile  nel  go- 
verno piemontese,  perchè  il  Piccolo  Corriere  non  ha  il  creti- 
nismo di  riputare  gli  uomini  infallibili.  Noi  siamo  pel  Piemonte, 
perchè  siamo  per  1’  unità  italiana,  e perchè  non  abbiamo  po- 
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luto  risolvere  il  problema  di  costituire  il  tutto  senza  la  parte, 
come  pare  si  consiglino  di  fare  i Galilei  dell’  Italia  del  Popolo; 
noi  siamo  per  il  Piemonte,  percliò  il  Piemonte  è l’unica  pro- 
vincia d’ Italia  in  cui  vi  sia  un  principe  osservatore  de’  suoi 
giuramenti,  libere  istituzioni,  libera  tribuna,  libera  stampa,  ed 
esercito  italiano  e degnissimo  di  stare  a fronte  de’  più  agguer- 
riti eserciti  di  Europa;  noi  siamo  pel  Piemonte,  perchè  il  Pie- 
monte, resistendo  per  nove  anni  alla  pressione  della  riazione 
europea,  acquistando  un  grado  di  riputazione  e di  autorità 
qual  nessuno  de’ suoi  più  caldi  amici  poteva  sperare,  ha  mostrato 
una  costanza,  un  senno,  una  prudenza,  che  gli  ha  meritalo 
il  capitanalo  d’  Italia;  noi  siamo  per  il  Piemonte,  perchè  gli 
uomini  che  lo  governano , se  non  fanno  lutto  il  bene  deside- 
rabile, fanno  lutto  il  bene  possibile  (il  che  non  toglie  che  ab- 
biano commesso,  e che  possano  anco  commettere  degli  errori  ), 
e perchè  nello  stalo  attualo  delle  cose  e degli  animi  non  ve- 
diamo chi,  con  più  utilità  della  comune  patria,  potrebbe  se- 
dere a’  loro  posti.  Noi  non  siamo  con  Mazzini,  perchè  non  cre- 
diamo eh’  egli  abbia  nè  mente,  nè  sludj,  nè  senno  rispondenti 
al  grado  in  cui  vuoi  tenersi;  noi  non  siamo  con  Mazzini,  per- 
chè lo  crediamo  il  maggior  dissolvente  della  parte  democratica 
e rivoluzionaria  d’  Italia;  noi  non  siamo  con  Mazzini,  perchè 
tra  lui  e noi  s’interpone  il  sangue  di  tanti  generosi  da  lui 
spinti  al  martirio  con  una  imprudenza  ed  ostinazione  unica 
forse  nel  mondo;  noi  non  siamo  con  Mazzini,  perchè  noi  sap- 
piamo ciò  che  vogliamo,  ed  egli  non  sa  ciò  che  vuole;  noi  non 
siamo  con  Mazzini,  perchè  siamo  per  la  rivoluzione , ed  egli 
colle  sue  imprudenze,  colla  sua  poca  conoscenza  degli  uomini, 
colla  sua  leggerezza,  colle  sue  illusioni,  coll’  avversione  e col- 
r impopolarità  che  si  è acquistata,  rende  col  suo  ingerimenlo 
impossibile  la  rivoluzione;  noi  non  siamo  con  Mazzini,  perchè 
egli  per  creare  1’  unità  tenta  dividere  Genova  da  Torino,  per 
creare  la  concordia  suscita  le  uno  contro  le  altre  classi  de’ citta- 
dini, per  creare  la  forza  italiana  assale  l’unico  esercito  italiano  nei 
quale  stanno  tanta  parte  delle  speranze  della  nazione,  per  far 
sorgere  la  libertà  comincia  con  fondare  il  dispotismo , per 
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inaugurare  la  tolleranza  scomunica  tutti  coloro  che  da  lui  dis- 
sentono, e per  ristabilire  la  moralità  e la  virtù  fa  calunniare 
0 lascia  che  ì suoi  calunnino  gli  uomini  di  coscienza  più  pura 
ed  intemerata  che  abbia  l' Italia. 

Il  Pensiero  d’  Oneglia  s’  ingannò  quando  disse  che  noi  non 
avremmo  parlalo  della  rogatoria  per  la  faccenda  di  Sapri:  ci 
inganneremo  noi  dicendo  che  il  Pensiero  d’Oneglia  non  oserà 
riprodurre  queste  nostre  parole  ? 

Che  i mazziniani  non  ci  provochino,  se  non  vogliono  ricevere 
delle  cattive  risposte. 


SMETTIAMO  LE  ILLUSIONI. 


Anno  III,  N.  39.  27  settembre  1858. 

Coloro  i quali  speravano  che  1’  arciduca  Massimiliano  fosse 
tornato  da  Vienna  col  lembo  del  suo  manto  arciducale  pieno 
di  riforme  e di  concessioni,  sono  oramai  disingannati.  Egli  non 
ha  portato  se  non  ciò  che  porteranno  sempre  i dominatori  stra- 
nieri. Coloro  i quali  speravano  amnistie  e perdoni  da  colui  che 
non  perdona  giammai,  appunto  perchè  sente  forse  nella  sua 
coscienza  che  non  potrebbe  essere  perdonato  giammai  ( vogliamo 
dire  dal  Borbone  di  Napoli  );  e coloro  i quali  si  lusingavano  che 
Murai,  cogli  aiuti  della  Francia,  sarebbe  venuto  a spezzare  il 
giogo  di  ferro,  sotto  il  quale  gemono  nove  milioni  d’ Italiani, 
cui  non  sarebbe  rimasta  altra  fatica  che  di  cantare  inni  e fare 
luminarie  in  onore  degli  stranieri  liberatori;  e quelli  che  spe- 
ravano concessioni,  riforme,  o almeno  governo,  se  non  libero, 
civile  ed  umano  da' principi  delle  altre  parti  d’ Italia,  dovreb- 
bero oramai  essere  lutti  disillusi.  La  tirannide,  non  che  am- 
mansarsi, imperversa;  le  condizioni  della  patria  si  rendono  di 
giorno  in  giorno  più  infelici  e miserande  ; in  quattro  quinti 
dell’Italia  il  popolo  è oppresso,  spogliato,  dissanguato,  privo  di 
libertà,  privo  di  commerci  e d’ industrie,  ridotto  allo  stato  di 
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armento,  che  si  smunge , si  tosa , e se  occorre , si  manda  al 
macello  ! 

11  medio  evo  si  riaffaccia  dalla  tomba  che  il  progresso  aveva 
chiusa  e sigillata.  Galileo  rinnega  la  sua  dottrina;  Machiavelli 
non  ricerca  le  cagioni  del  sorgere  e rovinare  degl’  imperj  ; 
fra  Paolo  Sarpi  non  osa  difendere  le  ragioni  della  podestà 
civile;  Alfieri  gilla  via  il  terribile  coturno.  Giuseppe  II,  Leo- 
poldo I , Tanucci , Fossombroni  già  sono  nomi  di  rivoluzio- 
nar]. Rompete  i torchi , bruciate  i libri,  e se  gitlare  non  po- 
tete sul  rogo  i liberi  pensatori,  trascinateli  in  carcere  o cac- 
ciateli in  esilio.  Israeliti,  andate  a chiudervi  in  ghetto  ; e badate 
che  se  una  serva  imbecille  gitta  un  po’  d’  acqua  sul  capo  ai 
vostri  tìgli,  essi  saranno  strappati  dalle  vostre  braccia  dai  fa- 
migli dell’ inquisizione,  e ad  onta  delie  vostre  lagrime  e delle 
vostre  preghiere,  saranno  rinchiusi  in  un  convento  ed  educati 
all’odio  c all’  abborrimento  di  loro  gente,  di  loro  sangue,  di 
chi  dette  loro  la  vita! 

Si  mostruosa  tirannide  non  ha  forze  proprie  : la  sua  forza 
è riposta  nella  dominazione  straniera  c nella  nostra  divisione, 
alle  quali  stanno  come  antitesi  inuipf.nobnza  ed  unificazione. 
Ma  l’ indipendenza  non  si  acquista  senza  una  guerra  regolare, 
governata  da  abili  capitani,  fatta  da  milizie  ben  disciplinate, 
bene  istruite,  ben  provvedute  d’ogni  bisognevole,  dirette  ad 
unico  scopo  da  unica  podestà,  aiutate,  accresciute,  rinvigorite 
da  tutta  quanta  la  nazione  ;c  l’unifìcazione  non  si  conseguisce 
senza  la  sollevazione  popolare,  che  cancelli  i trattali  esistenti, 
e senza  una  suprema  dittatura,  che  faccia  convergere  tutte  le 
forze  morali  e materiali  della  nazione  verso  un  punto  solo,  e 
trasformi  il  fatto  popolare  in  fatto  governativo  ; fatto  governa- 
tivo che  sarà  accettato  o combattuto  dagli  altri  potentati,  se- 
condo che  noi  saremo  provveduti  o privi  di  eserciti  numerosi 
e di  valide  alleanze. 

Il  giorno  della  lotta  non  è forse  lontano;  e non  trascorrerà 
lungo  tempo  prima  che  l’istoria  avrà  notato  se  gl’ Italiani  sono 
0 non  sono  degni  di  libertà.  Bando  a’ sogni,  alle  illusioni,  alle 
utopie;  la  patria  non  si  redime  colle  magnanime  parole,  ma 
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co’ magnanimi  falli;  TAuslria  non  si  caccia  via  collo. declama- 
zioni tribunizie,  ma  co’  fucili  e co’  cannoni.  Bella  cosa  è la 
fede,  stupenda  cosa  è 1’ entusiasmo,  ma  sole  non  bastano;  ci 
vuol  senno  e prudenza;  ci  vogliono  forze  morali  c materiali 
rispondenti  alla  grande  impresa,  e disciplina  e concordia  e per- 
severanza. 

Si  rammentino  i nostri  amici  che  condizione  prima  della 
\ ilioria  è l’unità  d’intento,  di  mosse,  di  bandiera,  di  comando. 
Infamia  eterna  a chi,  giunto  il  momento  della  riscossa,  non  vi 
concorra  con  tulli  i mezzi  che  sono  in  suo  potere!  Infamia 
eterna  a chi  vuole  gli  eventi,  e non  risponde  colle  opere  alla 
prima  chiamata  della  patria!  Infamia  eterna  a chi  sparge  semi 
di  discordia  e di  diffidenza  ne’  combattenti  fratelli,  e si  fa  ca- 
lunniatore per  non  confessarsi  codardo! 


UOVK  ANDIAMO? 


.\mio  III,  N.  43.  25  ollobrr  1858. 

• Sarebbe  inutile  il  negare , dice  il  Nord  di  Brusselle,  che 
esistono  nella  situazione  dell’  Europa  una  quantità  di  cagioni 
di  fermento,  che  preoccupano  la  diplomazia,  e l’occuperanno 
seriamente  il  prossimo  inverno.  » 

Noi  non  sappiamo  di  che  si  preoccupi  la  diplomazia,  c quali 
impiastri  e cerotlelli  si  avviserà  di  sovrapporre  alle  piaghe 
profonde  e cancrenose  che  tribolano , e non  lasciano  posare 
l’Europa;  questo  si  sappiamo,  che  le  cagioni  di  fermento,  alle 
quali  allude  il  Nord,  sono  vere;  che  lo  stato  attuale  delle 
cose  non  può  e non  deve  durare  ; e che  ogni  uomo  assennato 
desidera  un  prossimo  scioglimento  di  quelle  quistioni , che 
tengono  agitato  il  mondo. 

L’Austria  sente  anch’  essa  che  un  vulcano  è acceso  sotto  i 
suoi  piedi  in  Italia,  in  Ungheria,  in  Gallizia;  ella  teme  del 
Piemonte,  teme  della  Francia,  teme  della  Russia,  e deve  ora- 
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mai  avere  coscienza  del  suo  isolamento  in  Europa , come  noi 
abbiamo  coscienza  delle  nostre  forze  rinate,  rinvigorite,  ri- 
ordinate. 

Dove  la  gran  lotta  avrà  principio  ? Ecco  1’  arranum  impera. 
Immense  materie  combustibili  sono  accumulate  all’ occidente 
c aH’oriente,  al  settentrione  e al  mezzogiorno  della  Casa  im- 
periale degli  Absburgo;  e quell’uomo,  o quel  governo,  o quel 
popolo,  che  primo  vi  saetterà  una  favilla  gagliarda,  avrà  ac- 
ceso un  rogo,  dal  quale  è ben  difficile  che  esca  ringiovanita, 
come  la  favolosa  fenice,  l’aquila  dai  due  rostri,  che  spolpa  e 
divora  e tiene  oppresse  cd  inermi  le  più  nobili  popolazioni 
del  continente  europeo. 

Si,  noi  lo  diciamo  con  fiducia,  e non  cesseremo  di  ripeterlo 
a’  nostri  amici  : il  giorno  fatale  si  avvicina  ; si  avvicina  il 
giorno  in  cui  gli  uomini  saranno  messi  alla  prova  ; in  cui  si 
vedrà  chiaramente  chi  ama  e chi  non  ama  la  patria,  chi  la 
vuole  indipendente,  unificata,  gloriosa,  c chi  la  vuole  schiava, 
divisa,  vituperata;  in  cui  si  conoscerà  se  le  sventure  e gli 
atrocissimi  mali  sopportati  ci  saranno  stati  di  ammaestra- 
mento; in  cui  l’Europa  e il  mondo  vedranno,  se  gl’italiani 
sono  degni  di  avere  una  patria,  o se  invece  meritano  l’obbro- 
briosa servitù,  nella  quale  sono  da  tanto  tempo  tenuti. 

11  partito , al  quale  noi  ci  onoriamo  di  appartenere  , non  ò 
una  setta,  non  è una  fazione,  non  è una  congrega  segreta:  è 
la  comunanza  dì  tutti  coloro  che  vogliono  una  patria  italiana 
e redenta,  è la  nazione.  Ma  la  patria  non  si  redime  colle 
ciancie,  co’ sogni,  colle  utopie;  si  redime  combattendo  virtuo- 
samente, ordinatamente,  gagliardamente,  e con  costanza  che 
superi  e annulli  1’  ostinazione  de’  nostri  nemici.  Gli  Austriaci 
non  si  cacciano  d’Italia  colle  parole  spavalde,  ma  co’ fatti  ani- 
mosi e prudenti.  Mantova  e Verona  non  si  espugnano  cogli 
articoli  de’  diarj,  ma  con  trincee,  cannoni,  e mortaj  ; la  patria 
comune  non  si  riordina  con  la  discordia,  la  divisione,  l’invi- 
dia , la  iattanza  degli  inetti,  c le  fandonie  |de’  ciarlatani , ma 
col  senno  de’  savj  e colla  spada  dei  forti. 
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probabilità’  di  guerra. 


Anno  111,  N.  ?0.  13  dicembre  1838. 

Il  grande  argotncnio  di  coloro,  i quali  non  credono  alle  pro- 
babilità della  guerra  italiana  nelle  attuali  condizioni  d’  Europa, 
si  è che  Luigi  Napoleone  cd  Alessandro  II  non  mai  consenti- 
rebbero al  Piemonte  d' intraprendere  una  guerra,  che  col  suo 
primo  colpo  di  cannone  desterebbe  la  sollevazione  da  Milano 
a Palermo;  Luigi  Napoleone,  perchè  ne  temerebbe  il  contrac- 
colpo in  Francia;  Alessandro  II,  perchè  non  vorrebbe,  egli 
capo  dei  governi  conservativi  d’Europa,  farsi  ausiliario  della 
rivoluzione. 

Chi  questo  dice  non  considera  come  la  sollevazione  italiana, 
la  quale  noi  invochiamo , non  implicando  nessuna  quistione 
di  libertà  e di  ordinamento  sociale,  e non  avendo  altro  scopo 
che  di  conquistare  l’ indipendenza  nazionale  e la  nazionale 
uniflcazione,  nulla  abbia  di  temibile  per  Luigi  Napoleone;  im- 
perocché nessun  governo  ha  meno  da  temere  del  risveglio  delle 
nazionalità  di  quanto  il  governo  francese,  che  non  opprimen- 
done alcuna,  ha  tutto  da  guadagnare  e niente  da  pèrdere  in 
quella  rivoluzione , che  darà  forse  il  carattere  ed  il  nome  al 
secolo  XIX. 

Di  cèrto  l’ imperatore  dei  Francesi,  non  solamente  non  po- 
trebbe favorire,  ma  per  necessità  di  sua  propria  conservazione 
dovrebbe  combattere  una  sollevazione  repubblicana  in  Italia  ; 
ma  una  sollevazione  di  nazionalità  è fuoco  che  non  gli  si  può 
appiccare  a casa  sua , e che  anzi  gli  tornerà  molto  utile  per 
ardere  quei  trattati  del  1815,  i quali  sono  l’onta  della  Fran- 
cia e la  condanna  della  sua  dinastia.  Aggiungasi  che  la  ten- 
denza degli  spiriti  in  Italia  è verso  il  concentramento  dei  po- 
teri c la  dittatura  militare  durante  la  guerra,  concetti  che  ben 
si  confanno  all’indole  e all’interesse  di  Luigi  Napoleone. 
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In  quanto  alla  Russia,  molto  s’inganna  chi  crede  sia  la 
medesima  del  1815  e della  santa  alleanza.  1 suoi  interessi  la 
legano  alla  Francia;  i suoi  disegni  e rancori  la  fanno  avver- 
saria dell’Austria;  ed  una  guerra  di  nazionalità,  lungi  d’ es- 
serle antipatica,  non  può  che  essere  accettissima  a lei,  cui  lo 
slaviSmo  dà  maggior  forza  del  suo  numerosissimo  esercito. 
Per  indebolire  la  Turchia  non  favori  la  Russia  la  greca  solle- 
vazione? Qual  difficoltà  che  per  abbassare  l’Austria  favorisca 
la  sollevazione  italiana? 

Siamo  convinti  che  anche  la  Russia  là  dove  si  trattasse  di 
una  sollevazione  repubblicana,  per  il  grado  che  tiene  nei  go- 
verni assoluti  e per  le  sue  antiche  tradizioni,  sarebbe  disposta 
a rimettere  ad  altro  tempo  l’esecuzione  dei  suoi  disegni,  e a 
far  tacere  i suoi  rancori  contro  1’  Austria , a fine  di  spegnere 
sul  suo  nascere  un  incendio,  che  potrebbe  mettere  in  fiamme 
tutta  l’Europa;  ma  trattandosi  di  una  sollevazione  d’indipen- 
denza nazionale,  ella  non  può  considerarla  che  come  un  buono 
esempio,  da  volgere  più  tardi  a suo  profitto. 

Non  si  frantendano  lo  nostre  parole  ed  i nostri  concetti. 
La  Società  Nazionale  Italiana  è tutt’ altro  che  indifferente  alla 
causa  della  libertà,  che  anzi  noi  credramo  sia  in  essa  riposta 
la  vita  dei  popoli  ; ma  nel  medesimo  tempo  siamo  convinti 
che  essendo  l’ indipendenza  il  primo  bisogno  d’ ogni  nazione , 
la  quistione  d’indipendenza  va  per  ora  divisa  d’ ogni  quistione 
di  libertà  ; che  una  sollevazione  ed  una  guerra  di  nazionale 
indipendenza  ed  unificazione  in  nulla  può  nuocere,  in  molto 
può  giovare  agl’  imperatori  dei  Francesi  e della  Russia  ; e che 
r Italia  indipendente  c padrona  dei  suoi  destini  avrà  quel 
grado  di  libertà,  che  si  conviene  a’  suoi  bisogni,  alla  sua  in- 
dole, alla  sua  civiltà. 
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APPARECCHI  DI  GUERRA. 


Un  arlicoletto  del  Piccolo  Corriere  intorno  gli  apparecchi  di 
una  guerra,  che  tutti  giudicano  inevitabile,  e che  noi  crediamo 
vicina,  ha  avuto  l’onore  di  suscitare  una  viva  polemica  nei 
diarj  nostrali  e forestieri , e di  fare  il  giro  dell’  Europa  sulle 
ale  dei  telegrafi  elettrici.  Noi  non  intendiamo  ritornare  sul 
medesimo  argomento,  ma  non  possiamo  lasciare  senza  risposta 
le  parole  acerbe  di  un  giornale  genovese,  ch’eravamo  abituati 
a risguardare  come  amico,  e che  con  molla  leggerezza  ci  ac- 
cusa di  voler  rinnovare  le  improntitudini  del  f848.  A questo 
giornale  noi  diciamo:  4“  che  non  è stata  mai  nostra  abitu- 
dine r esagerazione,  e che  crediamo  pessima  e disonesta  po- 
litica destare  speranze  con  allegazioni  di  fatti  non  veri;  ed 
egli  dovrebbe  oramai  sapere  che  il  Piccolo  Corriere  è scritto 
da  uomini  almeno  onesti;  2®  che  siamo  cosi  lontani  da  voler 
rinnovare  le  improntitudini  del  48,  che  noi  primi  abbiamo 
avuto  il  coraggio  di  dimostrare  la  necessità  della  dittatura  e 
della  sospensione  della  libertà  della  stampa  durante  la  guerra 
della  indipendenza;  3®  che  le  notizie  da  noi  date  erano  tanto 
poco  segrete , che  gli  appalli  dei  lavori  e delle  forniture,  alle 
quali  noi  accennavamo,  sono  stati  pubblicati  con  i consueti 
.affissi  su  tutte  le  cantonate  della  città. 

V’è  ancora  tra  di  noi  uomo  si  ingenuo  da  credere,  che  l’Au- 
stria non  tenga  sue  spio  a Torino  ed  a Genova?  Tenendo  sue 
spie,  può  ella  ignorare  fatti  che  si  compiono  sotto  gli  occhi 
del  pubblico?  L’Austria  quindi  è pienamente  informata  che  il 
Piemonte  si  apparecchia  a sostenere  la  guerra,  che  deve  de- 
cidere della  indipendenza  o della  servitù  d’Italia;  quelli  che 
ignorano  questi  falli , sono  i popoli  oppressi  del  Lombardo- 
Veneto,  dei  Ducati,  della  Toscana,  dello  Stato  Romano,  delle 
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Due  Sicilie,  cioè  quelli  che  debbono  essere  i nostri  alleali,  ed 
a’  quali  rivolge  la  sua  parola  il  Piccolo  Corriere.  Or  che  sa- 
viezza, che  prudenza  è questa  di  lasciare  che  i nemici  si 
apparecchino  a combatterci,  e di  non  esortare  gli  amici  ad  ap- 
parecchiarsi a difenderci?  Se  in  tante  cagioni  di  guerra  e com- 
mozione d’animi  il  Piemonte  non  si  tenesse  presto  a lutti  gli 
eventi  possibili,  tradirebbe  la  causa  italiana  c sò  stesso,  c sa- 
rebbe indegno  di  quella  fiducia  che  in  lui  hanno  riposto  le 
altre  provincie  italiane. 

Tra  noi , che  senza  esagerare  il  vero  , anzi  tacendone  una 
parte , esortiamo  le  provincie  sorelle  ad  aver  fiducia  nel  Pie- 
monte, e quelli  che  tacendo  o smentendo  gli  apparecchi  di 
guerra  fan  credere  o supporre  alle  altre  provincie  che  qui 
nulla  si  faccia,  chi  serva  meglio  o la  causa  dell’  Italia  in  gene- 
rale e -del  Piemonte  in  particolare,  lasciamo  che  decida  il  pub- 
blico buonsenso. 

Del  resto  noi  non  abbiamo  giammai  censurato  quei  nostri 
confratelli , che  credono  tenere  altra  via  per  giungere  al  me- 
desimo scopo  ; e questa  nostra  tolleranza  ci  pareva  dover  es- 
sere una  ragione  di  più  per  indurli  ad  essere  tolleranti  verso 
di  noi.  Se  ci  siamo  ingannati,  non  importa:  noi  facciamo  opera 
di  concordia  e non  d’ interne  divisioni.  La  coscienza  ci  assi- 
cura di  far  bene  corroborando  la  fiducia  che  T Italia  ripone 
nel  Piemonte  e nella  Casa  di  Savoja;  e di  tutte  le  opere  e di 
tutti  i detti  nostri  noi  assumiamo  la  gravissima  responsabilità 
con  animo  tranquillo  e sereno.  Pensino  coloro,  i quali  ci  cen- 
surano, che  essi  assumono  una  anche  più  grave  responsabilità, 
destando  diffidenza  o non  ispirando  la  fiducia  necessaria  ai 
popoli  oppressi , quando  siamo  forse  alla  vigilia  dei  grandi 
avvenimenti,  dai  quali  dipendono  le  sorti  e T avvenire  della 
nazione. 
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DOVERI  DEGLI  ITALIANI. 


Anno  HI,  N.  51.  20  dicembre  1858. 

Molle  gravi  contingenze,  in  cui  versa  attualmente  l’Italia, 
gravissimi  doveri  incombono  a coloro  pei  quali  non  sono  nomi 
vani  patria,  indipendenza,  libertà;  nè  basta  il  dire  io  non 
credo  si  prossima  l’ora  del  riscatto,  quando  tutti  i segni  più 
evidenti  l’ annunziano , e quando  nel  credere  non  v’  è alcun 
danno  irreparabile,  e nel  non  credere  vi  può  esser  la  rovina 
della  patria. 

Noi  non  volgiamo  le  nostre  parole  a coloro,  i quali  accen- 
nano di  voler  ripigliare  l’opera  dissolvente  del  48,  spargendo 
diffidenze  e sospetti,  seminando  scandali  e divisioni,  susci- 
tando odj  e rancori , e così  chiaramente  dimostrando  la  ne- 
cessità d’ inesorabile  dittatura  durante  la  guerra  dell’  indipen- 
denza , quale  da  noi  è stata  proposta  in  apposito  scritto;  ma 
parliamo  agli  amici  nostri,  a quelli  che  dividono  le  nostre 
convinzioni  e la  nostra  fede  politica , a quelli  per  i quali  fu 
fondato,  vive,  e mirabilmente  si  propaga  e diffonde  il  Piccolo 
Corriere  d’ Italia. 

A’  nostri  amici  quindi  noi  diremo  : apparecchiatevi , chè 
grandi  avvenimenti  si  avvicinano  ; apparecchiatevi , perchè 
l’Austria  arma,  la  Francia  arma,  ed  il  Piemonte  farà  il  dover 
suo;  apparecchiatevi,  perchè  al  momento  opportuno  nessuno 
dei  veri  figli  d’Italia  manchi  all’appello  della  patria  comune. 
Non  dite;  non  posso,  nulla;  non  coprite  l’inerzia  colla  falsa 
modestia;  imperocché  lutti,  ricchi  e poveri,  gente  di  penna, 
gente  di  spada,  uomini  c donne,  giovani  e vecchi,  abitatori 
del  libero  Piemonte  e abitatori  delle  altre  provinole  serve , 
tutti  possiamo  faro  qualche  cosa. 

Che  la  gioventù  patrizia  smetta  i molli  ozj  ed  i frivoli  pas- 
satempi ; che  la  gioventù  popolana  ritempri  sè  stessa  colla  so- 
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brietà  e la  virtù;  che  gli  uomini  d’ingegno  e di  sludj  pro- 
paghino colla  parola  e cogli  scritti  il  desiderio  della  nazionale 
indipendenza;  che  gli  uomini  d’animo  e di  braccio  si  eserci- 
tino nel  maneggio  delle  armi  dove  possono , nelle  lunghe  e 
faticose  marce  da  per  tutto;  che  le  donne  si  giovino  della 
loro  influenza  legittima  e nella  famiglia  e sulla  gioventù  per 
ridestare  in  essa  sentimenti  virili  e magnanimi  ; che  lutti  gli 
amici  della  patria  predichino  fiducia,  concordia,  tolleranza;  e 
che  si  ripeta  sempre  e ovunque  l’ammonimento  di  fatti  molli 
e poche  smargiassate;  non  moti  scomposti,  ma  unica  e ga- 
gliarda sollevazione:  e si  vedrà  allora  divenire  agevolissima 
questa  impresa,  che  ai  pusillanimi  pare  impossibile. 


a' NOSTRI  AMICI. 


Anno  IV,  N.  5.  31  gennejo  1859. 

Essendo  scopo  principale  del  nostro  bollettino  quello  di  man- 
tenerci in  relazione  continua  ed  in  concordia  d’ intenti  e di 
modi  co’ nostri  amici  politici  di  tutte  le  provincie  italiane,  e 
massime  con  quelli  che  dalla  sospettosa  tirannide  nostrale  e 
forestiera  sono  tenuti  al  buio  degli  avvenimenti  politici , noi 
sentiamo  il  dovere  di  parlare  chiari  e precisi  a fine  di  non 
essere  frantesi. 

Noi  cominciamo  con  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  allre 
volte;  non  precipitazione,  non  moti  isolati  e intempestivi;  ma 
nel  medesimo  tempo:  non  inerzia,  non  incuria,  non  freddezza. 
La  manna  non  piovo  più  dal  cielo  agli  affamali;  il  cibo,  che 
ci  è necessario,  ce  lo  dobbiamo  procurare  noi  col  sudore  della 
nostra  fronte.  È follia  nelle  attuali  contingenze  volere  la  libe- 
razione d’Italia  senza  il  Piemonte;  ma  sarebbe  follia  e tradi- 
mento voler  lasciare  tutto  il  carico  dell’  impresa  sul  solo  Pie- 
monte. L’ esercito  sardo  è l’ avanguardia  dell’  esercito  italiano: 
ogni  uomo  atto  alle  armi  di  qual  si  sia  parte  d’ Italia , stia 
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adunque  apparecchialo  e pronto  alla  chiamata.  La  concordia 
degli  animi  sia  madre  della  concordia  nell’azione.  Chi  allo  stato 
in  cui  sori  giunte  le  cose,  consiglia  non  fare,  cerca  tempera- 
menti e vie  mezzane,  non  è uomo  sul  quale  possa  confidarsi  ; 
egli  manca  o d’animo  o di  buona  volontà. 

Non  si  frantendano  le  nostre  parole;  noi  non  vogliamo  ru- 
mori inutili,  puerilità  ridicole,  schiamazzi  inconcludenti;  ma 
vogliamo  operosità  energica  e risoluta,  agitazione  seria  e co- 
stante, quella  calma  degli  uomini  decisi,  che  faceva  dire  giorni 
sono  al  generale  Giulay  ; « Questo  silenzio  di  Milano  mi  dà 
pensiero.  » 

Non  si  dia  ascolto  alle  false  voci,  che  i nemici  nostri  o i 
ciarlatani  divulgano  per  isconforlare  gli  animosi  o per  darsi 
una  importanza  che  non  hanno.  La  guerra  è oramai  certa,  ir- 
revocabile; ed  a questa  guerra,  fatta  nell’  interesse  della  indi- 
pendenza  nazionale,  deve  concorrere  concorde  ed  unanime  tutta 
quanta  la  nazione.  Si  ritraggano  indietro  i seminatori  di  di- 
scordia, i paurosi,  i saltimbanchi  della  politica,  i ciarlieri,  gli 
esitanti.  Sgombrino  la  via,  se  non  vogliono  rimanere  schiac- 
ciali: è la  rivoluzione  italiana  che  passa! 


GLI  ALLARMISTI. 


Anno  IV,  N.  6.  T fvbbrajo  ISjP. 

Domandiamo  perdono  ai  nostri  lettori,  se  pigliamo  per  titolo  • 
del  nostro  arlicoletlo  una  parola,  che  for-tunatamenle  non  è 
italiana;  diciamo  fortunatamente,  perchè  ciò  prova  che  quella 
brutta  generazione  d’uomini  era  sconosciuta  a’ nostri  antichi. 

In  tempo  di  grandi  commozioni  politiche  e di  guerra  gli  al- 
Inrmisti  sono  una  vera  peste:  essi  spargono  la  diffidenza  negli 
esitanti,  sgomentano  i timidi,  spengono  l’entusiasmo  dei  ge- 
nerosi, e fanno  opera  di  dissolvimento. 

Noi  esortiamo  i nostri  amici  a staro  bene  in  guardia  contro 
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gli  allarmisti.  Costoro,  ad  ogni  articolo  di  giornale,  ad  ogni 
dispaccio  telegrafico,  che  non  sia  pienamente  conforme  ai  no- 
stri desideri  ed  alle  nostro  speranze,  si  spauriscono,  come  se  la 
causa  italiana  fosse  di  già  perduta,  e fan  di  tutto  per  ispau- 
rire  gli  altri,  volendo  scemare  la  propria  vergogna  dividendola 
tra  molti.  Se  i fondi  pubblici  salgono,  han  paura;  se  i fondi 
pubblici  ribassano,  han  paura.  Oggi  temono  le  ostilità  dell’ In- 
ghilterra; domani  temeranno  le  ostilità  della  Prussia.Se  le  altro 
provincie  italiane  si  agitano,  han  paura  che  gli  avvenimenti  si 
precipitino;  se  non  si  agitano,  han  paura  che  la  sfiducia  sia 
entrata  negli  animi.  Che  più  ? Per  giustificare  le  loro  paure 
e darsi  aria  d’uomini  bene  informati,  a volte  giungono  a creare 
dei  fatti  che  non  esistono,  e a sussurrare  negli  orecchi  di 
quanti  incontrano , che  il  conte  di  Cavour  o il  generale  La- 
inarmora  abbiano  dello  la  tale  o tal  altra  cosa,  abbian  dato 
il  tale  0 tal  altro  consiglio  , abbiano  fallo  la  tale  o tal  altra 
confidenza,  che  poi  essi  confidano  e scrivono  a quante  persone 
conoscono. 

Noi  non  siamo  ne’ segreti  del  governo;  ma  questo,  si,  sap- 
piamo che  il  conto  di  Cavour  ed  il  generalo  Lamarmora , o 
chiunque  altro  sieda  nei  consigli  della  corona,  han  troppo  senno 
e troppa  coscienza  della  propria  responsabilità  per  non  con- 
fidare ai  ciarloni  c agli  allarmisti  i segreti  dello  Stato;  quindi 
esortiamo  i nostri  amici  di  oltre  Ticino,  oltre  Po,  e oltre  Magra 
ad  andar  cauti  nel  credere  ai  faccendieri  spauriti.  Il  governo 
manifesta  le  sue  intenzioni  cogli  atti  suoi.  Egli  assunse  la  di- 
fesa della  indipendenza  nazionale  innanzi  la  diplomazia;  riu- 
scito vano,  come  doveva  riuscire,  questo  tentativo,  si  appa- 
recchia ad  assumerla  su’  campi  di  battaglia  collo  armi  proprie 
e con  quelle  dei  suoi  alleali.  Questi  sono  falli.  Tocca  ora  a 
tutta  la  nazione  a compiere  il  dover  suo.  Il  governo  piemon- 
tese non  incita,  non  frena,  non  cospira,  c non  dà  consiglio. 
È dovere  nostro  intendere  e cooperare;  e noi  abbiamo  tal 
convincimento  d’  essere  giunti  alla  vigilia  del  giorno,  in  cui 
la  quistione  italiana  sarà  sciolta  con  quei  mezzi,  i quali  soli 
sono  efficaci  a scioglierla,  che  ad  onta  di  ogni  dispaccio,  di 
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ogni  articolo  di  giornale,  e di  ogni  dichiarazione  diplomatica, 
persisteremo  sempre  a dire  ai  nostri  amici  ; tenetevi  pronti  ed 
apparecchiati.  La  forza  delle  cose  vuole  in  Italia  sollevazione 
e guerra:  il  tempo  degli  accomodamenti  e delle  vie  mezzane 
è trascorso. 


. LA  GUERRA. 


Annoti V,  8.  21  febbraio  18S9. 

Pace  0 guerra?  Ma  sapete  voi  cosa  vuol  dire  questa  dimanda? 
Vuol  dire:  l’Austria  se  ne  anderà  via  da  sò  dal  Lombardo- 
Veneto,  0 bisognerà  cacciamela?  Ma  vi  è alcun  uomo  di  senno 
in  Europa,  il  quale  creda  davvero  che  l’aquila,  * che  per  più 
divorar  due  becchi  tiene,  » vorrà  lasciare  la  preda,  della  quale 
fa  da  si  lungo  tempo  suo  pasto?  L’  uccel  grifagno  non  si  caccia 
dalla  terra,  in  cui  ha  posto  il  nido,  a colpi  di  note,  di  memo- 
randum, e di  ultimatum;  ma  a colpi  di  fucili  e di  cannoni.  Ora- 
mai al  punto  dove  sono  giunte  le  cose  non  solamente  la  guerra 
è inevitabile,  ma  essa  è imminente.  L’Italia  ha  assegnato  un 
termine  alla  dominazione  austriaca.  La  diplomazia  ha  avuto 
tutto  il  tempo  possibile  per  compiere  l’opera  sua;  l’Italia  le 
parlò  per  bocca  del  conte  di  Cavour  nel  congresso  di  Parigi, 
e le  disse:  Provvedi,  se  vuoi  evitare  la  guerra.  La  diplomazia 
non  ha  voluto,  o come  sarebbe  più  giusto  di  dire,  non  ha  po- 
tuto provvedere e sono  passati  quattro  annii  Ma  quattro 

anni  di  tirannia  atroce,  insensata,  barbarica  su  di  un  popolo 
che  sente  l’essere  suo  di  nazione  e che  si  crede  degno  di  li- 
bertà, sono  quattro-  secoli.  Oramai  ci  pare  si  sia  atteso  abba- 
stanza; e se  la  posterità  avrà  da  farci  rimprovero,  non  è già  di 
precipitazione,  ma  d’indugio.  Del  resto  è l’Austria  istessa  che 
non  vuol  saperne  di  negoziati;  ed  un  dispaccio  telegrafico  di 
ieri  ci  dice  che  non  accetterà  le  conferenze  di  Parigi  per  la 
doppia  elezione  de’  Rumeni,  se  non  a condizione  che  l’ Inghil- 


Digilized  by  Google 


D’  I T A L I A .•  209 

terra  c la  Prussia  -le  diano  sicurtà,  che  non  vi  si  tratterà  la 
quistioné  italiana.  Tanto  meglio,  diciam  noi. 

Ora  il  vaso  è colmo!  Vittorio  Emanuele  non  senti iHO  gen- 
naio per  la  prima  volta  il  grido  di  dolore,  che  si  leva  verso  di 
lui  da  tutte  lo  provinole  italiane;  io  ha  sentito  già  da  dieci 
anni,  c se  oggi  lo  ha  constatato  pubblicamente,  ò perché  l’ Europa 
non  abbia  a fargli  rimprovero  di  aver  taciuto.  Il  governo  pie- 
montese non  incita  la  rivoluzione,  ma  la  prevede,  e si  tien  ap- 
parecchiato a fine  di  sostenere  quando  che  sia  ne’  campi  di 
battaglia  quella  indipendenza  nazionale,  che  ha  propugnato  nei 
gabinetti  della  diplomazia.  La  contesa  non  è tra  due  governi, 
che  possa  comporsi  in  pace;  è tra  due  principi  che  si  esclu- 
dono a vicenda;*  l’ indipendenza  nazionale,  e la  dominazione 
straniera.  Tra  l'essere  e il  non  essere  non  v’  è accordo  possi- 
bile. Noi  vogliamo  essere  italiani;  e lo  saremo  ad  ogni  costo. 
La  giustizia,  il  diritto  non  contano?  Ebbene  conti , la  spada. 
V'  è di  necessità  della  guerra?  e sia  guerra;  ma  una  guerra 
tale  che  ne  resti  eterna  memoria  nelle  storie,  e tolga  agli  op- 
pressori stranieri  la  voglia  di  mai  più  calcare  da  padroni  il 
sacro  suolo  della  nostra  patria. 


I VOLONTARJ. 

Anno  IV,  N.  0.  • 28  Tebbrajo  J859. 

L’  arrivo  do^  volontari  delle  altre  provincie  italiane  prende 
tali  proporzioni,  che  oramai  può  dirsi  uno  dei  fatti  più  belli  c 
notevoli  del  nostro  tempo.  Tutti  i giorni  giungono  a Torino , 
dopo  avere  incontrato  mille  disagi  e pericoli,  centinaia  di  gio- 
vani lombardi,  veneziani,  parmensi,  modenesi,  e toscani,  e si 
arruolano  come  soldati  semplici  nell’  esercito  piemontese  ; sono 
giovani  signori  delle  più  illustri  e ricche  famiglie,  giovani  in- 
gegneri, avvocati,  medici,  artisti,  negozianti,  popolani,  conta- 
dini. Arrivano  a gruppi  di  venti,  di  trenta,  e fino  di  cento, 
entrano  silenziosamente  in  città,  se  ne  vanno  subito  in  citta- 
della, giurano  di  servire  per  un  anno,  e sopravvenendo  la  guerra. 
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per  tutta  la  durata  della  guerra,  e sei  mesi  dopo  la  conclusione 
della  paco;  e l’indomani,  vestiti  della^  divisa  militare,  sono  di- 
stribuiti nei  var]  corpi  dell’  esercito.  E vedere  come  quei  gio- 
vani sono  smaniosi  d’essere  arruolati,  e come  si  affliggono  e 
addolorano  se  per  qualche  imperfezione  fisica  sono  respinti,  e 
come  priegano,  insistono,  invocano  proiezioni  per  essere  am- 
messi, è spettacolo  commovente  e sublime.  Le  cose  sono  giunte 
a tal  segno  che  oramai  le  signore  milanesi,  quando  vedono 
un  gioviuotto  di  loro’ conoscenza  atto  al  servizio  militare,  chie- 
dongli  ; t Ella  è qui  ? Mi  avevano  detto  che  fosse  soldato  in 
Piemonte,.  » Acerbo  rimprovero  ! In  Piacenza  un  buon  numero 
di  graziose  e gentili  signore  si  sono  strette  in  lega  con  giu- 
ramento di  non  isposare  alcun  giovane,  il  quale  non  sìa  stato 
a combattere  per  la  causa  della  indipendenza.  Vorremmo  pub- 
blicare a cagione  di  loro  lode  i loro  nomi,  ma  noi  facciamo  per 
riguardi,  ch’ò  agevole  intendere. 

Più  seria,  piu  sublime,  più  significativa  dimostrazione  non 
potrebbe  immaginarsi.  È protesta  solennissima  contro  la  domi- 
nazione dell’Auslria  e dei  principi  suoi  vassalli  ; è il  più  for- 
male’ atto  di  adesione  che  possa  dare  l’ Italia  al  concetto  della 
indipendenza  ed  unificazione  nazionale! 

Noi  finora  ci  siamo  astenuti  di  farne  parola,  perchè  desi- 
deravamo che  r iniziativa  avesse  il  merito  della  spontaneità. 
Ora  però  che  la  cosa  è iniziata,  noi  esortiamo  i nostri  amici 
a cooperare  attivamente,  perchè  tutti  i giovani,  i quali  sono 
decisi  a servire  nelle  file  dell’  esercito  italiano,  siano  in  tutti 
i modi  agevolali  per  recarsi  in  Piemonte. 

Gli  avvertiamo  ancora  a togliere  dalla  mente  di  alcuni  gio- 
vani un  errore,  fomentato  non  vogliamo  ricercare  da  chi,  che 
si  pensi  in  Piemonte  di  ordinare  dei  corpi  volontarj,  come  usavasi 
nel  48.  Saranno  accolti  i volontarj;  ma  il  loro  ordinamento  sarà 
in  tutto  e per  tutto  simile  a quello  deH’esercito.  Possiamo  quindi 
smentire  nel  modo  il  più  formale,  che  il  generale  Garibaldi  ar- 
ruoli dei  corpi  franchi  propriamente  detti  : nessuno  più  di  lui  è 
partigiano  della  disciplina  militare,  nessuno  più  di  lui  sa  quanto 
la  disciplina  sia  necessaria  per  conseguire  la  vittoria. 
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IL  CONGRESSO. 


Anno  IV,  N.  U.  28  marzo  1839. 

Il  congresso  proposto  dalla  Russia,  accettato  dalla  Francia,  dal- 
ringhilterra,  e dalla  Prussia,  e anche  accettato  condiziomtamente 
daH’Austria,  non  potrà  avere  alcun  notevole  risultamenlo. 

Il  congresso  non  può  dire  all’Austria:  Esci  d’ Italia;  come 
non  può  dire  all’Italia:  Tollera  in  pace  la  dominazione  del- 
l’Auslria.  Il  congresso  non  può  nè  anco  prendere  una  via  mez- 
zana ìnducendo  1’  Austria  a rinunciare  ai  trattali  esistenti  con 
Napoli,  Toscana,  Modena,  e Parma,  e al  diritto  d’intervento; 
perchè  1’  Austria  sa  benissimo  che  so  il  sentimento  nazionale 
potesse  manifestarsi  liberamente  in  tutta  la  penisola , la  sua 
dominazione  sul  Lombardo- Veneto  non  durerebbe  due  mesi. 
Compia  la  diplomazia  l’  opera  sua,  e noi  colla  certezza  che  non 
riuscirà  ad  alcuna  notevole  conclusione,  apparecchiamoci  a 
compiere  l’opera  nostra. 

Bisogna  che  il  Piemonte  e la  Francia  mostrino  al  mondo 
che  non  temono  la  guerra,  ma  che  non  si  nìegano  a'  dei  ne- 
goziali pacifici  ; bisogna  che  l’ Italia  convinca  tutti  che  ella 
conlida  nel  suo  diritto  e nella  sua  forza,  e che  nei  congressi 
e nei  campi  di  battaglia  eli’  è ed  intendo  essere  con  Vittorio 
Emanuele  e col  suo  govenno. 

Noi  tutti  ci  siamo  levati  a tanta  altezza,  che  se  ci  volges- 
simo indietro  per  ridiscendere  saremmo  presi  dalla  vertigine 
e travolti  nell’  abisso.  Se  l’ Italia  indietreggiasse,  si  condanne- 
rebbe da  sè  stessa  a tale  atroce  e vituperosa  servitù,  che  quella 
sopportata  in  questo  decennio  ci  dovrebbe  parere-  libertà  : su 
il  Piemonte  e la  Francia  indietreggiassero,  l’uno  sarebbe  per- 
duto in  Italia,  l’ altra  sarebbe  perduta  in  Europa.  Qui  vi  sono 
in  giuoco  l' indipendenza  italiana,  le  corone  di  due  dinastie, 
il  primato  francese,  e 1’  equilibrio  europeo. 
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Noi  siamo  calmi,  perche  sappiamo  d’esser  forti  ; abbiamo  sotto 
le  armi  100,000  soldati  che  non  cedono  in  prodezza  a nessuno 
esercito  del  mondo  ; abbiamo  la  nazione  intera  con  noi,  si  che 
potremmo  in  tre  mesi  triplicare  le  nostro  schiere;  abbiamo 
per  capo  il  principe  più  prode  e più  leale,  e per  consigliere 
r uomo  di  Stato  più  abile , più  risoluto,  e più  fortunato  dei. 
nostri  tempi;  abbiamo  in  mano  i fili  elettrici,  coi  quali  pos- 
siamo comunicare  la  scintilla  della  rivoluzione  dall’  Oriento 
all’Occidente  e mettere  in  fiamme  l’Europa. 

Lasciamo  viaggiare  gli  ambasciatori  e discutere  i diploma- 
tici ; ma  stringiamoci  tutti  nel  medesimo  tempo  intorno  |a 
bandiera  nazionale,  o tenghiamoci  pronti  a troncare  colla 
spada  quel  nodo,  che  la  diplomazia  si  affaticherà  invano  di 
disciogliere  colle  note,  co’ memorandum,  e co’  protocolli. 

« Ma  il  tempo  passa!  » esclamano  gl’impazienti.  Si,  il  tempo 
passa,  ma  come  passa  per  noi  passa  anche  per  l’Austria,  con 
una  differenza  però,  che  le  nostre  forze  si" accrescono  e le  sue 
si  diminuiscono.  La  diserzione  dirada  le  file  del  suo  esercito, 
i dispendj  crescenti  fanno  sparire  dalle  sue  casse  sin  l’ ultimo 
carantano,  l’agitazione  popolare  prolungala  gitta  nell’ impo- 
tenza il  governo  suo  e quello  dei  principi  suoi  vassalli  ; e 
frattanto  noi  vediamo  crescere  tutti  i giorni  il  numero  dei 
nostri  soldati  ; vediamo  addestrarsi  alle  armi  una  gioventù 
piena  d’entusiasmo  e di  fede,  venuta  da  tutte  le  parli  d’Italia; 
vediamo  cimentarsi  e consolidarsi  sempre  più  quella  concordia 
d’animi  e d’intenti,  ch’è  il  più  saldo  fondamento  delle  nostre 
speranze.  Se  potessimo  senza  indiscrezione  ed  imprevidenza 
svelare  alcuni  fatti  importantissimi,  si  conoscerebbe  che  note- 
voli acquisti  abbiamo  fatti  in  quest’  ultimo  mese  e quanto 
l’  Austria  ha  perduto.  Venga  il  giorno  sospirato,  e si  vedrà  su 
che  piedi  di  argilla  si  regge  il  colosso  dell’  Impero  ! 
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LK  MANIFESTAZIONI. 


Anno  IV.  N.  13.  11  •iprilc  1839. 

L’arrivo  dei  volontari  continu.i,  c questa  solenne  manifesla- 
zione  prende  delle  proporzioni  veramente  colossali,  diremo  anzi 
maravigliose,  se  si  lien  conto  delle  enormi  didlcollà  che  incon- 
trano quelli  delle  provincie  lontane  ; ma  questa  manifestazione 
non  può  esser  fatta  che  dai  giovani  da’  venti  a trenta  anni , 
ed  a’  quali  le  condizioni  fisiche  consentono  la  vita  del  soldato. 
Bisogna  quindi  trovar  modo  affinchò  ogni  età  ed  ogni  sesso 
possa  dimostrare  l'  animo  suo,  e che  con  una  guisa  di  sulTra- 
gio  universale  preventivo  si  chiarisca  .il  fermo  e saldo  propo- 
sito della  nazione.  E qual  più  sublime,  più  solenne,  più  santa 
votazione ‘di  quella  che  non  consiste  in  gittare  un  bollettino 
in  un’  urna,  ma  in  esporre  la  vita,  la  libertà,  le  sostanze  a 
lino  di  dare  il  proprio  suffragio?  Votare  per  1’  indipendenza, 
r unificazione , la  libertà  dopo  di  averle  ottenute , ò cosa  che 
ogni  popolo  sa  fare  ; ma  dare  quel  medesimo  partito  mentre 
si  geme  sotto  il  doppio  giogo  della  tirannide  nostrale  e fore- 
stiera, ecco  un  fatto  forse  unico  nella  storia,  e che  da  sé  solo 
basterà  a moslrare  se  l’ Italia  sia  degna  di  sedere  accanto  allo 
più  libere  e animose  nazioni  del  mondo. 

Noi  invitiamo  quindi  ogni  buono  Italiano  a manifestare  con 
soscrizioui  a prò’ de’  volontari  e con  atti  di  adesione  al  governo 
piemontese  il  suo  fermo  proposito  di  volere  con  ogni  suo  sforzo 
cooperare  alla  liberazione  dell’  Italia  dalla  dominazione  stra- 
niera. Chi  non  può  offerire Jl  suo  braccio  e il  suo  sangue, 
offra  la  sua  borsa.  Già  alcune  città  si  sono  rese  altamente  be- 
nemerito di  tutta  la  nazione  coi  gravi  sacrifizj  pecuniarj  che 
hanno  fatto:  il  nobile  esempio  dato  da  Parma  e da  Firenze 
bisogna  sia  seguito  da  tutte  le  città  italiane.  È tempo  che  ognuno, 
secondo  le  sue  facoltà,  offra  il  suo  tributo  alla  patria  comune; 


""  f'iW|l!!?éd  by  Google 


TL  PICCOLO  CORIUERB 


214 

alla  patria,  la  quale  non  vuole  che  alcuno  sì  privi  del  neces- 
sario , ma  che  ha  diritto  di  chiedere  ai  facoltosi  almeno  una 
jiarte  del  loro  superfluo.  Già  molti  signori  italiani  hanno  dato 
prove  della  generosità  dell’ animo  loro:  gl’ imitino  gli  altri,  e 
si  vedrà  finali  maravigliosi  effetti  si  otterranno.'  N'op  è tempo 
di  sciupare  il  danaro  in  banchetti  od  in  altre  sontuosità:  è 
tempo  di  facilitare  1’  arrivo  in  Piemonte  dei  volontarj,  di  com- 
perare armi , cavalli , munizioni  ; è tempo  di  rivolgere  tutti  i 
pensieri , tutti  gli  sforzi  al  conseguimento  detta  nostra  indi- 
pendenza. 

E chi  non  può  contribuire  col  sangue,  echi  non  può  con- 
tribuire col  denaro,  contribuisca  con  atti  di  adesione,  con  pe- 
tizioni, con  indirizzi.  Sia  qualunque  vogliasi  il  modo  e la  forma: 
importa  solamente  che  amici  c nemici  sappiano  che  noi  siamo 
25,0011,000  d’italiani  concordi  e decisi  di  volere  ad  ogni  costo 
essere  nazione  indipendente. 


SOCIETÀ  N.\ZIONALE  ITALIANA. 


• MANIFESTO. 


Quando  noi  dicevamo  che  il  programma  della  Società  Na- 
ziotiale  Italiana:  « Indipendenza  ed  Unificazione  deJl’Itatia  sotto 
lo  scettro  costituzionale  della  Casa  di  Savoja  • era  il  volo  della 
grande  maggioranza  della  nazione,,  molli  per  cortezza  di  mente 
0 per  remissione  d’ animo  andavan  ripetendo  l’ unificazione 
essere  una  follia , e cosi  confermavano  i forestieri  nel  falso 
supposto , che  la  confederazione  de’  principi  fosse  ciò  che  più 
si  convenisse  a’desiderj,  alle  tradizioni,  ed  ai  ragionevoli  bi- 
sogni degli  Italiani. 
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Venne  il  momento  della  prova,  e quindici  milioni  d’italiani, 
die  poterono  scuotere  il  giogo  di  ferro  de’ loro  oppressori,  ad 
una  voce  gridarono:  Indipendenza,  Uni  Reazione,  e Casa  di  Sa- 
vojai  Era  quello  il  giorno  del  trionfo  della  Società  Nazionale 
Italiana;  ma  appunto  in  quel  giorno,  con  esempio  di  abne- 
gazione forse  unico  nella  storia,  la  Società  Nazionale  tacque 
e si  sciolse;  il  nostro  vice-presidente,  il  cui  nome  è una  dello 
più  splendide  e pure  glorie  d’ Italia,  divenne  soldato  di  Vit- 
torio Emanuele , e la  gioventù  die  seguiva  le  nostre  ispira- 
zioni , lasciando  agi , studj , officine,  p famiglie , incontrando 
pericoli  c travagli  infiniti , accorse  da  tutte  le  parli  d' Italia 
per  ingrossare  il  prode  esercito  piemontese,  e andò  a versare 
eroicamente  il  suo  sangue  sui  gloriosi  campi  di  Valenza, 
Montebcllo,  Palestre,  Varese,  Come,  Magenta,  e San  Martino. 

I nostri  amici,  che  in  Massa  e Carrara,  in  Parma,  in  Mo- 
dena , in  Toscana  , in  Romagna , in  Lombardia , sospinti  dai 
proprj  convincimenti  e dalla  fiducia  del  popolo,  avevano  ca- 
pitanali i primi  moli,  compilo  il  dover  joro,  deposero  quel 
potere  straordinario,  die  ò reso  legittimo  dal  pericolo  della 
patria,  e con  mirabile  modestia  civile  si  ritrassero  nella  co- 
munanza de’ cittadini.  De’ novantaquattro  comitali  locali,  esi- 
stenti al  momento  in  cui  cominciarono  le  ostilità,  non  ve  ne 
fu  alcuno  che  a quella  fiducia,  che  il  Comitato  Centrale  aveva 
in  loro  riposta,  degnamente  non  rispondesse. 

II  re , 1’  esercito , il  popolo  italiano  gareggiarono  di  senno , 
di  patriolismo , di  lealtà,  di  valore  : il  mondo  si  convinse  che 
gli  Italiani  sono  non  men  savj  ne’ consigli  che  prodi  sui  campi 
di  battaglia.  L’  opera  non  fu  compiuta  secondo  noi  avevamo 
ragione  di  sperare  ; ma  non  è da  niegarsi,  che  grazie  al  po- 
tente aiuto  dell’imperatore  de’ Francesi,  e grazie  al  sangue 
che  generosamente  versò  la  Francia  sui  campi  di  Magenta, 
Melcgnano,  e Solferino , l’ Italia  fu  messa  in  condizioni  da 
compiere  da  per  sé  sola  la  sua  redenzione^  il  che,  se  apporta 
maggiori  sacrifizj  o maggiori  travagli,  apporla  anche  maggiore 
sicurezza  e maggior  gloria.  La  pace  di  Villafranca,  lasciando 
avviala,  ma  pure  non  compiuta,  la  grande  impresa  della  no- 
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stra  indipendenza  ed  unificazione,  faceva  quindi  rinascerò 
quelle  condizioni,  per  le  quali  fu  credula  necessaria  la  fonda- 
zione della  Società  Nazionale.  Italiana. 

Noi  abbiamo  fiducia  che  i voti  espressi  con  tanto  ordine , 
con  tanta  calma,  e con  si  mirabile  unanimità  dall’  Italia  cen- 
trale, siano  per  essere  sanzionali  dall’Europa,  la  quale  dovrà 
alla  fine  convincersi,  che  non  avrà  pace  giammai,  finché  l’Italia 
non  sarà  degl’  Italiani.  Ma  questa  fiducia  non  deve  illuderci 
fino  al  punto  di  credere  svanito  ogni  ostacolo,  o di  renderci 
inoperosi  ed  inerti.  Le  nazioni,  che  virilmente  non  si  aiutano  da 
loro  stesse,  e che  non  si  mostrano  apparecchiale  e pronte  ad 
ogni  sacrifizio  por  difendere  la  loro  indipendenza,  sono  dalla 
pubblica  opinione  giudicate  indegne  d’indipendenza  e di  libertà. 

La  Società  Nazionale  Italiana  ha  quindi  ancora  un  grande 
e nobile  officio  da  esercitare  : ella  deve  confortare  le  provincie 
già  libere  a perseverare,  le  ancor  serve  a non  disperare;  ella 
deve  provvedere  affinché  restino  deluse  le  ree  speranze  di 
coloro,  i quali  nella  prolungazione  di  questo  stalo  transitorio 
sperano  veder  rotta  quella  mirabile  concordia,  che  ha  fatto  la 
nostra  forza  ed  il  nostro  decoro;  ella  deve  invigilare  affinché 
il  buon  senso  del  popolo  non  sia  traviato  dalle  perfidie  degli 
ostinali  nemici  o dallo  follie  degl’  insensati  amici  ; ella  deve 
incorare  i timidi,  scuotere  gl’inerti,  frenare  gl’incauti,  desiare 
sempre  più  nell’  animo  delle  moltitudini  la  coscienza  del  pro- 
prio diritto,  la  fiducia  nelle  proprie  forze,  il  sentimento  della 
propria  dignità,  e'sospingerle  a quei  grandi  sacrifizj  d’oro  c di 
sangue,  a quei  grandi  aiti  di  pairiotismo  e di  abnegazione,  senza 
i quali  non  potrà  compiersi  giammai  la  redenzione  della  patria.  - 

Con  questi  nobili  intenti  la  Società  Nazionale  Italiana  si 
riordina,  si  ricrea,  rompe  il  silenzio  che  si  era  imposto  nel 
principio  dell’ultima  guerra,  e fa  appello  a tulli  gli  uomini 
di  buona  volontà.  Noi  ci  rimettiamo  al  lavoro  con  maggior 
fiducia  nello  nostre*  forze , or  che  il  fatto  ci  ha  dato  ragione, 
or  che  ai  più  scettici  è divenuto  evidente  ciò  che  voglia  la 
immensa  maggioranza  del  popolo  italiano.  Noi  non  siamo  una 
congrega  di  cospiratori;  siamo  la  civile  milizia  di  una  nazione. 
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la  quale  ha  un  legittimo  re , e legittime  assemblee  , e popolo 
libero , e leggi , ed  armi,  e bandiera.  TVoi  non  vogliamo  far 
sùttc  e divisioni , ma  rafforzare  la  concordia  degli  animi , e 
sospingere  gli  Italiani  alla  uniflcazione  degli  intenti  e delle 
forze  in  prò  della  patria  comune.  Noi  invochiamo  la  coopcra- 
zione attiva  di  tutti  coloro  che  amano  di  virile  amore  l’Italia, 
ed  abbiamo  ferma  fiducia  che  l’ opera  nostra  non  sarà  per 
riuscire  nè  inopportuna,  nò  inefQcace. 

Torino,  20  ottobre  1859. 


XOSTRI  INTENTI. 


Anno  VI,  N.  I.  1 novpmbre  183!>. 

La  ricostituzione  della  Società  Nazionale  Italiana  è una  lo- 
gica conseguenza  della  paco  di  Villafranca  e delle  nuove  con- 
dizioni in  cui  si  trova  l’Italia.  L’opera,  che  poteva  essere 
compiuta,  è rimasta  interrotta;  bisogna  proseguirla  con  calma, 
con  prudenza,  con  concordia,  ma  senza  esitanza  c senza  vane 
paure. 

I nostri  nemici  han  detto;  « Mettiamo  gl’ Italiani  tra  la  do- 
lorosa alternativa  della  servitù  austriaca  e dell’  anarchia.  * 
Gl’  Italiani  mostreranno  eh’  essi  sanno  nel  medesimo  tempo 
evitare  l’anarchia  e difendere  la  libertà.  Or  per  Piemonte,  per 
Lombardia , per  Roma  , per  Modena , per  Toscana  , per  Ro- 
magna la  Società  Nazionale  non  vuole  nulla  più  di  quanto  le 
legittime  assemblee  hanno  decretato  ad  unanimità  di  suffragi, 
.di  quanto  i popoli  hanno  sanzionato  con  ogni  forma  di  assen- 
timento , di  quanto  i governi  hanno  stretto  dovere  di  attuare 
con  tutti  gli  onesti  mezzi  che  sono  in  loro  potere.  Sotto  questo 
riguardo  la  Società  Nazionale  è appoggio,  sostegno,  difesa  a 
tutti  i governi,  che  prendono  sinceramente  per  loro  bandiera 
il  motto;  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja;  nò  po- 
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trommo  fare  diversamente,  senza  rinnegare  il  nostro  programma 
e sbugiardare  noi  stessi. 

Ma  se  noi  abbiamo  dovere  di  sostenere  gli  attuali  governi, 
abbiamo  anche  diritto  di  chiedere  da  essi  che  nessun  mezzo 
sia  trasandato  a fine  di  far  trionfare  il  principio  che  rappre- 
sentano. E qui  noi  ci  rivolgiamo  non  meno  ai  governati  che 
ai  governanti , c diciamo  loro  : Non  isperale  ottenere  questo 
sommo  bene  della  indipendenza  e della  unificazione  senza  grandi 
sforzi,  grandi  travagli,  e grandi  sacrifizj:  l’indipendenza  e la 
unificazione  sono  costate  oro  c sangue  infinito  a tutte  le  na- 
zioni. Siete  voi  apparecchiali  a questi  .sacrifizj?  So  non 

10  siete,  piegate  la  fronte  ai  piedi  dell’  Austria  e dei  suoi  pro- 
consoli, e chiedete  loro  umilmente  perdono  della  passata  ri- 
bellione. Ma  se  aspirale  al  vanto  di  nazione  libera  ed  indipen- 
dente, rammenlatevi  che  i sacrifizj  per  la  patria  debbono 
essere  nel  medesimo  tempo  richiesti  risolutamente  dai  governi 
e consentiti  spontaneamente  dai  popoli.  Bisogna  adunque  che 
governanti  e governali  siano  concordi  nel  fermo  proposito 
d’immolar  tutto  alla  saluto  della  patria,  oro  e vile,  amori  ed 
odj,  personali,  affezioni  e personali  risentimenti,  la  provincia, 

11  municipio,  la  famiglia , perchè  tutto  deve  cedere  al  bene  e 
all’  onore  della  nazione.  A queste  sole  condizioni  un  popolo 
acquista  il  diritto  di  dirsi  padrone  de’  suoi  destini  ; c se  di  ciò 
non  è egli  capace,  subisca  in  silenzio  la  dura  dominazione  de- 
gli stranieri  oppressori,  e non  insanguini  inutilmente  le  sue 
catene. 

La  Società  Nazionale  Italiana  fu  fondala  dall’  illustre  Daniele 
Manin  in  uno  scopo  di  conciliazione  e di  concordia;  e noi 
non  devieremo  giammai  dal  nostro  primo  concetto.  Che  alcuni 
ci  osteggino  per  personali  antipatie,  per  poca  conoscenza  di 
uomini  e di  cose,  per  abbagliamenti  di  fantastiche  paure,  che 
importa  ? Noi  non  osteggeremo  giammai  alcuno  individuo  o 
parlilo,  che  accetti  ciò  che  una  volta  era  il  nostro  programma, 
e poteva  combattersi  come  privata  opinione,  ciò  che  oggi  è de- 
creto di  15,000,000  d’ Italiani,  e non  può  contrariarsi  senza  de- 
litto di  lesa  patria. 
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L’ Italia  è in  uno  di  quei  momenti  supremi,  in  cui  si  decide 
r avvenire  delle  nazioni  ; in  una  di  quelle  solenni  opportunità, 
che  trascorse  non  ritornano  per  lungo  corso  di  secoli.  Se  que- 
sto momento  scorre  infruttuoso,  se  questa  opportunità  si  lascia 
sfuggire  senza  profitto,  la  memoria  della  nostra  generazione  do- 
vrebbe passare  agli  avvenire  con  nota  di  vitupero  e d’ infamia. 

L’ Italia  ha  dato  prove  di  senno  civile  e di  valore  militare, 
che  hanno  ad  essa  meritato  la  lode  e 1’  ammirazione  di  quelli 
stessi  che  fino  ieri  la  dispregiavano.  Il  mondo  oramai  sa  che 
abbiamo  coscienza  dell’  essere  nostro  di  nazione  : mostriamo 
che  le  nostre  deliberazioni  non  sono  fuoco  fatuo  che  poco  dura, 
ma  saldo  proposito,  immutabile  volontà,  che  per  intrighi  non 
travia,  che  per  minacce  non  si  arre\ra;  ma  che  procede  in- 
nanzi animosa  e prudente,  e si  fa  via  degli  ostacoli.  Or  perchè 
questo  sicgua,  bisogna  serbare  scrupolosamente  ordine  nelle 
città,  concordia  nella  nazione,  forza  c disciplina  nell’  escixito. 
A questo  triplice  scopo  intende  Ma  Società  Nazionale.  L’  opera 
sua  non  ò stala  inutile  per  lo  passato:  noi  abbiamo  fiducia  che 
sarà  utile  per  l’avvenire. 


1 


l’  eskrcito. 


Intervento  straniero  non  ci  sarà  nell’  Italia  centrale,  oramai 
non  è più  da  dubitarne;  ma  mollo  s’ingannerebbe  chi  credesse 
per  questo  inutile  1’  ordinamenlo  di  un  esercito  numeroso,  di- 
sciplinato, e d’  ogni  bisognevole  provveduto.  Lo  stalo  dell’  Italia 
è uno  stalo  precario  e transitorio  ; 1’  imperatore  dei  Francesi 
lo  ha  saviamente  detto:  o l’ Italia  sarà  indipendente  dalle  Alpi 
all’  Adriatico , o 1’  Austria  sarà  signora  da  Milano  a Palermo. 
Questa,  che  i diplomatici  chiaman  pace,  non  è in  verità  che 
una  breve  tregua.  Necessariamente,  fatalmente  o Vittorio  Ema- 
nuele cingerà  la  corona  d’ Italia  in  Campidoglio,  o Francesco 
Giuseppe  calpesterà  sotto  i piedi  a Vienna  la  onorata  corona 
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(li  Savoja.  La  logica  dei  fatti  umani  è più  potente  dell’  umana 
volontà.  Note,  conferenze  e congressi,  intrighi,  audacie  e paure, 
possono  indugiare  o alTrottare  la  catastrofe,  non  potranno  giam- 
mai impedirla  ; imperocché  il  nodo  della  questione  italiana  è 
di  quelli  che  non  si  sciolgono  che  colla  spada.  * 

Con  questo  intimo  convincimento  a noi  pare  essere  primo  e 
supremo  bisogno  dell’  Italia  la  formazione  di  un  grande  eser- 
cito; e gl’  Italiani  non  possono  vantarsi  di  aver  compiuto  il  dover 
loro , se  prima  non  &i  mettono  in  istato  di  combattere  una 
nuova  guerra  con  200,000  soldati  e sessanta  batterio. 

È questo  risultato  impossibile?  No,  purché  si  voglia.  11  Pie- 
monte ha  provato  di  poter  fornire  esso  solo  100,000  soldati; 
e 50,000  ne  teneva  la  sola  Lombardia  in  servizio  degli  oppres- 
sori stranieri.  Ma  per  bene  ordinare,  addestrare,  disciplinare, 
fornire  di  ogni  bisognevole  per  entrare  in  campagna  un  eser- 
cito ^i  200,000  uomini,  vuoisi  attività  ed  intelligenza  non  or- 
dinaria, erario  ben  provveduto,  e tempo  non  breve.  L’entu- 
siasmo, il  pericolo  della  patria,  gli  esortamenti  eloquenti,  e gli 
csempj  magnanimi  fan  sorgere  improvvisamente  a migliaia  1 
combattenti;  ma  le  abitudini  della  disciplina  e gli  apparecchi 
di  artiglierie,  treni,  ponti,  parchi  di  assedio,  munizioni,  non 
sono  r opera  di  un  giorno.  Ciò  che  non  si  farà  in  questo  in- 
verno, chi  ci  può  dare  sicurtà  che  non  sia  troppo  tardi  per 
farsi  nella  ventura  primavera? 

Persuadiamoci  una  volta  che  qui  non  si  tratta  di  sapere  se 
le  nostre  cose  saranno  meglio  o peggio  ordinale,  se  la  tal  ri- 
forma si  farà  oggi  o (!omani,  se  le  tali  ingiustizie  saranno  ri- 
parate in  questo  anno  o nell’  anno  venturo;  ma  si  tratta  di 
sapere  se  dobbiamo  esistere  o non  esistere , vivere  o morire. 
E per  la  parte  nostra  noi  diciamo,  e così  diranno  quèlli  che 
amano  di  vero  amore  l’ Italia;  se  durano  ancora  in  vigore  cat- 
tive leggi,  ci  sarà  tempo  di  riformarle  ; se  le  città,  cadono  in 
rovina,  ci  sarà  tempo  di  riedificarle;  se  i capolavori  della  pit- 
tura e della  scultura  debbono  essere  venduti  per  procurarci 
fucili  e cannoni , ci  sarà  tempo  per  ricomperarli,  o Iddio  su- 
sciterà in  Italia  nuovi  genj  per  rifarli  ; ma  se  noi  ricadiamo 
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sotto  la  dominazione  dell’Auslria,  chi  ci  assicura  che  per  un 
corso  di  secoli  avremo  più  tempo  ed  opportunità  di  liberarci? 

Pensino  adunque  i governi  ed  i popoli  d’ Italia  la  terribile 
responsabilità  che  assumono , indugiando  o non  adoperando 
tutti  i mezzi  necessari  per  ordinare  un  esercito  rispondente  ai 
nostri  bisogni  e alle  nostre  maggiori  possibilità.  E diciamo  alle 
maggiori  nostre  possibilità , perchè  noi  non  siamo  di  quello 
menti  inferme  che  chiedono  l’ impossibile.  Noi  chiediamo  il  pos- 
sibile; ma,  per  Dio,  nulla  meno  del  possibile! 


IL  GENERALE  GARIBALDI. 


Anno  VI,  N.  4.  22  novembre  (859. 

AlTincbè  i nemici  nostri  non  si  rallegrino,  ed  i nostri  amici 
non  se  ne  addolorino,  noi  diremo  brevemente  le  cagioni  della 
dimissione  data  dal  generale  Garibaldi.  Grazie  al  cielo,  questo 
non  appartiene  a quel  genere  di  fatti , pc’  quali  fu  trovalo  il 
volgare  proverbio,  che  i panni  sudici  van  lavali  in  famiglia. 

Nel  mentre  che  il  governo  toscano  offriva  al  Garibaldi  il 
comando  in  capo  dell’  esercito , il  governo  modenese  l’ offriva 
a Fanti.  Ambi  accettavano,  e questa  fortuita  coincidenza  mise 
lin  da  principio  i due  generali  in  una  posizione  anormale. 
Ciò  non  ostante,  gareggiando  ambedue  di  patriotismo,  di  ab- 
negazione , e di  modestia , fu  convenuto  che  il  Fanti  sarebbe 
stato  comandante  in  capo  in  primo,  c il  Garibaldi  comandante 
in  capo  in  secondo,  tenendo  inoltre  il  comando  particolare  dì 
due  divisioni.  In  quei  giorni  credevasi  che  le  truppe  napoli- 
tane  passerebbero  i confini,  che  i mercenarj  pontificj  assali- 
rebbero le  Romagne,  che  l’ ex-duca  di  Modena  tenterebbe  ri- 
cuperare colla  forza  il  ducato.  In  queste  speranze  di  prossimi 
combattimenti  non  v’era  disparere  possibile. 

Sventuratamente  queste  speranze  svanirono  ; i borboniani , 
i papalini,  e gli  estensi  non  si  mossero;  la  Francia  e le  altre 
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grandi  potenze  dichiararono  che  non  tollererebbero  intervento 
nell’  Italia  centrale  ; il  congresso  è sul  punto  di  radunarsi 
con  sicurtà  di  non  intervento , a condiziono  che  le  nostre 
truppe  non  aggrediscano  le  avversarie.  Cessata  la  probabilità 
di  vnnir  presto  alle  armi,  non  rimane  altro  da  fare  che  ac- 
crescere ed  ordinare  I’  esercito.  In  quest’  opera  di  organizza- 
zione era  necessario  un  solo  capo.  Il  generale  Fanti  assumeva 
l’ordinamento  ed  il  comando;  il  generale  Garibaldi  si  trovava 
costretto  ad  una  inazione  per  la  sua  natura  e per  le  suo  abi- 
tudini assolutamente  impossibile.  Far  del  Garibaldi,  di  questo 
fulmine  di  guerra , un  tranquillo  generale  di  guarnigione  è 
una  idea  assurda;  e il  Garibaldi  ha  dato  la  sua  dimissione. 
Vittorio  Emanuele , che , come  oramai  tulli  sanno , ha  per  il 
prode  vincitore  di  Varese  e di  Como  un  alTello  ed  una  sim- 
patia particolare,  a fine  di  dargli  pubblica  testimonianza  di 
stima,  gli  offrì  il  grado  di  tenente  generale  in  disponibilità 
nell’  esercito  sardo , gli  fece  dono  del  suo  proprio  fucile  da 
caccia , e gli  promise  che  non  si  combatferebbo  per  la  causa 
italiana,  senza  far  prima  appello  alla  sua  spada;  e il  generale 
Garibaldi  dal  canto  suo  promise  di  tenersi  pronto  ad  accor- 
rere appena  giungesse  il  giorno  di  ripigliare  le  armi. 

1 capi  del  nostro  esercito  sono  uomini  che  amano  l’ Italia 
avanti  tutto  e sopra  tutto.  Provino  i nemici  ad  assalirci,  e ve- 
dranno se  vi  è concordia  o discordia  nel  nostro  campo. 


IL  CONGRESSO. 

Anno  VI,  N.  5.  27  novembre  1850. 

Molti  ci  chiedono  che  cosa  possa  e debba  sperare  o temere 
l’ Italia  dal  prossimo  congresso;  ed  a questa  dimanda  noi  senza 
punto  esitare  rispondiamo , che  le  nostri  sorti  sono  oramai  più 
nelle  nostre  mani  che  in  quello  de’  potentati  d’ Europa.  Ed 
in  vero,  ammesso  il  principio  del  non  intervento,  sul  quale 


Digilized  by  Googli 


D’  I T A L I A . 223  • 

SODO  d’accordo,  a quanto  pare,  non  meno  la  Russia  o la  Prus- 
sia, che  la  Francia  e P Inghilterra,  la  formazione  di  un  grande 
Stato  italiano,  che  si  stenda  da  Torino  a Bologna,  da  Livorno 
a Ravenna,  non  è più  che  questiono  di  perseveranza.  Persua- 
diamoci una  volta,  che  non  la  Francia  o l’ Inghilterra,  non  la 
Russia  0 la  Prussia,  ma  solamente  noi.  possiamo  guastare  l’o- 
pera nostra,  o con  rompere  quella  concordia  che  ha  fatto  la 
nostra  forza,  o con  lasciarci  spaurire  da  pericoli  che  non  esi- 
stono. L’Europa  non  ha  interesso  a commettere  una  grande 
scelleratezza,  e tale  sarebbe  il  suo  intervento,  se  noi  sapremo 
serbare  l’ordino  pubblico;  l’Europa  non  vuol  nuova  guerra, 
ed  ella  dovrebbe  farla  e grossa  ed  atroce,  se  noi  sapremo  ac- 
crescere in  modo  conveniente  il  nostro  esercito , ed  apparec- 
chiarci ad  ostinata  resistenza.  Noi  non  minacciamo;  il  minac- 
ciare sarebbe  imprudenza  e follia;  ma  l’Europa  sa  che  noi 
siamo  prontissimi  a darle  tutte  le  desiderabili  guarentigie  di 
ordine  e di  pace,  purché  ci  lasci  padroni  di  casa  nostra  ; noi 
potremo  e sapremo,  se  ci  si  volesse  fare  violenza,  mettere  in 
damme  non  men  1’  Oriente  che  1’  Occidente. 

L’  avvenire  nostro  è in  podestà  nostra  : dubitarne  non  vuol 
dire 'dubitare  degli  altri,  ma  dubitare  di  noi  stessi,  del  nostro 
senno,  della  nostra  prudenza,  della  nostra  perseveranza.  Noi 
abbiamo  avuto  sempre  maggior  fede  nella  nostra  patria;  e i 
fatti  hanno  finora  provato  che  non  ci  siamo  ingannali.  Fac- 
ciamo ogni  nostro  sforzo  pór  accrescere  il  numero  do’  nostri 
amici  c scemare  quello  dei  nostri  avversarj;  non  siamo  in- 
solenti con  quelli  che  possono  nuocerci , e dai  quali  non  ci 
possiamo  difendere,  perchè  la  insolenza  degl’ impotenti  è cosa 
insensata  e ridicola;  ma  nel  medesimo  tempo  abbiamo  co- 
scienza nel  nostro  diritto  e della  nostra  forza,  e serbiamo  in 
ogni  evento  quella  dignità  ehe  si  conviene  ad  una  nazione, 
la  quale  sa  c si  sente  meritevole  d’ indipendenza  e di  libertà. 
L’ Italia  deve  presentarsi  al  congresso  non  come  una  padrona 
che  esìgga,  non  come  una  schiava  che  mendichi,  ma  come  una 
libera  donna  che  reclami  un  diritto  che  le  compete,  ed  il  quale 
sa  che  non  le  potrà  essere  niegato. 
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SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA. 

Anno  VI,  N.  A " * dicembre  1859. 

Circolare  del  Comitato  Coìtrale  ai  Comitati  Provinciali  e Mu- 
nicipali. 

Da  molli  nostri  amici  dello  nuovo  provincie  ci  si  rivolgono 
domande  intorno  la  regola  di  condotta  da  osservarsi  nelle 
prossime  elezioni  politiche;  e noi  crediamo  nostro  debito  l'e- 
sporre francamente  in  proposito  le  opinioni  del  Comitato 
Centrale. 

I membri  della  Società  Nazionale  Italiana , i quali  assun- 
sero l’obbligo  di  propagare  e difendere  il  nostro  programma, 
non  possono  onorevolmente  dare  il  loro  suffragio  a candidati, 
i quali  professano  principi  contrarj.  Noi  abbiamo  voluto  e in- 
tendiamo ancora  fare  opera  di  conciliazione:  abbiamo  com- 
battuto e combatteremo  le  consorterie  faziose,  e quindi  an- 
dremmo contro  alle  nostre  medesime  dottrine , se  mutare 
volessimola  Società  N azionale  in  una  setta  o consorteria.  Chiun- 
que accetti  il  principio  della  indipendenza  ed  unificazione  di 
Italia  sotto  lo  scettro  della  Casa  di  Savoja,  appartenga  o no 
alla  Società  Nazionale,  si  deve  considerare  come  nostro  amico 
e compagno;  e quando  riunisca  le  altre  qualità  necessarie  a 
un  rappresentante  del  popolo , noi  non  possiamo  e non  dob- 
biamo niegargli  il  nostro  suffragio.  In  uno  spirito  di  concordia 
e di  unione  noi  non  dobbiamo  tenere  come  avversar]  coloro, 
che  con  noi  dissentano  nelle  quistioni  secondarie,  ed  in  tutto 
ciò  che  rìman  fuori  del  nostro  programma  ; ma  sono  no^ri 
avversar]  i retrivi,  che  non  vogliono  l’ indipendenza,  i muni- 
cipali che  non  vogliono  l’ unificazione,  gli  avversar]  della  Casa 
di  Savo]a  che  vorrebbero  abbattere  questo  simbolo  di  con- 
cordia, che  ci  ha  dato  la  Provvidenza. 
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Il  nostro  programma  si  compone  di  tre- termini,  che  si  com- 
pletano a vicenda:  chi  ne  vuole  sopprimere  uno  j toglie  una 
delle  pietre  angolari,  sulle  quali  si  fonda  la  nostra  Società. 
Ciò  noi  dicevamo  prima  dell’ ultima  guerra  ; ciò  ripetiamo  con 
più  ragione  oggi  che  il  nostro  programma  ha  ricevuto  la  più 
solenne  delle  sanzioni  da  tutti  i popoli  italiani,  i quali  hanno 
avuto  possibilità  di  manifestare  la  loro  libera  volontà. 

I nemici  dell’ indipendenza  italiana  (se  mai  ce  no  fossero 
in  Italia)  non  sono  italiani,  ma  austriaci,  c quindi  nostri  ne- 
mici che  bisogna  combattere  ad  oltranza  ; i nemici  della  uni- 
tìcazione  non  sono  cittadini  della  nazione , ma  cittadini  del 
tnunicipio,  che  ci  vorrebbero  ricondurre  alla  barbarie  del  me- 
dio evo,  quando  la  gloria  di  Genova  era  il  macello  de’  Pisani, 
quando  la  gloria  di  Milano  era  la  distruzione  di  Lodi,  e quella 
di  Pavia  la  distruzione  di  Milano;  quando  non  v’era  vittoria 
che  non  fosse  un  fratricidio,  non  alloro  italiano  che  d'italiano 
sangue  non  fosse  contaminato.  I nemici  della  Casa  di  Savoja, 
finché  la  Casa  di  Savoja  continuerà  a tenere  alta  la  bandiera 
nazionale,  sono  coloro  che  alla  nazione  anteporre  vorrebbero 
la  setta , o che  fattisi  idoli  di  loro  stessi , non  vedono  salute 
possibile  ove  il  popolo  non  li  adori,  e riguardano  come  ne- 
mico ogni  Stato,  in  cui  la  somma  delle  cose  non  sia  nelle 
loro  mani. 

La  Società  riazionale  non  parteggia  per  tale  o tal  altro  mi- 
nistero , e molto  meno  per  tale  o tal  altro  ministro , c lascia 
a ciascuno  de'  suoi  membri  piena  libertà  di  giudizio  sugli  alti 
governativi , che  sarebbe  ingiustizia  tutti  biasimare,  come  sa- 
rebbe brutta  adulazione  tutti  lodare;  ma  parteggia  per  quel- 
l'indirizzo politico,  che  ha  condotto  il  Piemonte  a fare  enormi 
sacrifizj  di  danaro  e di  sangue  a prò  dell'  Italia,  che  ha  con- 
dotto Parma,  Modena,  Toscana,  e Romagna  ad  unirsi  al  Pie- 
monte sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele;  e 
che,  mettendo  a profitto  una  potente  alleanza,  liberò  la  Lom- 
bardia dalla  durissima  e obbrobriosa  schiavitù  dell' Austria, 
ed  avrebbe  liberato  la  infelice  e magnanima  Venezia,  se  un 
fatto  più  potente  della  sua  volontà  non  glielo  avesse  impedito. 

La  Farina.  — ScrUU  jiolilici.  - II.  1.'i 
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si,  noi  parteggiamo  per  quella  politica,  che  creò  la  concordia 
nel  paese  delle  tradizionali  discordie,  che  convertì  o fece  ta- 
cere gli  spiriti  municipali,  che  legalizzò  e rese  accetta  all’Eu- 
ropa la  rivoluzione , che  procurò  la  libertà  e l’ essere  di  na- 
zione a i2, 000,000  d’italiani,  che  cominciò  con  prudenza  e 
• con  audacia  l’opera  della  unificazione,  e che  rese  possibile, 
diremmo  quasi  agevole,  l'unità  d’ Italia,  la  quale  fino  alla  vi- 
gilia dell’ultima  guerra  pareva  a molti  impossibile. 

Questa  politica  ò la  nostra  : chi  la  combatte,  combatte  il  no- 
stro programma,  è nostro  avversario,  e non  può  aversi  il  no- 
stro suffragio. 

1 comitali  provinciali  c municipali  farebbero  quindi  bene  a 
rivolgere  fin  d’ora  la  loro  attenzione  e il  loro  zelo  operoso  a 
preparare  le  elezioni  politiche , alle  quali  tra  non  molto  sa- 
ranno chiamati  i cittadini , e prima  di  tutto  a illuminare  la 
classe  men  colla  degli  elettori  intorno  al  grande  atto  politico 
che  debbono  compire,  facendo  ben  comprender  loro  come  nei 
governi  rappresentativi,  di  tutto  il  male  che  potrebbe  impe- 
dirsi 0 di  tutto  il  bene  che  potrebbe  farsi  sono  responsabili 
gli  elettori , imperocché  i deputati  rappresentano  le  maggio- 
ranze elettorali , cd  i ministri  le  maggioranze  parlamentari. 
Dicano  agli  elettori,  e massime  a’  Lombardi,  nuovi  alla  vita 
politica,  eppure  tanto  ingegnosi,  colti,  e animali  da  liberi  spi- 
rili, che  sta  in  buona  parlo  nello  loro  mani  l’avvenire  della 
nazione  ; che  eleggano  buoni  italiani , se  vogliono  che  Italia 
sia;  e che  non  diano  il  suffragio  nè  a’ retrivi,  che  vorrebbero 
scemare  anziché  accrescere  le  nostre  libertà,  nè  a’  municipali 
che  renderebbero  impossibile  1’  unificazione  della  nazione , e 
con  una  serie  di  nuove  e più  vituperose  discordie  ci  terreb- 
bero eternamente  schiavi  degli  stranieri. 
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PARMA,  MODENA,  E BOLOGNA. 


Difficilmente  chi  non  l’abbia  veduta  può  farsi  un’  idea  pre 
cisa  dello  stato  attuale  dell’  Italia  centrale.  Le  città  di  Pia- 
cenza , di  Parma , di  Reggio , di  Modena , di  Bologna  non 
sono  più  riconoscibili:  v’è  un  moto,  v’ ò una  vita,  della  quale 
crasi  perduta  fino  la  ricordanza.  Tolti  gl’  impedimenti  doga- 
nali e polizieschi , messa  in  esercizio  la  strada  ferrata  cen- 
trale, resa  lieta  la  vita  dalla  libertà,  là  dove  la  tirannide  l’a- 
veva resa  insopportabile,  quelle  città  sono  rifiorite  come  per 
incanto.  Gli  alberghi  esistenti  non  possono  più  contenere  il 
gran  numero  de’  viaggiatori  ; le  trattorie,  i caffè,  tutti  i luoghi 
pubblici  sono  zeppi  di  avventori;  i vagoni  e le  vetture  non 
bastano  al  trasporlo  delle  persone  e delle  mercanzie.  Ed  in 
tutto  questo  movimento  la  sicurezza  pubblica  pienissima , la 
quiete  e la  tranquillità  qual  non  era  stata  mai  sotto  gli  op- 
pressivi governi  oramai  caduti  per  non  più  risorgere. 

Ma  questi  benefizj  sono  un  nulla  in  paragone  di  un  altro, 
che  basterebbe  solo  per  tulli , vogliam  dire  la  raaravigliosa 
concordia  degli  animi.  Oramai  gli  antichi  nomi,  ricordanza 
delle  nostre  passate  discordie,  sono  del  tutto  scomparsi;  non 
vi  sono  moderati,  non  vi  sono  esaltati;  non  repubblicani,  e 
non  monarchici:  ci  sono  Italiani  che  vogliono  l’indipendenza 
e l’unificazione  della  patria  comune  sotto  lo  scettro  costitu- 
zionale della  Casa  di  Savoja. 

Vedete  come  sono  composti  i governi  di  Parma,  di  Modena, 
e di  Bologna.  In  essi  seggono  patrioti  appartenenti  a tutte  le 
frazioni  del  partilo  nazionale,  i quali,  smesse  le  antiche  diffi- 
denze e rancori , cooperano  tutti  fratellevolmenle  alla  magna- 
nima impresa.  Di  certo  quei  governi  possono  commettere  degli 
errori,  e ne  avran  commessi;  ma  della  lealtà  loro,  della  loro 
buona  volontà,  del  loro  patriotismo  chi  potrà  dubitarne? 
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Quando  noi  vediamo  governare  le  città  c le  provincie,  reg- 
gere la  sicurezza  pubblica,  sedere  ne’  ministeri,  comandare  la 
guardia  nazionale  e le  milizie  stanziali , uomini  che  per  la 
causa  della  libertà  e della  indipendenza  hanno  molto  fatto  e 
molto  patito,  l’animo  nostro  è pienamente  tranquillo  sull’av- 
venire di  quelle  provincie.  Di  certo  sono  ancora  quivi  molte 
ingiustizie  da  riparare,  molti  mali  da  correggere,  molte  cose 
buone,  utili,  e decorose  da  fare;  ma  sventuratamente  nelle  coso 
politiche,  come  in  molte  altre  cose  umane,  il  male  è presto 
fatto,  mentre  per  il  bene  è indispensabile  un  lungo  corso  di 
tempo.  Ciò  che  importa  è che  vi  sia  progresso  nel  bene;  ed 
il  niegare  che  ci  sia  sarebbe  la  maggiore  delle  ingiustizie. 
Altra  ragione  di  rassicurarci  abbiamo  neU’ordinàmento  del- 
esercito  : lo  spirilo,  dal  quale  le  milizie  dell’  Italia  centrale 
sono  animate,  tìon  può  essere  migliore;  l’istruzione  è completa; 
la  disciplina  tutti  i giorni  vie  maggiormente  si  consolida.  Ot- 
timi capi,  abili  officiali,  soldati  desiderosissimi  di  battersi,  e 
che  hanno  sopportalo  tutte  lo  privazioni  ed  i disagi  con 
quella  immutabile  rassegnazione,  che  è ispirata  dall’amore  della 
patria  e mantenuta  dalla  disciplina;  questo  è l’esercito  del- 
r Italia  centrale  , e se  i nostri  nemici  non  lo  credono , che 
provino  d’assalirci  e ne  rimarranno  convinti. 

Questi  risultati  si  debbono  in  parte  al  buon  senso  mirabile 
del  popolo  e al  suo  fermo  proposito  di  non  ricadere  sotto  le 
inique  dominazioni  anteriori,  e di  costituire  la  gran  patria 
italiana;  in  parte  alla  intelligenza,  al  patriotismo,  ed  all’animo 
risoluto  e franco  del  Farini,  che  ha  voluto  governare,  non  con 
una  camcrilla  e per  una  camerilla,  ma  coH’Ilalia  e per  l’Italia 
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PARINI  K RICASOLI. 


Anno  VI,  N.  7.  11  dicembre  1859. 

Qualche  giornale  continua  ancora  a proposito  della  proreg- 
genza una  polemica,  che  non  doveva  cominciare.  Sarebbe  ve- 
ramente tempo  di  finirla,  per  non  dare  a’ nemici  d’  Italia  il 
gradito  spettacolo  anche  di  una  apparente  discordia , là  dove 
discordia  reale  non  v’  è stata  giammai.  E non  diciamo  questo 
per  tirare  un  veto  su  di  una  spiacevole  verità,  ma  per  nostro 
intimo  convincimento.  Perchè  il  Farini  accettò  subito  la  via 
mezzana  della  delegazione  del  Doncompagni  ? Perchè  credette 
che  questo  fosse  un  nuovo  passo  nella  via  deli’  unificazione,  un 
nuovo  legame  tra  le  antiche  provincie  italiane  e quelle  di  Parma, 
Modena,  e Romagna.  Perchè  il  Ricasoli  tenne  diversa  condotta? 
Perchè  temette  che  la  unificazione  di  Parma,  Modena,  Roma- 
gna, e Toscana  sotto  il  Boncompagni  non  avesse  quei  vantaggi, 
eh’  erano  da  sperarsi  dalla  reggenza  del  principe  di  Carignano, 
e fosse  un  ostacolo  di  più  alla  unificazione  col  Piemonte  e la 
Lombardia,  facendo  vedere  all’  Europa  la  possibilità  di  un  re- 
gno dell’  Italia  centrale.  Tanto  il  Farini  quanto  il  Ricasoli  erano 
adunque  mossi  da  unico  desiderio,  tendevano  ad  unico  fine  ; 
la  costituzione  di  un  forte  regno  italiano  sotto  il  libero  prin- 
cipato della  Casa  di  Savoja. 

Per  un  poco  che  si  conoscano  i caratteri  personali  di  que- 
sti due  ottimi  italiani , s’ intendo  subito  la  ragione  di  questo 
diverso  modo  di  vedere.  Il  Farini , tenendo  fermo  ai  principj 
ed  al  fine,  è di  natura  facile,  accomodante,  conciliativo;  il  Ri- 
casoli è rigido  ed  infiessibile  anche  nei  mezzi.  L’  uno,  per  rag- 
giungere lo  scopo  al  quale  mira,  non  si  fa  scrupolo  di  passar 
di  sopra  a certe  legalità  senza  conseguenza,  ed  ha  sempre  la 
coscienza  tranquilla  quando  sa  di  operare  a seconda  degl’  in- 
teressi d’ Italia  e del  volere  dei  popoli  che  governa;  l’altro  è 
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severo  osservatore  delle  forme;  e per  dir  tutto  in  poche  pa- 
role, il  Farini  è più  rivoluzionario,  il  Ricasoli  è più  conserva- 
tivo, senza  per  altro  che  al  primo  manchi  la  prudenza , o al 
secondo  1’  ardire.  Ambedue  poi  amano  ardentemente  la  patria 
comune,  vogliono  1’  indipendenza  e la  unificazione  dell’Italia 
sotto  la  Casa  di  Savoja,  adopereranno  ogni  mezzo  possibile  af- 
finchè i voti  delle  provincie  che  governano  siano  accolti  dal- 
1’  Europa,  ed  ove  occorresse  opporre  la  forza  alla  forza,  sono 
uomini  da  non  andare  indietro  dinanzi  ad  alcun  pericolo , e 
da  resistere  alla  violenza  con  animo  virile  e costante,  da  qua- 
lunque parte  essa  venga. 

E non  basta  questo?  E che  vogliamo  di  più  ? Vorremmo 
forse  uomini  infallibili,  e che  abbiano  in  tutto  il  medesimo 
modo  di  pensare  e 1’  identico  modo  di  vedere  ? Questi  uomini 
possono  foggiarsi  in  un  romanzo,  ma  non  si  riscontrano  nella 
vita  reale.  Non  siamo  ingrati  colla  fortuna,  la  quale  in  questo 
nostro  mirabilissimo  risorgimento  ci  ha  dato  per  il  governo 
dell’Italia  centrale  due  uomini,  che  con  tutti  gli  errori  che 
hanno  commessi  e che  potranno  commettere,  hanno  sorpassate 
le  nostre  previsioni  e lo  nostre  speranze.  Il  mestiere  d’icono- 
clasta è agevolo  ; ma  non  è agevole  trovare  uomini,  che  sap- 
piano governare  popoli  uscenti  da  servitù;  e quando  ne  ab- 
biamo trovato  alcuno,  tenghiamolo  in  pregio,  e cerchiamo  di 
scemargli,  non  di  accrescergli  le  gravissime  difficoltà,  dalle  quali 
pur  troppo  ò circondato. 


IL  RISORGIMENTO  DI  FIRENZE. 


Anno  VI,  N.  8.  18  dicembre  1859. 

Già  da  qualche  tempo  ci  eravamo  accorti  con  quale  scopo 
fosse  fondato  il  Risorgimento  di  Firenze;  ma,  diciamo  il  vero, 
non  credevamo  giammai  ch’egli  avesse  osalo  alzare  apertamente, 
in  tanta  mirabile  concordia  dell’Italia,  la  bandiera  del  separan- 
tismo  e della  divisione.  È uno  scandalo,  contro  al  quale  gran 
parte 'della  stampa  liberale  ba  levato  la  voce,  e contro  al  quale 
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Ogni  buono  italiano  ha  diritto  e dovere  di  protestare.  Questo 
giornale  redatto  da  ultra-moderati,  per  rovesciare  il  Ilicasoli 
non  si  fa  scrupolo  di  adottare  il  linguaggio  de’  demagoghi , 
osando  paragonare  1’  ordine  che  regna  in  Toscana  a quello  che 
• regna  in  Napoli,  e dicendo  che  nulla  è quivi  mutato  da  quando 
governava  il  Landucci,  massime  in  fatto  di  libertà,  mentre  colle 
sue  invettive  ingiustificate  da  testimonianza  di  una  libertà,  che 
a molti,  se  non  a noij,  deve  parere  licenza.  Ma  perchè  tanta 
ira  contro  il  Ricasoli?  Perchè  non  aderì  alla  completa  unifi- 
cazione della  Toscana  colle  altre  provincie  dell’ Italia  centrale. 
Noi  lo  diciamo  senza  esitanza  : si,  questo  partito  a noi  pareva 
migliore,  ed  in  ciò  noi  crediamo  che  abbia  operato  più  savia- 
mente il  Farini;  ma  giustizia  vuole  che  aggiungiamo,  che  se 
v’ò  cosa  che  possa  giustificare  bene  il  Ricasoli,  sono  appunto 
gH  articoli  del  Risorgimento. 

Il  Risorgimento  ha  detto  oramai  a chiare  note  ciò  che  vuole: 
egli  vuole  r unificazione  dello  quattro  provincie  del  centro  per 
apparecchiare  un  Regno  dell’Italia  centrale;  a favore  di  chi 
non  lo  dice,  ma  dategli  tempo,  e dirà  anche  questo.  Nè  le  no- 
stre sono  supposizioni  o induzioni.  Ivi  è detto  apertamente,  che 
le  provincie  dell’Italia  di  mezzo  • faran  bene  a rimanere  salde 
nel  loro  proposito  di  annessione  al  Regno  di  Vittorio  Emanuele, 
se  la  Venezia  dovrà  restare  austriaca,  e se  sarà  rigettata  l’ i- 
dea  della  confederazione  italiana.  Ciò  vuol  dire,  che  se  nel 
congresso  si  mettesse  avanti  l’ idea  della  confederazione  (e  pro- 
babilmente si  metterà),  questa  sia  da  anteporsi  a quella  del- 
l’unificazione;  e che  se  la  Venezia,  per  trattali  o per  armi, 
\enisse  a far  parte  del  Regno  subalpino,  l’ Italia  di  mezzo  do- 
vrebbe subito  staccarsi.  In  altri  termini  ciò  vuol  dire,  non  te- 
nere alcun  conto  de’ voli  e degl’interessi  dei  popoli,  delle  so- 
lenni ed  unanimi  deliberazioni  delle  quattro  assemblee  sovrane. 
Ma  non  comprendono  adunque  gli  scrittori  del  Risorgimento, 
che  non  vi  sono  che  due  soli  diritti:  il  divino  de’ principi,  ed 
il  popolare  delle  nazioni  ; e che  il  giorno  in  cui  non  si  tien 
conto  del  voto  de’  popoli , espresso  con  tanta  concordia , con 
tanta  unanimità,  con  tanta  persistenza,  la  conseguenza  logica, 
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necessaria,  inevitabile  è la  restaurazione  dei  principi  spode- 
stati ? 

Nè  del  solo  argomento  soprallegato  si  fa  forte  il  Risorgimento: 
egli  vuole  la  confederazione,  dacc/tè  solo  per  essa  può  darsi  un 
compenso  di  proporzionata  dignità  al  Pontefice.  Accetta  egli  adun-  • 
que  la  presidenza  del  Pontefice,  che  tutta  Italia  deride  come 
assurda,  ed  abborre  come  esiziale  alla  causa  della  indipendenza. 
Egli  va  più  avanti  e dice , che  se  non  può  farsi  « l’ Italia 
una,  stante  I’  immobilità  del  Regno  delle  due  Sicilie,  la  riu- 
nione della  Toscana  al  Piemonte  per  al  presente  non  ha  og- 
getto. • Il  che  vuol  dire:  o tutto  o nulla,  la  qual  cosa  sarebbe 
follia,  se  non  fosse , peggio  che  follia,  delitto,  per  chi  sa  che 
il  tutto,  stante  appunto  quella  immobilità,  è per  ora  impos- 
sibile. 

Il  programma  del  Risorgimento  è per  noi  il  programma  della 
controrivoluzione,  perché  contraddice  appunto  al  principio,  al 
fondamento,  al  fine  diretto  della  nostra  mirabile  rivoluzione, 
la  formazione  di  un  grande  *e  forte  Stalo  italiano,  che^ sia  an- 
temurale all’  indipendenza,  alla  unità,  alla  libertà  della  nazione. 
Noi  lo  combatteremo  quindi  ad  oltranza,  come  si  combattono 
i più  pericolosi  avversari. 

Ci  dorrebbe  moltissimo  che  il  Risorgimento  fosse  redatto  da 
scrittori  toscani,  e che  in  Toscana  esistesse  un  partito,  ancor- 
ché minimo,  il  quale  adottasse  quel  programma.  Fortunata- 
mente non  é così.  La  Toscana  ò concorde  e unanime  a volere 
l’indipendenza  e l’unificazione  dell’ Italia  sotto  il  libero  prin- 
cipato della  Casa  di  Savoja;  gli  scrittori  del  Risorgimento  ap- 
partengono ad  una  provincia  italiana,  molto  benemerita  della 
causa  della  libertà  per  i lunghi  travagli  sopportati,  e per  l’o- 
noranda pleiade  de’  suoi  martiri  illustri,  ma  che  in  questo  ul- 
timo periodo  istorico  nulla  ha  fatto  o potuto  fare  per  la  causa 
della  indipendenza  e della  unificazione. 
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LE  SCISSIONI. 

Anno  VI,  N.  9.  35  dicembre  1859. 

Essendo  istituita  la  Società  Nazionale  /ta/iaiia  nello  scopo  di 
tenere  uniti  e concordi  tutti  coloro,  che  vogliono  l’indipendenza 
e r iiniQcazione  dell’  Italia  sotto  il  libero  reggimento  della  Casa 
di  Savoja,  mancherebbe  al  dover  suo  se  non  alzasse  la  voce 
contro  chi  tenta  di  rompere  quella  concordia,  che  ha  fatto  la 
nostra  forza,  e sulla  quale  si  fondano  le  nostre  speranze.  Or 
da  qualche  giorno  noi  assistiamo  ad  un  bruttissimo  scandalo. 
Una  minima  frazione  della  sinistra  parlamentare,  colla  quale 
non  vuol  nulla  di  comune  nè  la  maggioranza  della  Camera 
elettiva,  nè  la  maggioranza  della  sinistra,  agita  la  face  della 
discordia  con  una  furia,  che  ci  rammenta  i più  vituperosi  tempi 
delle  nostre  dissenzioni.  Quale  sia  lo  scopo  di  questo  tentativo 
di  guerra  civile  in  piena  pace,  noi  ci  sforziamo  invano  di  com- 
prendere : questo  si  sappiamo,  che  i nemici  d’  Italia  non  po- 
trebbero desiderare  nulla  di  più  utile  ai  loro  fini;  imperoc- 
ché i banditori  di  questa  crociata  di  discordia  non  nuociono 
meno  alle  persone  che  difendono,  che  a quelli  che  combattono. 

Coloro  i quali  assumono  il  triste  ofllcio  di  dividere  il  partito 
nazionale  colle  loro  polemiche  insensate,  e con  ingiurie  da 
trivio,  e con  calunnie  raccattate  nel  fango  delle  più  volgari 
passioni,  pensino  bene  alla  grave  responsabilità  che  pesa  su 
di  loro.  L’  Italia  è rinsavita  dalla  esperienza,  o non  vuole  che 
si  rinnovino  le  vituperose  e fatali  discordie  del  48  c del  49. 
Molto  s’inganna  chi  crede  farci  ritornare  indietro  sino  alle  lotte 
Pinelli  e Gioberti.  Quei  tempi  sono  passati  per  non  ritornare 
mai  più.  Noi  non  vogliamo  idoli;  noi  non  vogliamo  iconoclasti. 
11  nostro  nume  è la  gran  patria  italiana;  il  nostro  culto  è la 
concordia  tra  tutti  coloro  che  amano  l’ Italia,  e la  vogliono  li- 
bera, indipendente,  ed  una. 

Non  è nel  momento  in  cui  si  apre  un  congresso  europeo,  nel 
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quale  saranno  discusse  le  nostre  sorti;  non  è all' indomani  di 
una  guerra  sanguinosa,  per  la  quale  tante  madri  e spose  e figli 
vestono  ancora  a bruno,  ed  hanno  gli  occhi  gonfi  di  lagrime; 
non  è alla  vigilia  forse  di  una  nuova  guerra,  nella  quale  l’I- 
talia ha  bisogno  di  tutti  coloro  che  l’amano  per  rompere  l’ ul- 
timo anello  della  sua  secolare  catena;  non  è mentre  si  odono 
più  strazianti  di  prima  i gemiti  de’  Veneti,  de’Trenlini,  de’  Mar- 
chigiani, e degl’infelici  abitatori  di  Napoli  e di  Sicilia,  e mentre 
Parmigiani,  Modenesi,  Romagnoli,  e Toscani,  che  di  tanta  con- 
cordia e di  tanto  senno  civile  hanno  dato  mirabili  prove,  ri- 
volgono ansiosi  gli  sguardi  al  Parlamento  italiano  che  va  ad 
aprirsi,  e l’Ungheria  si  agita,  e l’Impero  d’  Austria  minaccia 
rovina,  che  l’ Italia  potrà  tollerare  in  pace  queste  contese  di 
anticamera,  e questi  sfoghi  di  personali  rancori. 

Noi  abbiamo  piena  fiducia  nel  buon  senso  della  nazione;  chi 
agita  la  face  della  discordia,  se  ne  scotterà  le  mani,  ma  non 
giungerà  ad  appiccare  il  fuoco  all’ edificio  che  ci  costa  tanto 
sudore,  tante  lagrime,  e tanto  sangue.  L’ Italia  serberà  eterna 
riconoscenza  a coloro,  i quali  col  senno  e colla  spada,  negli 
officj  governativi  o su’  campi  di  battaglia  hanno  propugnato 
la  gran  causa  della  indipendenza,  dell’  unificazione,  e della  li- 
bertà, e non  permetterà  che  siano  impunemente  vituperati  i 
promotori  del  suo  risorgimento;,  e noi  Società  Naziomle  lla- 
lianOj  noi  che  da  sei  anni  predichiamo  la  concordia  al  partilo 
liberale , se  mai  una  piccola,  frazione  di  questo  si  scindesse , 
non  esiteremmo  un  istante  a schierarci  dalla  parte  della  gran- 
dissima maggioranza  nazionale,  che  in  Parlamento  votò  per  le 
fortificazioni  di  Alessandria  le  quali  evitarono  al  Piemonte  un 
immenso  disastro,  per  l’imprestito  che  ci  diede  i mezzi  da  far  la 
guerra  all’Austria,  per  l’alleanza  francese  che  rese  quella  guerra 
, possibile,  per  la  dittatura  che  fu  il  voto  di  tutta  Italia  e mantenne 
la  concordia  degli  animi  e della  forza,  per  quella  politica  infine 
previdente  e conciliativa,  che  fece  del  libero  principato  piemon- 
tese il  principio  regolatore  della  rivoluzione  italiana,  e di  Giu- 
seppe Garibaldi  il  soldato  di  Vittorio  Emanuele;  e non  per  quei 
pochissimi  che  nulla  previdero,  e nulla  hanno  imparato. 
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LE  ELEZ lOKI. 


11  Pungolo  risponde  alle  poche  parole  dette  da  noi  nell’  ul- 
timo numero  del  Piccolo  Corriere,  e dice  molte  cose  savie,  allo 
quali  noi  non  abbiamo  nulla  da  opporre,  ed  altre  alle  quali 
potremmo  dare  vittoriosa  risposta.  Noi  ci  atlenghiamo  a que- 
sto solo  punto,  nel  quale  si  compendia  I’  utilità  pratica  della 
nostra  polemica.  Noi  avevamo  domandalo  a chi  il  Pungolo 
rebbe  il  suo  suffragio,  fra  un  candidato  che  preferisca  la  libertà 
all’  unificazione,  e uno  che  preferisca  1’  unificazione  alla  libertà. 
Il  Pungolo  risponde  nè  all’ uno,  nè  all’altro,  e poi  soggiunge: 
Noi  dichiariamo  che  non  possiamo  credere  voglia  schiettamente 
la  libertà  chi  non  vuole  V unificazione.  Noi  potremmo  contestare 
la  ragionevolezza  di  questa  credenza  citando  uomini  liberalis- 
simi, i quali  sono  contrari  all’unificazione;  ma  vogliamo  lasciare 
una  disputa  teoretica  e venire  alla  realtà  della  pratica.  11  si- 
gnor Cattaneo,  del  cui  ingegno  e della  cui  dottrina  siamo  tutti 
ammiratori,  ha  scritto  molte  pagine  contro  il  sistema  unitario, 
e a favore  di  un  ordinamento  di  repubblichetle  federali,  ed  il 
signor  Cattaneo  è amatore  ardente  della  libertà.  Ciò  prova  ebe 
le  due  cose  possono  stare  divise,  e ciò  ci  autorizza  a chiedere 
al  Pungolo,  s’egli  favorirebbe  o combatterebbe  la  candidatura  del 
signor  Cattaneo,  nel  caso  che  fosse  proposta. 

S’  intende  che  noi  citiamo  il  nome  del  Cattaneo  a cagione 
di  esempio,  c che  lo  stesso  potremmo  dire  del  Montanelli,  fau- 
tore dei  vicarj  imperiali,  o del  Ferrari,  che  scrisse  quattro  grossi 
volumi  per  dimostrare  che  l’ idea  unitaria  è idea  reazionaria 
ed  antiliberale;  eppure  nessuno  vorrà  riporre  tra' nemici  di 
libertà  il  Montanelli  ed  il  Ferrari. 

Si  persuada  adunque  il  Pungolo  che  il  caso  da  noi  proposta 
non  è solamente  possibile,  ma  anche  probabile;  e si  persuada 
pure  che  la  Società  Nazionale  Italiana  darà  il  suo  qualunque 
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siasi  appoggio  ad  ogni  candidato  sinceramente  liberale,  purché 
voglia  r unificazione  dell’  Italia , e non  le  repubblichetle  del 
Cattaneo , la  dissoluzione  del  Ferrari,  e i vicarj  imperiali  del 
Montanelli. 


Si  legge  nell’  Eco  della  Borsa  di  Milano  : « li  Piccolo  Cor- 
riere fa  al  Pungolo  una  strana  proposta.  Gli  domanda  : tra  un 
candidato  che  preferisce  la  libertà  all’unificazione,  ed  un  altro 
che  preferisce  f unificazione  alla  libertà , a chi  darebbe  egli  il 
suo  suffragio  ? Quella  del  Piccolo  Corriere  1’  abbiamo  chiamata 
una  proposta  strana.  Difalti,  chi  òche  ciba  detto;  Sardo-Lom- 
bardi, fate  gitto  di  una  parte  della  libertà  che  avete  per  sal- 
vare la  rimanente!  Oppure  : Italiani,  voi  sarete  tutti  indipen- 
denti e uniti  sotto  lo  scettro  di  re  Vittorio,  dove  vi  accontentiate 
di  rinunziare  a questo  o quello  articolo  dello  Statuto  nazio- 
nale ! Nessuno,  che  si  sappia.  Perchè  dunque  vorremmo  noi 
metterci  di  nostro  capo  in  questa  dura  alternativa  ? » 

Rispondiamo,  che  se  in  tutto  questo  v’  è qualche  cosa  di  strano, 
è la  traduzione  che  fa  l’ Eco  della  Borsa  delle  nostre  parole. 
Di  certo  nessuno  ha  fatto  e probabilmente  nessuno  farà  ai 
Sardo-Lombardi  o agl’  Italiani  in  generale  quella  domanda,  e 
s<aremmo  stolti  a volerci  mettere  da  noi  stessi  in  questa  dura 
alternativa;  ma  la  dimanda  che  il  Piccolo  Corriere  rivolse  al 
Pungolo,  ha  un’  applicazione  probabile  e vicina.  Abbia  la  com- 
piacenza V Eco  della  Borsa  di  leggere  la  nostra  risposta  al  Pun- 
golo, e ne  resterà  convinta. 

Che  si  debbano  poi  ricercare  candidati,  i quali  oltre  la  in- 
dipendenza e l’unificazioDe  dell’Italia,  amino  di  sincero  e virile 
amore  la  libertà,  siamo  perfertamente  d’ accordo,  e sarebbe  vano 
il  disputare. 
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DOVERE  degl’  ITALIANI. 


Anno  VII,  I.  l'gennajo  1860. 

Il  momento  solennissimo , in  cui  saranno  decise  le  nostre 
sorti,  già  si  avvicina,  e i doveri  quindi  che  ha  ogni  buono 
italiano'  verso  la  patria  si  fanno  più  gravi  e maggiori  ; impe- 
rocché sarebbe  stoltezza  il  credere  che  i risultamenti  del  con- 
gresso dipendano  solamente  dall’ingegno,  dall’abilità,  e dal- 
l’animo energico  e risoluto  del  conte  di  Cavour.  La  parola  del 
conte  di  Cavour  nel  congresso  acquisterà  cfllcacia  dall’attitu- 
dine nostra  ; e noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  non  v'  è 
italiano,  cominciando  dall’eroico  nostro  He  e finendo  al  più 
umile  artigiano , che  non  possa  in  qualche  modo  esercitare 
un  qualche  influsso  sulle  deliberazioni  de’  potentati.  Ciascuna 
classe  di  persone,  ciascuna  provincia  d’Italia  ha  suoi  doveri 
particolari  ; imperocché  la  causa  che  noi  difendiamo  non  è 
causa  di  dinastia  o di  provincia,  ma  é causa  di  nazione. 

È dovere  de’ governanti  affrettare  gli  armamenti,  si  che  l’I- 
talia sia  messa  in  istato  di  non  patire  violenza  da  qualunque 
parte  essa  venga  ; é dovere  delle  milizie  accrescere  le  proprie 
forze  coll’  istruzione  e colla  disciplina  ; é dovere  degli  scrit- 
tori non  sollevare  quistioni  che  divider  possano  gli  animi  dei 
cittadini,  quando  più  abbiamo  bisogno  di  unione  e di  con- 
cordia; è dovere  di  ogni  italiano  convincere  sempre  più  l’Eu- 
ropa che  qui  non  si  vuole  né  l’anarchia,  né  il  dispotismo,  che 
quiete  somma  è negli  animi  c nelle  città,  ma  che  siamo  tutti 
concordi  in  un  solo  volere , e fermamente  decisi  a resistere 
ai  consigli  di  chi  non  cura  il  nostro  interesse  e il  nostro 
onore,  come  alle  armi  di  chi  volesse  attentare  violentemente 
a'  nostri  diritti. 

Nel  i815  i potentati  disposero  di  noi  come  di  un  branco 
di  pecore,  che  il  pastore  munge  e tosa,  compra  o vende,  ra- 
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duna  0 sbranca  senza  chiedere  il  loro  consenlimento;  ma  nel 
1815  r Italia  era  inerme,  stanca,  o divisa,  non  possedeva  go- 
verni nazionali,  era  di  voglie  discordi,  e non  aveva  ancor 
piena  coscienza  dell’  essere  suo  di  nazione  : oggi  ha  quindici 
milioni  de’  suoi  figli  liberi  ed  uniti,  è concorde  nel  desiderio 
supremo  deli’  indipendenza  e dell’  unificazione , può  tenere  in 
campo  senza  grandi  sforzi  200,000  soldati,  sente  d’essere  na- 
zione, e vuole  essere  nazione,  ed  ha  un  principe  italiano  d’a- 
nimo e di  atti,  leale  sino  allo  scrupolo  nella  reggia,  prode 
sino  all’eroismo  su’  campi  di  battaglia.  Nel  1815  fu  fatale  ne- 
cessità piegare  il  collo  al  giogo  del  servaggio  ; nel  1860  sa- 
rebbe lìllà  vituperosa  c sempiterna  infamia. 

Le  sorti  nostre,  bisogna  dirlo  e ripeterlo,  sono  nelle  nostre 
mani,  non  in  quelle  dei  potentati;  e noi  saremo  salvi  se  cia- 
scuno compie  il  dover  suo  ; e chi  non  lo  compie  non  ò sola- 
mente un  codardo,  ma  è un  vero  traditore  della  patria. 

Sì,  tradisce  la  patria , e scelleratamente  la  tradisce  chi  es- 
sendo tra'  governanti  o tra’  governati,  tra’  ricchi  o tra’  poveri, 
tra  gli  uomini  di  colla  mente  o tra  gli  uomini  di  forte  brac- 
cio , non  coopera  con  ogni  sua  possa  affinchè  l’ Italia  si  pre- 
senti al  congresso  de’  potentati  tranquilla,  ma  risoluta,  fidente, 
ma  armata,  e sopratullo  concorde  ed  unanime  nel  proposito 
di  difendere  colle  ragioni  i suoi  diritti , ed  ove  accorra  colla 
spada. 

La  Società  Nazionale  Italiana  ha  poi  doveri  anche  più  gravi 
e più  solenni  d’  ogni  classe  o congrega  di  cittadini.  Fin  da 
quando  la  gran  maggioranza  degl’italiani  credevano  impossibile 
per  ancor  lungo  corso  di  anni  l’ attuazione  del  nostro  pro- 
gramma, noi  scrivemmo  sulla  nostra  bandiera:  Indipendenza ^ 
Unificazione , e Casa  di  Savoja;  e non  cancelleremo  di  certo 
nessuna  di  queste  parole,  or  che  13,000,000  d’ Italiani  ci  han 
dato  ragione;  or  che  gli  avvenimenti  da  noi  profetali  sono  in 
gran  parte  falli  Compiuti.  Noi  abbiamo  quindi  maggior  ob- 
bligo degli  altri  di  stringerci  insieme,  di  accrescere  la  nostra 
operosità,  di  rafforzare  la  nostra  disciplina.  Noi  siamo  la  fa- 
lange sacra  della  indipendenza  ed  unificazione  della  patria.  Il 
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Comitato  Centrale  non  anderà  indietro  giammai;  ed  ò sicuro 
di  trovare  intelligente  ed  energica  cooperazione  in  tutti  i co- 
mitati provinciali  e municipali  e in  tutti  i membri  della  nostra 
Società.  Non  sarà  certamente  ora  che  i fatti  avvenuti  prova- 
rono quali  siano  le  nostre  forze,  che  noi  mostreremo  esitanza 
0 rimessione  d’animo. 


Abbiamo  avuto,  a'Squcl  che  pare,  la  disgrazia  di  non  espri- 
merci chiaramente  nella  dimanda  che  abbia  rivolto  al  Pungolo 
e aU’£co  della  Borsa.  11  Pungolo  aveva  alTermato  che  non  v’ò 
liberale,  il  quale  non  voglia  l’indipendenza  e l’unificazione 
dell’  Italia.  Noi  abbiamo  confutato  questa  asserzione  cogli  csempj 
del  Cattaneo,  del  Ferrari,  e del  Montanelli,  i quali,  benché 
liberali  e liberalissimi,  l’uno  ha  propugnato  il  sistema  delle 
repubblichette,  l’altro  quello  della  divisione  e dissoluzione  per- 
petua, il  terzo  quello  de’  vicarj  imperiali.  Qui  non  v’  è dubbio, 
noi  avevamo  manifestamente  ragione  ; ed  il  Pungolo , che  ha 
intelligenza  e buon  senso , non  ci  rispose , e fece  bene.  Noi 
andammo  più  avanti,  e domandammo  se  il  Pungolo  e l’Eco  della 
Borsa  avrebbero  dato  il  loro  suffragio  alla  candidatura  di  quei 
tre  ragguardevoli  italiani,  caso  mai  si  presentasse.  11  Pungolo 
comprese,  che  se  rispondeva  di  no,  avrebbe  confermato  ciò 
che  noi  dicevamo,  che  v’è  pure  qualche  amatore  di  libertà 
che  non  vuole  l’unificazione;  e se  diceva  di  si,  avrebbe  smen- 
tito il  suo  programma,  per  il  quale  libertà,  indipendenza,  e 
unificazione  sono  i tre  lati  indivisibili  del  medesimo  trian- 
golo: quindi  il  Pungolo  anche  a questa  domanda  non  rispose, 
e fece  benissimo.  Ma  1’  Eco  della  Borsa  ci  risponde  ne’  se- 
gmenti termini  : 

« Quando  poi  il  Piccolo  Corriere  cita  i nomi  di  Carlo  Cat- 
taneo c di  Giuseppe  Ferrari,  egli  giova  assai  alla  nostra  idea. 
Questi  due  grandi  scrittori,  che  non  stanno  per  l’unità,  stanno 
pure  per  la  libertà;  e quantunque  le  loro  teorie  siano  demo- 
cratiche, noi  non  avremmo  alcun  timore  a proporli  per  le  can- 
didature politiche. 
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< Indubbiamente  la  nostra  forma  politica  è,  come  la  chiama 
il  Gioberti,  un  principato  democratico , Vittorio  Emanuele  un 
re  liberale  ; per  cui  non  ci  sarebbe  da  farsi  caso  che  al  nostro 
Parlamento  entrasse  l'autore  degli  Sludj  sulla  Lombardia,  e 
quello  della  Storia  delle  Rivoluzioni  in  Italia.  Quanto  a Mon- 
tanelli, malgrado  i suoi  recenti  sogni,  noi  lo  stimiamo  anche 
esso  degno  di  sedere  fra  i rappresentanti  della  sovranità  na- 
zionale. Qui  forse  il  Piccolo  Corriere  non  conviene  perfetta- 
mente con  noi;  ma,  se  non  erriamo,  ci  pare  ch’egli  restringa 
un  po’  troppo  la  serie  dei  liberali , dei  sinceramente  liberali , 
che  possono  meritarsi  la  candidatura.  Può  anche  darsi  che  noi 
non  abbiamo  compreso  adeguatamente  il  suo  pensiero,  e ce 
ne  dispiacerebbe  veramente,  perchè  in  questi  argomenti  giova 
intendersi  nel  modo  più  chiaro  e preciso,  altrimenti  non  si 
viene  mai  a capo  di  concretare  alcuna  cosa.  » 

Si,  noi  replicheremo,  VEco  della  Borsa  non  ci  ha  compresi, 
e la  cortesia  colia  quale  c’invita  a spiegare  più  chiaramente 
il  nostro  concetto,  ci  fa  un  dovere  di  dichiarare  : che  se  noi  com- 
batteremmo le  candidature  de' signori  Cattaneo,  Ferrari,  c 
Montanelli,  non  è già  perchè  essi  sono  democratici  : tult’altro, 
ciò  è anzi  un  titolo  di  merito  per  la  Società  Nazionale,  la 
quale  dichiarò  Gn  dal  principio  della  sua  fondazione  < che 
crede  in  Italia  il  principato  impossibile,  se  non  si  poggi  sulle 
larghe  basi  della  democrazia.  » Se  osteggiasse  quelle  candi- 
dature, sia  bene  inteso,  non  è già  perchè  democratiche,  ma 
perchè  antiunitarie.  Ci  si  propongano  uomini  della  democrazia 
più  avanzata,  purché  siano  per  la  uniflcazione  dell’Italia  sotto 
il  libero  principato  della  Casa ùi  Savoja,  e noi  li  appoggeremo 
con  ogni  nostro  sforzo;  ma  corlibatteremo  gagliardamente  co- 
loro i quali , democratici  o non  democratici , se  venissero  in 
Parlamento  sarebbero  disposti  ad  abbandonare  l’Italia  cen- 
trale , e ad  accettare  qualche  pasticcio  di  federazione , che  ci 
butterebbe  nella  debolezza,  e ci  farebbe  in  un  tempo. più  o 
meno  lungo  perdere  l’indipendenza  e la  libertà.  Abbiamo  par- 
lato chiaro? 
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CONCORDIA  ED  ARMI.  ' 


Anno  VII,  N.  2.  8 gennajo  1860. 

La  nomina  del  conte  di  Cavour,  la  dimissione  del  conte 
Walewsky,  ed  il  silenzio  che  serba  il  Monitore  intorno  al  fa- 
moso opuscolo  II  Papa  e il  Congresso  j sono  tre  fatti  che  si 
completano  a vicenda,  e che  han  significalo  favorevole  alle 
nostre  speranze;  ma  sarebbe  errore  fatale  il  credere  che  i 
gravi  pericoli  sono  trascorsi.  Il  popolo  italiano  con  mirabile 
buon  senso  di  due  cose  sopratutlo  si  preoccupa,  della  con- 
cordia e degli  armamenti.  Tutte  le  altre  quistioni  per  il  mo- 
mento non  Io  interessano  gran  fatto  : leggi  importantissime  si 
sono  pubblicate  qui  e nella  Italia  centrale;  v’ò  qualche  diario 
che  loda,  qualche  diario  che  biasima;  ma  la  grande  maggio- 
ranza del  popolo  rimane  indifferente,  non  ostante  che  quelle 
leggi  risguardino  pressoché  tutti  i rami  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Ma  fate  che  qualcuno  tenti  rompere  quella  con- 
cordia che  ha  fatto  la  nostra  forza,  c un  grido  di  maledizione 
si  leverà  da  tutte  le  parti  d’Italia;  accrescete  considerevol- 
mente i nostri  armamenti,  e voi  meriterete  la  fiducia  e la  lode 
di  tutto  il  popolo  italiano.  Egli  è che  l’ Italia  ha  compreso, 
che  mentre  si  tratta  dell’  essere  o non  essere  della  nazione , 
una  sola  cosa  importa;  il  non  morire.  In  verità,  questo  povero 
popolo  italiano  tanto  calunniato  ha  mollo  maggior  senno  civile 
di  quanto  i suoi  amici  più  affettuosi  non  potevano  immagi- 
nare ; ed  è tutto  merito  suo,  se  i seminatori  di  scandali  e di 
discordie  non  giungono  a ricacciarci  ne’  vituperi  del  48. 

Ma  la  concordia  è mollo,  non  è tutto  : bisogna  che  la  na- 
zione sia  armata  in  tal  guisa  da  togliere  a’  suoi  nemici  fin  la 
speranza  di  far  violenza  a’  suoi  voti  ; bisogna  che  il  plenipo  - 
tenziario  d’ Italia  si  presenti  al  congresso  come  il  romano 
ambasciatore  al  senato  di  Cartagine,  portando  nel  lembo  della 
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sua  ioga , a scelta  dei  nostri  antichi  oppressori,  la  pace  o la 
guerra.  Concordi  ed  armati,  noi  non  abbiamo  nulla  a.  temere; 
disuniti  e disarmati,  noi  siamo  perduti.  È per  questo  che  noi 
ci  rivolgiamo  a, coloro,  i quali  ministrano  le  cose  della  guerra^ 
e li  avvertiamo  a non  indugiare , a provvedere  mentre  sono 
ancora  in  tempo.  1 soldati , Fino  ad  un  certo  punto , possono 
improvvisarsi,  ma  le  artiglierie,  gli  arsenali,  i depositi  di  ve- 
stiarj,  di  armi,  e di  munizioni  non  si  improvvisano,  e già  ne 
tacemmo  una  trista  esperienza  neU'ultìma  guerra.  Questo  ge- 
neroso Piemonte,  che  tanti  sacriDzj  ha  fatti,  senza  mormorare 
e senza  vantarsene , per  la  causa  italiana , non  vi  farà  mai 
rimprovero  di  avere  troppo  speso  per  difendere  l' Italia,  il  suo 
principe,  e il  suo  onore;  ma  non  sopporterà  certamente  di 
uscire  altra  volta  in  campo  con  metà  delle  sue  forze  e con 
17  batterie. 

Il  Piemonte  ha  diritto  di  chiedere  che  l’ Italia  centrale  ac- 
cresca i suoi  armamenti  sino  al  limite  del  possibile  ; ma  nel 
medesimo  tempo  ha  dovere  di  tenersi  pronto  ed  apparecchiato 
al  più  poderoso  de’  suoi  sforzi.  Il  giorno  che  le  Assemblee 
sovrane  di  Parma,  Modena,  Bologna,  e Firenze  volarono  al- 
l’unanimità di  suiTragj  l’annessione,  il  giorno  in  cui  re  Vittorio 
Emanuele  accolse  i voti  di  quei  popoli,  un  legame  indissolu- 
bile congiunse  tutta  questa  parte  d’Italia,  un  nodo  che  non 
si  può  sciogliere  senza  infamia,  e che  polendosi  tagliare  so- 
lamente colla  spada , si  deve  difendere , ove  occorra , colla 
spada.  Non  mai  come  al  caso  nostro  può  cosi  bene  appro- 
priarsi il  detto:  < Se  vuoi  la  pace  preparati  alla  guerra;  » 
imperocché  se  la  guerra  è possibile  allorché  noi  ci  tenghiamo 
disarmati,  eli’  é assolutamente  impossibile  quando  noi  potremo 
schierare  in  prima  linea  250, (K)0  uomini  e 60  batterie. 
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LA  SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA. 

Anno  VII,  N.  3.  13  gcnnajo  I8G3. 

Ci  sono  alcuni,  che  colle  loro  provocazioni  vorrebbero  in- 
durre la  Società  Nazionale  Italiana  ad  uscire  dalie  larghe  cer- 
chia dei  principi,  nello  quali  è vissuta  e prosperata,  per  im- 
miserirsi e consumarsi  nei  pettegolezzi  della  personalità.  Tempo 
perduto  I La  Società  nostra  sa  eh’  ella  ha  potuto  prestare  un 
qualche  servigio  alla  causa  nazionale,  perchè  non  si  è infeu- 
data nè  ad  alcuna  persona,  nè  ad  alcuna  frazione  della  parte 
liberale  ; perchè  non  ha  domandato  giammai  ai  nuovi  venuti 
chi  vogliano,  ma  che  vogliano,  non  d’onde  venghino,  ma  ove 
intendano  di  andare.  È qjuindi  naturale  che  nella  nostra  So- 
cietà si  riscontrino  uomini  di  animo  temperatissimo  ed  uomini 
di  animo  ardentissimo,  uomini  di  alto  ingegno  ed  uomini  di 
forte  braccio;  tutti  però  concordi  in  volere  l’indipendenza,  la 
uniQcazione,  e la  libertà  d’ Italia , e a non  respingere  alcuno 
onorevole  mezzo  che  condor  ci  possa  al  desiato  fine. 

Per  noi  tanto  è insensato  il  dire;  vogliamo  liberare  ed  uni- 
ficare ritalia  senza  far  la  guerra,  quanto  il  dire:  noi  vogliamo 
liberarla  ed  unificarla  senza  tener  conto  della  diplomazia.  Bi- 
sognerebbe che  Italia  fosse,  non  solamente  fuori  dell’  Europa, 
ma  anche  fuori  del  mondo,  per  sottrarsi  agl’  influssi  de’  grandi 
potentati,  i quali  possono  giovarci  e nuocerci  colle  loro  ade- 
renze, col  loro  oro,  e colle  loro  armi  ; ed  al  contrario  man- 
cherebbe di  senno  e di  dignità  chi  volesse  abbandonare  le 
nostre  sorti  in  mano  delia  diplomazia,  chi  sperasse  recuperare 
r indipendenza  e la  libertà  per  opera  dei  congressi , chi  non 
avesse  ancora  imparato  che  il  giogo  straniero  non  si  rompe  , 
ed  una  smembrata  nazione  non  si  unifica , senza  grandi  sa- 
crifizj  di  danaro  e di  sangue. 

Ed  è appunto  perchè  noi  non  abbiamo  respinto  alcun  uomo 
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che  accetti  il  nostro  programma,  nè  alcun  mezzo  onorevole 
che  condurre  ci  possa  al  voluto  fine,  che  il  popolo  italiano 
col  suo  mirabile  buon  senso  ha  compreso  che  noi  non  eravamo 
una  setta,  si  è in  certo  modo  identificato  a noi,  ha  seguito  i 
nostri  consigli,  e dove  ha  potuto,  ha  trasmutato  in  legge  il 
nostro  programma.  E ciò  è agevolo  intendere,  imperocché  la 
nazione  nella  sua  grande  maggioranza  racchiude  tutte  le  forze 
vive,  l’intelligenza  ed  il  numero,  la  ricchezza  e l’abnegazione, 
la  riputazione  de’  casati  c l’ entusiasmo  popolare , chi  medita 
un  libro  e chi  impugna  una  spada,  e,  fermo  lo  scopo  a cui 
aspira,  non  'x  ùole  esclusa  nessuna  forza  atta  a conseguirlo. 

Che  ciò  spiaccia  alle  fazioni  esclusive,  le  quali  vedono  farsi 
intorno  a loro  il  deserto , che  ciò  sia  una  grande  tribolazione 
alle  consorterie  personali,  le  quali  sentono  la  loro  impotenza, 
s’ intende  agevolmente  ; ma  questa  è una  ragione  dì  più  per- 
chè la  Società  Nazionale  non  esca  dalla  percorsa  via. 

Noi  difendiamo  gli  uomini  benen\eriti  d’ Italia,  primo  per 
sentimento  di  giustizia,  secondo  perchè  sono  una  forza  delia 
nazione  : il  giorno  che  forviassero,  noi  li  combatteremo.  Noi 
stendiamo  la  mano  a tutte  le  frazioni  del  partito  liberale,  pur- 
ché vogliano  l’indipendenza  e l’unificazione,  la  Casa  di  Savoja 
e la  libertà;  c quindi  non  è da  fare  la  maraviglia  se  nel  me- 
desimo tempo  ci  troviamo  in  lega  cogli  uomini  dai  prudenti 
consigli  e cogli  uomini  dalle  opere  audaci,  chè  anzi  questa  è 
la  nostra  lode.  Le  consorterie  degli  uomini  che  pensano  e non 
operano,  sono  accademie;  quelle  degli  uomini  che  operano  senza 
pensare,  sono  manicomj;  quelle  poi  che  non  pensano  e non 
operano,  ma  cercano  solamente  di  far  baccano,  lasciamo  ai 
nostri  lettori  di  dirci  che  nome  meritino. 
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ALL’ECO  DELLA  BORSA  DI  MILANO. 


La  nostra  polemica  coll’Eco  della  Borsa  di  Milano  ò così 
utile  nella  sostanza  e cosi  cortese  nella  forma,  che  noi  non 
possiamo  indurci  a interromperla.  In  quanto  alla  nostra  di- 
• chiarazione  che  vogliamo  un  principato  che  si  poggi  sulle 
larghe  basi  della  democrazia,  l’ Eco  se  ne  mostra  soddisfatta , 
aggiungendo  solamente  che  non  poteva  immaginarlo  ; ma  che 
ad  ogni  modo  meglio  tardi  che  mai.  Veramente  l’Eco  non  aveva 
sforzi  d’immaginazione  a faro;  bastava  che  avesse  letto  il  no- 
stro Credo  Politico , che  data  da  parecchi  anni  : così  avrebbe 
veduto  che  il  meglio  tardi  che  mai  potrebbe  applicarsi  ad  altri, 
non  a noi. 

Quanto  a ciò  che  risguarda  le  possibili  candidature  dei  si- 
gnori Cattaneo  e Ferrari,  l’Eco  ci  fa  una  domanda  che  molto 
ci  sorprende:  « Crede  il  Piccolo  Corriere ^ dice  il  giornale  mi- 
lanese, che  Cattaneo  e Ferrari  avversassero  colla  passione  del 
cuore  e col  proposito  della  volontà  l’unificazione  d’Italia?  No 
certamente;  sarebbe  un  calunniare  le  intenzioni , e il  Piccolo 
Corriere  non  fa  di  queste  cose.  • Noi  chiediamo  mille  perdoni 
all’Eco  della  Borsa;  ma  a noi  pare  che  calunnia  le  intenzioni 
chi  suppone  che  si  scrivano  cose  contrarie  a quello  che  si 
pensano;  e noi  fermamente  ritenghiamo,  che  quando  il  signor 
Cattaneo  diceva  che  abbisognava  fare  le  repubblichette  più 
piccole  che  fosse  possibile , e quando  il  sig.  Ferrari  affermava 
che  il  concetto  unitario  nazionale  è concetto  antiliberale  e an- 
tirivoluzionario, e ambidue  dipingevano  rordinamento  federale 
come  preferibile  in  tutto  e per  tutto  all’  unitario , scrivessero 
sinceramente  e coscienziosamente  ciò  che  pensavano.  E se 
l’Eco  della  Borsa  non  ha  avuto  tempo  di  riscontrare  le  opere 
di  quegli  onorevoli  e dotti  scrittori,  il  P/ccofo  Corrieri)  assume 
l’impegno  di  ripubblicarne  alcuni  passi,  che  non  possono  la- 
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sciare  alcun  dubbio  nell’ animo  dei  lettori.  V’ è anzi,  se  bene 
ci  ricordiamo,  negli  scritti  dell’  uno  e dell’altro  qualche  nota, 
in  cui  il  nostro  attuale  presidente  La  Farina  è severamente 
rimproverato  di  volere  Funità  d’Italia  avanti  tutto,  suo  peccato 
antico. 

Del  resto,  se  i signori  Cattaneo  e Ferrari  hanno  mutato  le 
loro  opinioni , o credono  oggi  ottimo  ciò  che  tempo  fa  giudi- 
cavan  pessimo,  nessuno  ne  sarà  più  lieto  di  noi:  è uno  stu- 
pendo acquisto  che  noi  abbiamo  fatto;  solamente  V Eco  della 
Borsa  ci  permetterà  d’osservare,  che  in  questo  caso  non  tocca 
di  parlare  a lei,  ma  a’  signori  Cattaneo  e Ferrari.  Le  abiure 
si  fanno  in  persona,  c non  per  procura;  e fintanto  che  i due 
onorevoli  e dotti  scrittori  non  avran  detto  il  contrario , noi 
mancheremmo  ad  ogni  dovere  di  convenienza,  e diremmo  an- 
cìic  di  giustizia,  attribuendo  loro  dei  principi  contro  ai  quali 
lianno  scritto,  non  delle  frasi  soltanto,  ma  dei  grossi  volumi, 
e non  molti  anni  sono,  ma  fino  alla  vigilia  deU’ultima  guerra. 


UNIFICAZIONE  E NON  CONFUSIONE. 


Anno  VII,  N.  4.  Si  gennaio  18C0. 

A noi , partigiani  del  principio  di  unificazione  avanti  tutto 
e sopra  tutto,  incombe  più  che  ad  ogni  altro  l’obbligo  di  ve- 
gliare, aUlnchò  siano  rimossi  quegli  ostacoli  naturali  o artiO- 
ziali , che  opporre  si  potrebbero  al  conseguimento  del  nostro 
fine.  Or  come  il  maggiore  ostacolo  alla  libertà  è l’abuso  della 
libertà , cosi  il  maggiore  ostacolo  all’  unificazione  sarebbe  l’a- 
buso della  unificazione.  Italia  è Italia,  e non  Francia;  e le 
condizioni  in  cui  si  compie  la  sospirata  unificazione  della  pa- 
tria nostra,  non  hanno  nulla  di  comune  con  quelle,  in  cui  co- 
minciavasi  1’  unificazione  della  Francia  sotto  la  monarchia  c 
compivasi  sotto  la  repubblica.  La  mente  e il  cuore  della  Fran- 
cia sono  a Parigi  ; qui  tra  noi  si  pensa  e si  sente  in  quanti 
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sono  centri  di  popolazione,  e la  vita  si  rivela  e manifesta  in 
ciascun  membro  della  nazione. 

Ciò  di  certo  non  vuol  dire  che  si  debba  immolare  l’ inte- 
resse della  nazione  agl’  interessi  di  un  municipio  o di  una 
provincia.  II  diritto  nazionale  sovrasta  ad  ogni  altro  giure , c 
n’è  il  fondamento.  In  virtù  di  esso  lo  città  e le  provincie  non 
sono  indipendenti  fra  loro,  nè  quindi  arbitro  di  fare  ciò  che 
vogliono.  La  divisione  politica  è opera  arbitraria  degli  uomini  ; 
l’unità  nazionale  è legge  imm^^tabile  della  natura.  Ogni  qual- 
volta adunque  gl’  interessi  di  una  provincia  sono  in  conflitto  con 
quelli  della  nazione , questi  debbono  prevalere , e non  vale 
contro  di  essi  la  sovranità  dei  popoli  particolari  di  quella. 
Noi  non  faremo  giammai  l’ Italia,  finche  non  avremo  applicato 
senza  eccezione  alcuna  questo  principio:  che  tutto  deve  ce- 
dere davanti  aU’utile  della  nazione,  i municipj  e le  provincie, 
gl’individui  e le  sètte,  le  dinastie  c la  libertà.  Guai  so  si 
esita!  Guai  se  si  transige  colle  esigenze  municipali!  In  Italia, 
più  che  in  ogni  altro  paese,  questo  è terreno  lubrico  che  ci 
farebbe  sdrucciolare  nell’abisso! 

Ma  nel  medesimo  tempo,  siccome  non  si  può  togliere  senza 
tirannide  a un  cittadino  nessuna  parte  di  quella  libertà,  che 
non  sia  necessaria  alla  salute  dello  Stato , così  non  si  può  c 
non  si  deve  togliere  a’  municipj  e alle  provincie  quella  parte 
d’indipendenza,  che  non  sia  assolutamente  necessaria  alla  co- 
stituzione e alla  vita  della  nazione.  Dove  cessa  il  bisogno,  vìen 
meno  il  diritto;  dove  l’uniflcazione  non  è utile , è usurpazione 
« prepotenza.  Lo  diciamo  senza  esitanza,  noi  vedremmo  senza 
raccapriccio  la  rovina  di  cento  città , qualora  ciò  richiedesse 
il  bène  e l’onore  della  nazione  ; ma  ci  addolora  profondamente 
che  anche  un  piccolo  borghetto  soiTra  un- qualunque  sia  de- 
trimento, senza  che  perciò  ne  venga  utile  o gloria  alla  patria 
comune.  Unificare  le  forze  militari,  le  leggi  politiche  e finan- 
ziarie, è necessità  suprema  ed  urgentissima,  per  la  quale  ogni 
indugio  è delitto  ; tutto  il  resto  è opera  del  tempo  e della 
persuasione;  ed  in  ciò  chi  vuol  troppo  affrettarsi  ritarda,  e 
r eccesso  del  principio  è al  principio  istcssn  di  nocumento. 
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L'unificazionc  precipitata  di  tutte  le  istituzioni  oRende  scnzA 
necessità  molti  interessi,  accresce  l'attrito,  genera  sfiducia,  ri- 
tarda la  spedizione  de’  giornalieri  negozj , e sr  converte  in 
una  vera  confusione.  Di  più  le  leggi,  ancorché  buone,  quando 
gli  animi  non  sono  preparati  a riceverle,  non  producono  buoni 
effetti , e sono  male  interpretate , male  eseguite,  e peggio  os- 
servate. Quindi  malcontento  ne’  cittadini,  mala  voglia  ne’  ma- 
gistrati, sfiducia  e discredito  nel  governo.  Ed  ecco  convertito 
in  cagione  di  debolezza  ciò  eh»  doveva  essere  accrescimento 
di  forza. 

Noi  abbiamo  ragione  di  credere  che  il  nuovo  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  abbia  un  largo  concetto  dell’unificazio- 
ne; e che,  non  esitando  un  istante  ad  unificare  tutto  ciò  che 
è necessario  alla  vita  forte  e rigogliosa  della  nazione , lasci 
che  il  tempo  e la  discussione,  i giornalieri  confronti  e la  espe- 
rienza rendano  desiderate  quelle  unificazioni  airnninistrativo, 
le  quali  urterebbero  molti  interessi,  e diciamolo  pure,  molti 
pregiudizj,  senza  utile  della  patria  comune.  La  unità  politica 
dell’  Inghilterra  non  è certamente  offesa  dalle  leggi  diverse 
che  vigono  nella  Scozia;  e con  siffatta  tolleranza  la  nazione 
non  ha  scemato  lo  sue  forze , e la  libertà  ha  ampliato  il  suor 
impero. 


GLORIE  ANTICHE  E NUOVE. 

A coloro  i quali  o mossi  da  spirito  di  separanti^mo,  ó da 
adulazione  verso  i pregiudizj  municipali  e provinciali,  ci  rican- 
tano oggi  le  antiche  glorie  de’  nostri  Comuni,  noi  rispondiamo 
che  la  più  parte  di  quelle  glorie  sono  scelleratezze  ed  infamie, 
che  l’Italia  tutta  ha  espiato  con  sei  secoli  di  servitù  e di 
martirio.  Noi  non  vogliamo  rammentare  le  stolte  e fratricide 
guerre  tra  Genova , Pisa , e Venezia , che  distrussero  il  com- 
morcio  italiano  e lasciarono  cho  passasse  in  mano  dei  forc- 
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stieri;  noi  non  vogliamo  rammentare  le  lunghe  e sanguinose 
contese  tra  Modena  e Bologna , Piacenza  e Parma , Roma  e 
Tuscolo,  Firenze  e Pisa,  Arezzo  e Siena,  Lucca  e Pisa,  e via 
discorrendo,  che  mutarono  in  deserto  le  campagne  italiane,  e 
resero  la  patria  nostra  facile  preda  dello  straniero;  noi  non 
vogliamo  rammentare  l’ atroce  ed  avara  tirannide  esercitata 
da'  Pisani  e Genovesi  sulla  Sardegna  e sulla  Corsica,  e quelle 
misere  terre  italiane  oppresse , dissanguate , vendute  e riven- 
dute agli  stranieri.  Ci  contenteremo  solamente  di  dare  uno 
sguardo  all’  epoca  che  dicono  più  gloriosa , e che  certo  fu  la 
più  eroica,  cioè  a quella  della  Lega  Lombarda. 

I Milanesi  disfanno  Lodi  e Como  e le  riducono  in  servitù; 
i Cremonesi  e Pavesi  chiamano  Federico  Barbarossa  in  Italia. 

Pavia  comprava  coll’oro  dall’ imperatore  la  rovina  di  Tortona. 

I Milanesi  riedificavano  Tortona  per  far  dispetto  a’  Pavesi , o 
nel  medesimo  tempo  disfacevano  Vigevano.  Al  primo  assedio 
contro  Milano  erano  sotto  le  bandiere  dell’  imperatore  Pavesi, 
Cremonesi,  Lodigiani,  Comaschi,  Veronesi,  Mantovani,  Berga- 
maschi, Parmigiani,  Piacentini,  Genovesi,  Astigiani....  e fino 
le  milizie  di. Bologna,  d’ Imola,  di  Cesena,  di  Forlì,  di  Riminì, 
c di  Ancona!  Rappacificatisi  i Milanesi  coll’imperatore,  ciò 
che  più  gli  raccomandarono  fu  di  metter  freno  alla  libertà  ‘ 
dei  Comuni  col  mezzo  dei  podestà  imperiali.  Cremona  p.agò 
J5,000  marchi  d’argento  all’ imperatore  per  ottenere  la  distru- 
zione di  Crema.  I poveri  Creniaschi , costretti  ad  arrendersi 
dopo  un’eroica  difesa,  di  una  cosa  sola  pregavano  l’impera-  4 
toro  ; li  punisse  a suo  arbitrio,  ma  non  li  dasse  in  mano  a 
quei  di  Cremiona.  I Tedeschi  saccheggiaron  Crema  ; ma  furono 
i Cremonesi  quelli  che  la  distrussero!  Quando  Milano  cado 
la  seconda  volta  in  mano  di  Federico,  l’imperatore,  come 
scrive  un  cronista  contemporaneo , < siede  in  Milano  nel  suo 
tribunale , e chiede  consìglio  di  quello  che  si  debba  fare  di 
così  grande  città.  Al  che  rispondono  i Pavesi , i Cremonesi,  i 
Lodigiani,  i Comaschi,  ed  altri  di  altre  città:  Bevano  il  calice 
che  fecero  bere  agli  altri  ; distrussero  Lodi  e Como  città  im- 
periali, si  distrugga  la  loro  Milano.  Udito  questo,  T imperatore 
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pronunziò  sentenza  conforme  al  consiglio , e uscì  fuora  alla 
campagna....  1 Pavesi , i Cremonesi , i Lodigiani , i Comaschi, 
ed  altri,  più  presto  che  non  si  dice,  il  fuoco  appiccarono  da 
ogni  parte , mentre  l’ imperatore  col  suo  esercito  ne  rìmanea 
spettatore.  > Cosi  Milano  fu  distrutta  da  mani  italiane , e la 
sua  rovina  fu  festeggiata  in  gran  numero  d’ italiane  città  ! 

Quahdo  Verona,  Vicenza,  Padova,  e Treviso,  e quindi  Ve- 
nezia si  strinsero  in  lega  per  difendere  la  loro  libertà,  Fede- 
rigo mosse  contro  Verona  con  esercito  non  tedesco,  ma  ita« 
liano  ! A Pontida  giurarono  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Man- 
tova, Ferrara,  e forse  quei  della  Marca  di  Verona:  quivi  fu 
deliberata  la  riedificazione  di  Milano;  o fu  bello  vedere  sotto- 
scrivere a quell’  alto  i Cremonesi , che  di  Milano  erano  stati 
nemici;  ma  molto  non  passò  che  Cremona  fu  pagata  d'ingra- 
titudine, e che  il  vescovo  Sicardo  dovette  scrivere  queste  tristi 
parole  : < In  Pontida  fu  foggiato  il  martello,  che  dovea  schiac- 
ciare il  capo  a Cremona!  » Contro  chi  dovette  difendersi  An- 
cona nel  suo  memorabile  assedio,  se  non  contro  le  milizie  delle 
città  di  Toscana  e di  Bomagna? 

Fu  un  momento  fortunato  e glorioso  quello  in-  6ui  ven- 
titré Comuni  italiani  poterono  formarsi  insieme  in  un  solo 
corpo  ; e fu  allora  che  si  edificò  Alessandria,  e si  vinse  a Le- 
gnano ; ma  non  bisogna  dimenticare  che  a Legnano  v’ erano 
anche  milizie  di  città  italiane,  che  combattevano  in  prò  di  Fede- 
rigo; e che  appena  fermata  la  tregua,  Bavenna  e Tortona  rinnega- 
vano la  lega,  ed  Alessandria  fino  il  proprio  nome,  volendosi  chia- 
mare Cesarea  per  servilità  all’imperatore;  senza  coniare  che  nel 
trattato  di  Costanza,  se  diciassette  Comuni  sottoscrissero  per  la 
lega,  ve  ne  furono  otto  che  sottoscrissero  per  l' imperatore  ! 

£ queste  si  chiamano  glorie  italiane?  No,  questi  sono  fra- 
tricìdj  e sventure;  delle  quali  se  dobbiamo  rammentarci,  è 
solamente  per  convincerci  come  prima  cagione  della  servitù 
d' Italia  sono  stale  le  nostre  interne  discordie.  Fortunatamente 
non  v’ è città  italiana  immune  da  colpa,  che  possa  scagliare 
la  prima  pietra!  A ciascuna  può  rivolgersi  la  dimanda;  Caino, 
ohe  cosa  ne  bai  fatto  di  tuo  fratello? 
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In  quanto  a noi,  lo  assemblee  di  Parma,  Modena,  Bologna, 
c Firenze,  che  immolano  la  vanità  delle  autonomie  municipali 
c i volgari  pregiudizj  per  costituire  la  gran  patria  italiana, 
è fatto  molto  più  glorioso  di  quello  di  Ponlida;  e le  giornate 
di  Montebello,  di  Palestre,  di  Varese,  di  Como,  di  S.  Martino, 
dove  Piemontesi,  Lombardi,  Modenesi,  Parmigiani,  Toscani, 
Homagnoli  combattevano  sotto  l’ unica  bandiera  d’ Italia , è 
fatto  mille  volte  più  glorioso  della  giornata  di  Legnano,  nella 
quale  i vincitori  ricercavano  tra’  caduti  i Comaschi,  Lodigiani, 
e Pavesi  per  trucidarli  senza  pietà  ! 


I,’uXIFICAZIOXE. 


Anno  VII,  N.  3.  29  gennajo  1860. 

Il  popolo  più  unificatore  de’  tempi  antichi  e moderni  è cer- 
tamente r antico  popolo  romano.  Egli  unificò  l’ Italia  mentre 
r Italia  era  abitata  dalla  grande  famiglia  degli  Oschi,  da’  resti 
di  Pelasgi,  da  Etruschi,  da  Sanniti,  da  Umbri,  da  Venedi,  da 
Liguri,  da  Galli  a settentrione,  da  Greci  a mezzodi;  uscito  dal- 
r Italia,  unificò  Iberi,  AfTricani,  Galli,  Greci,  Germani,  gran 
parte  dell’Asia,  popoli  tra  di  loro  diversissimi  di  schiatta,  di 
indole,  di  costumi,  di  lingue,  di  religione,  di  civiltà.  Alla  sua 
forza  unificatrice  non  potè  resistere  nò  la  grande  confedera- 
zione della  sacerdotale  Etruria,  nò  la  grande  confederazione  del- 
1’  eroico  Sannio,  nè  gli  sterminati  imperj  dell’Asia.  La  civiltà 
greca  come  la  barbarie  gallica,  la  malizia  punica  come  l’osti- 
nazione iberica , la  povertà  ligure  e 1’  opulenza  media  e per- 
siana, tutto  cedeva  e lutto  era  assorbito  nella  onnipotente  unità 
di  Roma.  Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito,  nò  di  opportunità 
r osservare  quali  mezzi  e modi  adoperasse  Roma  per  conse- 
guire questi  efietli  meravigliosi. 

Roma  fu  fondata  sul  diritto  di  asilo,  vHus  urbes  condentium 
consilium  ; e questo  diritto  di  asilo  include  gli  uomini  e le  cose. 


Digitized  by  Google 


IL  PICCOLO  CORUIF.HE 


253 

la  religione  e la  civiltà.  All’  ombra  del  Campidoglio  riparano 
i fuorusciti  di  tutte  le  città  vicine,  nel  ricinto  sacro  di  Roma 
ardo  il  fuoco  della  pelasgica  Vesta  accanto  all’  asta  simbolica 
di  Marte,  Dio  dei  Sanniti.  Roma  impara  l’agricoltura  dagli  Oschi, 
l’arte  militare  dal  Sannio,  i misteri  religiosi  daU’Etruria,  e 
quando  vuol  riformare  le  sue  leggi  manda  ambasciatori  in  Gre- 
cia. Ella  costruisce  monumenti  all’uso  pelasgico;  un  augure 
etrusco  disegna  col  sacro  lituo  le  forme  e i confini  de’  suoi 
terapj  e delle  suo  mura,  divide  i suoi  campi,  trae  gli  auspicj 
per  le  sue  imprese  guerriere  ; ella  prende  dall’  Etruria  la  por- 
pora, la  corona  d’oro,  la  sedia  curule,  i fasci  de’ littori,  e fino 
la  reale  aquila,  che  sostituisce  all’  antica  lupa  sabina.  In  Roma 
v’ erano  vie  intere  abitate  da  forestieri;  e più  tardi  in  Cam- 
pidoglio accanto  al  Giove  Laziale  erano  adorati  gl’  Iddìi  di  tutti 
i popoli  soggetti.  Egli  è vero  che  questa  assimilazione  non  si 
fece  senza  lunghissima  contesa  tra  ,il  patriziato  e la  plebe  ; ma 
la  plebe  vinse  sempre,  ed  estendendo  1’  asilo  di  Romolo  rese 
possibile  r imperio  del  mondo. 

In  Italia  v’  erano  città  etrusche,  umbre,  sannite,  greche,  gal- 
liche  Roma  sola  era  città  italiana. 

Grande  mezzo  di  unificazione,  compire  nella  sede  dell’  im- 
pero r unificazione  degli  uomini,  de’  costumi,  delle  leggi  che  a 
ciascun  membro  dell’  impero  sono  particolari,  si  che  ognuno 
vi  ritrovi  una  qualche  cosa  che  gli  appartenga. 


LA  SAVOJA  K IL  TRENTINO. 


Da  qualche  tempo  corre  voce , non  sappiamo  se  fondata  o 
no , che  la  Savoja  potrebbe  essere  ceduta  alla  Francia  come 
compenso  del  suo  assentimento  all’annessione  dell’Italia  cen- 
trale. Conscguenti  a’  nostri  principi  di  diritto  nazionale  c di 
sovranità  popolare,  noi  non  troviamo  nulla  da  opporre;  ci  duole 
si  che  una  cosi  nobile  provincia,  la  culla  eroica  de’  nostri  re. 
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possa  staccarsi  dalle  altre  parti  dello  Stato;  ma  se  i Savoiardi 
questo  desiderano,  se  cosi  credono  assicurar  meglio  la  loro  fe- 
licità, se  questo  loro  voto  è espresso  legalmente  e senza  alcuna 
forestiera  ingerenza,  noi  non  possiamo  che  augurar  loro  che 
gli  effetti  corrispondano  alle  speranze.  In  politica  come  in  ogni 
altra  cosa  non  bisogna  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorremmo 
ci  fosse  fatto. 

Ma  se  il  diritto  sacro  dello  nazionalità  c il  bene  d’Italia  ri- 
chiedono da  noi  questo  grave  e doloroso  sacrificio,  noi  dob- 
biamo dall’altra  parte  reclamare  l’applicazione  del  medesimo 
principio  al  Trentino.  Se  la,Savoja  può  credersi  francese,  il 
Trentino  è certamente  italiano  ; se  in  Savoja  v’  è un  partito 
che  desidera  1’  annessione  alla  Francia,  nel  Trentino  non  v’  è 
un  sol  uomo  che  non  brami  1’  annessione  al  regno  italico.  La 
congiunzione  della  Savoja  col  Piemonte  è antichissima;  quella 
del  Trentino  colla  Germania  data  di  ieri.  La  famiglia  regnante 
sulla  Savoja  ò originaria  di  quel  paese;  quella  regnante  sul 
Trentino  è del  tutto  straniera.  La  Savoja  e i nostri  principi  son 
congiunti  dai  sacri  legami  delle  antichissime  tradizioni  comuni, 
e dai  comuni  vincoli  delle  glorie  e delle  sventure;  tra  il  Tren- 
tino c la  casa  degli  Absburgo  v’  è la  distanza  che  passa  tra  l’op- 
presso e r oppressore,  tra  chi  vuole  esser  libero  e chi  si  ostina 
ad  esser  tiranno , tra  chi  sento  di  essere  italiano  c chi  vuol 
forzarvi  ad  essere  austriaco.  Si  consulti  il  volo  de’  Savojardi, 
ma  si  consulti  anche  quello  dei  Trentini.  La  giustizia  de’grandi 
potentati  non  deve  avere  due  pesi  e due  misure  per  chi  abita 
al  di  là  del  Monccnisio,  e per  chi  abita  al  di  qua  dello  Stelvio. 

Simili  voci  sono  corse  ancora  pel  Nizzardo;  ma  queste  ci 
paiono  assolutamente  assurde  e da  non  essere  tenute  in  alcuna 
considerazione:  dal  Varo  in  qua  il  Nizzardo  è italiano  di  lin- 
gua, d’origine,  di  costumi,  c il  nostro  amico  Vegezzi-Ruscalla 
lo  ha  in  tal  modo  dimostrato  che  non  è possibile  revocarlo  in 
dubbio;  potrà  quindi  trattarsi  di  una  retifica di  confini  ; d’altro 
no,  che  sarebbe  contro  ad  ogni  ragione  e ad  ogni  diritto. 
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IL  PICCOLO  COHRIF.Ri; 


CATTANEO  E FERRARI. 


La  Gazzetta  del  Popolo  di  Lombardia,  parlando  delle  pros- 
sime elezioni  politiche,  mette  già  avanti  la  candidatura  del  Cat- 
taneo c del  Ferrari.  Se  simili  elezioni  potessero  aver  luogo  in 
un  momento  come  1’  attuale,  noi  le  risguarderemmo  come  una 
sventura.  Un  deputato  al  Parlamento  non  è un  professore  di 
università,  ma  un  uomo  politico;  c proporre  un  candidato  che 
rappresenta  un  concetto  politico  contrario  a quello  che  prevale 
negli  elettori,  è un  vero  assurdo.  La  Gazzetta  del  Popolo  di 
Lombardia,  che  propugna  il  principio  dell’  unificazione  italiana 
e dell’ annessione  ad  ogni  costo,  e propone  deputati  uomini  che 
professano  principj  assolutamente  contrarj , che  hanno  scritto 
volumi  e volumi  per  combattere  1’  unificazione  d’ Italia,  non 
come  difficile,  non  come  impossibile,  ma  come  irragionevole, 
ingiusta,  e dannosa,  deve  far  ridere  di  molto  1’  Armonia  e la 
Civiltà  Cattolica  I 

In  quanto  a noi  preferiremmo  senza  esitanza  la  candidatura 
del  Mazzini  a quella  del  Cattaneo  e del  Ferrari.  Col  Mazzini 
non  siamo  d’ accordo  ne’  mezzi,  ma  abbiamo  fine  identico,  l’ in- 
dipendenza ed  unità  d’ Italia.  Il  giorno  che  Vittorio  Emanuele 
sedesse  re  d’ Italia  in  Campidoglio,  egli  accetterebbe  il  princi- 
pato in  grazia  dell’  unità. 

Non  cosi  il  Cattaneo  e il  Ferrari,  i quali  non  solamente  di- 
scordano con  noi  ne’  mezzi,  ma  anche  nei  fini.  Noi  vogliamo 
r indipendenza,  e il  Ferrari  ci  risponde  che  l' indipendenza  è 
una  nozione  monarchica;  noi  vogliamo  costituire  un  forte  Stato 
italiano,  ed  il  Cattaneo  magnifica  i pregi  delle  repubblichette; 
noi  alziamo  la  voce  contro  i papi,  che  hanno  impedito  la  for- 
mazione di  un  grande  Stato  italiano,  ed  il  Ferrari  ci  dice  che 
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la  [gloria  del  papato  consiste  appunto  nell’acer  salvato  l’Italia 
dall’ unità  regia;  noi  tcnghiamo  per  grandissimi  Dante,  Mac- 
chiavelli,  Muratori,  e ci  gloriamo  di  seguire  la  loro  tradizione 
antipapale,  ed  il  Ferrari  ci  fa  sapere  eh’ erano  uomini  che  non 
capivan  nulla,  eh’ erano  royalistes  dépités , che  i papi  sono 
stati  la  fortuna  della  patria  nostra,  e che  se  han  chiamato  con- 
tro di  noi  Franchi,  Alemanni,  Svevi,  Provenzali,  han  fatto  be- 
nissimo , ed  erano  nel  loro  diritto,  e compivano  un  loro  do- 
vere, e rendevano  un  immenso  servigio  alla  rivoluzione  I Che 
più  ? Noi  vogliamo  essere  avanti  tutto  e sopra  tutto  italiani,  ed 
il  Ferrari,  or  sono  pochi  anni,  augurava  all’  Italia  di  divenire 
un  dipartimento  francese,  e d’essere  governata  con  podestà  dit- 
tatoriale da  un  generale  di  Francia  ! 

E questi  sono  gli  uomini  ^he  la  Gazzetta  del  Popolo  di  Lom- 
bardia propone  come  deputati  al  Parlamento  per  difendere  la 
causa  della  indipendenza  e dell’  unificazione,  e per  contrastare 
alla  fatale  podestà  del  papato?  Questi  sono  gli  uomini  che  deb- 
bono costituire  il  forte  e grande  Stato  italiano,  desiderato  e 
voluto  da  tutta  la  nazione?  Che  se  la  Gazzetta  ci  dice  c che 
r idee  teoriche  di  molli  si  sono  modificate  dinanzi  alla  pratica 
dei  nuovi  tempi,  > noi  le  rispondiamo  ciò  che  rispondemmo 
a,\V  Eco  della  Borsa:  tocca  allora  a’ signori  Cattaneo  e Ferrari 
di  parlare,  e non  già  alla  Gazzetta.  Con  questa  pia  supposi- 
zione, che  le  idee  de’  candidati  si  sono  potute  moditicare,  non 
v’è  candidatura  anche  de’  più  accaniti  partigiani  dell’Austria, 
che  non  si  renda  possibile.  Chi  sa  quanti  di  loro  hanno  mo- 
diOcate  le  loro  idee  dopo  Magenta  e Solferino  ! 


/ 


Digitized  by  Google 


256 


IL  PICCOLO  CORRIERE  . 


SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA. 


Anno  VII,  N.  6.  5 febbrajo  1860. 

Lettera  circolare  del  Presidente  della  Socielà  ai  Presidenti  dei 

Comitati  delle  provincie  libere. 

Signore  , 

Le  condizioni  solenni  in  cui  si  trova  la  comune  patria  Ita- 
liana, impongono  alla  Società  nostra  il  dovere  di  pigliare  una 
parte  attiva  alle  prossime  elezioni  politiche,  imperocché  si  tratta 
di  comporre  un  Parlamento  che  costituisca  saviamente  e for- 
temente la  nazione.  Rivolgendo  la  parola  ad  uomini  che  già 
fanno  parte  della  Società  Nazionale  Italiana , io  non  ho  biso- 
gno di  inculcare  loro  che  nessun  candidalo  sia  da  loro  pro- 
posto od  accettato,  il  quale  non  professi  i nostri  principi  d’ in- 
dipendenza, di  unificazione,  e di  libertà.  Il  Parlamento  non  è 
un’accademia:  il  solo  ingegno,  la  sola  erudizione  non  bastano 
a fare  un  buon  rappresentante  del  popolo  in  tempi  così  ecce- 
zionali. Yoglionsi  uomini  d’ intemerata  onestà,  di  palriolismo 
senza  macchia,  che  vivono  della  vita  della  nazione,  che  vo- 
gliono quello  che  vuole  la  nazione,  cioè  un  forte  regno,  indi - 
pendente,  libero,  padrone  dei  suoi  destini,  centro  generatore  del- 
l’ italica  unità;  uomini  di  virile  animo,  che  non  si  lascino  sedurre 
da  favori,  né  sgomentare  da  minacce,  che  nulla  chiedano  per 
loro  e tutto  per  la  patria,  e che  reputino  loro  patria  non  solo 
la  provincia  o la  città  dove  sono  nati,  ma  l' Italia  nostra  madre 
comune. 

Ella  farà  quindi  che  il  comitato  da  lei  presieduto  si  con- 
verta in  comitato  elettorale,  aggregandovi  quelle  persone  auto- 
revoli che  reputerà  più  convenienti.  Ove  esistessero  altri  co- 
mitati elettorali  liberali , il  nostro  comitato  farà  di  tutto  per 
mettersi  con  essi  di  accordo;  inflessibili  in  quanto  ai  principi. 
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noi  dobbiamo  essere  concilialivi  in  quanto  alle  persone,  risguar- 
dando  come  amici  tutti  gli  onesti  che  sinceramente  accettano 
il  nostro  programma.  Noi  non  ci  dobbiamo  lasciar  guidare  da 
simpatie  e da  antipatie  personali;  e nelle  nostre  scelte  non  deb- 
bono entrare  per  nulla  nè  le  ricordanze  delle  antidic  nimistà, 
nè  gl’  influssi  delle  amistà  presenti.  Dal  48  al  60  non  sono 
pa.ssati  dodici  anni,  ma  dodici  secoli:  tanto  la  durissima  tiran- 
nide sofTerta  e le  dolorose  esperienze  lian  maturalo  il  senno  ci- 
vile della  nazione.  Io  esorto  quindi  quanto  più  so  e posso  i 
nostri  comitati,  in  nome  del  Comitato  Centrale,  a fare  opera 
di  conciliazione  e di  concordia  fra  tutte  le  frazioni  della  parto 
liberale,  concordi  nel  volere  lealmente  c sinceramente  l' indi- 
pendenza 0 l’unificazione  dell'  Italia  sotto  il  libero  reggimento 
della  Casa  di  Savoja.  Noi  non  dobbiamo  combattere  che  coloro 
i quali  vorrebbero  serva  o divisa  l’ Italia:  la  servitù  è la  morte, 
come  la  libertà  è la  vita  ; la  divisione  è la  debolezza , come 
r unità  è la  forza. 

Considerino  pure  che  il  nuovo  Parlamento  dovrà  compire  un 
alto,  che  da  diciotto  secoli  nessuna  assemblea  italiana  ha  po- 
tuto compire  più  solenne  e più  memorabile;  un  allo  che  ono- 
rerà per  tutti  i tempi  avvenire  il  nostro  secolo  e la  nostra  pa- 
tria; ma  che  appunto  per  la  sua  grandezza  e la  sua  importanza 
non  è scevro  di  pericoli.  Chi  non  è dotato  di  animo  costante 
e risoluto,  si  riservi  per  tempi  più  sicuri  e tranquilli  : la  guerra 
è sospesa,  non  finita;  le  condizioni  esterne  ci  sono  oggi  pro- 
pizie , ma  ci  potrebbero  essere  avverse  domani.  Noi  abbiamo 
bisogno  di  uomini,  che  altro  non  temano  se  non  il  disonore 
della  patria  e del  nome  italiano,  che  sappiano  accoppiare  alla 
saviezza  l’ardire,  alla  prudenza  l’audacia,  e che  siano  più  di- 
sposti alle  fotti  opere  che  alle  eloquenti  parole.  Finché  1’  Au- 
striaco calpesta  il  sacro  suolo  dell’ Italia  nostra,  finché  dodici 
milioni  d’ Italiani  gemono  nella  più  atroce  e vituperosa  delle 
servitù,  il  deputato  al  Parlamento  deve  avere  il  cuore  del  soldato. 

Nè  ciò  vuol  dire  che  gli  altri  interessi  morali  e materiali 
dei  popoli  debbono  essere  trasandati  : la  prosperità  deli’  agri- 
coltura, delle  industrie,  e del  commercio,  la  diffusione  della 
- La  Farina.  — ScriUi  polUici.  — li.  17 
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islruzione,  il  buono  ordinamento  dell’ amministrazione,  l’equa 
ripartizione  delie  pubbliche  gravezze,  la  completa  indipendenza 
della  podestà  laicale , e sopratutto  la  libertà , sono  vere  forze 
della  nazione,  e noi  vogliamo  che  la  nazione  sia  fortissima. 

I nostri  comitali  rassicurino  coloro  che  non  ci  conoscono, 
smentiscano  coloro  che  ci  calunniano;  e dicano  a tutti  che  noi 
non  siamo  nè  col  minister»,  nè  contro  il  ministero;  ma  che 
ci  onoriamo  di  seguire  quella  politica,  che  liberò  la  Lombar- 
dia, Parma,  Modena,  Romagna,  Toscana,  e che  (se  la  parola 
non  è superba)  colla  nostra  cooperazione  creò  la  concordia  tra 
le  varie- frazioni  della  parte  liberale,  piemontizzò  l’Italia,  ita- 
lianizzò il  Piemonte,  c reso  possibile  quella  unificazione  della 
pàtria  comune,  che  a molli  un  sogno,  quando  per  noi 

era  il  saldo  fondamento  della  nostra  fede  politica:  dicano  a 
tutti  infine  che  non  v’ò  alcuna  onesta  libertà  che  ci  spiaccia 
0 che  ci  sgomenti;  vogliamo  si  avanti  lutto  e sopra  tutto  l’indi- 
pendenza e l’unificazione  della  patria;  ma  vogliamo  che  que- 
sta patria  per  la  istruzione,  la  prosperità,  la  forza,  e la  libertà 
non  abbia  nulla  da  invidiare  alle  più  fortunale  nazioni  del 
mondo. 

Torino,  3 febbrajo  1860. 


l’annessione. 


Che  oramai  l’ annessione  completa,  dillinitiva  sia  una  neces- 
sità, non  v'  è più  alcuno,  grazie  al  cielo,  che  potrà  dubitarne  ; 
ed  a poco  a poco  la  medesima  concordia  si  è anche  stabilita 
sul  modo.  Fummo  noi  primi,  che  divulgata  l’ indefinita  pro- 
rogazione del  congresso  accennammo  alla  utilitità,  che  l’an- 
nessione abbia  effetto  per  iniziativa  popolare.  Non  è il  Piemonte 
che  ha  conquistato  l’ Italia  centrale:  è l’ Italia  centrale,  che 
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lolle  le  Galene  della  servitù , lia  volalo  unirsi  al  Piemonlc,  e 
cosliluire  con  lui  un  forte  e libero  Stato  italiano.  L’ iniziativa 
(li  questo  mirabile  rivolgimento  fu  presa  dal  popolo,  allorcbé 
in  Massa  e Carrara,  in  Firenze,  in  Parma,  in  Modena,  in  Bo- 
logna, c in  tutte  le  città  dell’  Emilia  e della  Toscana  gridò;  Italia 
c Vittorio  Emanuele!  Compia  ora  il  popolo  l’opera  sua. 

Ciò  che  rimane  a farsi  è evidente:  si  adunino  i comizj  elet- 
torali, siano  eletti  deputali  degni  di  esercitare  il  solenne  man- 
dato, e venghino  a sedere  nel  Parlamento,  non  più  piemontese, 
ma  italiano.  Il  governo  del  re  ha  già  fatto  un  passo  collegando 
le  forze  militari  dell’ Italia  libera  sotto  unico  comando:  or  gli 
incombe  l’ obbligo  di  vegliare  a fine  che  queste  forze  siano  ra- 
pidamente e notevolmeqte  accresciute  a tutela  della  patria  co- 
mune ; e se  noi  siamo  bene  informali,  a ciò  si  lavora  con  grande 
alacrità.  Diano  un  altro  passo  dalla  loro  parte  i popoli  dell’  Italia 
centrale , e l’ annessione  sarà  un  fatto  compiuto.  L’  opinione 
delle  antiche  provincid  è concorde  cd  unanime  su  questo  pro- 
posito ; e noi  siamo  stati  lietissimi  di  vedere  che  VUnione  liberale, 
nella  quale  seggono  non  meno  di  oltantaquatlro  ex-deputati , 
ne  abbia  dato  prove  solennissime,  eleggendo  a suo  presidente 
il  Commendatore  Bon  Compagni , nominando  vicepresidente  il 
presidente  della  Società  Nazionale  Italiana,  deliberando  ad  una- 
nimità di  voli  di  non  dar  favore  nelle  prossime  elezioni  a nes- 
sun candidato,  che  non  propugni  la  immediata  annessione,  e fa- 
cendo pratiche  presso  il  governo,  alllnchè  questo  universale 
desiderio  sìa  al  più  presto  soddisfatto. 
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IL  PICCOLO  CORKIERE 


CHI  HA  SALTATO  IL  FOSSO  ’? 


Lo  Stoulardo  dice  che  il  Piccolo  Corriere  d’Italia  ha  «sal- 
talo il  fosso,  » combattendo  la  candidatura  de’  signori  Cattaneo 
e Ferrari,  « perchè  si  dichiarano  federalisti.  » Paro  al  contrario 
che  sia  lo  Stendardo  quello  che  abbia  saltato  il  fosso,  rinne- 
gando il  principio  unitario,  del  quale  s’  era  fatto  per  qualche 
giorno  caldissimo  propugnatore.  In  quanto  a noi , non  è già 
per  darci  la  meschina  soddisfazione  di  combattere  la  candida- 
tura dei  signori  Cattaneo  e Ferrari,  che  combattiamo  il  fede- 
ralismo: noi  l’abbiamo  combattuto  sempre,  in  tutta  la  nostra 
vita,  prima  del  48,  nel  48  quando  parve  prevalente,  dopo  il 
quarantotto,  prima  e dopo  dell’  ultima  guerra  ; noi  1’  abbiamo 
combattuto  nel  nostro  programma  del  56,  l' abbiamo  combat- 
tuto nel  nostro  Credo  Politico  del  67,  in  tutte  le  nostre  pub- 
blicazioni posteriori;  1’  abbiamo  combattuto  quando  in  Napoli 
assumeva  il  nome  di  Murai;  l’abbiamo  combattuto  quando  in 
Lombardia  assumeva  il  nome  di  arciduca  Massimiliano,  e in 
Toscana  quello  di  principe  Napoleone  ; 1’  abbiamo  combattuto 
quando  dopo  la  pace  di  Villafranca  si  presentava  formidabile 
sotto  le  ali  della  potente  aquila  francese.  Figuratevi  se  esite- 
remo a combatterlo,  quando  si  presenta  personificato  ne’signori 
Cattaneo  c Ferrari!  Non  sarem  noi  certamente  che  sconosce- 
remo di  quei  due  signori  1’  ingegno  e l’erudizione;  ma  noi  do- 
mandiamo s’ è colla  stregua  delle  celebrità  letterarie  che  si  deb- 
bano prescegliere  i rappresentanti  del  popolo?  Che  i federalisti, 
che  coloro  i quali  vorrebbero  fare  dell’ Italia,  come  ben  disse 
il  Giusti,  « cinquecento  Sammarini  »,  diano  i loro  suffragi  a’due 
candidati  della  Gazzetta  del  Popolo  di  Lombardia,  noi  non  ab- 
biamo nulla  da  osservare  in  contrario;  ma  che  i personifica- 
torì  del  federalismo  si  trovino  proposti  per  candidati  accanto 
a’ nomi  del  Cavour,  del  Farini,  del  Pallavicino,  del  Garibaldi, 
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ecco  quello  che  noi  non  giungiamo  ad  intendere.  Proporre  quei 
nomi  insieme  significa  diro  ai  medesimi  elettori:  « Noi  v’in- 
vitiamo a votare  nell’ isiesso  tempo  per  l’unità  e per  la  fede- 
razione, noi  v’esortiamo  a mandare  al  Parlamento  due  depu- 
tali che  diano  il  suffragio  per  1’  annessione,  e due  deputali  che  • 

10  diano  contro  l’annessione.»  E perché  allora  non  altri  due 
che  lo  diano  per  la  restaurazione  de’  principi  spodestali  e del 
papa,  0 per  ridurre  l’Italia  a dipartimenti  francesi,  come  dopo 

11  48  aveva  proposto  l’ isiesso  signor  Ferrari  ? 

Alla  Gazzetta  del  Popolo  di  Lombardia  poi,  la  quale  dice  che 
t il  signor  La  Farina  dovrebbe  sapere,  per  esperienza  propria, 
a quante  modificazioni  vadano  soggette  le  teorie  politiche  degli 
uomini,  » diciamo  che  sludii  un  po’  la  storia  contemporanea,  ed 
allora  saprà  che  il  signor  La  Farina  ha  voluto  sempre  avanti 
lutto  e sopra  tutto  runificazionc  d’Italia;  che  in  40  volumi  che 
ha  scritto,  non  una  frase,  non  una  parola  si  ritrova  che  lo  con- 
tradica; che  in  27  anni  di  esilio  non  s’ è fatto  giammai  né  fran- 
cese, nè  svizzero,  ma  é voluto  rimaner  italiano;  che  giudicando 
la  repubblica  il  più  logico  dei  governi,  ha  sempre  detto  e scritto 
che  al  disopra  della  repubblica  e del  principato  sta  l’ indipen- 
denza cd  unità  della  patria,  e che  per  questo  principiohagiuo- 
calo  tre  volte  la  sua  testa,  mentre  altri  si  slava  tranquillamente 
fuori  del  pericolo,  maledicendo  all’Italia,  affermando  di  vergo- 
gnarsi del  nome  italiano , e dettando  non  qualche  frase  sde- 
gnosa, ma  opere  voluminose,  per  le  quali  il  moderatissimo  c 
scettico  giornale  Dos  Débats  dovette  dire,  che  faceva  scandalo 
e dolore  vedere  un  italiano  scrivere  quattro  grossi  volumi  in- 
torno alle  rivoluzioni  italiane,  senza  una  parola  di  simpatia  per 
la  sua  patria!  Signori  della  Gazzella  del  Popolo  di  Lombardia, 
non  toccate  con  mano  imprudente  certe  piaghe  che  grondano 
sangue;  non  ci  ridestate  negli  animi  certi  acerbi  dolori  non 
del  lutto  attutili;  non  ci  fate  rammentare,  che  mentre  noi  della 
Società  Nazionale  Italiana  rischiavamo  la  vita  per  la  libertà  ita- 
liana, vi  era  chi  ci  calunniava  o ci  derideva,  e tentava  di  di- 
sanimare l’eroica  gioventù,  la  quale  accorreva  a spargere  ge- 
nerosamente il  suo  sangue  por  la  salute  della  patria. 
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Noi  non  abbiamo  rancori  con  nessuno;  noi  stendiamo  fra- 
lernamento  la  mano  a’  nostri  avversar]  di  ieri,  quando  voglionsi 
unire  lealmente  con  noi  nell’ opera  comune.  Nel  seno  della  no- 
stra Società  si  stringono  in  fraterno  amplesso  uomini,  che  fino 
* alla  vigilia  della  guerra  si  risguardavano  come  nemici  politici  ; 
ma  con  chi  non  vuol  saperne  di  conciliazione,  con  chi  conti- 
nua ad  osteggiare  quel  programma  politico  in  cui  tutta  Italia 
è concorde , noi  crediamo  di  usare  tolleranza  anche  troppa 
quando  taciamo  ; se  ciò  non  vi  basta,  se  venite  a chiederci 
anche  il  sulTragio  elettorale,  voi  richiamate  alla  nostra  memoria 
tutto  ciò  che  sarebbe  utile  fosse  obliato. 


SAVOJA  E ^•IZZA. 


In  Savoja  e Nizza  1’  annunzio  della  possibile  aggregazione 
alla  Francia  ha  destato  una  commozione  superiore  ad  ogni  aspet- 
tativa; e le  dimostrazioni  si  succedono  alle  dimostrazioni  per 
protestare  contro  la  temuta  separazione.  Del  resto  noi  crediamo 
questo  timore  esagerato:  non  è più  tempo  di  mercanteggiare 
i popoli,  come  usava  nel  1815.  Se  il  nuovo  diritto  pubblico  vo- 
glia applicarsi  alla  Savoja,  certamente  noi  non  ci  opporremmo; 
ma  ci  opporremmo  si  con  tutte  le  nostre  forze,  che  dei  popoli 
a noi  congiunti  con  tanti  e si  antichi  vincoli  si  disponesse  senza 
il  loro  consentimento.  Nizza  francese  è un  assurdo  di  storia, 
di  geografia,  di  etnografia:  se  la  Savoja  si  sente  francese,  ma- 
nifesti liberamente  il  suo  voto,  e noi  con  dolore  ci  rassegne- 
remo a questa  dolosa  separazione;  ma  ammesso  questo  prin- 
cipio, chi  sarà  che  potrà  niegarne  1’ applicazione  al  Veneto  e 
al  Trentino?  Se  regge  il  diritto  barbarico  del  possesso  feudale, 
noi  abbiamo  ragione  di  dire  : la  Savoja  è nostra.  Se  rogge  il 
diritto  civile  della  sovranità  popolare,  noi  abbiamo  ragione  di 
dire:  sono  nostri  il  Veneto  e il  Trentino.  Ai  grandi  potentati 
il  decidere;  ma  in  tutti  i casi  questo  bene  tengasi  a mente  : 
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che  della  Savoja  nessuno  ha  diritto  di  disporre  eccetto  i soli 
Savoiardi. 

Possiamo  da  ultimo  affermare  in  modo  positivo,  che  il  go- 
verno sardo  non  cederà,  non  venderà,  non  permuterà  nè  anco 
una  spanna  di  terreno  della  Savoja;  ma  eh’ è risoluto  a lasciare, 
ove  occorra,  libero  campo  alla  manifestazione  del  voto  'popo- 
lare; e che  istruzioni  analoghe  a questi  principi  sono  state  dato 
alle  autorità  governative  di  quella  provincia. 


’ l’annessione. 

Anno  VII,  N.  7.  13  febbrajo  1860. 

I nostri  lettori  avranno  osservalo , che  tutte  le  nostre  pre- 
visioni in  proposito  deU’anncssione  dell’Italia  centrale  si  sono 
avverate  con  una  precisione,  che  non  poteva  essere  maggiore. 
Noi  indicammo  la  via  da  tenersi,  prima  che  i diarj  governa- 
tivi inglesi  e il  Monitore  di  Parigi  ci  avessero  rivelato  1’  ac- 
cordo stabilitosi  tra  l’ Inghilterra  e la  Francia  intorno  allo 
scioglimento  della  quistione  italiana  : non  abbiamo  quindi  nulla 
da  mutare  ne’  consigli , che  fin  da  quindici  giorni  fa  rivol- 
gemmo all’ Italia  centrale , i quali  consigli  acquistano  oggi 
molto  maggiore  autorità  per  la  lettera  del  conte  di  Cavour  al- 
l'Unione Liberale,  che  noi  ripubblichiamo.  Tocca  ora  all’Italia 
centralo  a fare,  ed  a far  presto;  e colla  sua  finale  delibera- 
zione, sui  risultamenti  della  quale  non  è alcuno  che  possa 
dubitarne,  assicurare  l’avvenire  della  nazione  o dare  l’ultima, 
la  più  solenne  delle  smentite  a coloro,  i quali  per  remissione 
d’animo,  per  imbecillità  di  mente,  o per  malvagi  intenti  an- 
davano sussurrando  l’annessione  impossibile,  e ci  accusavano 
di  guidare  i {Jopoli  d’ Italia  per  una  falsa  via,  che  li  avrebbe 
condotti  a rovina. 

Ogni  onesto  italiano  esulterà  di  questo  risultato  ; ma  nes- 
suno avrà  più  diritto  di  menarne  vanto  della  Società  Nazionale 
italiana.  Quando  il  nostro  programma  fu  conosciuto,  da  una 
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parte  ci  si  gridava,  che  noi  rovinavamo  l’Italia,  legando  le 
sue  sorti  a quelle  della  dinastia  di  Savoja,  e che  non  mai 
questa  farebbe  guerra  all’Austria,  e che  non  mai  la  Francia 
consentirebbe  al  suo  ingrandimento,  e che  non  mai  Luigi 
Napoleone  scenderebbe  in  Italia  aiutatore  di  un  moto  d’indi- 
pendenza nazionale.  Dall’  altra  parte  ci  si  gridava , che  noi 
complicando  la  questione  di  unificazione  con  quella  d’ indi- 
pendenza,  rendevamo  impossibile  l’emancipazione  della  Peni- 
sola  ; che  parlando  di  annessione  facevamo  opera  ultrarivolu- 
zionaria , e tale  da  rovinare  la  monarchia  di  Savoja  senza 
salvare  l’ Italia.  Noi  non  curammo  nè  i mazziniani , che  ci 
accusavano  di  tradire  la  rivoluzione  per  tradire  la’  monarchia, 
nè  i conservatori,  che  ci  accusavano  di  tradire  la  monarchia 
per  servire  la  rivoluzione  ; e proseguendo  nella  nostra  via  ren- 
demmo possibile , anzi  agevole , ciò  che  a moltissimi , che  si 
davan  1’  aria  d’uomini  prudenti  e previdenti,  pareva  assoluta- 
mente  impossibile. 

Questi  clamori  contro  di  noi  cessarono  all’  incominciamento 
della  guerra  ; ma  si  ringagliardirono  più  forti  che  mai  alla 
pace  di  Villafranca.  Causa  di  quella  sventura  era  il  conte  dt 
Cavour,  che  aveva  forzato  la  mano  all’ imperatore  Napoleone  ; 
era  la  Società  Nazionale,  che  aveva  forzato  la  mano  al  conte 
di  Cavour.  Per  avere  l’unificazione  s’era  perduta  la  confede- 
razione ; la  sollevazione  delle  Ilomagne  aveva  compromesso 
Parma  c Modena  ; ora  si  avrebbe  la  restaurazione  : meno  male 
se  si  ottenesse  un  regno  j^ell’ Italia  centrale  sotto  il  principe 
Napoleone;  ma  anche  a questo  fan  contrasto  i partigiani  della 
unificazione  I Cosi  ragionavano  i pusilli  d’animo,  e coloro  i 
quali  mestano  nelle  cose  italiane  senza  conoscere  il  popolo 
italiano,  senza  studiarne  lo  tendenze,  i desiderj , i bisogni  su- 
premi. Noi  non  ci  lasciammo  sgomentare  dalla  pace  di  Villa- 
franca;  noi  non  mancammo  di  fede  nel  buon  senso  del  po- 
polo, nell’energia  degli  uomini  preposti  al  suo  reggimento , 
nell’avvenire  d’ Italia.  Lasciammo  dire  chi  è nato  per  nulla  ve- 
dere e nulla  intendere  ; proseguimmo  animosi  a percorrere  la 
nostra  via;  o non  abbiamo  dovuto  pentirci.  Or  slamo  giunti 
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al  primo  studio  della  nostra  meta:  la  Lombardia  è sottratta 
alia  dominazione  dell’Austria;  gli  antinazionali  troni  dei  Bor- 
boni di  Parma,  degli  Absburgo-Estensi  di  Modena,  e degli 
Austro-Lorenesi  di  Toscana  sono  caduti  in  rovina  ; il  giogo 
sacerdotale,  che  pesava  sul  collo  delle  Romagne , è infranto; 
uno  Stato  di  13,000,000  d’italiani  si  costituisce.  Oramai  cieco 
è chi  non  vede  non  essere  più  1’  unità  d’ Italia  che  una  qui- 
stione  di  tempo  e di  opportunità,  e tempo  non  lungo,  ed  op- 
portunità non  lontana. 


LE  ELEZIONI. 


Ferve  l’opera  elettorale,  c noi  vediamo  con  piacere  che  tutte 
le  provincio  dell’Italia  libera  si  preoccupano  delle  prossime 
elezioni.  Noi  siamo  in  un  momento , in  cui  l’ inerzia  diventa 
delitto  di  lesa  patria;  imperocché  i mali  che  potrebbero  cagio- 
nare alla  nazione  elezioni  non  buone , sono  mali  irreparabili, 
e pei  quali  il  pentimento  non  giova.  Pensino  gli  elettori  che 
le  sorti  d’Italia  saranno  riposto  per  uno,  per  due,  forse  per 
tre  anni,  nelle  mani  dei  loro  eletti;  e che  nel  rapido  mutarsi 
delle  esterne  condizioni  politiche , i giorni  sono  anni , e gli 
anni  sono  secoli.  Pensino  che  nel  nuovo  Stalo  italiano  che 
sorge , v’  è mollo  da  fare,  da  disfare,  e da  mutare  ; ma  che 
sopra  tutto  e avanti  tutto  v’  ó da  provvedere  alla  saluto  dello 
altre  parli  d’Italia,  le  quali  a noi  tendono  supplichevoli  e spe- 
ranzose le  mani;  c pensino  che  a questa  loro  salute  deve  prov- 
vedersi, secondo  i.  casi  e le  opportunità,  colla  massima  pru- 
denza e colla  massima  audacia. 

Noi  esortiamo  ì nostri  comitali  ad  esaminare  accuratamente 
le  opinioni  e le  qualità  delle  iiersone,  per  le  quali  richieggono 
il  suffragio  degli  elettori.  Non  si  lascino  illudere  dalle  parole  ; 
badino  a’  fatti , alla  vita  passata , alla  condotta  tenuta  prima 
dell’attuale  risorgimento,  alle  virtù  morali,  che  sono  sicurtà 
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delle  politiche  virtù.  Ha  tristo,  un  vendereccio,  un  codardo, 
un  dissoluto  non  è giammai  un  buon  patriota. 

Noi  non  dobbiamo  dare  i nostri  voti  che  agli  uomini  inte- 
merati : trovare  400  persone  di  altissima  intelligenza  non  è 
agevole;  ma  .posso nsi  si,  e si  debbono  trovare  400  uomini  do- 
tati di  buon  senso,  e provati  amici  della  indipendenza,  del- 
i’unifìcazione,  e della  libertà  d’Italia.  Non  sono  l’ingegno,  la 
dottrina,  e la  fama  le  prime  qualità  di  un  buon  deputato;  ma 
l’amore  della  patria,  il  desiderio  del  pubblico  bene,  il  senno 
pratico  per  conseguirlo.  Da  banda  lo  antipatie  personali,  i pri- 
vali rancori,  le  guerricciuolc  di  campanile:  si  tratta  di  costi- 
tuire l’Italia;  si  tratta  di  ridurre  in  atto  questo  desiderio  di 
tanti  secoli,  questo  supremo  volo  di  tanti  martiri.  Rammentia- 
moci quante  lagrime  si  sono  versate,  quanto  sangue  si  è sparso 
per  giungere  al  punto  in  cui  siamo;  rammentiamoci  i mali 
orribili  ed  atroci,  che  soffrono  i nostri  poveri  fratelli  delia  Ve- 
nezia, del  Trentino,  delle  Marche,  dell’ Umbria,  di  Roma,  di 
Napoli,  e di  Sicilia;  e consideriamo  che  dalle  nostre  buone  o 
cattive  elezioni  potrà  dipendere  che  tutto  sia  salvo,  o che  tutto 
sia  perduto. 


l’  annessione. 


■Vnno  VII,  N.  8.  19  febbraio  1860. 

Un'impazienza  febbrile  già  s’impossessa  di  tutti  gli  animi: 
ogni  giorno  d’indugio  che  si  frappone  alla  desiala  annessione, 
pare  un  secolo  e fa  nascere  diffidenze  e sospetti.  Noi  spie- 
ghiamo questa  impazienza,  anzi  la  sentiamo,  e grandissima; 
ma  non  crediamo  giustificati  nò  ie  diffidenze , nò  i sospetti. 
Non  v’  ò potenza  umana  che  possa  operare  senza  il  tempo. 
L’ Italia  centrale  si  apparecchia  alle  nuove  elezioni  ; i gover- 
nanti affrettano  quanto  possono  la  redazione  delle  liste  elet- 
torali ; ma  non'  ò di  certo  possibile  che  questo  lavoro  si  com- 


d’  1 T A LI  A , 267 

pia  in  un  giorno,  e le  osservanze  delle  forme  prescritte  dalla 
legge  richiedono  tempo.  Non  bisogna  dimenticarsi  che  si  tratta, 
non  di  convocare  le  antiche  assemblee,  ma  di  eleggerne  delle 
nuove.  Ciò  che  crediamo  di  potere  affermare  egli’ò,  che  nes- 
suno grave  ostacolo  si  è frapposto  in  questi  giorni  al  conse- 
guimento del  nostro  fine.  Nulla  è cambiato.  Il  governo  del 
re  affretta,  gli  apparecchi  di  guerra,  e fa  bene.  Egli  sa  che  la 
rassegnazione  dell’Austria  potrebbe  essere  un  inganno,  o un 
attendere  tempo  a lei  più  opportuno.  La  nostra  pace  ò una 
tregua,  che  potrebbe  cessare  da  un  momento  all’  altro  ; è ne- 
cessità quindi  tenersi  apparecchiati  per  una  guerra,  che  il  fatto 
dell’annessione  potrebbe  affrettare. 

Non  ci  lasciamo  ingannare  dalle  false  voci  divulgate  artifi- 
ciosamente dai  nostri  nemici.  Non  è vero  che  vi  sia  muta- 
mento di  politica  nella  Russia  e nella  Prussia  in  riguardo 
alle  cose  d’Italia;  non  ò vero  che  gli  accordi  stabiliti  tra  l’In- 
ghilterra c la  Francia  siano  stati  modificati  ; non  è vero  che 
la  questiono  della  Savoja  abbia  intiepidito  il  buono  accordo 
che  esiste  tra  il  Piemonte  e la  Francia.  Il  governo  francese 
.sa  bene,  che  in  tutti  i casi  gli  ostacoli  maggiori  non  si  in- 
contrerebbero a Torino.  L’annessione  dell’Italia  centrale  non 
corro  alcun  pericolo,  se  noi  tutti  compiamo  il  dover  nostro: 
essa  deve  anzi  considerarsi  da  noi  come  un  fatto  corhpiuto  , 
irrevocabile , e tale  ò nel  desiderio  del  popolo,  nel  volere  del 
re , nella  persuasione  di  tutta  Europa.  Non  si  tratta  di  fare 
l’annessione,  si  tratta  di  difenderla  contro  l’Austria,  che  non 
può  non  vedere  in  essa  la  fine  della  sua  dominazione  in  Italia. 


UN  NUOVO  SCANDALO. 

È doloroso,  in  tanta  concordia  di  pensieri  e d’opere,  vedere 
a quando  a quando  sorgere  alcuno,  mosso  da  superbia  umi- 
liata 0 da  personali  rancori , e tentare  di  rompere  quella  mi- 
rabile unanimità  , che  ha  fatto  finora  la  nostra  forza  ed  il  no- 


I 


' DigTlized  by  Google 


IL  PICCOLO  CORIUEHE 


268 

slro  decoro , e che  ci  ha  meritalo  la  stima  e il  rispetto  del- 
r Europa  civile.  Questo  spiacevole  spettacolo  or  rinnova  il 
Guerrazzi,  appunto  il  Guerrazzi,  che  tra  gli  uomini,  i quali 
hanno  messo  mano  nelle  faccende  politiche  d’ Italia,  ha  meno 
diritto  di  ogni  altro  di  scagliare  la  prima  pietra,  e che  lieto 
esser  dovrebbe,  non  che  del  perdono,  deU’ohblio.  Ed  invero, 
quando  un  uomo  ha  avuto  la  sventura  di  venire  in  abborri- 
menlo  non  meno  de’  partigiani  che  degli  avversar],  quando  ha 
voluto  rifare  la  parte  di  Monk  e non  è riuscito,  quando  capo 
di  un  governo  dittatoriale  si  è lascialo  spodestare  ed  impri- 
gionare da  dugeiito  contadini  armali  di  bastoni , quando  per 
sottrarsi  ad  una  prigione,  che  non  era  nò  Spilbergo,  nò  Castel 
Sant’Angelo,  nò  Nisida,  nè  Precida,  nò  Santo  Stefano,  ha  scritto 
900  pagine,  che  sono  la  più  terribile  delle  accuse  mosse  con- 
tro di  lui,  e in  paragone  della  quale  è un  panegirico  la  con- 
fessione che  i vescovi  imposero  a Lodovico  Pio , dovrebbe , a 
noi  pare,  esser  lietissimo  che  di  lui  non  si  parli.  Ma  le  umano 
passioni  sono  cieche,  e da  loro  guidali  anche  i potenti  ingegni 
commettono  errori,  che  gli  uomini  i più  volgari  non  commet- 
terebbero. Ed  errore  massimo  ò stato  questo  del  Guerrazzi  di 
saltar  su  a vituperare  gli  attuali  reggitori  della  Toscana,  e di 
volere  mettere  in  dubbio  la  legittimità  o veridicità  de’  voti 
emessi,  e lino  di  quelli  che  si  emetteranno , appunto  quando 
dal  rinnovamento  di  questi  voli  dipendono  le  sorti  della  sua 
terra  natale  e della  gran  patria  italiana. 

Che  mollo  sia  rincresciuto  al  Guerrazzi  il  non  esser  chiamato 
dalla  Toscana  a sedere  neH’assemblea  de’  suoi  rappresentanti, 
agevolmente  si  comprende:  ma  che  ciò  basti  a conferirgli  di- 
ritto di  fornir  armi  a’  nemici  d’Italia,  e a volere  la  rovina  del 
tempio , sol  perchè  egli  non  vi  officia  da  vescovo  colla  mitra 
in  capo  e col  bacolo  in  mano,  ecco  ciò  che  non  possiamo  con- 
cedergli. Se  imitare  non  voleva  Camillo , che  ai  pericoli  della 
patria  accorse,  e a’  magistrali  che  l'avevano  bandito  si  sotto- 
mise  ; avrebbe  almeno  potuto  imitare  l’espugnatore  di  Carta- 
gine e di  Numanzia,  che  morendo  in  esiglio  si  contentava  di 
esclamare:  « Ingrata  patria,  tu  non  avrai  le  mie  ossa!  » Ma 
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rifare  il  contestabile  di  Borbone  non  si  può  senza  coprirsi  di 
vergogna. 

Nò  tempo  peggiore  poteva  prescegliere,  imperocché  nel  men- 
tre i suoi  intimi  amici  sono  arrestati  c convinti  di  congiura 
in  prò  del  principe  spodestato,  mentre  si  pubblicano  sui  diarj 
i consigli  che  lo  Zanini  dava  al  già  duca  di  Modena,  e questi 
consigli  rispondono  a capello  con  quelli  che  il  Guerrazzi,  non 
richiesto , offre  a’  Toscani , egli  potrebbe  essere  accusato  (po- 
niamo a torto)  di  voler  preparare  la  via  al  ritorno  del  Lore- 
nese,  e compire  nel  1860  ciò  che  gli  andò  fallito  nel  1849. 

Noi  non  abbiamo  alcuna  avversione  al  suffragio  universale  ; 
c là  dove  i potentati  europei  si  fossero  accordati  a richiederlo 
come  ultima  comprova  dell' unanime  volere  degl’italiani,  noi 
r avremmo  accettalo  volentieri  e fiduciosi.  Ma  certo  se  v’ò  un 
uomo,  che  professandosi  amico  della  indipendenza  c libertà 
d’Italia,  dovrebbe  astenersi  d’invocare  il  suffragio  universale, 
egli  è appunto  il  Guerrazzi.  Noi  non  abbiamo  dimenticato  co- 
nn’egli  nel  suo  ricorso  al  Granduca  pubblicato  nell’  Appendice 
all’Apologià,  pag.  16ìi,  per  iscusarsi  dell’  accusa  di  crimenlese, 
che  gli  lanciava  contro  il  magistrato,  per  aver  voluto  mettere 
in  atto  il  suffragio  universale , egli  dicesse  esser  questa  prova 
manifesta  della  inettezza  dei  giureconsulti  a giudicare  di  cose 
politiche,  e s’ ingegnasse  dimostrare  come  per  ritemprare  gli  or- 
dini corrosi  dall’acido  rivoluzionario,  sia  opera  prudente  ricor- 
rere al  suffragio  universale , la  cui  scelta  è sempre  determi- 
nata dalle  consuetudini  antiche,  dall’amore  della  quiete,  dallo 
abborrimento  delle  fortune  dubbie,  dagli  ordini  radicali,  dai  ve- 
histi  interessi.  Soggiungeva  quindi  che  l’ agitazione  della  super- 
ficie, prima  che  commova  le  viscere  dei  popoli,  ha  da  durare 
un  pezzo  ; che  il  trapasso  violento  da  uno  stato  politico  ad  un 
altro  diverso  non  si  fa,  o fatto  non  dura,  e il  Popolo  (col  suf- 
fragio universale)  lo  cassa;  e dopo  di  aver  citato  l’autorità 
del  Montalembert,  allegava  a sua  discolpa  un  passo  del  Memo- 
randum Storico-Politico  del  conte  Solare  della  Margherita,  dov’ò 
'detto  che  i liberali  non  vogliono  il  suffragio  universale,  perchè 
avrebbero  vergogna  di  vedere  desiderala  ciò  che  essi  chiamano 
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oppressione;  » e conclude:  E quinci  uom  veda,  se  mi  apponi 
quando  affermai,  che  i miei  accusatori  e giudici  fin  qui  di  cose 
politiche  non  inteser  niente. 

Or  dopo  avere  manifestalo  per  le  stampe  di  silTalle  opinion 
intorno  al  suffragio  universalè,  noi  domandiamo  all’istesso  si- 
gnor Guerrazzi , che  cosa  vuole  l' Italia  pensi  di  lui  che  s 
sbraccia  oggi  a persuadere  ai  Toscani  di  far  ricorso  al  suf- 
fragio universale  (I)? 


CATTANEO  E FERRARI. 


Il  giornale  La  Libertà  di  Milano  scende  anch'esso  neirarcna 
l)cr  correre  una  lancia  in  prò  della  candidatura  de’  signori 
Ferrari  e Cattaneo,  e fa  prova  infelicissima  di  sua  gagliardia. 
Comincia  con  dire  ch’ei  reputa  quei  valentuomini  i più  capaci 
e i più  degni  di  rappresentare  le  opinioni  della  nostra  città  (cioè 
di  Milano):  il  che  a noi  pare  un  calunniare  Milano,  imperoc- 
ché se  questa  coltissima  e patriotica  città  avesse  le  opinioni 
del  Cattaneo  e del  Ferrari,  non  avrebbe  dato  tante  e si  splen- 
dide prove  di  devozione  e*  di  affetto  alia  causa  della  unifica- 
zione italiana,  non  avrebbe  mandato  i suoi  figli  a combattere 
sotto  la  bandiera  nazionale  della  Casa  di  Savoja,  non  avrebbe 
in  sì  svariati  modi  espresso  la  sua  stima  e la  sua  riconoscenza 

(1)  Abbiamo  letto  con  somma  soddisfazione  dell’  animo  nostro  in  pa- 
recchi diarj  una  dichiarazione  del  Guerrazzi  in  favore  di  quei  principj 
polìtici  che  noi  professiamo,  e ne’  quali  ò riposta  la  salute  d’Italia.  Que- 
sta dichiarazione  cancella  la  triste  impressione  che  ci  aveva  fatto  la  let- 
tura di  un  altro  scritto  dell’illustre  autore,  e fa  svanire  1 sospetti  di  non 
retti  intenti,  che  noi  con  altri  assai  avevamo  concepiti.  Da  questo  mo- 
mento cessa  ogni  contesa  Ira  noi  e il  Guerrazzi,  e delle  acerbe  parole  che 
ei  ci  rìvoige  non  ci  dogliamo,  sapendo  di  averlo  acerbamente  assalito. 
Già  si  sa  che  non  sì  combatte  con  confelti  e coi  fiori  altro  che  in  car- 
nevale. Di  questo  sì  lo  possiamo  assicurare,  che  rancori  personali  nell’  a- 
nimo  nostro  non  sono,  e volontà  dì  calunniare  non  vi  alberga  mai.  — 
Anno  VII,  N.  1*2,  — 18  marzo  1860. 


Digitized  by  Google 


u’  1 T A L I A . 271 

per  quegli  uomini  di  Slato,  de’  quali  La  Libertà  dispregia  la 
presuntuosa  ignoranza,  e che  pure  han  meritalo  la  stima  e la 
gratitudine  di  tutta  Italia,  e 1’ ammirazione  di  tutti  i popoli 
civili , ed  a’  quali  deve  La  Libertà  di  potere  scrivere  e met- 
tere in  pubblico  quelle  belle  e sennate  cose  ch’ella  scrive,  e 
di  non  trovarsi  ancora  sotto  il  giogo  di  un  governo,  che  vietava 
ogni  discussione  ed  anche  ogni  notizia  di  discussione  fatta  al- 
trave  intorno  a’  più  vitali  problemi  della  politica. 

Che  il  popolo  lombardo,  come  afferma  La  Libertà,  ignori  la 
contesa  impegnatasi  anni  or  sono  a proposito  dell’unità  e della 
federazione,  noi  non  crediamo;  ma  se  questa  ignoranza  è vera, 
dobbiamo  dire  che  La  Libertà  enormemente  ne  abusa , ten- 
tando di  far  credere  non  sia  che  una  quislìone  di  parole , e 
che  in  fondo  federalisti  ed  unilarj  non  vogliano  che  la  mede- 
sima cosa.  No,  o signori,  tra  la  federazione  e l’unità  è uu 
abisso  teorico,  ed  un  abisso  pratico.  Pe’ federalisti  ciascuna 
provincia,  anzi  ciascun  Comune  è sovrano;  per  gli  unitarj  la 
sovranità  non  risiede  che  nella  nazione.  Pei  federalisti  il  giure 
provinciale  e municipale  sovrastà  al  giure  nazionale  ; per  gli 
unilarj  il  giure  nazionale  sovrastà  a quello  della  provincia  c 
del  municipio.  E le  pratiche  conseguenze  son  queste:  che  se- 
condo i federalisti  una  città  potrebbe  reggersi  a principato, 
un’altra  a repubblica  di  ottimati,  un’altra  a repubblica  demo- 
cratica; mentre  per  gli  unitarj  nessuna  provincia,  nessun  mu- 
nicipio può  sottrarsi  alla  forma  di  governo  voluta  dalla  na- 
zione. Se  questa  sia  quistione  di  parole,  ogni  uomo  che  abbia 
un  po’  di  buon  senso  lo  vede. 

Procediamo  innanzi.  « Li  unilarj , dice  La  Libertà,  propu- 
gnano colla  integrità  della  patria  italiana,  la  maggiore  possi- 
bile sovranità  del  Comune,  al  pari  dei  federalisti.  > Qui  è una 
stranissima  confusione:  gli  unilarj  vogliono  i Comuni  liberi 
nelle  cerchia  delle  faccende  amministrative;  ma  non  han  mai 
sognato  di  concedere  a’  Comuni  quella  sovranità  politica,  che 
chiedono  i federalisti.  Confondere  l’una  cosa  coll’ altra  è mo- 
strare d’ ignorare  fino  i termini  della  disputa.  Venirci  a dire 
poi,  che  i federalisti  non  mancano  di  riconoscere  la  necessità 
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di  togliere  di  mezzo  ogni  distinzione  persino  nelle  assemblee , 
è prova  di  non  aver  letto  gli  scritti  del  Cattaneo  e del  Fer- 
rari , 0 di  voler  trarre  in  inganno  quelli  che  non  li  hanno 
letti,  t Quando  tutti  li  Stati  d’ Italia , dice  il  Cattaneo , dove- 
vano essere  governati  da  adunanze  elettive  {e  quanto  più  erano, 
tanto  meglio  per  la  satisfazione  dei  popoli  e la  concordia  uni- 
versale), poco  importava  che  in  Parma  si  deliberasse  a nomo 
di  un  duca,  e a Roma  a nome  d’ un  pontefice,  e a Venezia, 
come  in  Francoforte  e in  Amburgo,  sotto  la  presidenza  di  un 
semplice  cittadino.  > 

Ora  ò questa  l’ Italia  che  vogliono  gli  elettori  di  Milano  ? 
S’ella  è questa,  s’essi  credono  iche  quanto  più  sono  le  assem- 
blee politiche  d’Italia  tanto  meglio  è,  diano  pure  il  loro  suf- 
fragio al  Cattaneo , che  faranno  bene.  In  quanto  al  giornale 
La  Libertà,  ci  sia  poi  conceduto  di  chiedere,  come  propu- 
gnando la  candidatura  del  Cattaneo  e del  Ferrari,  possa  por- 
tare il  titolo  di  giornale  dell’  Associazione  Unitaria  Italiana. 
Dirsi  unitarj,  promuovere  l’ annessione  dell'  Italia  centrale  ad 
ogni  costo,  e propugnare  la  candidatura  politica  dei  due  capi 
più  conosciuti  del  partito  federale,  e tal  contraddizione  che  in 
cose  politiche  non  può  riscontrarsi  maggiore.  Fortunatamente 
il  popolo  ha  più  buon  senso  di  quelli  che  si  fanno  suoi  mae- 
stri, e gli  elettori  milanesi  comprenderanno,  che  so  vogliono 
l’unificazione  dell’Italia,  non  debbono  mandare  al  Parlamento 
gli  avversar)  dell’unificazione. 

Non  ci  maravigliamo  che  esìsta  ancora  qualche  federalista 
in  Italia,  qualche  capitano  di  un  esercito  che  fortunatamente 
non  è più  ; ci  maravigliamo  sì  che  trovi  scguaoì  e fautori  tra 
coloro,  i quali  affermano  e giurano  di  combattere  nel  campo 
contrario.  La  Libertà  se  avesse  propugnato  la  candidatura  del 
Mazzini,  avrebbe  commesso  atto  imprudente,  e nulla  più;  pro- 
pugnando quella  del  Cattaneo  e del  Ferrari,  diserta  la  ban- 
diera che  diceva  voler  seguire,  ed  è illogica  sino  all’  assurdo. 

Nè  questo  rinnegamento  del  proprio  programma  e del  pro- 
prio nome  risulta  solamente  dalla  soprallegata  contraddizione; 
ma  anche,  e più  chiaramente,  da  ciò  che  dopo  aver  detto  che 
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i federalisti  vogliono  prima  la  libertà,  e gli  unitarj  vogliono 
prima  l’unità,  La  Libertà  si  pronunzia  a favore  dei  primi,  af- 
fermando recisamente  che  il  quesito  dell'unità  non  pub  essere 
risolto  se  non  dopo  quello  della  libertà  : il  che  per  altro  è asso- 
lutamente contrario  a quanto  ci  hanno  insegnalo  tutti  i nostri 
grandi  a cominciare  dal  Macchiavclli , e a quanto  ha  dimo- 
strato l’esperienza  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in 
Russia,  e in  pressoché  tutte  le  moderne  e le  antiche  nazioni , 
a cominciare  da  Roma,  dove  la  potente  unità  dittatoriale  in- 
franse le  libere  e grandi  confederazioni  degli  Etruschi , dei 
Sanniti , e della  Magnagrccia , e unificò  l’ Italia  e il  mondo  ; 
fino  alla  moderna  America,  dove  la  libertà  federale  non  ha 
potuto  né  anco  condurre  i varj  Stali  ad  intendersi  sul  primo 
diritto  dell’ uomo,  quello  di  essere  libero  ed  eguale  agli  altri 
uomini , e dove  attualmente  si  fanno  petizioni , non  per  ren- 
dere liberi  i mori  schiavi , ma  per  rendere  schiavi  i mori 
liberi  ! 

L’  unità  dei  Montanari  salvò  la  Francia  ; il  federalismo  dei 
Girondini  l’avrebbe  perduta.  Fortunatamente  in  Italia  non  ci 
sono  nè  Montanari,  nè  Girondini  ; ma  é bene  rammentare  che 
la  centralizzazione  francese,  che  nessuno  di  noi  vorrebbe  in 
Italia,  fu  reazione  necessaria  alla  funesta  opera  dei  dottrinari 
della  Gironda.  Se  noi  vogliamo  larghe  libertà  pei  Comuni  c 
per  le  provincie,  cominciamo  con  escludere  dal  maneggio  delle 
pubbliche  faccende  coloro,  i quali  contrastando  aH’unificazione, 
e suscitando  pensieri  e passioni  di  separantismo , ci  spinge- 
rebbero mal  nostro  grado  all’ incentramento. 


L ANNESSIONE. 


Anoo  VII,  N.  9.  i6  febbraio  1860. 

Finché  la  pusillanimità  e la  credulità  continueranno  a dar 
credito  a certe  novelle  divulgate  per  malizia  dagli  avversar] , 
o per  ciarlataneria  da  certi  diarj  che  vogliono  darsi  aria  di 
bene  informati  e che  non  san  nulla,  noi  continueremo  a ri- 
La  Farina.  — Scritti  politici.  - II.  1S 
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pelerò,  che  nessun  serio  ostacolo  si  è frapposto  all’annessione 

dell’  Italia  centrale,  desiderio  ardentissimo  di  ogni  Italiano. 

È però  a lutti  evidente  che  l’Italia  ha  fretta  di  vedere  relTettiva 
e definitiva  unificazione  del  forte  regno,  e di  aver  fretta  ha 
ragione  ; ed  i governi  sotto  la  pressione  della  pubblica  opiniono 
che  d’ogn’ indugio,  ancorché  ragionevole,  s’impazienta  e s’ir- 
rita, hanno  obbligo  di  prescindere  da  certe  formalità  richieste 
ne’  tempi  ordinar] , ma  che  in  momenti  si  eccezionali  sareb- 
bero veri  pedantismi. 

Si  rassicurino  quindi  i timidi,  non  entrino  in  vane  speranze 
gli  avversar]  ; il  governo  del  re  non  recederà  di  un  passo  : 
egli  noi  vuole,  perché  ama  l’Italia;  egli  noi  può,  perché  que- 
st’alto di  salute  pubblica  é imposto  non  meno  dalla  prudenza 
che  dalla  necessità,  non  meno  dagl’interessi  della  Casa  di  Sa- 
vo]a  che  da  quelli  della  nazione,  non  meno  dal  calcolo  che 
dall’onore. 

Il  conte  di  Cavour  ha  detto  ciò  lealmente  e francamente  a 
tutti  i potentati  colla  sua  nota  circolare  a’  rappresentanti  della 
Sardegna,  l’ ha  detto  al  popolo  italiano  colla  sua  lettera  al  Pre- 
sidente ilttW Unione  Liberale.  Dopo  dichiarazioni  cosi  categoricho 
0 cosi  esplicite  , dubitare  ancora  del  compimento  dei  nostri 
desider]  è scetticismo  imperdonabile,  é indecorosa  rimessione 
d’animo. 

Noi  esortiamo  i nostri  amici  non  solamente  a non  prestar 
credenza  a queste  voci  sinistre,  ma  a combatterle  gagliarda - 
mente,  affinché  d’esse  non  profittino  i nostri  nemici  nelle  pros- 
sime elezioni. 

Nessuno  più  di  noi  é convinto  delle  buono  intenzioni  del 
governo  del  re;  solamente  temiamo  che  un  esagerato  rispetto 
alle  forme  prescritte  nuocia  alla  salute  della  patria,  la  quale 
é la  suprema  delle  leggi.  La  immediata  convocazione  de’  co- 
iniz]  elettorali  é evidente  necessità;  e noi  chiameremmo  in 
colpa  il  governo,  se  per  eccessivo  amore  alla  legalità  volesse 
mettere  in  pericolo  l’avvenire  d’Italia.  E affinché  le  nostre 
parole  non  siano  frantese,  dichiariamo  recisamente,  che  nessun 
timore  noi  abbiamo  intorno  ai  fermi  ed  unanimi  propositi  del- 
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l’Italia  centralo;  no,  su  di  questo  nessun  dubbio,  nessuna 
esitanza  ò neU’animo  nostro  ; s’ interroghino  le  popolazioni  col 
suffragio  ristretto  o col  suffragio  universale,  con  votazione  di- 
retta 0 con  votazione  indiretta,  la  risposta  della  grande  mag- 
gioranza sarà  sempre  per  la  costituzione  di  un  forte  e libero 
Stato  italiano  sotto  la  Casa  di  Savoja.  Ma  se  saldi  e costanti 
sono  i propositi,  chi  può  darci  sicurtà  che  tali  saranno  quelli 
dei  potentati  europei?  Ecco  perchè  ogni  indugio  ci  addolora; 
ecco  perchè  noi  chiediamo  dal  governo,  che  passando  di  sopra 
ad  ogni  forma  non  strettamente  necessaria  alla  sincerità  c li- 
bertà del  voto,  si  affretti  a convocare  i comizj  elettorali.  A 
questo  line  la  Società  Nazionale  si  propone,  appena  il  conte 
di  Cavour  sarà  di  ritorno  a Torino,  presentargli  un  indirizzo, 
nel  quale  mentre  si  testifica  la  piena  fiducia  che  la  Società 
ripone  nel  leale  ed  eroico  re  e nel  palriolico  suo  governo,  si 
espongono  i voli  di  più  che  8U  comitati  italiani,  affinchè  si 
affretti  in  tulli  i modi,  coiraffrellarsi  dell’ apertura  del  Parla- 
mento nazionale,  la  desiderata  annessione.  Il  governo  del  re, 
per  riguardo  a’  suoi  alleali,  indugiò  fin’ ora  a dare  effetto  ai 
voti  dei  popoli,  c fece  bene;  per  riguardo  ai  suoi  alleali  è 
disposto  a non  darvi  effetto,  se  non  prima  preceda  un’altra 
deliberazione , e fa  benissimo  : ma  egli  non  può  e non  deve 
permettere,  che  questa  incertezza,  per  qualunque  siasi  ragione, 
si  prolunghi  con  iscapito  della  sua  riputazione  e con  evidente 
pericolo  della  causa  nazionale. 

Noi  speriamo  che  le  nostre  istanze  saranno  bene  accolte 
dall’  illustre  uomo  di  Stato,  che  presiede  a’  consigli  della  co- 
rona ; e ch’egli  comprenderà  come  sarebbe  cosa  assurda  lasciar 
mettere  in  pericolo  le  sorti  della  patria  dalla  inerzia  o dal 
malvolere  di  qualche  sindaco,  o di  qualche  consiglio  delegalo, 
che  coir  indugiare  la  redazione  delle  liste  elettorali  può  pro- 
rogare per  quindici  o venti  giorni,  e forse  anche  più,  l’aper- 
tura del  Parlamento. 
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CHE  FAREMO. 


Anno  VII,  N.  10.  4 marzo  1860- 

II  discorso  pronunciato  dall’  Imperatore  dei  Francesi  all’  a- 
pertura  del  Corpo  Legislativo,  qualunque  sia  la  sfavorevole 
impressione  che  abbia  potuto  fare  nell’animo  di  coloro,  i quali 
agevolmente  temono,  è un  passo  di  più  verso  la  mela  che 
vogliamo  raggiungere.  Di  ristaurazione  di  principi  spodestali 
non  è più  parola:  « I negoziati  per  l’esecuzione  del  trattalo 
di  Villafranca  sono  andati  fallili,  » dice  l’Imperatore.  Il  go- 
verno temporale  del  papa  sulle  Romagne  è dichiarato  impos- 
sibile: I Non  sono  riuscito  nell’intento,  dice  Napoleone  III,  di 
tutelare  nelle  provincie  sollevate  il  principio  delia  podestà 
temporale  del  papa.  » L’annessione  è consigliata  per  le  pro- 
vincic  dell’Emilia,  non  è consigliata  per  la  Toscana. 

In  questo  stalo  di  cose  che  dobbiamo  far  noi?  La  risposta 
è agevole:  ringraziare  l’Imperatore  dei  Francesi  di  quanto  ha 
operato  in  prò  della  causa  italiana,  serbare  eterna  gratitudine 
e a lui  e alla  Francia,  e se  il  suffragio  universale  dell’  Italia 
centrale  darà  risullamento  favorevole  all’annessione,  compirla 
francamente,  risolutamente,  fidando  nel  nostro  diritto  e nella 
nostra  forza,  nella  simpatia  di  lutti  i popoli  civili  e nel  va- 
lore del  nostro  esercito. 

Al  punto  ove  sono  giunte  le  cose  nostre,  esitare  ancora  s.a- 
rebbe  non  men  follia  che  viltà;  sarebbe  renderci  agli  occhi 
di  noi  stessi  e del  mondo  indegni  d’  essere  nazione  libera  ed 
indipendente.  La  Francia  ha  mollo  contribuito  e col  suo  san- 
gue c co’  suoi  negozi.ati  a metterci  in  posizione  da  compire 
da  noi  stessi  l’opera  nostra:  ella  dovrebbe  dispregiarci  se  nò  anco 
ci  confidassimo  di  dare  un  passo  senza  essere  da  lei  sorretti 
cogli  straccali.  Noi  siamo  13,000,000  d’italiani;  abbiamo  200,000 
uomini  sotto  le  armi,  che  in  poco  tempo  possono  accrescersi 
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colla  guardia  nazionale  mobilizzata  di  altri  50,000;  l’Austri.i 
ha  subito  una  serie  di  sconfitte  morali  e materiali,  è impove- 
rita, disordinata , con  la  Venezia  e il  Tirolo  frementi  sotto  il 
giogo,  con  r Ungheria  che  minaccia,  colla  Croazia  che  mor- 
mora, cogli  Slavi,  i quali  non  attendono  che  il  momento  op- 
portuno per  istaccarsi  dal  caduco  impero.  La  Corte  muta  ad 
ogni  di  consiglio  c risoluzione  ; 1’  esercito  non  ha  più  fiducia 
in  sè  c ne’  suoi  capi;  il  popolo  istesso  di  Vienna  è stanco  e 
malcontento. 

Se  stando  corno  sono  le  cose  in  Italia  e in  Europa,  e dando 
il  suffragio  universale  dell’  Emilia  e della  Toscana  i risulta- 
menti  che  noi  speriamo  e tenghiamo  certissimi,  potesse  en- 
trare nell’animo  nostro  ancora  un  dubbio  intorno  al  da  farsi, 
noi  saremmo  meritevoli  di  servitù  cento  volte  più  atroce  o 
vituperosa  di  quella  che  abbiamo  sì  lungamente  sopportata! 


COMIZJ  ED  ARMI. 


Quiriti  denominavansi  gli  antichi  liberi  Romani , e volca 
dire  Astati.  Chi  non  aveva  diritto  di  portar  l’asta,  non  aveva 
diritto  di  dare  nei  comizj  il  suffragio,  e nò  anco  di  posseder 
terre.  Il  diritto  quiritario,  se  più  non  esiste  pe’  cittadini,  esiste 
sempre  per  le  nazioni  : chi  non  ò armato  non  può  disporre 
delle  proprie  sorti:  la  giustizia  inerme  ò ludibrio  dei  potenti. 
La  Francia  muta  in  tre  giorni  la  monarchia  in  repubblica, 
mula  in  un  giorno  larepubblica  in  impero;  e l’Europa  rive- 
rente s’inchina:  ed  oramai  è un  anno  che  i potentati  grave- 
mente discutono  per  decidere  se  l’Italia  sarà  degl’italiani! 

Il  governo  del  re  ha  saviamente  operalo  chiamando  i con- 
tingenti sotto  le  bandiere  e convocando  i comizj  elettorali  ; è 
tempo  che  ogni  indugio  sia  rimosso;  è tempo  che  l’Italia  colle 
armi  in  mano  dica:  « lo  voglio  essere  nazione  a ogni  costo, 
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colla  pace,  so  si  può  colla  pace;  colla  guerra,  se  necessaria  ò 
la  guerra.  • 

Noi  vorremmo  che  il  governo  si  mostrasse  condiscendente 
a’ consigli  dei  grandi  potentati  in  tutto  ciò  che  risguardaù 
mezzi;  inflessibile  in  ciò  che  risguarda  il  fine:  così  solo  potrà 
vantarsi  di  aver  congiunto  la  prudenza  colla  dignità  e col 
compimento  dei  proprj  doveri. 

L’  unificazione  d’Italia  sotto  il  libero  reggimento  della  Casa 
di  Savoja  non  ò concetto  di  pochi,  ma  desiderio,  persuasione, 
convincimento  di  quasi  tutti;  non  ò più  scelta,  è necessità. 
Oramai  non  v’ò  uomo  che  non  comprenda,  che  ogni  provincia 
italiana,  la  quale  non  faccia  parte  del  forte  regno  italiano, 
sarà  serva  deH’Auàtria  o della  Francia.  L’ unificazione  ò la  sola 
via  che  conduce  alla  nazionalità,  all’indipendenza,  e alla  li- 
bertà; senza  unificazione  non  si  assicurano  le  provincie  libere, 
e non  si  liberano  quelle  che  giaciono  ancora  nella  servitù. 
Ogni  scheda  che  si  getta  nell'  urna  a favore  dell’  annessione 
dell’Italia  centrale,  è un  voto  dato  per  la  liberazione  della  Ve- 
nezia, del  Trentino,  delle  Marche,  dell’ Umbria,  di  Napoli,  e di 
Sicilia. 

Non  ci  facciamo  sgomentare  del  fantasma  delle  campagne; 
r Italia,  grazie  a Dio,  non  è la  Francia,  dove  trovasi  in  con- 
trasto l’ultra-civiltà  della  città  colla  barbarie  delle  campagne; 
in  Toscana  la  campagna  ò poco  meno  civile  delle  città;  in 
Romagna  l’abborrimento  per  il  governo  papale  ò sicura  guida 
ad  ogni  classe  di  cittadini  ; il  Parmense  c Piacentino  han  già 
esperimentato  il  suffragio  universale , e i risultamenti  sono 
noti  ; nel  Modenese,  meno  alcune  località,  dove  gl’influssi  del 
sanfedismo  erano  e si  mantengono  potenti,  il  suffragio  univer- 
sale non  farà  certo  mala  prova. 

Non  ci  esageriamo  nè  anchè  l’ avversione  del  clero,  nè  la 
sua  influenza;  il  clero  avverso  alla  libertà  d’Italia  è l’alto 
clero,  e non  quello  che  sta  in  contatto  col  contadino:  e di 
chi  colpa  se  alla  propaganda  retriva  non  si  contrappone  la 
propaganda  liberale?  Credono  forse  gli  amatori  di  libertà  che 
basti,  per  compire  il  proprio  dovere,  di  dare  il  proprio  soffra- 


sio?  Oppongano  all’ordinamento  degli  avversar]  il  proprio  or- 
dinamento, alla  disciplina  la  disciplina;  e vedranno  chi  sarà  più 
ascoltata,  se  la  verità  o l’errore.  Ci  siano  comitati  in  ogni  Co- 
mune, ci  siano  commissarj  in  ogni  borgo,  in  ogni  villaggio;  si 
adoperino  modi  concilianti  e persuasivi  ; non  si  dia  l’ empio 
spettacolo  di  fraterne  discordie  ; si  lavori  con  zelo,  con  attività, 
con  disinteresse:  e il  risultamento  conforme  alle  nostre  spe- 
ranze sarà  certezza. 

Certamente  se  noi  abbandoniamo  il  campo  a’  nemici  della 
libertà,  se  noi  cureremo  più  i nostri  personali  vantaggi  che 
il  bene  della  patria  comune,  se  non  opporremo  all’  operosità 
e disciplina  degli  avversar]  un’  eguale  operosità  c disciplina  , 
non  dobbiamo  poi  dolerci  d’essere  ricaduti  nella  servitù. 

La  Socit’là  Nazionale  Italiana,  che  alcuni  con  poca  previ- 
denza credevano  oramai  inutile,  è chiamata  a rendere  un  gran 
servizio  alla  causa  della  indipendenza  e della  unificazione  ; ed 
abbiamo  fede  che  non  fallirà  al  debito  suo.  È questa  la  più 
convincente  delle  risposte , che  essa  deve  dare  a’  suoi  detrai  • 
tori.  Chi  crede  acquistarsi  fama  di  gran  patriota  alzando  la 
voce  contro  di  noi , che  soli  possediamo  un’  organizzazione  , 
che  abbraccia  tutta  l’Italia  da  Nizza  a Siracusa,  da  Trieste  a 
Livorno,  rassomiglia  a quello  insensato,  il  quale  per  meglio 
scaldarsi  appiccava  il  fuoco  alla  casa,  che  lo  riparava  dallo 
intemperie. 


GIUSEPPE  EEURAUI. 


Essendovi  ancora  qualche  diario,  che  persevera  a propu- 
gnare la  candidatura  del  Cattaneo  e del  Ferrari , noi  siamo 
costretti,  malgrado  nostro,  a ridiscendere  in  campo  per  oppu- 
gnarla, non  senza  aver  prima  ripetuto  per  la  decima  volta,  cho 
non  è già  T ultraliberalismo  dei  candidati  che  noi  intendiamo 
combattere , ma  si  bene  il  complesso  delle  loro  dottrine  poli- 
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lidie , le  quali  noi  crediamo  esiziali  alla  causa  della  libertà , 
della  indipendenza,  e deH’unificazione  italiana. 

Parliamo  per  ora  del  Ferrari,  e pigliamo  di  lui  un’opera 
sola,  la  più  voluminosa,  la  più  meditata,  e la  più  recente, 
cioè  VHistoire  des  révolutions  d’ Italie , pubblicala  a Paridi 
nel  1858. 

Tutti  i grandi  ingegni  e lutti  i nobili  cuori  d’ Italia  hanno 
deplorato  l’ingerimento  degl’  imperatori  e dei  pontefici,  che  per 
t.inti  secoli  ha  impedito  la  costituzione  di  un  forte  regno  ita- 
liano, che  assicurasse  la  nostra  indip^xlenza  e fosse  saldo 
fondamento  della  nostra  libertà;  e il  Furori  scrive:  * Vi  dolete 
voi  degl’interventi  pontifici  o imperiali!  Ma  ^ da  quegl’inter- 
venti che  proviene  1’  ammirabile  regolarità  dell’  insieme , lo 
.slancio  della  libertà,  e 1’  assenza  eterna  di  un  re  unitario  e 
devastatore  » (voi.  IV,  pag.  274).  E poco  dopo  soggiunge,  che 
noi  dobbiamo  essere  obbligali  colla  Chiesa  romana,  . perchè 
ha  reso  impossibile  la  conquista  eterna  del  regno  » (pag.  300). 
Noi  domandiamo  se  questo  sia  linguaggio  diverso  di  quello 
adoprato  dalla  Civiltà  Cattolica  e dalla  Gazzetta  di  Vienna? 

E perchè  la  concordia  tra’  diarj  della  Santa  Sede  e la  storia 
del  filosofo  sia  maggiore,  il  Ferrari  chiama  i conventi  t as- 
sociazione eternamente  sacra  (notate  q\ieW eternamente)  alla  fra- 
tellanza universale  * (pag.  337);  loda  i buoni  eilelli  t del 
fuoco  sacro  della  inquisizione  spagnuola  » (pag.  338);  pro- 
fessa ammirazione  « pel  dispotismo  che  costruì  1’  Escuriale  » 
(cioè  il  dispotismo  dì  Filippo  II)  (pag.  338);  chiama  « rivo- 
luzione progressiva  » il  macello  di  70,000  Ugonotti  francesi, 
« dice  che  la  Francia  fu  rigenerata  t dalla  democrazia  della 
notte  di  san  Bartolomeo  I « (pag.  339). 

Ma  scendiamo  a tempi  più  a noi  vicini.  Noi  credevamo  che 
l’anno  1815  fosse  da  risguardarsi  come  anno  infausto  all’Ita- 
lia, come  quello  in  cui  la  misera  patria  nostra  fu  dispogliata 
di  ogni  libertà,  e data  in  preda  all’Auslria;  ma  il  Ferrari  ci 
toglie  da  questo  errore.  « Fu  allora,  egli  dice,  che  la  rivolu- 
zione francese  passò  nelle  tradizioni  italiane. ...  1 diritti  del- 
r impero  furono  ristabiliti  sotto  la  forma  di  un  protettorato.... 
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Deputato  a vegliare  su  Roma,  a difendere  la  libertà  italiana 
contro  un’invasione  francese,  a mantenere  per  terra  l’odiosa 
ruina  del  regno  italico,  a proteggere  la  federazione,  Francesco  I 
d’Austria  fu  l’imperatore  della  pace,  della  moltitudine,  del 
commercio,  e dell’  industria,  adottando  il  progresso  del  codice 
e della  moderna  amministrazione,  respingendo  le  folli  pretese 
del  clero  e della  nobiltà,  soffocando  i reclami  apparentemente 
più  liberali,  ma  che  avrebbero  resuscitato  il  potere  dei  grandi 
di  Spagna  e dei  feudatarj  italiani  > (pag.  492).  E v’è  in  Italia 
diario  liberale,  che  osa  propugnare  la  candidatura  al  Parla- 
mento nazionale  di  un  uomo,  che,  or  fan  due  anni  appena, 
osava  scrivere  questo  panegirico  della  tirannide  austriaca,  o 
dava  cosi  la  taccia  di  tristi  o ■d’insensati  alle  centinaia  di  ma- 
gnanimi, che  per  iscuotere  l’esoso  ed  infame  giogo  lasciarono 
la  vita  sulle  forche,  o nelle  prigioni  c nelle  galere  austriache, 

0 nelle  miserie  dell’esiguo?  Ecco  che  sotto  la  penna  di  Giu- 
seppe Ferrari,  quelli  che  noi  abbiamo  risguardato  finora  come 

1 martiri  della  libertà,  si  trasformano  in  fautori  del  feudalismo; 
ed  il  più  freddamente  atroce  dei  nostri  tiranni  diviene  il  pro- 
tettore del  popolo,  il  liberatore  d’Italia.  E si  è fatto  tanto  scal- 
pore per  il  famoso  indirizzo  all’  imperatore , estorto  colla  vio- 
lenza e colle  minacce,  ed  i sottoscrittori  si  sono  voluti  esclusi 
fin  dalla  rappresentanza  municipale;  e chi  ha  scritto  sponta- 
neamente di  quei  panegirici  è proposto  alla  rappresentanza 
nazionale , e chi  gli  dice  contro  è accusato  di  osteggiare  la 
libertà.  Oh  questo  si  eh’ è fior  di  logicai 

Il  Ferrari  ha  scritto  in  cento  parti  delle  sue  opero  < che  la 
libertà  politica  è un  inganno,  che  dessa  non  è buona  a nulla, 
che  è la  controrivoluzione;  > e facendo  applicazione  di  queste 
dottrine  a’  fatti  storici , ammira  la  Francia  t dove  il  popolo 
s’ impossessa  della  libertà  per  distruggere  la  libertà  che  lo 
soffermava  » (pag.  497),  e l’Austria,  t dove  i plebei  preparano 
in  silenzio  i macelli  dell’aristocrazia  galliziana  ! » (pag.  498). 
E come  conseguenza  di  questo  modo  di  vedere,  eccovi  un  altro 
panegirico  dell’  Austria  a proposito  degli  avvenimenti  del  48. 
• Quando  si  attendeva,  scrive  il  Ferrari,  una  dissoluzione  ge- 
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iicrale  deirimpcro  austriaco,  il  trionfo  de’  Magiari  in  Ungheria, 
di  un  parlamento  in  Boemia,  della  dieta  in  Polonia,  e dei  no- 
bili in  altri  luoghi  (intendi  in  Italia) , lutti  i misteri  dell’Au- 
slria  svelati  mostrarono,  che  queste  nazionalità  perdute  si  ri- 
ducevano a ricordanze  poetiche  e a movimenti , ne’  quali  i 
nobili  abbrutiti  ingannavano  i servi  ciechi  col  pretesto  dell’in- 
dipendenza, e.  dove  la  rivoluzione  si  trasformava  jn  inganno, 
in  reazione,  in  una  vera  calamità  • (pag.  498). 

E per  vedere  come  il  Ferrari  falsi  la  storia  a fine  di  lodar 
l’Austria  e vituperare  l’ Italia,  basti  questo  passo:  • A ciascuna 
condanna  di  Milano  c di  Torino,  a ciascuna  esecuzione  di  Na- 
poli c di  Modena,  i governi  pubblicavano  delle  riforme  ammi- 
nistrative, e facevano  appello  alle  moltitudini  per  contenere  i 
cospiratori;  e se  l’Austria  mandava  la  sua  gendarmeria  impe- 
riale sino  in  Sicilia  in  soccorso  dei  despoti  indigeni,  ella  pro- 
pagava nel  medesimo  tempo  i suoi  miglioramenti  » (pag.  SOI). 
E ciò  si  scrive  e si  stampa  a Parigi,  alla  vigilia  della  guerra 
dell’indipendenza!  E ciò  si  scrive  e si  stampa  mentre  ancora 
vive  la  generazione,  che  ha  sopportato  le  atrocissime  battiture 
che  seguirono  lo  infelici  sollevazioni  del  21  e del  31  1 E ciò 
si  scrive  c si  stampa  mentre  ancora  non  sono  rimarginate  le 
sanguinose  piaghe  fatte  sul  corpo  della  misera  Italia  dalla  rea- 
zione brutale  c ferocissima,  che  il  Ferrari  decora  col  nome 
di  riforme  e miglioramenti! 

Scoppia  la  sollevazione  del  1848:  Carlo  Alberto,  dice  il 
Ferrari , in  un  batter  d’occhio  « si  trova  padrone  di  Milano , 
di  Venezia,  di  Modena,  di  Parma,  ed  anche  di  Sicilia;  ancora 
un  passo,  e ad  imitazione  de’  Goti  egli  avrebbe  invasa  tutta 
l’Italia  » (pag.  603).  Ecco  che  pel  Ferrari  l’unificazione  d’I- 
talia, questo  desiderio  di  tanti  secoli,  è trasmutata  in  una  in- 
vasione di  barbarii  11  Ferrari  prosieguo:  t Roma,  che  aveva 
suscitato  Carlo  Alberto  colla  parola  Italia  fa  da  sè^  lo  rimmerse 
nel  nulla  colla  sua  nuova  sentenza:  La  vostra  guerra  contro 
l’Austria  è una  guerra  fratricida.  Queste  parole  arrestarono  le 
moltitudini,  disarmarono  i sollevali,  isolarono  i volontari  osti- 
nali a combattere , ed  un  fremito  invisibile  fece  rivolgere  gli 
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.mimi  in  senso  inverso  dell’ impulso  nazionale La  molli  In- 

dine, die  s’era  mossa  al  seguito  dei  vescovi,  semi  confusa- 
mente il  fratricidio  nella  sinistra  attività  dei  nobili  per  costi- 
tuire un  governo  fuori  delle  sue  idee , e piuttosto  contro  al 
bene  che  contro  al  male  dell’Austria;  l’ impassibile  commercio 
senti  il  fratricidio  nelle  città  rivoltate  contro  le  città  per  fon- 
dare un  regno....  Da  per  tutto  il  fratricidio  si  facea  manifesto, 
ed  i combattenti  s’accorsero  a un  tratto,  ch’orano  senz’armi  e 
senza  religione;  » e che  tutta  questa  rivoluzione  non  era  che 
« un  arianismo  impotente,  un  mistero  inutile,  una  vile  impo- 
stura » (pag.  505).  E sapete  voi  qu.ando  principiò  l’epoca  felice 
per  r Italia? 

« Quando  la  parola  tradimento  volò  nelle  file  dell’ esercito, 
c disperse  i soldati  ; • quando  t battuto  a Villafranca , vinto 
nuovamente  a Novara,  il  regno  immaginario  svanì  a profitto 
della  federazione  italiana;  » perchè  appunto  allora  « il  nuovo 
imperatore  pubblicò  delle  riforme  equivalenti  a quelle  di  Pa- 
rigi  e tutti  i governi  italiani  sanzionarono  i principj  del- 

l’89!  » (pag.  506). 

A queste  parole,  confessiamo  il  vero,  non  ci  sentiamo  co- 
raggio di  aggiungere  il  conveniente  commento:  *ci  duole  anzi 
che  r imprudenza  di  qualche  diario  ci  abbia  costretti  a ram- 
mentarle; e ci  dorrebbe  più  assai,  continuando  questa  pole- 
mica, di  doverne  rammentarne  delle  altre  piene  di  maggiore 
empietà  contro  l’ Italia. 

Ciò  basti,  per  ora,  per  Giuseppe  Ferrari:  chi  ha  il  triste 
coraggio  di  continuare  a promuoverne  la  candidatura,  conti- 
tinui  pure:  l’ Italia  giudicherà  Ira  essi  e noi. 
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LA  GUERRA  E LA  SOLLEVAZIONE. 


Anno  VII,  N.  li.  il  marzo  18C0. 

Noi  non  assaliremo  l’Auslria;  e cherAuslria  ci  assalga  parci 
ilillìcile;  e che  la  Francia  si  ritragga,  dopo  aver  dichiarato  che 
si  crederebbe  obbligata  a difendere  « il  principio  di  sua  legit- 
timità, 1 qualora  l’annessione  fosse  votata  con  suffragio  uni- 
versale, parci  impossibile , tanto  più  che  perderebbe  il  frutto 
del  denaro  speso  e del  sangue  versato , qualunque  fosse  per 
essere  1’  esito  finale  della  guerra.  Ciò  non  ostante,  è nostro  pro- 
fondo convincimento  che  l’Italia  debba  tenersi  apparecchiata 
cogli  animi  e colle  forze,  come  se  certo  sia  l’assalire  dell’Au- 
stria  e dei  suoi  proconsoli  di  Roma  c di  Napoli,  ed  il  ritrarsi 
della  Francia. 

1 popoli  della  Venezia,  del  Tirolo,  delle  Marche,  dell’ Umbria, 
di  Napoli,  c di  Sicilia  debbono  ritenere  come  segno  della  pro- 
pria liberazione  il  primo  colpo  di  cannone  che  sarà  tirato  sul 
Mincio  0 sul  Po.  Si  combatte  per  l’ Italia,  e tutti  gl’italiani 
debbono  concorrervi,  colle  milizie  ordinate  le  provincie  libere, 
collo  sollevazioni  popolari  quelle  che  ancora  durano  nella  ser- 
vitù. Dall’Alpi  a Trapani  ogni  uomo  che  ama  la  patria,  e per 
il  quale  non  son  nomi  vani  Italia,  indipendenza,  e libertà,  deve 
sorgere  contro  gli  oppressori  nostrali  e forestieri  : chi  rimane 
inerte  tradisce. 

Pensiamo  che  da  questa  guerra,  se  guerra  avremo,  dipende 
la  vita  0 la  morte  della  nazione,  la  sua  eterna  gloria  ola  sua 
infamia  eterna.  Pensiamo  che  oggi  l’unità  d’ Italia  è possibile, 
agevole  anche,  imperocché  1’  Europa  è a noi  tutti  propizia,  Ri- 
sposta ad  accettare  i fatti  compiuti,  e che,  sospettosa  dell’in- 
grandimento della  Francia,  non  lo  ò di  quello  dell’  Italia.  Giam- 
mai occasione  più  favorevole  non  ci  ha  offerto  la  fortuna; 
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lasciarla  sfuggire  senza  profittarne  è il  maggiore  dei  delitti, 
che  si  possa  commettere  contro  la  patria. 

A’  nostri  amici  di  Napoli  e di  Sicilia  noi  diciamo  qui  pub- 
blicamente , in  cospetto  d’ Italia  e del  mondo,  e non  per  se- 
greti messaggi:  alla  guerra  combattuta  per  liberare  la  Lom- 
bardia, l’Emilia,  e la  Toscana,  voi  in  nulla  partecipaste.  Sappiamo 
che  non  mancò  l’animo;  sappiamo  le  ragioni  per  le  quali  esi- 
taste, e come  poscia  mancò  il  tempo  a'  concetti.  Gittiamo  un 
velo  sul  passato;  non  ricerchiamo  di  chi  fu  la  colpa;  la  patria, 
come  il  Cristo,  accoglie  anco  i lavoratori  giunti  all’ ultima  ora. 
-Ma  se  altra  volta  si  dovrà  combattere,  non  fate  che  gli  stra- 
nieri possan  dire  che  l’ Italia  finisce  al  Garigliano  ed  al  Tronto. 

Vi  sono  dei  momenti  in  cui  i tentativi  senza  molla  proba- 
bilità di  riuscita  sono  follie  e delitti;  vi  sono  de’  momenti  in 
cui  ad  ogni  patriota  è dovere  lanciarsi  anche  nelle  imprese  le 
mcn  probabili  e disperate.  Quando  la  patria,  e non  una  fa- 
zione, chiama  i suoi  figli  alle  armi,  a nissuno  è permesso  ri- 
trarsi, a nessuno  ò permesso  discutere  sulla  opportunità  o in- 
opportunità^del  comando.  Non  si  oda,  per  Dio,  la  codarda  parola  ; 
non  compromettiamo  inutilmente  la  città!  In  una  guerra  na- 
zionale nulla  è inutile  che  giovar  possa  a gittare  lo  sgomento 
nell’  animo  degli  oppressori,  e vanamente  si  copre  la  codardia 
col  nome  di  pietà,  t Credete  voi , diremo  con  Ottone , che  la 
città  consista  nelle  case,  tetti,  c pietre  ammassate?  Queste  non 
hanno  sentimento  nò  anima,  si  guastano  e si  racconciano;  > 
la  città  consiste  nella  sua  libertà,  nella  sua  fama,  nella  sua 
gloria;  o la  città  che  non  concorre  con  ogni  suo  sforzo  alla 
salute  della  gran  patria  comune,  è ne’  presenti  e negli  avve- 
nire vituperata.  Non  vi  sia  in  questa  guerra  in  tutta  Italia  né 
una  provincia , nè  una  città , nò  un  borgo , nè  un  villaggio , 
del  quale  dir  si  possa  come  della  siciliana  Sperlinga  nel  Ve- 
spro : Sola  Sperlinga  negavit  l 
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CARLO  CATTANEO. 


Si  leggo  nell’  Eco  della  Borsa  : • Carlo  Cattaneo  acconsente 
(li  essere  candidato  presso  al  comitato  elettorale  del  Piazzale 
delle  Galline  ; egli  ne  accettò  la  dichiarazione  di  principi.  Vo- 
lendo r annessione , non  è disposto  per  ora  a spingerla  fino 
all’ estremo  confine  dell’unità,  da  cui  ponno  derivare  rivolu- 
zione 0 guerra  universale.  » 

Si  legge  nella  Gazzetta  del  Popolo  di  Lombardia:  t II  Cat- 
taneo, nell’ultimo  fascicolo  del  suo  Politecnico,  scrive  che 
nulla  impedisce  che  una  possente  federazione  abbia  un  capo  ere- 
ditarie. 

Dopo  queste  dichiarazioni  di  due  diarj  propugnatori  della 
candidatura  del  Cattaneo,  noi  sopprimiamo  un  articolo  che 
avevamo  apparecchiato  per  combatterla,  imperocché  siamo  con- 
vinti che  non  vi  sia  più  di  bisogno,  massime  quando  si  sappia 
che  le  parole  del  Politecnico,  citate  dalla  ingenua  Gazzetta, 
sono  a proposito  della  Toscana,  e suonano  cosi  nella  loro  in- 
tegrità: « Sembra  che  codesti  signori  credano  piuttosto  alla 
dottrina  di  Radetzky  : viribus  unitisi  È il  letto  di  procusto.  Se 
non  che  il  barone  Ricasoli  è d’  un  altro  parere  ; e fa  le  sue  ‘ 
riserve  in  proposito.  E ha  ragione,  perocché  nulla  impedisce 
che  una  possente  federazione  abbia  un  capo  ereditario.  » 

Ora  adunque  eh’  é tolto  ogni  dubbio  sulle  modificazioni  che 
abbiano  potuto  subire  le  opinioni  del  Cattaneo,  e che  rimane 
provato  che  sulla  quistione  della  federazione  egli  pensa  oggi 
come  pensava  nel  1830  (ciò  che  i suoi  amici  niegavano),  che 
potremmo  noi  aggiungere?  Staremo  noi  ancora  a disputare, 
come  se  fossimo  nel  1848,  intorno  all’unità  c alla  federazione? 
No,  noi  non  ne  sentiamo  il  bisogno,  e non  ne  vediamo  l’uti- 
lità. Chi  non  vede  all’ora  che  siamo,  come  l’Italia  intera  non 
voglia  saperne  di  federazione,  nò  con  capo  elettivo,  né  con 
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capo  eredilario,  e come  voglia  invece  1’ unità,  anche  a costo 
della  rivolìizione  e della  guerra , delle  quali , come  afferma 
r Eco  della  Borsa,  non  vuol  saperne  il  Cattaneo;  chi  si  ostina 
a difendere  un  ordinamento  che  l’Italia  abborre,  e la  sola 
Austria  è disposta  ad  accettare , perchè  sa  che  da  esso  ver- 
rebbe la  nostra  debolezza,  e dalla  nostra  debolezza  il  ritorno 
all’antica  servitù;  dia  pure  il  suliragio  a Carlo  Cattaneo:  ma 
che  gli  elettori,  i quali  vogliono  l’unificazione  dell’  Italia,  diano 
il  voto  al  Cattaneo , noi  non  potremo  crederlo  giammai  ; sa- 
rebbe una  tal  prova  di  deficienza  di  buon  senso  da  scandaliz- 
zare r Italia  intera  e 1’  Europa  civile.  A coloro  poi , i quali 
hanno  la  semplicità  di  dire  : • 'Vogliamo  Cattaneo,  perchè  è 
nostro,  » non  v’  ha  risposta  da  dare  : questa  povera  gente  è 
ancora  a’ tempi  dell’arcivescovo  Aribcrto,  c della  guerra  lo- 
digiana  c comasca! 


IL  PLEBISCITO. 


Anno  VII,  N.  12.  ISinurzo  1860. 

L’ Italia  già  è ; nell’  Emilia,  in  una  popolazione  di  2,127,105 
abitanti,  426,506  hanno  dato  il  suffragio  per  l’annessione, 
254  per  il  regno  separato:  in  Toscana,  in  una  popolazione 
di  1,800,040  abitanti,  366,571  hanno  dato  il  suffragio  per  l’an- 
nessione, e 14,925  per  il  regno  separato. 

Così  una  popolazione  di  3,934,045  anime  ha  dato  niente- 
meno che  792,577  voti  favorevoli  all’annessione,  cioè  a dire 
in  ragione  di  più  del  20  per  100. 

E questo  mirabile  risultamento  si  è ottenuto  dopo  la  pace 
'di  Villafranca,  che  apriva  la  porla  al  ritorno  dei  principi  spo- 
destati, dopo  il  discorso  imperiale  del  19  luglio,  dopo  le  con- 
fidenziali ambascerie  de’signori  Ilciset  e Poniatowski,  dopo  gli 
articoli  del  Moniteur  dell’ 8 e del  19  settembre,  dopo  la  nota 
del  conte  Walewski  del  23  settembre,  dopo  la  lettera  dell’  im- 
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peratore  Napoleone  al  re  Vittorio  Emanuele  del  20  ottobre , 
dopo  la  circolare  del  conte  Walewski  del  5 novembre,  dopo 
il  discorso  imperiale  del  1®  gennajo , dopo  la  nota  del  signor 
Thouvenel  del  24  febbrajo , cioè  a dire,  dopo  che  la  Francia, 
con  tutta  1’  autorità  che  le  dà  il  grado  che  tiene  ne’  potentati 
europei,  il  numero  e il  valore  del  suo  esercito,  e il  magna- 
nimo aiuto  che  ci  ha  accordato,  esercitò  in  tutti  i modi  o con 
perseverante  costanza  i suoi  possenti  influssi  prima  in  favore 
dei  principi  spodestati,  da  ultimo  in  prò  di  un  regno  separato. 

La  storia  d’Italia,  pienissima  di  glorie,  non  rammenta  un 
fallo  più  hello  e più  glorioso  di  questo! 

11  risultato  della  votazione  della  Francia  in  prò  del  restau- 
rato impero  parvo  mirabilissimo  per  il  numero  dei  sulTragj  ; 
eppure  in  Francia  si  volava,  mentre  Parigi,  Lione,  e le  città 
più  popolose  erano  in  istato  di  assedio  ; mentre  i prefetti  ave- 
vano autorità  di  sopprimere  ogni  causa  di  perturbazione,  e gli 
uomini  più  avversi  all’  impero  erano  stati  deportati  a Caienna 
e a Lamhessa;  e la  stampa  non  era  libera;  e con  lutto  ciò, 
la  Francia  su  d’una  popolazione  di  38,000,000  abitanti,  dette 
7,439,210  suffragi  in  favore  dell’impero,  o 640,737  contrari. 

Si  noli  inoltre,  che  là  dove  in  Francia,  Parigi  dette  una 
maggioranza  contraria  all’  impero,  e in  tutte  le  città  primarie 
vi  furono  minoranze  contrarie  molto  considerevoli,  nell’Italia 
centrale , Firenze , Livorno , Pisa , Piacenza , Parma  , Reggio, 
Modena,  Bologna,  Ravenna  diedero  delle  maggioranze  tali  in 
favore  dell’annessione  che  dir  si  possono  unanimità,  e si  deve 
andare  in  un  povero  e perduto  villaggio  toscano , del  quale 
r, Italia  ignorava  il  nome,  per  trovare  una  maggioranza  in  prò 
del  regno  separalo! 

Più  solenne,  più  stupendo,  più  mirabile  risullamenlo  noi 
stessi  non  potevamo  nè  augurarci,  nè  ragionevolmente  sperare! 

Ed  al  numero  de’ sulTragj  resi  accresce  importanza  il  modo; 
l’ordine  scrupolosamente  osservato  nelle  città  e nelle  campa- 
gne, la  libertà  pienissima  degli  elettori,  il  nessuno  ingerimento 
dei  governi,  le  città  parale  a festa,  il  suono  delle  campane,  la 
gioia  sincera,  spontanea,  portata  fino  all' ebbrezza , che  ani- 
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d’  ITALIA. 

mava  i cittadini  tutti , di  ogni  condizione , di  ogni  grado , di 
ogni  età,  erano  qual  conviensi  a un  popolo  che  risorge  da 
morte  a vita,  colla  coscienza  del  suo  diritto  e della  sua  forza. 

Alla  fine  è compiuto,  per  una  parte  almeno  della  gran  patria 
italiana , questo  desiderio  di  tanti  secoli  ! Alla  fine  il  popolo 
italiano  ha  potuto  mostrare  al  mondo  eh’  egli  sa  e vuole  es- 
sere una  nazione!  Alla  fine  queste  povere  membra  della  ma- 
dre nostra  Italia  si  ricongiungono  in  un  sol  corpo;  ed  alla 
rifatta  persona  si  mostra  degna  d’ essere  regina! 


KICOllUI  AGLI  ELETTORI. 


Anno  VII,  N.  13.  23  marzo  1800. 

L’ Italia  ha  parlalo,  ed  in  modo  cosi  unanime  e solenne  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sua  salda  ed  irremovibile  vo- 
lontà, nè  anco  nell’  animo  de’  suoi  nemici.  Ella  ha  detto  che 
vuol  essere  nazione  una,  indipendente,  e libera  sotto  lo  scettro 
di  Casa  di  Savoja.  Chi  non  accetta  questa  formula  nella  sua 
integrità,  si  ribella  al  volere  della  nazione,  rinnega  il  prin- 
cipio della  sovranità  popolare,  sconosce  il  fondamento  del  giure 
democratico.  Ciò  abbiamo  creduto  dover  rammentare  nel  mo- 
mento delle  elezioni  politiche,  affinché  anche  gli  elettori  meno 
intelligenti  comprendano,  che  votare  per  un  candidato,  il  quale 
non  accetti  chiaramente,  esplicitamente  il  programma , che  si 
compendia  nelle  parole:  Unificazione,  Indipendenza,  e libero 
reggimento  della  Casa  di  Savoja,  qualunque  siasi  questo  can- 
didato, è votare  non  per  l’Italia,  ma  contro  l’Italia,  non  per 
la  rivoluzione,  ma  contro  la  rivoluzione. 

Altra  cosa  vogliamo  rammentare  agli  elettori.  È utile  e ne- 
cessario che  seggano  nel  Parlamento  uomini  indipendenti  ; 
ma  badino  che  l’ indipendenza  dipende  dal  carattere  dell’  uomo, 
non  dalle  opinioni  politiche  eh’  egli  professa.  Un  deputato  che 
vota  col  ministero , perchè  il  ministero  siegue  quella  politica 
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ch’egli  crede  la  più  conveniente  agli  interessi  e all’onore  della 
patria , ma  che  domani  volerebbe  contro  il  ministero , se  il 
ministero  seguisse  una  politica  contraria , è un  deputalo  in- 
dipendente : un  deputato  che  combatte  il  ministero,  sol  perchè 
il  ministero  non  lo  tiene  in  considerazione,  e che  domani  vo- 
terebbe col  ministero,  se  il  ministero  gli  largisse  i suoi  favori, 
è un  deputato  dipendente  e servile.  Non  si  lascino  quindi  il- 
ludere gli  elettori;  non  badino  alle  parole  libere  e concitate, 
ma  agli  alti  della  vita  passata  e presente;  imperocché  molti 
sono  i cani  che  abbajano  perchè  agognano  un’offa,  e di  molti 
furori  di  libertà  si  troverebbero  i misteri  nelle  suppliche  non 
provvedute  giacenti  negli  offlcj  governativi.  Altri  poi  gridano 
e fan  baccano  per  far  dimepticare  colle  intemperanze  d’  oggi 
la  servilità  di  ieri,  e compensano  la  viltà  passata  coll’  audacia 
presente.  Non  si  risguardi  quindi  alle  parole , si  alla  vita;  e 
non  si  accettino  candidati  senza  saper  bene  prima  chi  sono, 
affinchè  non  seggano  in  Parlamento , accanto  agli  uomini  più 
preclari  d’  Italia  e a’  più  integerrimi  patrioti,  persone  indegne 
della  nazionale  rappresentanza.  Si  persuadano  gli  elettori  che 
vai  sempre  meglio  un  uomo , della  cui  probità  e del  cui  pa- 
triotismo  possono  essere  sicuri , che  non  certi  istrioni  di  li- 
bertà, che  sì  rannicchiano  nelle  cantine  il  giorno  della  tem- 
pesta, e saltano  su’ trampoli  e assordano  il  mondo  quando  il 
cielo  si  rasserena.  L’ amore  della  patria  non  si  prova  colle  fu- 
ribondo parole,  ma  colla  purità  della  vita  e co’ generosi  fatti. 


RISULTATO  DELLE  ELEZIONI. 


Anno  VII,  N.  14.  1 aprile  1860. 

Il  risultato  delle  elezioni  ha  sorpassalo  le  nostre  speranze  : 
in  128  candidature  proposte  o propugnale  dall’  Unione  Liberale 
d’accordo  col  Comitato  Centrale  della  Società  ìi azionale , 82 
hanno  ottenuto  la  maggioranza  de’ suffragi  e l’elezione  difi-, 
niliva  nella  prima  votazione,  25  il  ballottaggio.  Degli  altri  15 
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eletti,  cinque  erano  nostri  candidati,  ma  proposti  in  altri  col- 
legi, 6 membri  dell’  Unione  Liberale  non  proposti;  in  modo 
che  nella  prima  votazione  4 soli  candidati  non  proposti  da 
noi,  e non  appartenenti  alle  due  Società,  sono  stati  eletti. 

Nell’  Emilia  e nella  Toscana  pressoché  lutti  i candidali  pro- 
posti da’  comitali  della  Società  Nazionale  sono  riusciti  vitto- 
riosi. Meno  fortunati  siamo  stali  in  Lombardia,  dove  due  can- 
didati da  noi  combattuti  hanno  ottenuto  l’ onoro  della  ele- 
zione. 

Non  ne  vogliamo  ricercare  le  cagioni  ; e fedeli  ai  nostri 
principj  , chiniamo  riverenti  la  fronte  alla  sovranità  popolare, 
anche  quando  i suoi  decreti  provengono  o da  errore , o da 
poco  buono  ordinamento  di  partiti,  o da  inesperienza  e indi- 
sciplina. 

Hisguardando  le  elezioni  nel  loro  complesso,  più  solenne  c 
più  splendida  vittoria  non  potevamo  augurarci.  L’ enorme 
maggioranza  della  Camera  elettiva  aderisce  al  nostro  program- 
ma; il  parlilo  clericale  e retrivo  è scomparso;  40  membri  più 
autorevoli  della  Società  Nazionale  siederanno  in  Parlamento, 
e tra  questi  il  nostro  presidente  che  viene  eletto  da  sci  Collegi. 

Quando  si  ottengono  di  siffatte  vittorie,  si  può  e si  deve 
essere  generosi.  Le  ricordanze  delle  lotte  elettorali  sono  già 
cancellato  dalla  nostra  memoria.  Noi  non  avremo  che  parole 
di  conciliazione  e sentimenti  di  fraterna  concordia  per  tutti 
coloro,  che  hanno  nelle  roani  i destini  della  nazione,  purché 
accettino  francamente  e lealmente  il  nobile  programma,  da  noi 
formulato  colle  parole  Indipendenza , Unificazione , c libero 
reggimento  della  Casa  di  Savoja , e da  12,000,000  d’italiani 
accettato  con  unanimità  e spontaneità  che  non  ha  esempio 
nella  storia.  Oramai  chi  combatte  questo  programma  rinnega 
l’Italia,  si  ribella  alla  sovranità  popolare,  s’isola  dalla  vita 
comune  dulia  nazione,  si  rende  impotente  e si  annulla. 

Lungi  da  noi  l’ idea  di  voler  fare  di  questo  programma  una 
proprietà  esclusiva  della  Società  Nazionale  Italiana.  Lo  era 
prima  dell’  ultima  guerra , e di  ciò  facciamo  nostro  vanto  e 
gloria;  non  lo  è più  da  quando  la  nazione  lo  ha  fatto  suo: 
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nè  questa  origine  rammenteremmo,  se  tutti  i giorni  non  fos- 
simo  assordati  dal  gracidare  di  una  fangosa  frotta  di  rane , 
pullulate  al  sole  di  Magenta  e di  S.  Martino.  Questi  Gracchi 
dell’indomani  ci  fanno  schifo  e pietà.  Agli  uomini  leali,  che 
accettano  coscienziosamente  il  nuovo  ordine  di  cose,  noi  apriamo 
lietamente  le  braccia , come  se  fossero  antichi  amici  ; e non 
saremo  certo  noi  che  faremo  loro  rimprovero  d’  essere  giunti 
tardi.  L’ Italia  ha  bisogno  del  senno  e del  braccio  di  tutti  i 
suoi  figli  ; chi  riduce  la  gran  causa  nazionale  alle  proporzioni 
di  una  causa  di  partilo  e di  consorteria,  la  immiserisce  e la 
uccide.  Noi  vogliamo  che  l’ Italia  sia  degl’italiani,  e non  dei 
forestieri , come  vogliamo  che  essa  sia  di  tutta  la  nazione , e 
non  di  alcuna  provincia,  città,  setta,  o consorteria.  A noi  basti 
d’essere  stati  e d’essere  i pionieri  di  quella  via  sacra,  che  la 
nazione  percorre  trionfalmente , e che  deve  in  tempo  più  o 
meno  lungo  condurla  al  compimento  dei  suoi  splendidi  e glo- 
riosi destini. 


I PARTITI. 


Anno  Vn,  N.  15.  8 aprile  1860. 

t Non  cercando  nei  vecchi  partiti  che  la  memoria  dei  ser- 
vigi resi  alla  causa  comune,  noi  invitiamo  a nobile  gara  tutte 
lo  sincere  opinioni  per  conseguire  il  sommo  fine  del  ben  es- 
sere del  popolo  e della  grandezza  della  patria.  » Queste  belle 
parole  del  Re  non  possono  non  trovare  un  eco  nel  cuore  di 
ogni  buono  italiano  ; e sono  la  solenne  e autorevole  confer- 
mazione di  quanto  noi  abbiamo  più  volte  ripetuto  fin  dalla 
origine  della  Società  Nazionale  Italiana.  Al  punto  dove  il  senno 
della  nazione , la  lealtà  del  re,  il  valore  de’  combattenti,  e la 
nostra  fortuna  hanno  condotto  le  cose  nostre,  non  vi  possono 
essere  altri  partiti  in  Italia  che  gli  amici  e i nemici  della  na- 
zione; imperocché  la  via,  che  si  deve  percorrere  per  condurre 
a compimento  1’  opera  si  bene  incominciata,  è cosi  evidente  e 
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sicura,  che  altra  non  se  ne  potrebbe  tentare  senza  una  somnaa 
perfidia  o una  grande  follia. 

Noi  daremo  una  nuova  prova  de’  nostri  intenti  conciliativi 
cessando  ogni  polemica  nata  nella  inevitabile  contenzione  elet- 
torale ; c’  inchiniamo  dinanzi  alia  sentenza  della  sovranità  po- 
polare, e risguarderemo  tutti  gii  eletti  come  ribattezzati  dal 
suffragio  de’  liberi  comizj.  È vita  nuova  quella  che  incomincia  ; 
e a vita  nuova  libro  nuovo , come  dicevano  i nostri  antichi. 
Delle  nostre  passate  discordie  non  rimanga  in  noi  alcun  ran- 
core ; e volesse  Iddio  che  se  ne  potessero  cancellare  anche  le 
ricordanze  nella  nostra  memoria  e nelle  pagine  delle  nostre 
istorie.  Ed  invero  bisogna  eh’  egli  abbia  animo  abiettissimo  o 
perfidissimo  , o che  sia  accecato  dall’  odio  , dall’  ambizione  , 
dalle  più  volgari  passioni  , colui  il  quale  in  questo  mirabile 
risorgere  e ricostituirsi  d’Italia  voglia  tentare  di  rompere  quella 
concordia,  che  ha  liberato  ed  unificato  mezza  l’Italia,  e che 
libererà  ed  unificherà  certamente  tutta  la  nazione.  Compatiamo 
alle  infermità  della  mente;  disprczziamo  la  eccezionale  perfi- 
dia; e proseguiamo  animosi  c tranquilli  quella  via,  che  deve 
condurre  la  nazione  al  compimento  de’ suoi  gloriosi  destini. 
È cosa  magnanima  non  rammentare  il  passalo  degli  altri,  quando 
il  proprio  è incontaminato,  e può  sottoporsi  al  sindacato  anche 
dei  nemici  senza  timore  che  debba  venircene  vergogna. 


l’  I T -A.  I.  I .-v . 


Anno  VII,  N.  t«.  15  aprile  1800. 

11  regno  d’Italia  è già  costituito:  oggi,  15  aprile,  il  re  Vit- 
torio Emanuele  ha  sottoscritto  la  legge  volata  dal  Parlamento 
colla  quale  si  dichiarano  far  parte  integrante  della  monarchia 
le  provincie  della  Toscana  e dell’Emilia.  Fatto  memorabile  è 
questo,  non  solamente  nelle  nostre  istorie,  ma  negli  annali 
del  mondo;  imperocché  implette  il  trionfo  di  due  principj,  che 
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saranno  le  fondamenta  del  giure  pubblico  avvenire;  la  nazio- 
nalità e la  sovranità  popolare. 

I congregali  di  Vienna  del  1815  costituivano  il  loro  edificio 
di  riordinamento  europeo  sulla  pietra  angolare  del  diritto  pa- 
trimoniale dei  principi.  Era  l’ ultimo  atto  e la  logica  conse- 
guenza del  sistema  feudale;  era  l’ultimo  sforzo  per  soffermare 
la  corrente  delle  idee  e dei  fatti  umani , e farli  risalire  sino 
al  medio  evo.  L' edificio  crollò  da  tutte  le  parti,  in  Grecia,  in 
Belgio,  in  Ispagna,  in  Portogallo  ; ma  in  nessun  luogo  il  nuovo 
diritto  è stato  affermato  più  solennemente,  più  completamente 
di  come  in  Italia;  imperocché  è qui  solo  che  la  costituzione 
del  nuovo  regno  abbraccia  la  manifestazione  dei  due  principi, 
che  saranno  i cardini  del  nuovo  diritto  pubblico  europeo.  Noi 
non  siamo  stati  costituiti , ma  ci  siamo  costituiti  ; a noi  non 
è stato  dato  un  re  da’  potentati,  ma  ce  lo  siamo  eletto  da  noi: 
e l’atto  da  noi  compiuto  è la  più  fondamentale  delle  rivolu- 
zioni, in  quanto  che  muta  in  un  tempo  istesso  le  dinastie  ed 
i limiti  territoriali,  il  diritto  di  sovranità  e la  forma  del  reg- 
gimento ; rinnega  il  vassallaggio  dell'  impero,  e risolve  il  pro- 
blema del  dominio  temporale  della  chiesa.  E di  questo  felicis- 
simo risultamento  noi  siamo  debitori  alla  lealtà  del  re,  all’  e- 
roismo  delle  milizie , al  senno  civile  del  popolo,  al  patrocinio 
dell’imperatore  dei  Francesi,  alle  simpatie  della  colta  Europa. 

Ora  tocca  a noi,  ed  a noi  soli,  di  compiere  l’opera  si  bene 
incominciata  e di  trarne  le  ultime  conseguenze.  Perseveriamo 
con  forte  animo  c con  prudenza;  mantenghiamo  quella  con- 
cordia che  ci  ha  salvati;  non  dimentichiamo  giammai  che  il 
nostro  còmpito  non  è finito,  e confidiamo  con  animo  tran- 
quillo nel  nostro  diritto , nella  nostra  forza,  e nella  nostra 
fortuna. 

La  rivoluzione  francese  segna  un’  èra  nuova  negli  annali 
del  mondo  civile,  non  per  le  battaglie  che  vìnse , per  gli  alti 
eroici  che  compi , per  le  terre  che  conquistò , ma  per  avere 
affermato  ì diritti  dell’uomo;  la  rivoluzione  italiana  afferma 
oggi  i diritti  delle  nazioni:  benefizio  immenso  a’  popoli  op- 
pressi da  straniera  dominazione,  o divisi  ed  ìsmembrali  a be- 
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neplacito  dei  padroni.  Questa  Italia,  che  incivilì  due  volte 
l’Europa,  risorta  dopo  tanti  secoli  di  servitù,  potè  ancora  fare 
un’opera,  i cui  beneOcj  non  si  ristringeranno  solamente  nella 
breve  cerchia  segnata  dalle  Alpi  e dal  mare,  ma  si  dilateranno 
in  tutto  il  mondo. 


LA  SOLLEVAZIONE  DI  SICILIA. 


Anno  VII,  N.  20.  13  maggio  1&60. 

I nostri  lettori  sanno  la  completa  riserva,  nella  quale  ci 
siamo  tenuti  intorno  alle  cose  di  Sicilia;  ed  han  potuto  notare 
come  la  vanità  di  mostrarci  bene  informati  non  ci  abbia  in- 
dotti giammai  a rivelazioni , che  sono  la  massima  delle  stol- 
tezze, se  tanto  indulgenti  siamo  da  non  chiamarle  un  vero 
tradimento.  Ma  al  punto  dove  sono  giunte  le  cose,  il  nostro 
silenzio  sarebbe  vano,  e forse  anco  ridicolo.  La  Società  Nazio- 
nale Italiana  non  consigliò  la  sollevazione  di  Sicilia.  Interro- 
gata preventivamente  in  proposito,  rispose:  i Ponderate  lo 
stato  degli  animi  e delle  forze,  di  che  giudici  competenti  pos- 
sono essere  soltanto  quelli  che  vivono  in  Sicilia.  > Scoppiala 
r insurrezione,  avremmo  mancato  al  primo  e al  più  sacro  dei 
nostri  doveri , non  facendo  quanto  stava  in  noi , e ne’  limiti 
della  nostra  possibilità,  affinché  trionfasse. 

Lo  stesso  dicasi  dell’  eroica  ed  audacissima  spedizione  del 
generale  Garibaldi:  che  che  ne  favoleggino  i giornali  o ignari 
de’  fatti  0 malevoli,  noi  non  l’abbiamo  proposta,  nè  l’abbiamo 
combattuta:  quando  fu  decisa,  non  ci  ritraemmo  indietro,  e 
su  quelle  navi  che  portano  forse  la  fortuna  d’Italia,  s’imbar- 
carono i nostri  amici  più  cari,  si  che  de’  sette  drappelli  che 
costituiscono  il  piccolo  esercito , quattro  sono  comandati  dai 
nostri  confratelli. 

Verrà  il  giorno  in  cui  potrà  essere  narrata  la  storia  di  que- 
sta arrischiatissima  impresa;  ma  qualunque  sia  per  esserne  il 
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risultato,  che  ci  auguriamo  felicissimo  e glorioso,  non  esitiamo 
fin  d’ ora  ad  assumere  quella  parte  di  responsabilità  che  ci 
appartiene , non  volendo  seguir  le  tracce  de’  ciarlatani  delle 
rivoluzioni,  che  le  imprese  felici  si  attribuiscono,  e degl’in- 
felici risiiltamenli,  dovuti  spesso  alle  loro  imprudenze , riget- 
tano sugli  altri  la  colpa. 

Per  ora  una  cosa  sola  noi  sappiamo:  che  in  Sicilia  si  com- 
batte da  un  mese  con  eroica  costanza  contro  lo  orde  codar- 
damente feroci  del  Rorbone;  che  una  schiera  di  valorosi,  gui- 
data dal  generale  Garibaldi,  con  audacia  magnanima  accorre 
in  aiuto  de’ sollevati.  In  presenza  di  questi  due  fatti,  che  ri- 
marranno memorabili  nella  lunga  storia  dello  sventure  e delle 
glorie  d’Italia,  non  v’è  dissentimento  possibile  per  chi  ha  nelle 
vene  una  gocciola  di  sangue  italiano! 

Mentre  le  donne  e i fanciulli  in  Sicilia  sono  trafitti  a colpi 
di  baionetUi,  mentre  il  saccheggio  c l’incendio  desolano  quelle 
infelici  contrade , mentre  i giannizzeri  di  Francesco  II  com- 
mettono orrori  da  degradarne  gli  Unni  ed  i Vandali , mentre 
l’eroica  popolazione  siciliana,  senz’armi  e senza  munizioni, 
combatte  con  virtù  antica  e con  pertinacia  sublime  al  grido 
d’Italia  e Vittorio  Emanuele,  l'Italia  sarebbe  indegna  del 
suo  nome  e della  sua  fortuna,  se  profondamente  non  si  coni- 
movesse,  e con  lutti  i mezzi  de’  quali  può  disporre  i combat- 
tenti non  sovvenisse.  L’abbandono  in  questo  caso  è delitto  di 
lesa  patria,  è un  vero  fratricidio. 


IL  GOVERNO  E Nui. 


Noi  siamo  devotissimi  alla  Casa  di  Savoja  e al  leale  ed  eroico 
nostro  Principe  ; noi  siamo  partigiani  della  politica  che  ha  li 
berato  la  Lombardia,  e preparata  e felicemente  compiuta  l’an- 
nessione dell’Emilia  c della  Toscana;  noi  siamo  ammiratori 
dell’  illustre  uomo  di  Stato,  che  presiede  i Consigli  della  Co- 
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rona  ; ma  noi  siamo  nel  medesimo  tempo  decisi  a serbare  l’as- 
soluta indipendenza  dei  nostri  pensieri  e delle  nostre  azioni  . 
nei  limiti  dello  Statuto  e delle  leggi.  In  presenza  dei  gravis 
simi  avvenimenti  che  sì  compiono  in  Sicilia  e per  la  Sicilia 
noi  comprendiamo  i risguardi  che  impongono  al  governo  la 
sua  posizione  e le  suo  relazioni  diplomatiche  , c non  siamo 
così  stolti  da  volere  eh’  egli  faccia  ciò  che  far  non  potrebbe , 
senza  compromettere  sè  stesso  c la  causa  nazionale  ; ma  noi 
abbiamo  diritto  e dovere  di  pretendere  dal  governo,  che  non 
metta  ostacolo  all’azione  dei  privati  cittadini  nella  pienezza 
delle  libertà  costituzionali.  Non  chiediamo  dal  governo  nè  un 
fucile,  nè  una  cartuccia,  nò  una  capsula;  ma  la  stampa  è li- 
bera, e come  ne  usa  il  partito  retrivo  per  predicare  la  guerra 
civile  ed  invocare  la  dominazione  dello  straniero , ne  usiamo 
noi  per  inculcare  la  solidarietà  tra  tutti  i membri  della  na- 
zione c propugnare  la  causa  della  libertà  e della  indipenden- 
za : l’associazione  è libera,  e come  si  associano  ì partigiani 
del  dispotismo  per  fornire  armi  e denari  ai  nemici  della  pa- 
tria, ci  associamo  noi  per  coadiuvare  in  tutti  i modi  possibili 
quelli  che  combattono  e muoiono  gridando  : Italia  e Vittorio 
Emanuele  ! 

11  governo  napolitano  e 1’  austriaco  mandano  fucili , muni- 
zioni, e soldati  ad  Ancona  : la  diplomazia,  che  non  ha  trovato 
modo  d’impedire  questo  intervento  sfacciato,  cime  potrà  do- 
lersi che  armi,  munizioni , e volontarj  si  mandino  in  Sicilia  , 
non  dal  governo  piemontese,  ma  dai  privati  cittadini?  L’or- 
dine del  giorno  del  generale  Lamoricìère  è una  dichiarazione 
di  guerra:  il  concen tramenio  delie  truppe  napolilane  sui  con- 
imi degli  Abruzzi  è una  minaccia.  Che  il  governo  del  re  vo- 
glia mostrare  chiaramente  agli  occhi  d’Europa  da  qual  parte 
sia  la  provocazione,  noi  l’ intendiamo,  e alla  sua  prudenza  fac- 
ciam  plauso;  ma  se  la  nazione  non  si  commovesse , noi  di- 
remmo ch’ella  è morta;  se  il  governo  mettesse  ostacolo  al  suo 
slancio  palriolico,  noi  diremmo  che  il  governo,  per  troppa 
prudenza,  commette  la  più  grande  delle  imprudenze. 

Si  distingua  bene  l’azione  del  governo  da  quella  dei  cilla- 
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dini  ; il  governo  ha  dovere  di  fare  osservare  le  leggi  ; ma  egli 
non  può  c non  deve  far  da  sentinella  ai  suoi  implacabili  ne- 
mici, a coloro  che  cospirano  contro  di  lui , e che  lo  combat- 
tono colle  armi  le  piu  sleali  c le  più  inique.  Questa  generosità 
sarebbe  più  che  una  follia,  un  delitto. 

Le  leggi  internazionali  vanno  interpretate  secondo  le  rela- 
zioni che  passano  tra  governo  e governo.  Tra  lo  stato  di  pace 
cordiale  e quello  di  guerra  aperta,  v’è  una  gradazione  di  stati 
intermedi , secondo  i quali  si  vanno  restringendo  i riguardi 
che  un  governo  deve  ad  un  altro  ; e se  le  relazioni  che  pas- 
sano tra  noi  e Napoli  siano  più  prossime  allo  stato  di  pace 
cordiale  che  di  guerra  aperta,  ne  giudichi  la  coscienza  pub- 
blica. E d'altronde  che  chiediamo  noi  dal  governo?  Che  ci  la- 
sci in  prò  dei  nostri  fratelli  quella  libertà,  che  i retrivi  di 
tutta  Europa  usano  in  prò  dei  nostri  nemici.  Al  danaro  di 
S.  Pietro  noi  opponghiaino  il  danaro  d’ Italia;  e se  i nostri 
nemici  ci  provocano  gridando  Lamoricière , lasciate  che  la  na- 
zione risponda  gridando  Garibaldi. 


DANARO  dell’  ITALIA. 


». 

La  sollevazione  siciliana  ha  confermato  in  modo  evide/itis- 
simo,  come  il  concetto  e la  coscienza  della  unità  nazionale  sia 
concetto  e coscienza  di  tutta  la  nazione.  Mentre  in  Firenze 
si  festeggia  al  grido  di  Viva  Italia  e Vittorio  Emanuele,  a Pa- 
lermo si  muore  al  medesimo  grido  ; e quella  bandiera , che 
sventola  incoronata  di  fiori  sulle  torri  della  Toscana  e della 
Emilia,  sventola  tinta  di  sangue  sugli  alpestri  monti  della 
Sicilia. 

All’annunzio  della  sollevazione  siciliana  tutta  Italia  si  è com- 
mossa: soscrizioni  si  aprono  in  Genova,  in  Torino,  in  Milano, 
in  Firenze,  in  Livorno,  in  Bologna,  in  Ravenna,  ed  in  molte 
.altre  città;  l’emigrazione  siciliana  e napolitana  atta  alle  armi 


D’  I T A L 1 A . 


29J) 

si  afTolla  nei  porti  di  mare  in  cerca  d’imbarco  ; numero  con- 
siderevole di  olDcìali  olTrouo  la  loro  dimissione  per  accorrere 
ad  ordinare  le  forze  insurrezionali;  migliaia  di  volontari  li- 
guri, piemontesi,  lombardi,  parmensi,  modenesi,  romagnoli,  e 
toscani,  non  che  veneti,  umbri,  e marchigiani,  chiedono  a noi 
mezzi  e possibilità  di  trasferirsi  in  Sicilia.  Sventuratamente 
questo  grande  slancio  di  patriotismo  c di  amor  fraterno  è ri- 
masto lungamente  sterile  per  la  incertezza  delle  notizie , la 
distanza  dei  luoghi,  gli  indugi  degli  apparecchi.  Finora  era 
necessità,  ora  l'indugio  sarebbe  un  vero  abbandono,  un  fra- 
tricidio. 

La  parte  retriva  di  tutto  il  mondo  cattolico  manda  danari, 
uomini , ed  armi  a Roma  ; e quei  danari  o quegli  uomini  e 
quelle  armi  servono  a tenere  nella  più  atroce  delle  schiavitù 
i nostri  fratelli , c a minacciar  noi  e le  nostre  libertà.  Con- 
trapponghiamo  al  danaro  di  S.  Pietro,  eh’  è il  danaro  della 
tirannide,  il  danaro  d’ Italia,  che  sarà  il  danaro  della  in- 
dipendenza, della  unificazione,  e della  libertà;  e mentre  gli 
stranieri  aiutano  i nostri  nemici  apertamente,  sfacciatamente, 
mettiamoci  in  grado  noi  di  aiutare  i nostri  fratelli , che  col 
sangue  attestano  l’unità  morale  e politica  della  nazione. 

A questo  fine  noi  apriamo  una  sottoscrizione  nazionale,  e 
siamo  convinti  che  le  generose  oblazioni  della  sola  Italia  in 
prò  di  una  causa , eh’  è quella  della  civiltà , sorpasseranno 
quelle  dei  retrivi  di  tutte  le  nazioni  in  prò  del  dispotismo  e 
della  barbarie. 


IL  BORBONE  DI  NAPOLI. 


Anno  VII,  N 21.  20  maggio  1860. 

Lo  sbarco  del  generale  Garibaldi  a Marsala  ha  riempito  di 
maraviglia  l’Europa,  ed  ha  sollevato  un  grido  di  plauso  in 
tutti  i popoli  civili.  La  monarchia  dei  Borboni  dì  Napoli  è ora- 
mai in  tanto  e si  universale  abborrimento,  che  può  dirsi  fuori 
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legge;  o tutù  considerano  come  un’anormalità,  non  la  sua  ca- 
duta, ma  la  sua  esistenza  e durata  nel  bel  mezzo  di  Europa 
e del  secolo  XIX.  1 nostri  antichi  dicevano;  t Contro  i ne- 
mici l’autorità  è eterna;  » e nemico  più  vituperoso  della  na- 
zionalità, della  libertà,  del  vivere  civile  ed  umano  non  è agevole 
trovare  del  governo  napolitano.  Gli  ultimi  fatti  di  Sicilia  sono 
la  più  terribile  conferma  di  questa  sentenza;  ed  han  dimo- 
strato fino  a qual  punto,  in  un  secolo  di  civiltà,  la  tirannide 
possa  tenere  in  vita  gli  intenti  e i modi  della  barbarie,  e come 
si  possa  collegare  colla  paura  più  codarda  la  più  selvaggia 
ferocia.  La  coscienza  pubblica  di  Europa  ha  sentilo  che  una 
dinastia  come  la  borbonica , che  un  governo  come  il  napoli- 
tano non  hanno  più  diritto  di  esistere;  ed  ha  già  pronunciata 
irrevocabilmente  la  sua  sentenza. 

Or  che  dire  dell’ Italia?  Poche  volte  forse  il  sentimento  na- 
zionale si  ò più  profondamente  c più  universalmente  commosso; 
e tra  tante  preoccupazioni  sul  presente  e sull’avvenire,  domina 
c primeggia  in  modo  irresistibile  ed  evidentissimo  quella  della 
Sicilia.  Tutti  hanno  compreso,  che  la  lolla  che  ferve  in  quel- 
r isola,  mentre  è la  lotta  della  civiltà  contro  la  barbarie  e 
della  libertà  contro  la  tirannide , è nel  medesimo  tempo  la 
lotta  finale  della  indipendenza  ed  unificazione  della  patria, 
contro  la  feudale  divisione  e la  straniera  dominazione.  Ed  in- 
vero i Siciliani  non  versano  il  loro  sangue  solamente  per  la 
Sicilia,  ma  per  Italia  tutta  dalle  Alpi  all’Etna;  imperocché  la 
caduta  della  monarchia  de’  Borboni  assicura  le  provincie  li- 
bere, e dà  certezza  di  prossima  libertà  a quelle  che  ancora 
gemono  in  servitù.  Può  quindi  dirsi  che  sotto  forme  diverse 
la  sollevazione  di  Sicilia  é la  continuazione  della  guerra  d’in- 
dipendenza, non  solamente  perchè  la  medesima  bandiera,  che 
sventolò  a Montebello,  a Palestre,  a Varese,  a Como,  a Ma- 
genta, a Melegnano,  c a S.  Martino,  sventola  da  quaranta  giorni 
sui  monti  della  Sicilia;  ma  perché  una  vittoria  riportata  sul 
Borbone  di  Napoli  produrrà  notevolissimi  edetti  sull’  impero 
austriaco.  La  dominazione  borbonica  fu  vinta  in  Lombardia; 
La  dominazione  austriaca  sul  Veneto  e quella  del  Papa  sulle 
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Marche  e sull’Umbria  saranno  rese  impossibili  in  Sicilia.  Questo 
interesse  solidale  era  stato  compreso  dagli  oppressori  già  fin 
dal  1815;  si  rendano  grazie  a Dio,  che  oramai  è compreso 
dagli  oppressi. 


LA  REAZIONE  LAVORA. 


La  reazione  lavora,  e (bisogna  renderle  questa  giustizia)  la- 
vora con  abilita,  attivitii,  e persistenza  degna  di  miglior  causa: 
lavora  per  indurre  i volontarj  ad  uscire  dallo  file  dell’eser- 
cito, col  pretesto  di  accorrere  in  soccorso  della  Sicilia;  lavora 
a fino  di  spargere  nella  gioventù  atta  alle  armi  sfiducia  verso 
le  persone  più  autorevoli  e più  patrioliche  della  parte  liberale, 
col  pretesto  che  non  secondino  il  suo  slancio  generoso;  la- 
vora per  discreditare  il  governo  all’  estero  con  dire  che  fa 
troppo  in  prò  della  Sicilia,  e aU’interno  con  dire  che  fa  troppo 
poco;  lavora  per  disordinare,  confondere,  scompigliare  il  par- 
tito nazionale , del  quale  teme  vicino  il  finale  trionfo.  Alla 
reazione,  scienti  o inscienti,  si  associano  i malcontenti  di  tutti 
i colori,  gli  ambiziosi  delusi  nelle  loro  speranze,  gl’ invidi  della 
fama  altrui,  i liberali  del  domani,  i demagoghi  da  osteria,  i 
ciarlatani  delle  rivoluzioni,  e quelli  infine  che  nulla  han  fatto, 
c molto  disfatto  o tentato  di  disfare.  Tutto  questo  brulicame 
mmondo  ci  fa  schifo,  non  ci  fa  paura.  L’Italia  ha  dato  troppe 
prove  di  buon  senso  per  potersi  dubitare  della  sua  perseve- 
ranza in  una  via,  la  quale  s’era  buona  o cattiva  può  giudi- 
carsi oramai  dai  risultamenli;  e la  reazione  ed  i suoi  alleati 
rimarranno  anche  questa  volta  scornati  e confusi.  Nè  questa 
è una  semplice  speranza;  ma  quasi  diremmo  un  fatto  com- 
piuto, imperocché  non  appena  sorse  il  pericolo,  noi  vedemmo 
avvicinarsi  e stringersi  insieme  gli  uomini  più  ragguardevoli 
di  tutte  le  frazioni  del  partilo  sinceramente  liberale.  In  quanto 
a noi  in  particolare,  noi  che  tenghiamo  in  pregio  tutti  quelli 
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che  lealmente  e coscienziosamente  si  adoperano  per  la  causa 
della  indipendenza,  unificazione,  e libertà  d’Italia,  e che  rispet- 
tiamo tutti  i convincimenti  onesti  c sinceri,  anche  i più  con- 
trarj  a’ nostri , noi  non  faremo  lega  giammai  co’  ciarlatani, 
che  non  si  vedono  nel  giorno  del  pericolo , e che  coll’  arro- 
ganza delle  parole  e la  villania  dei  modi  e l’ insolentire  contro 
le  riputazioni  le  prù  illibate  e le  più  pure,  sperano  acquistare 
importanza  ed  usurpare  la  fama  di  un  patriotìsmo,  che  non 
pregiano  e che  nou  hanno. 

Di  costoro  non  vogliamo  saperne:  gridino,  urlino,  si  dime- 
nino; da  noi  non  saranno  onorati  di  alcuna  risposta,  impe- 
rocché possiamo  avere  dei  nemici , ma  sogliamo  scegliere  gli 
avversar]  ; e in  quanto  agli  amici . noi  non  siamo  usi  a ri- 
cercarli nelle  cerchia  dei  nostri  interessi  o delle  nostre  vanità, 
ma  in  quelle  dei  sinceri  convincimenti  e dell'utilità  ed  onore 
della  nazione. 


I K a A N N I . 


Anno  VII,  N.  22.  27  maggio  1860. 

L’Austria  pare  si  apparecchi  a ritentare  la  sorte  delle  armi, 
copiose  munizioni  si  accumulano  nelle  sue  fortezze,  numerose 
truppe  stanziano  nel  Veneto  e nel  Tirolo,  gli  ulDziali  parlano 
di  una  nuova  guerra  italiana  come  di  prossimo  avvenimento. 
In  questo  .stalo  di  cose,  tutto  ciò  che  tende  a indebolire  il 
nostro  esercito,  sia  in  quanto  al  numero,  sia  in  quanto  alla 
disciplina,  è un  vero  e manifesto  delitto  di  lesa  patria,  e non 
può  essere  che  l’ opera  dei  nostri  nemici,  i quali  non  si  fanno 
scrupolo  di  ricorrere  a’  mezzi  i più  perfidi  per  conseguire  i 
loro  scellerati  intenti.  Emissarj  pagati  da  Vienna,  da  Roma,  e 
da  Napoli  girano  per  le  varie  provincie  dello  Stalo  e si  ado- 
prano  a sedurre  i soldati  volontarj  : agli  uni  parlano  di  patria 
e di  libertà , e fanno  esortazioni  affinché  accorrano  in  aiuto 
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dei  nostri  fratelli  di  Sicilia;  agli  altri  promettono  danari  .e 
gradi:  dicono  che  Garibaldi  li  chiama;  affermano  pronto  rim- 
barco , agevole  il  trasferirsi  nell’  isola  ; e con  ogni  guisa  di 
bugie  e d’  inganni  suscitano  in  loro  Io  spirito  d’ indisciplina 
e di  diserzione.  E quest’opera  scellerata  viene  tanto  più  facile, 
in  quanto  che  gl’  inesperti  soldati  credono  sinceramente  di  far 
cosa  che  meriti  lode  e premio , anziché  biasimo  ; e noi  stessi 
abbiamo  udito  molti  di  loro  ripetere,  che  intendono  di  ben 
servire  la  causa  del  re  e della  patria , accorrendo  là  dove  si 
combatte  per  1’  Italia  c per  Vittorio  Emanuele , c mutando 
luogo  e non  bandiera.  Con  questa  illusione  di  patriotismo  la 
diserzione  perde  il  suo  aspetto  odioso,  e seduce  facilmente  gli 
incauti. 

Noi  Io  abbiamo  già  detto,  e qui  nuovamente  lo  ripetiamo: 
la  diserzione,  qualunque  sia  la  causa  che  la  determini,  è sem- 
pre la  peggior  peste  che  infettare  possa  un  esercito;  essa  non 
solamente  scema  il  numero  dei  soldati  (cliè  questo  sarebbe  il 
minor  male  ),  ma  rovina  la  disciplina , getta  la  sfiducia  nel- 
r animo  di  coloro  che  rimangono,  e toglie  credito  all’esercito. 
Ciò  nei  tempi  ordinarj.  Ma  che  dire  nei  tempi  eccezionali,  nei 
quali  noi  qui  ci  troviamo?  Siamo  forse  noi  in  pace?  Non  è 
forse  la  nostra  una  tregua,  che  si  potrebbe  rompere  da  un 
momento  all’altro?  Non  vediamo  noi  in  armi  l’Austria  sul 
Mincio  e sul  Po,  che  ci  minaccia  e spia  il  momento  opportuno 
per  assalirci?  Non  vediamo  noi  al  di  là  della  Cattolica  il  rin- 
negalo Lamoricière,  che  raduna  armi  ed  armali,  e sovvenuto 
da’  retrivi  di  tutta  Europa  spera  ricacciare  sotto  il  giogo  cle- 
ricale le  provincie  emancipate?  Non  vediamo  noi  il  già  duca 
di  Modena  tenere  raccolte  le  sue  milizie  mercenarie;  e il  già 
granduca  di  Toscana,  e colei  che  fu  duchessa  di  Parma,  ac- 
comunare intrighi,  cospirazioni,  denari,  ed  armi,  ed  apprestarsi 
alla  riscossa?  E vi  sarà  un  sol  patriota,  che  in  tal  momento 
potrà  credere  di  servire  la  causa  nazionale  allontanandosi  dalle 
file  dell’  esercito  nazionale  ? Nel  1849  la  rivoluzione  siciliana 
non  fu  vinta  da  Filangeri  a Palermo,. ma  da  Radetzki  a No- 
vara; 0 ciò  aveva  in  mente  il  generale  Garibaldi,  quando  nel- 
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r atto  di  partire  per  la  sua  eroica  impresa,  esortava  i soldati 
italiani  a stare  fermi  e disciplinati  sotto  le  bandiere  di  Vit- 
torio Emanuele. 

Diremo  da  ultimo  che  i Siciliani  non  chiedono  uomini,  chè 
di  uomini  valorosi  ed  intrepidi  l' isola  abbonda  ; ma  armi  e 
munizioni,'delle  quali  grande  ed  urgentissimo  è il  bisognose 
che  tutto  computato,  la  spesa  per  far  giungere  500  volontari 
in  Sicilia  non  è meno  di  300,000  lire , colla  qual  somma  si 
possono  comprare  niente  meno  che  i2,000  fucili,  cioè  armare 
12,000  Siciliani! 

Stando  le  cose  in  questi  termini , in  nome  dell’  Italia , in 
nome  di  Garibaldi,  in  nome  di  quanto  havvi  di  più  intelligente 
e patriotico  nella  nazione,  noi  esortiamo  i soldati  volontari  a 
rimaner  tranquilli  e fermi  sotto  le  gloriose  bandiere  di  Vit- 
torio Emanuele:  il  loro  numero  e la  loro  disciplina,  rimpetto 
alle  minacciose  schiere  austriache,  sono  il  vero  antemurale  della 
rivoluzione  siciliana,  che  senz’esso  cadrebbe  indubitatamente 
per  intervento  straniero,  e nella  sua  caduta  trarrebbe  a rovina 
il  nuovo  Stato  italiano. 


ACCUSE  E CALUNNIE. 


Anno  VII,  N.  23.  3 giugno  1850. 

Da  qualche  tempo  gli  avversar]  della  Società  Nazionale  Ita- 
liana si  sono  sollevali  contro  di  lei  con  un  accanimento,  che 
rivela  e la  loro  disperazione  e la  loro  impotenza.  Non  pro- 
vocati, non  assaliti  da  noi,  essi  ci  provocano  e ci  assai iscono, 
forse  sperando  di  acquistare  colla  nostra  polemica  una  impor- 
tanza che  non  hanno.  Noi  non  saremo  sì  fanciulli  da  soddi- 
sfare questa  loro  vanità;  e saldi  nel  nostro  proposito  che  ri- 
putiamo onesto  e santo,  e sorretti  dalla  pubblica  opinione  che 
applaude  a’ nostri  sforzi,  continoviamo  tranquillamente  l’opera 
nostra  in  prò  della  patria  comune , rispondendo  co’  fatti  alle 
assurde  accuse  e alle  invereconde  calunnie. 
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Ci  chiamano  in  colpa  di  continuare  la  politica  italiana  del 
59,  cioè  quella  politica  che  liberò  Lombardia,  Parma,  Modena, 
Romagna,  e Toscana,  che  ruppe  le  cerchia  di  ferro  del  dominio 
temporale  del  papa,  che  costituì  il  forte  regno  italiano,  saldo 
e incrollabile  fondamento  dell’ Italia  indipendente  ed  una:  c 
noi  di  questa  colpa  andiam  superbi. 

Ci  dicono  che  l’Italia  non  è con  noi:  e le  ultime  elezioni 
hanno  inviato  al  Parlamento  nazionale  non  meno  di  sessan- 
tadue  de’  membri  più  autorevoli  della  Società  nostra,  ed  essa 
si  distende  e si  allarga  con  una  rapidità  maravigliosa , e già 
contiamo  nelle  sole  provincie  libere  300  comitati  e più  di  2000 
commissariati , e per  ciascuna  settimana  1’  accrescimento  dei 
soci  sorpassa  in  media  il  numero  di  300. 

Ci  accusano  di  essere  troppo  dcvoli  al  governo  del  re:  e non 
si  accorgono  che  il  segreto  della  nostra  forza  sta  appunto  in 
(juella  concordia , che  fedeli  al  nostro  programma  abbiamo 
saputo  mantenere  tra  il  popolo  italiano  e la  Casa  di  Savoja, 
rappresentata  costituzionalmente  dal  suo  governo. 

Ci  calunniano  di  servilismo:  e tutta  Italia  sa  che  gli  uomini 
che  seggono  a capo  della  nostra  Società,  non  hanno  giammai 
chiesto  nò  da  questo,  nò  da  alcun  altro  governo,  nò  impieghi, 
nò  croci,  nò  favori;  il  che  non  possono  dire  la  più  gran  parte 
dei  nostri  oppositori. 

Ci  dicono  di  snervare  gli  animi  e contrastare  alla  iniziativa 
popolare  : ed  i comitati  della  Società  Nazionale  di  Sicilia  pi- 
gliano T iniziativa  della  sollevazione , lottano  eroicamente  soli 
40  giorni  contro  i giannizzeri  del  Borbone  ; e la  sublime  spe- 
dizione del  generale  Garibaldi  ò resa  possibile  cogli  aiuti  della 
Società  Nazionale;  e gli  aiuti  Onora  mandati  in  Sicilia,  in 
quattro  quinti  almeno,  provengono  dalla  Società  Nazionale. 

Con  fatti  così  evidenti  e cosi  pubblici,  che  bisogno  v’ è delle 
nostre  parole?  L’Italia  sa  chi  noi  siamo;  sa  chi  sono  i nostri 
avversari  ; ha  veduto  il  frutto  delle  nostre  opere,  e sventura- 
tamente ha  veduto  anche  il  frutto  delle  opere  loro  ! Essa  ac- 
cetta il  nostro  programma,  sia  che  dia  il  suffragio  ne’comizj, 
sia  che  insorga  armala  contro  i suoi  oppressori.  Il  nostro  grido: 

La  Farina.  — Scritti  politici,  — IL  20 
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Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja,  echeggia  nello 
quele  aule  del  Parlamento  nazionale , come  sullo  spiaggie  di 
Marsala,  sui  monti  di  Alcamo,  e nelle  vie  inondate  di  sangue 
della  fortissima  Palermo.  La  nostra  formula:  » Dittatura  in 
nomo  di  Vittorio  Emanuele  durante  la  guerra,  • riceve  una 
nuova  sanzione  dal  prode  dei  prodi  col  suo  decreto  di  Salemi. 
Ogni  fatto  notevole  che  si  compie  in  Italia,  è una  conferma  del 
nostro  programma,  ò una  smentita  a quello  dei  nostri  avver- 
sar]. Oh  ! sarebbe  troppa  modestia  dal  canto  nostro,  se  scen- 
dere volessimo  a gagliarda  polemica  con  uomini  che  nulla  hanno 
fatto,  0 nulla  sanno  fare;  nulla  hanno  preveduto  e nulla  im- 
parato; e che  per  la  loro  insipienza  non  acquisteranno  giam- 
mai durevole  autorità  c potere  su  una  nazione,  che  tante  prove 
ha  dato  di  senno,  di  forza,  di  disciplina,  e di  civile  sapienza. 


.SOCIET.à  NAZIONALE  ITALIANA. 


Anno  VII,  N.  SO.  • «3  luglio  4800. 

Consorj  Carissimi,  * 

Ilitornando  a prender  possesso  dell’ officio  di  vostro  Presi- 
dente, io  sento  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  ai  si- 
gnori prof.  Buscalioni , prof.  Manfredi , o marchese  Bartolo- 
mei , dello  zelo  intelligente  o della  operosità  patriotica  con 
cui  hanno  governato  la  Società  nella  mia  assenza  da  Torino, 
od  a’  membri  del  Comitato  Centrale  non  che  a tutti  i comitati 
provinciali  e municipali  per  la  loro  savia  ed  efficace  coope- 
razione. 

La  Società  nostra  ò nuovamente  segno  ad  una  cospirazione 
insensata  di  uomini,  che  nulla  giammai  ban  fatto  di  bene  al- 
r Italia,  ma  che  sono  stati  invece  una  delle  cagioni  più  no- 
tevoli dello  sue  lunghe  sventure.  La  fazione  insensata,  che  noi 
vincemmo  e atterrammo  allorché  osava  confessare  la  sua  fede 
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politica,  rosa  aud.ico  dalla  noslra  gencrosiià,  osa  ridiscendero 
in  campo  ad  assalirci  con  ogni  guisa  di  calunnie  c di  vituperi. 

Noi  abbiamo  sopportato  finora  lo  inverecondo  insolenze  dei 
nostri  avversar],  perchè  fosso  a tutti  manifesto  che  noi  por- 
tavamo lo  spirilo  di  conciliazione  fino  agli  estremi  limiti  della 
tolleranza,  e perchè  a loro  soli  restasse  tutta  la  responsabilità 
di  uaa  lotta,  sul  cui  risultalo  non  è entralo  giammai  alcun 
dubbio  nell’animo  nostro.  Speravano  che  masciiorandosi  di 
una  fede  politica  che  non  hanno  , giungerebbero  a ingannare 
il  popolo  italiano;  c fingendo  accettare  la  noslra  bandiera,  di- 
segnarono rivolgere  i loro  colpi  contro  gli  uomini  che  primi 
l’inalberarono,  convinti  che  si  spugne  un  principio,  quando 
moralmente  si  uccidono  gli  uomini  che  lo  rappresentano. 

Questa  commedia  gesuitica  è tempo  che  finisca;  è tempo 
che  si  strappino  questi  veli  ipocriti  o queste  maschere  men- 
daci. Tollerammo  abbastanza:  più  non  si  potrebbe  senza  nuo- 
cere alla  causa  nazionale,  senza  condurre  a certa  rovina  1’  1- 
lalia.  Noi  possiamo  o dobbiamo  obbliaro  lo  olTese  personali  ; 
noi  non  possiamo  e non  dobbiamo  permetterò  ebo  la  noslra 
bandiera,  sulla  quale  è scritto  Unifi-cazione , hìdipendmzn , c 
Casa  di  Savoja,  serva  di  scudo  ai  nostri  nemici,  e sia  detur- 
pata dalle  malo  opere  dei  falsi  convertiti. 

Afifinchè  non  sicguano  equivoci,  noi  apertamente  dichiariamo 
essere  nostro  intento  seguire  quella  politica,  che  liberò  la  Lom- 
bardia, che  fece  dell’aUa  c della  media  Italia  un  regno  indi- 
pendente 0 libero  di  tredici  milioni  d’italiani,  che  inaugurò 
la  rivoluzione  siciliana  col  grido  d’ Italia  e Vittorio  Emanuele, 
e che  compirà,  no  abhiam  fede,  in  tempo  non  lontano  la  grande 
opera  deH’unificazione  ed  indipendenza  d’Italia. 

Della  politica  mazziniana,  della  politica  che  dice:  o tutto  o 
nulla , della  politica  che  non  tien  conto  nò  delle  nostre  rela- 
zioni colle  grandi  potenze,  nò  delle  Aere  condizioni  delle  pro- 
vincie  italiane,  della  politica  infine  da  manicomio  e della  quale 
serba  si  tristi  ricordanze  la  patria  nostra,  noi  siamo  avversai] 
aperti;  perchè  noi  amiamo  l’audacia,  non  la  follia;  perchè  noi 
crediamo  che  l’ Italia  debba  sottrarsi  ad  ogni  ingcrimenlo  stra- 
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niero,  ma  non  possa  lollar  sola  contro  l’Europa  intera  ; per- 
chè infine  noi  vogliamo  l’ Italia  vera  degli  Italiani,  non  l’ Italia 
aerea  del  sig.  Mazzini. 

Chi  siegue  la  nostra  politica , che  è la  politica  del  buon 
senso  e del  vero  patriotisrao,  la  politica  della  grande  maggio- 
ranza degli  Italiani,  è nostro  amico;  chi  ne  siegue  una  con- 
traria è nostro  nemico,  qualunque  sia  la  maschera  mendace 
della  quale  si  copra. 

Abbiam  fede  neU'onestà  dei  nostri  fini,  nella  rettitudine  della 
via  che  percorriamo , nella  certezza  di  aver  con  noi  non  un 
jiartito,  ma  l’ Italia  intera.  Non  scendiamo  nel  lurido  pantano 
della  personalità,  in  cui  vorrebbero  trarci  i nostri  avversar]  ; 
ma  sveliamo  le  loro  male  arti,  e combattiamo  apertamente  e 
francamente  quella  fazione  insensata  ed  incorreggibile,  che 
siamo  usi  a vincere  ed  a ridurre  all’  impotenza. 

Io  confido  nella  coopcrazione  di  tutti  i comitati , di  tutti  i 
socj , sicuro  che  nessuno  mancherà  al  dover  suo:  dalla  parte 
mia  io  non  posso  promettere  che  ciò  che  ho  : perseveranza  e 
volontà  saldissima,  che  sa  farsi  via  degli  ostacoli , e non  dif- 
fidar giammai  del  trionfo  della  verità  sull’errore,  della  onestà 
sulla  cattiveria,  del  buon  senso  sulla  follia. 

Torino,  11  luglio  ISCO. 


QU.VUTO  E.SIGLIO. 

Arrestato  ed  espulso  dalla  Sicilia  per  decreto  dittatoriale 
del  generale  Garibaldi , io  mi  sarei  taciuto  per  riguardo  alla 
causa  nazionale  che  mi  sta  a cuore  più  della  mia  vita,  nè  sa- 
rebbero bastati  a farmi  uscire  dalla  dignità  del  silenzio  i pet- 
tegolezzi inverecondi  de’  diarj  mazziniani , se  un  articolo  del 
Giornale  Ufficiale  di  Palermo,  nel  quale  si  attenta  al  mio  onore, 
non  mi  facesse  un  dovere  di  protestare  contro  asserzioni,  che 
scendono  fino  alla  bassezza  della  più  turpe  calunnia. 
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Le  cagioni  del  mio  dissenso  col  generalo  Garibaldi,  giaccliò 
si  vuole  che  ad  ogni  costo  io  parli , furono  le  seguenti.  Io 
credeva  e credo  unica  salvezza  per  la  Sicilia  essere  l’ imme- 
diata annessione  al  regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele, 
desiderio  ardentissimo  di  tutti  i Siciliani , manifestato  già  co- 
gl’ indirizzi  di  più  che  300  municipj.  11  generalo  Garibaldi 
credeva  e forse  anche  crede  doversi  ritardare  l'annessione  fino 
alla  liberazione  di  tutta  Italia,  compresa  Venezia  e Iloma.  lo 
credeva  e credo  essere  una  grande  imprudenza  aflìdare  parte 
dell’  autorità  e forza  pubblica  a ministri  come  Crispi , invisi 
(non  so  se  a ragiono  o a torlo)  alla  grande  maggioranza  dei 
Siciliani;  a ministri  come  RafTaelo,  borboniano  al  47,  repub- 
blicano al  48 , deputato  a Filangieri  e membro  del  governo 
municipale  borbonico  nel  49  ; o a mazziniani  notissimi  come 
Mario,  0 a borboniani  abborriti  come  Scordalo  c Miceli,  che 
traditori  della  rivoluzione  nel  48  hanno  combattuto  contro  gli 
insorti  nel  GO,  o fino  ad  uomini  resi  infami  in  tutta  Europa 
corno  inventori  di  atrocissimi  tormenti  contro  i liberali.  Il  ge- 
nerale Garibaldi  ha  creduto  e crede  che  il  concorso  di  questi 
elementi  possa  riuscire  utile  alla  causa  nazionale. 

Spiaceva  a me  che  si  tentasse  ogni  via  per  mettere  in  dis- 
credito presso  il  pubblico  il  governo  piemontese  e gli  uomini 
di  Stato,  a’  quali  tanto  deve  l’ Italia;  dispiaceva  che  gli  uomini 
più  devoti  alla  causa  nazionale  e che  più  hanno  fatto  e sof- 
ferto in  Sicilia  per  la  rivoluziono,  c che  tutti  i più  intelligenti 
e capaci  fossero  esclusi  dall’  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica ; che  si  disciogliesse  tutto  rordinamcnlo  amministrativo  ; 
che  si  tenessero  chiusi  tutti  i tribunali;  che  non  si  volesse 
alcuna  forza  tutrice  della  sicurezza  pubblica;  che  si  mandas- 
sero per  governare  i distretti  con  pieni  poteri  o uomini  sco- 
nosciuti, 0 tristamente  conosciuti  (salvo  tre  o quattro  onorevoli 
eccezioni);  che  si  combattesse  con  grande  accanimento  l’isti- 
tuzione della  guardia  nazionale,  unico  palladio  doH’ordine  in 
un  paese  dove  non  vi  sono  nè  magistrati,  nò  carabinieri,  nò 
polizia  ; dispiaceva  che  si  allarmasse  il  paese,  avversissimo  allo 
idee  mazziniane,  con  fare  di  Palermo  il  nido  di  lutti  i più  iii- 
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correggibili  mazziniani  d’Italia;  dispiaceva  infine  che  mentre 
la  stampa  s’ intimida  fino  al  punto  di  minacciare  di  morte  un 
giornalista,  che  aveva  scritto  un  arlicolctto  contro  Mazzini,  si 
lasciasse  pubblicare  il  Precursore,  redatto  dagli  antichi  redat- 
tori àoWIlaHii  e Popolo,  che  nel  suo  primo  numero  affermava 
il  governo  piemonleso  volere  l’annessione  della  Sicilia,  per 
jioi  cederla  ai  Borboni  di  Napoli,  e cosi  ottenerne  1’  alleanza  ! 

Ecco  le  ragioni  del  mio  malcontento , elio  manifestai  senza 
acerbezza  e francamente  al  generale  fiaribaldi , il  quale  nei 
primi  giorni  della  mia  dimora  in  Sicilia  fu  con  me  sempre 
cortese  e benevolo,  non  ostante  mi  accusasse  d’essere  amico 
del  conte  di  Cavour,  di  aver  votato  il  trattato  di  cessione  della 
Savoja  e di  Nizza,  e di  averlo  contrariato  nella  sua  tentata 
impresa  dell’  Italia  centrale. 

Che  la  mia  opinione  fosso  conforme  all’  opinione  pubblica 
della  Sicilia,  si  vide  col  fatto,  essendosi  dovuto  il  ministero 
Crispi  ritirare  davanti  ad  una  dimostrazione  ])opolarc  , non 
ostante  che  il  Dittatore  avesse  dichiarato  che  quel  ministero 
aveva  la  sua  intera  fiducia  ; lo  provò  poi  chiaramente  la  no- 
mina dei  nuovi  ministri.  Natoli,  La  Loggia,  Daita,  La  Porta, 
e Lanza,  tutti  uomini  onesti  e onorevolissimi,  propensi  al  par- 
tito della  immediata  annessione  c di  un  governo  libero  e 
civile. 

Da  quel  momento  l’ira  de’ mazziniani  contro  di  me  non 
ebbe  freno  ; ed  il  giorno  G un  mazziniano  scriveva  da  Palermo 
all’ L'/a7à  Jlaliana  di  Genova  la  seguente  lettera,  della  quale 
è mirabile  l’ingenuità. 

t partili  politici  (in  Sicilia)  sono  Ire:  ipicllo  della  dill.olura;  (pscll" 
porlanicnlare,  rappresentalo  da  Torrcarsa,  clic  vorrebbe  far  decretare  la 
auno.ssione  da  un’  assemblea  a certi  dati  palli  e condizioni;  e (pietlo  a 
plebiscito  per  decretare  Tannessionc  pura  c semplice.  Quest’ iiliimo  è rap- 
jirescnlato  da  La  Carina. 

Garibaldi,  che  è alta  testa  del  partito  delta  dittatura,  non  sa  prceim- 
rnente , esaltamento  che  sia  dittatura.  Quindi  molti  errori,  fra  i quali 
lirincipalìssimo  quello  d’aver  creato  un  consiglio  di  segrctarj  di  Stato, 
ossia  un  ministero  responsabile,  accanto  al  suo  proprio  potere.  Da  questo 
errore  sono  già  scaturiti  c scaturiscono  molli'  guai.  11  primo  accaduto  6 
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per  sé  stesso  di  una  suprema  importanza,  vogtio  dire  la  caduta  di  Cri- 
spi,  uomo  più  intelli|;cnte  di  motlissimi  altri,  contro  il  quatc  si  erano 
scagliate  tutte  le  gelosie  e le  invidie  di  Palermo. 

Contro  it  (;rispi,  considerato  come  capo  di  un  ministero  responsabile, 
hi  fatta  dunque  una  dimostrazione  che  non  avrebbe  avuto  mai  luogo,  se 
si  fosse  saputo  che  il  dittatore  non  aveva  che  dei  commessi  per  fare 
eseguire  la  sua  volontà.  Mimo  avrebbe  osalo  tìalarc;  ad  ogni  modo 
avrebbe  il  dittatore  potuto  cavar  profitto  dalla  dimostrazione  stessa , sa 
iwesse  avuto  accortezza  politica  e mente  pronta.  Egli  avrebbe  dovuto 
Iraltare  severamente  la  deputazione  inviatagli,  dichiarare  che  qualunque 
altra  dimostrazione  sarebbe  stala  considerala  come  faziosa,  pubblicare 
un  proclama  per  richiamare  i Palermitani  alla  retta  considerazione  delle 
cose,  e far  loro  capire  che  i scgrclarj  di  Stato  non  erano  che  commes- 
si, c poi  fare  mia  passeggiala  per  la  città  , accompagnato  dal  suo  slato 
maggiore.  Il  trionfo  sarebbe  stato  completo,  e invece  di  sottoporsi,  come 
ci  fece,  ad  un'umiliazione,  avrebbe  assicurato  permanentemente  it  suo 
ascendente  e stabilito  il  rispetto  alla  sua  aulorità. 

Garibaldi  sacrilìcò  dunque  il  Crispi,  ed  accellò  un  ministero  nel  quale 
si  può  dire  che  La  Farina  abbia  sue  devotissime  creature;  un  ministero 
che  rappresenta  un  principio  di  opposizione  personale  a un  governo  dit- 
tatoriale. E così  il  governo  non  è più  in  mano  di  amici  nostri , ma  dì 
uomini  che  ci  sono  avversarj  in  fondo  e vogliono  rovinarci,  tentando  dj 
farci  passare  per  mazziniani.  È vero  ch’ossi  resteranno  poco  al  potere, 
ma  per  cederlo  a chi  i’  ad  altri  uomini  che  sempre  più  si  accosteranno 
a La  Farina,  it  quale  attivissimamente  con  ogni  mezzo  lavora  per  rag- 
giungere il  proprio  intento,  e vi  riescirà. 

Se  gli  amici  di  Torrearsa  lavorassero  essi  pure , potrebbero  coniare 
con  una  quasi  certezza  di  governare;  ma  essi  sono  inerii.  Quindi  tra 
Garibaldi,  che  d’arti  politiche  non  s’inlcnde,  c Cavour  e La  Farina  che 
sono  maestri.  Tesilo  non  è dubbio. 

lo  sono  d’avviso  che  andando  le  cose  di  questo  passo,  il  prestigio  di 
Garibaldi  sarà  diminuito  tanto,  e i disordini  delle  cillà  e delle  campagne 
saranno  esagerali  lanlo,  che  da  ogni  parte  s’invocherà  Cavour;  le  di- 
mostrazioni si  faranno  con  calore  e principj  aggressivi;  e noi  stessi, 
compagni  del  Garibaldi,  avremo  gravi  pericoli  da  correre.  Non  bisogna 
farci  illusione.  Già  da  qualche  giornale  si  fc  incomincialo  a dire,  che  se 
i mazziniani  non  se  ne  vanno,  toccherà  loro  la  sorte  dei  sorci. 

Gran  disgrazia  che  Garibaldi  abbia  fatto  prova  di  debolezza  di  fronte 
ad  una  sciocca  e misera  dimostrazione.  Egli  dice  che  è sicurissimo  di 
tenere  in  sua  mano  la  Sicilia,  ma  io  credo  che  la  sbagli  forte,  c se 
avessi  tempo,  potrei  citare  dei  fatti,  dai  quali  risulta  che  egli  stesso  dice 
piu  che  non  pensa. 
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Fermellelcrai  che  io  mi  valga  del  vostro  foglio  per  esprimere  un  mio 
suggerimento,  che  è il  desiderio  di  quanti  antepongono  la  salvezza  della 
patria  ad  ogni  altra  considerazione.  Eccolo:  Garibaldi  dovrebbe  meltere 
La  Farina  e tulli  i suoi  intriganti  in  luogo  di  sicurtà,  fino  alla  totale 
liberazione  della  Sicilia,  perchè  a nulla  giova  che  egli  disperda  il  nemico 
in  batlaglìa,  e i traditori  disperdano  il  fruito  di  tutte  le  sue  vittorie!  E 
questa  misura  dissuaderebbe  Lorenzo  Valerio  di  recarvisi  anch’esso  ad 
intrigare  pel  novello  suo  amico  e padrone  Cavour. 

La  notle  del  7 i eonsigli  del  corrispondente  dell’  Unità  Ita- 
limia  erano  fedelmento  seguili.  Alle  li  la  mia  casa  ò invasa; 
si  mettono  sentinelle  nelle  scale  c alle  porte  , s’ impedisce  ad 
alcuni  amici  che  eran  da  me  di  uscir  fuori,  si  vieta  rigorosa- 
mente ogni  comunicazione,  mi  si  da  mezz’ora  di  tempo  appena, 
sono  guardato  a vista,  sono  accompagnato  fino  alla  fregata 
Maria  Adelaide  ; e cosi  per  decreto  dittatoriale  sono  obbligato 
ad  uscirne  da  quella  Sicilia,  dalla  quale  tre  volte  mi  caccia- 
rono i Borboni,  dove  tre  volle  ho  giuocato  la  mia  testa  per  la 
causa  della  libertà  e della  nazionalità  italiana,  e dove  ora  non 
mi  fu  dato  hò  anco  di  abbracciare  mia  madre,  che  da  dodici 
anni  non  vede  suo  figlio! 

Or  ecco  come  il  Giornale  Ulficiale  di  Palermo  dà  conto  del 
mio  sfratto: 

Sabato  7 corrente,  per  ordine  speciale  del  dittatore,  sono  stati  allon- 
tanati dall’isola  nostra  ì signori  Giuseppe  La  Farina,  Giacomo  Griscelli, 
e Pasquale  Tolti.  1 signori  Griscelli  e Tolti,  corsi  di  nascila,  son  di  co- 
loro che  trovano  modo  ad  arruolarsi  negli  uffìcj  di  tulle  le  polizie  del 
continente. 

I tre  espulsi  erano  in  Palermo  cospirando  contro  l’ attuale  ordine  di 
cose.  Il  governo , che  invigila,  perchè  la  tranquillità  pubblica  non  venga 
incnumamenle  turbala , non  poteva  tollerare  ancora  la  presenza  tra  noi 
di  codesti  individui  venutivi  con  intenzioni  coipevoli. 

II  governo  do’  Borboni  volle  togliermi  la  vita  ; quello  del 
generale  Garibaldi  va  più  innanzi:  all’Italia  il  giudizio  di  tanta 
indegnità;  ma  è bene  però  che  l’ Italia  sappia,  che  divulgatasi 
la  nuova  del  mio  arresto  e della  mia  espulsione , i ministri, 
che  tutto  ignoravano,  dettero  la  loro  dimissione,  che  altre  au- 
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torità  seguirono  il  loro  esempio,  che  fino  il  direttore  del  Gior- 
nale  Ufficiale  si  dimise  per  non  pubblicare  quelle  parole  ca- 
lunniose, c che  la  pubblica  indignazione  è stala  si  grande  da 
divenire  minacciosa.  Questa  nuova  prova  di  affetto  e di  stima, 
che  mi  danno  i miei  compaesani,  è una  ragione  di  più,  perché 
io  dopo  queste  parole,  che  mal  mio  grado  ho  dovuto  scrivere, 
non  occupi  più  il  pubblico  dell’  oltraggio  che  mi  venne  fatto. 


NAPOLI. 


Anno  VII,  N.  30.  22  luglio  1860. 

Le  cose  di  Napoli  tengono  gli  animi  di  tutti  gl’ Italiani  in 
gravissima  apprensione , imperocché  di  là  dipendo  la  finale 
salvezza  della  nazione.  Che  i Napolitani  vogliano  altra  volta 
confidare  le  loro  sorti  alla  fedifraga  dinastia  de’  Borboni,  noi 
ancora  non  possiamo  crederlo  : se  questo  facessero,  c’  non  sa- 
rebbero nè  anco  degni  di  compassione  nelle  nuove  ed  inevita- 
bili sventure,  che  a loro  stessi  preparano;  e 1’  Europa  intera 
direbbe  di  loro,  che  hanno  i re  che  meritano,  e sono  degni 
dell'  obbrobriosa  servitù  che  per  tanti  anni  hanno  sopportato. 
No,  noi  non  possiamo  credere  a tanta  cecità  o a tanta  codar- 
dia: Napoli  che  tanto  sangue  ha  versato  per  la  causa  della 
libertà,  Napoli  nutrice  di  tanti  nobili  ingegni,  e culla  e tomba 
di  tanti  martiri,  non  può  lasciarsi  cosi  balordamente  ingannare 
da  un  fanciullo,  in  cui  la  pochezza  della  mente  è congiunta 
alla  perfidia  del  cuore,  fanciullo  già  vecchio  nell’arte  gentilizia 
flel  simulare  e del  dissimulare.  No,  noi  non  possiamo  credere 
che  Napoli  voglia  cosi  rinnegare  la  gran  causa  della  unifica- 
zione italiana,  e giltare  in  Italia  il  germe  di  un  dualismo,  dal 
quale  potrebbe  derivarne  la  più  grave  delle  sventure. 

Se  ciò  temessimo  de’  nostri  fratelli  di  Napoli,  noi  crederemmo 
di  calunniarli.  Essi  considereranno,  che  accettando  la  costitu- 
zione largita  loro  da’  Borboni  *f«  extremis , si  mettono  nella 
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dolorosa  alternativa  o di  spegnere  nel  sanguof  la  rivoluzione 
siciliana,  che  ha  le  simpatie  di  tulio  il  mondo  civile,  o di  es- 
sere tirati  a rimorchio  dalla  rivoluzione  siciliana:  o un  delitto 
o una  vergogna.  Essi  considereranno  che  l’ accettazione  della 
costituzione  non  darà  loro  nè  anco  quella  sicurezza,  che  gli 
uomini  di  poco  animo  preferiscono  alla  dignità  e alla  gloria  ; 
imperocché  sempre  e'  saranno  agitati  dalle  mene  dei  borbonici 
c dalle  aspirazioni  degli  unitarj,  c stretti  tra  la  media  Italia 
e la  Sicilia,  donde  partiranno  continuamente , vogliano  o non 
vogliano  i governanti,  influssi  favorevoli  aH’unilicazione , essi 
non  avran  pace,  non  avran  riposo  giammai. 

Una  monarchia  costituzionale  napolilana  mentre  esisteva  un 
regno  di  nove  milioni,  mentre  la  dinastia  di  Savoja  non  aveva 
steso  il  suo  scettro  nazionale  oltre  gli  Appennini , poteva  in- 
tendersi; era  un  delitto  di  lesa  nazione,  ma  poteva  essere  un 
fatto  durevole:  una  monarchia  costituzionale  napolilana,  oggi 
che  la  bandiera  nazionale  colla  croce  di  Savoja  sventola  a Li- 
vorno, a Firenze,  a Itimini,  c a Palermo,  è non  solamente  un 
delitto,  ma  anche  un  assurdo,  una  impossibilità. 

Osate,  0 Napolitani!  Non  tradite  le  speranze  che  in  voi  ri- 
pone r Italia  1 Non  lasciate  passare  questo  momento  supremo; 
chè  forse  domani  sarebbe  troppo  tardi!  I Borboni  sono  spau- 
riti e confusi  ; i loro  partigiani  non  hanno  animo  di  resistere, 
e sono  divisi  c dispersi;  l' esercito  tentenna  mosso  dallo  con- 
trario correnti  de’  buoni , che  vorrebbero  accorrere  sotto  la 
bandiera  di  Vittorio  Emanuele,  e costituire  la  gran  patria  ita- 
liana; dei  tristi  che  anelano  alla  reazione  e al  saccheggio.  11 
vecchio  edificio  crolla  da  tutte  le  parli;  un  colpo  ancora,  cd 
esso  non  sarà  più  che  una  rovina,  del  quale  terrà  ricordo  la 
storia  con  nota  d’infamia  sempiterna! 
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POLITICA  MAZZINIANA. 


Giacché  v’  è ancora  chi  non  ci  comprende,  o finge  non  com- 
prenderci, crediamo  utile  chiarire  sempre  più  ciò  che  noi  in- 
tendiamo per  politica  mazziniana.  Noi  non  abbiamo  confuso 
giammai  il  mazzinianismo  col  repubblicanismo  ; e in  tutti  i 
nostri  scritti  abbiamo  fatto  sempre  una  distinzione  tra  le  due 
scuole. 

Si  può  essere  repubblicani  senza  essere  mazziniani  ( e di 
questi  repubblicani  ne  conosciamo  molti  degni  di  rispetto  e 
di  onore),  c si  può  essere  mazziniani,  almeno  in  certe  contin- 
genze , senza  essere  repubblicani  : , Giuseppe  Mazzini  non  ha 
olTerto  forse  in  certi  giorni  di  sua  magnanimità  la  corona  d’I- 
talia a Carlo  Alberto,  a Pio  IX,  e a Vittorio  Emanuele? 

Ciò  che  distingue  il  mazzinianismo  è quella  politica  insen- 
sata del  tutto  0 nulla;  quella  politica  che  vuol  giungere  ai 
line  senza  passare  poi  convenienti  mezzi  ; quella  politica  che 
non  vuole  tener  conto  delle  condizioni  interne  ed  esterne  della 
nazione,  che  sconosce  la  necessità  delle  alleanze,  che  non  pro- 
porziona le  forzo  allo  scopo,  che  crede  basti  l’entusiasmo  per 
vincere,  che  s'illude  perpetuamente  sulla  clficacia  della  sua 
iniziativa,  che  vorrebbe  sostituire  i suoi  adepti  agli  eletti  della 
nazione,  che  crede  ogni  virtù  e patriolismo  stia  nella  sella, 
che  tratta  da  vili  e da  venduti  tutti  quelli  che  non  accettano 
come  responsi  di  oracoli  lo  sue  follie,  che  calunnia  e vitupera 
gli  uomini  più  incontaminati,  o tratta  di  vile  e di  traditore  chi 
tutto  ha  sacrificato  per  la  patria,  quando  non  china  riverente 
il  capo  a’  suoi  decreti.  Ultima  caratteristica  del  mazzinianismo 
è poi  la  violenza:  se  i mazziniani  non  sono  al  governo,  gri- 
dano sempre  libertà,  libertà;  se  per  isvenlura  governano, 
adoperano  il  più  violento  e il  più  selvaggio  de’  dispotismi. 
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L’A^•^■E.SSIO^■13  DELLA  SICILIA. 

Noi  non  vogliamo  scrivere  un  articolo  per  dimostrare  la 
necessità  della  immediata  annessione  della  Sicilia  al  regno  ita- 
liano, il  più  semplice  buon  senso  bastando  a dimostrare  i 
gravi  pericoli  dell’  indugio  ; ma  dappoiché  alcuni  giornali  in- 
tendono di  discutere  seriamente  tale  quistione , ci  sia  per- 
messo di  chiedere,  trattandosi  della  Sicilia,  chi  ha  il  diritto 
di  opporsi  alla  volontà  del  popolo  siciliano?  È vero  o non  è 
vero,  che  il  Consiglio  civico  di  Palermo  chiedeva  l’immediata 
annessione?  È vero  o non  è vero,  che  più  di  300  municipi 
hanno  fatto  eco  alla  capitale?  È vero  o non  vero,  che  nume- 
rose petizioni  si  sono  sottoscritte  in  questo  medesimo  senso 
in  Palermo  e nello  provincio? 

Se  ciò  è vero,  che  razza  di  democratici  sono  quelli,  che  vo- 
gliono contrastare  all’unanimità  del  voto  popolare?  Se  non  è 
vero,  convinceteci  del  mendacio,  chiamando  il  popolo  a dare 
il  suffragio  sull’annessione  immediata,  o l’annessione  alla  com- 
pleta liberazione  d’ Italia. 

Ciò  che  dobbiamo  constatare  è,  che  noi  vogliamo  ciò  che 
vuole  il  popolo  siciliano,  e non  la  maggioranza,  ma  la  quasi 
totalità  del  popolo.  Convinceteci  che  siamo  in  inganno,  e noi 
chiederemo  perdono  del  nostro  errore;  ma  finlanto  che  voi 
vi  ostinerete  a non  volere  né  convocazione  di  assemblea  elet- 
tiva, né  convocazione  di  coraizj  popolari,  noi  abbiamo  diritto 
di  affermare  che  il  vostro  concetto  politico  non  rappresenta 
l’opinione  pubblica  della  Sicilia. 

E ciò  basti  per  ora,  imperocché  non  é mentre  Garibaldi  va 
ad  esporre  la  sua  vita  e quella  delle  sue  milizie  per  combat- 
tere lo  schiere  borboniche,  e forse  per  dar  l’ultimo  colpo  alla 
abborrita  dinastia  borbonica,  che  noi  ci  possiamo  sentir  liberi 
per  discutere  gli  atti  del  governo  di  Sicilia.  Assalirci  in  que- 
sto momento,  in  cui  l’amore  di  patria  ci  fa  un  dovere  di  la- 
cere, é viltà  ed  è perfidia. 
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unita’  ed  unificazione. 


Anno  VII,  N.  31.  29  luglio  18G0. 

Quando  Daniele  Manin,  Giorgio  Pallavicino  e Giuseppe  La 
Farina  sostituivano  all’antico  motto  indipendenza  e «mia  il 
nuovo  imlipendenza  e unificazione,  il  buon  senso  italiano  com- 
prese che  si  usciva  dalla  sfera  dei  sogni  per  entrare  in  quella 
della  realtà , c la  Società  Nazionale  Italiana  sorse  e si  dilatò 
con  mirabile  rapidità  in  tutte  le  provincie  d’ Italia. 

Colla  sola  sostituzione  di  una  parola  i fondatori  delta  So- 
cietà nostra  aprivano  una  nuova  e più  agevole  via  al  risorgi- 
mento italiano:  essi  non  dicevano  più:  o la  completa  unità  o 
la  completa  divisione  ; ma  dicevano  invece  : noi  vogliamo  giun- 
gere all’unità  per  mezzo  della  unificazione,  cioè  per  mezzo 
delle  successive  annessioni. 

Coir  antico  programma  mancava  una  base  salda  e certa,  su 
cui  edificare  la  gran  patria  comune  ; il  nuovo  programma  dava 
per  base  il  regno  subalpino,  ordinato  a libertà,  costante  e fermo 
ne’  propositi,  forte  per  eroiche  e ben  disciplinate  milizie,  for- 
tunato per  una  dinastia  e per  un  principe,  che  sono  onore  e 
gloria  d’ Italia.  Coll’  antico  programma  si  voleva  o tutto  o 
nulla;  e come  l’assoluta  unità  d’Italia  era  impossibile  conse- 
guire colle  sole  forze  italiane,  ed  una  stoltezza  sperare  di  con- 
seguirla con  aiuto  di  armi  straniere , ne  veniva  per  conse- 
guenza la  perpetuazione  della  divisione,  della  debolezza,  e quindi 
della  servitù.  Col  nuovo  programma  si  rompevano  le  verghe 
ad  una  ad  una , e si  poteva  sperare  ragionevolmente  ( come 
di  fatti  segui)  l’aiuto  di  qualche  potente  alleato  per  conseguire 
l'annessione  di  alcune  provincie  italiane,  mentre  quell’ aiuto 
ci  sarebbe  stato  certamenle  niegato,  se  fino  dal  primo  istante 
si  fosse  detto  : o I’  unità  o nulla. 

Abbiamo  noi  forse  per  questo  sconfessato  la  nostra  fede 
unitaria,  dissimulato  il  nostro  principio?  No,  la  Società  Na- 
zionale Italiana  (Ino  dalla  sua  origine  ha  propugnato  il  prin- 
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cipio  deir  uniti,  e contro  i federalisti  e contro  i separantisti 
d’ogni  guisa,  nome,  e colore:  essa  non  ha  accettato  giammai 
nè  alcuna  promessa  di  liberti  localo,  nò  alcun  disegno  di  fe- 
derazione 0 di  lega  tra  principi  o popoli  della  penisola;  essa 
ha  tenuto  per  regola  pratica  della  sua  politica,  fermarsi  piut- 
tosto che  fare  un  passo  il  quale  ci  allontani  dalla  nostra  via, 
Nel  Lombardo-Veneto  combattè  le  illusioni  fatali  di  un  regno 
costituzionale  sotto  un  principe  austriaco  o francese;  in  Parma 
combattè  il  costituzionalismo  provinciale  e la  lega,  in  Modena 
l’annessionismo  dell’ Italia  centralo,  in  Piomagna  il  vicariato 
pontificio,  in  Toscana  il  municipalismo  liberale,  in  Napoli 
il  muraltismo  c il  costituzionalismo  borbonico,  in  Sicilia  l’ in- 
dipendentismo. Nessuna  transazione  codarda  è stata  da  noi 
accettata,  e l’Italia  si  rammenterà  quale  accanita  lolla  noi  so- 
stenemmo contro  i parliti , che  jliù  tardi , cedendo  alla  forza 
delle  coso , si  fusero  col  gran  parlilo  nazionale , e divennero 
nostri  amici  ed  alleali. 

Noi  abbiamo  sempre  detto  : vogliamo  1’  unità  assoluta  d’Italia 
dallo  Alpi  a Pachino;  ma  noi  accettiamo  qualunque  annessione, 
di  una  spanna  di  terreno  come  di  tutta  l’Italia;  se  forza  e 
fortuna  cel  consentono,  noi  vogliamo  raggiungere  in  un  giorno 
r estremo  limite  dell’ unità;  so  no,  crederemo  sempre  di  aver 
fallo  un  passo,  quando  il  regno  italiano  avremo  accresciuto  di 
una  provincia  o anche  di  un  villaggio. 

Ciò  che  noi  combattiamo  come  utopistica  ed  insensata  è la 
politica  del  tutto  o nulla;  la  combattiamo  nell’interesse  dello 
Provincie  libere  come  nell’  interesse  delle  provincie  ancor  serve. 
Quanto  più  forte  sarà  il  regno  italiano  (non  è chi  noi  veda), 
tanto  più  agevole  sarà  la  liberazione  dei  nostri  fratelli , che 
gemono  nella  servitù.  L’annessione  della  Toscana  rese  inevi- 
tabile la  rivoluzione  annessionista  di  Sicilia;  l’annessione  della 
Sicilia  trarrebbe  con  se  necessariamente  l’annessione  di  Na- 
poli; e quando  su  castel  S.  Elmo  e sulle  torridi  Gaeta -sven- 
tolerà la  bandiera  nazionale  colla  gloriosa  croce  di  Savoja,  la 
podestà  temporale  del  papa  sarà  finita,  e la  povera  Venezia 
potrà  sciogliere  il  cantico  della  liberazione. 
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E Napoli  ancora  non  si  decide  ad  agire?  La  Corto  non  sa 
colare  i suoi  disegni  e le  suo  speranze  liberticide  ed  antina- 
zionali ; il  governo  ò come  nave  in  mare  gremito  di  scogli  e , 

combattuta  da  venti  contrarj  ; 1’  amministrazione  è divenuta 
un  vero  caos;  l’esercito  in  dissoluzione,  la  città  in  tumulto, 
il  popolo  in  diffidenza  cd  in  sospetto  ; l’ anarchia  domina  tutto 
e tutti  : 0 non  v’  è ancora  chi  osi  farsi  capo,  giovarsi  del  sen- 
timento nazionale  che  agita  la  capitala  e le  proviucie,  dare  una 
forma  al  desiderio  universale,  c finirla  una  volta  coll’  abbor- 
rita  e fedifraga  dinastia  dei  Borboni  ! 

Si  teme  il  saccheggio?  Ma  si  evita  così  forse  il  saccheggio'? 
Napoli  non  può  sottrarsi  oramai  a questo  terribile  flagello  ; 
imperocché  le  orde  borboniche  la  saccheggeranno,  se  si  rinno- 
verà un  nuovo  lo  maggio;  la  saccheggeranno,  so  saranno  vinte 
0 cacciate  in  fuga  ; solamente  nel  primo  caso  il  saccheggio 
sarà  atroce  c generale,  nel  secondo  quanto  consentirà  la  stret- 
tezza del  tempo  e la  paura.  Altra  differenza  è questa  : che  se 
la  iniziativa  sarà  presa  dai  borboniani , i Napoletani  perde- 
ranno, come  diceva  Cicerone,  « le  piscine  e la  patria;  » se  la 
iniziativa  sarà  presa  dal  popolo,  si  potran  perdere  Io  piscine, 
ma  sarà  salva  la  patria;  imperocché  la  monarchia  dei  Borboni 
di  Napoli  non  potrà  che  cadere  in  frantumi  al  primo  urto 
gagliardo. 

Nelle  rivoluzioni  tutto  dipendo  dal  fare  a tempo  : la  fretta 
0 r indugio  sono  egualmente  pericolosi  e fatali.  Or  non  v’  é 
uomo  di  senno  che  non  veda  come  momento  più  propizio-di 
questo  sarebbe  follia  sperare.  La  giornata  di  Milazzo,  lo  sgom- 
bro di  Messina  han  dovuto  gittare  la  Corto  nella  massima  co- 
sternazione. A che  attendere  che  si  rimetta,  o che  riordini  le 
sue  forze,  e che  conduca  a termine  le  sue  cospirazioni? 
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Pensino  da  ultimo  i Napoletani,  che  l’attendere  per  solle- 
varsi l’arrivo  di  Garibaldi,  mette  la  loro  causa  in  condizioni 
ben  diverse  di  quella  della  Sicilia.  Noi  tutti  sappiamo  che  Na- 
poli non  accetta  le  bugiarde  concessioni  dei  Borboni;  ma  l’Eu- 
ropa 0 non  lo  sa,  o fingerà  di  non  saperlo,  e alla  liberazione 
di  Napoli  darà  nome  di  conquista. 

In  Sicilia,  quando  Garibaldi  sbarcò  audacemente  a Marsala, 
v’era  una  sollevazione  che  già  durava  da  40  giorni.  L’Europa 
, sapeva  che  il  vessillo  nazionale  colla  croce  di  Savoja  svento- 
lava già  da  40  giorni  sui  monti  siciliani , e che  già  da  40 
giorni  si  combatteva  e si  moriva  al  grido  d’ Italia  c di  Vit- 
torio Emanuele.  Era  il  soccorso  che  i fratelli  portavano  ai 
fratelli,  e non  v’  è popolo  o governo  civile  che  potesse  scono- 
scere la  convenienza,  la  necessità  di  questo  fatto.  Ma  ò forse 
lo  stesso  dove  la  insurrezione  non  è scoppiata?  Crediamo  di 
no,  ed  esortiamo  i Napoletani,  per  il  bene  loro  c d’ Italia , a 
considerare  le  conseguenze  fatali  che  potrebbero  derivare  da 
questo  indugio. 


• PIEMONTE  E NAPOLI. 


Anno  VII,  N.  31  3 agosto  18CO. 

Quando  vediamo  alcuni  giornali  discutere  ancora  seriamente 
della  lega  ira  il  Piemonte  e Napoli,  e su’  maneggi  della  diplo- 
mazia per  fermare  Garibaldi  in  Sicilia,  ci  pare  assolutamente 
di  sognare;  l’impossibile  non  si  discute.  Volessero  anche,  e 
il  governo  piemontese  fermar  lega  col  napolitano,  e Garibaldi 
accettare  le  proposto  della  Corte  di  Napoli , che  noi  potreb- 
bero. Una  forza  maggiore  di  loro , la  forza  dell’  opinione  na- 
zionale li  sospinge  e li  trascina;  imperocché  non  un  partilo, 
ma  r Italia  intera  sente  che  la  sua  salute  dipendo  dalla  caduta 
della  dinastia  de’  Borboni. 

Che  che  ne  dicano  i nostri  impudenti  calunniatori,  noi  ab- 
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biamo  sempre  sostenuto  che  la  sollevazione  di  Sicilia , anche 
considerala  come  cosa  assolutamente  provinciale,  non  può  aver 
termine  che  in  Napoli  ; imperocché  è nella  reggia  di  Napoli 
che  stanno  le  chiavi  della  cittadella  di  Messina  : e se  poi  la 
sollevazione  di  Sicilia  si  considera,  qual  è,  come  un  episodio 
del  risorgimento  italiano  e dello  affrancamento  e della  unifi- 
cazione della  gran  patria  comune,  egli  è evidente  che  lo  sce- 
mamenlo  del  territorio,  che  geme  sotto  la  dominazione  dei 
Borboni , non  è che  un  mezzo  per  giungere  alla  cacciala  di 
quella  dinastia,  incompatibile  colla  libertà,  coll’indipendenza, 
coir  unificazione  dell’Italia. 

La  liberazione  della  Sicilia  scema  la  forza  morale  della  di- 
nastia borbonica , ma  non  già  le  forze  militari  ; imperocché 
non  le  toglie  nò  un  soldato , nè  un  marinaio , e le  permette 
anzi  di  concentrare  sul  territorio  continenlale  tutte  quelle 
forze  terrestri  e marittime,  che  prima  erano  adoperate  a tener 
servi  gl’ isolani.  L’Austria,  perdendo  la  Lombardia,  perdeva 
una  parte  del  suo  esercito  eh’  era  lombardo  , e perdendo  la 
Venezia,  perderebbe  pressoché  intera  la  sua  marina;  ma  Na- 
poli nulla  perde,  milit.armcnte  parlando,  nel  perdere  la  Sicilia, 
non  avendo  Siciliani  nei  suoi  reggimenti  e sulle  sue  navi.  E 
la  lega  col  Piemonte  c l’accordo  con  Garibaldi  non  sareb- 
bero quindi  pel  Borbone  che  una  tregua,  per  fargli  recuperare 
la  perduta  forza  morale,  c rendergli  possibile  la  recuperazione 
della  Sicilia. 

Nel  1848,  Ferdinando  II  ottenne  questo  scopo  colla  spedi- 
zione di  Lombardia,  e con  la  convocazione  del  Parlamento; 
si  finse  convertito,  trovò  uomini  sinceramente  liberali  che  gli 
credettero , recuperò  la  forza  morale  che  avea  perduta , e re- 
pressi gli  spiriti  nazionali  a Napoli  co’ macelli  del  15  maggio, 
non  indugiò  molto  a ricacciare  sotto  il  suo  tirannico  giogo  la 
infelice  Sicilia.  Francesco  II  ricorre  a’ medesimi  infingimenti: 
anch’  egli  caccia  in  esiglio  Aiossa  c Nunziante,  come  suo  padre 
cacciava  Del  Carretto  e monsignor  Code;  anch’egli  affida  il 
ministero  a Liborio  Romano,  come  suo  padre  l’ affidava  a Carlo 
Poerio  ; anch’  egli,  come  il  padre  suo,  accoglie  e festeggia  nella 

Ia  Farin*.  — Scrini  polilici.  — 11.  21 
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reggia  quelli,  che  un  giorno  prima  teneva  incatenati  nelle  suo 
galere  e nei  suoi  ergastoli  ! Ferdinando  II  non  voleva  far  lega 
con  Carlo  Alberto?  Che  maraviglia  che  .Francesco  II  chieda 
l’alleanza  di  Vittorio  Emanuele?  Il  signor  Manna  nel  60  ò il 
signor  Leopardi  del  48;  onesta  gente  che  s’incammina  all’ esiglio 
per  la  via  della  diplomazia. 

Forlunatamente  l’esperienza  è fatta,  e l’Italia  sa  che  tra 
lei  e la  dinastia  de’  Borboni  è un  duello  a morte , nel  quale 
non  si  salva  la  vita  che  a condizione  di  uccidere  l’  avversario. 


PROGRAMMA  NAZIONALE. 


•timo  VII,  N.  33.  12  agosto  18G0. 

< La  Società  Nazionale  Italiana  dichiara  che  crede,  alla  in- 
dipendenza ed  unificazione  dell’  Italia  sia  necessaria  1’  azione 
popolare  italiana;  utile  a questa  il  concorso  governativo  pie- 
montese. » 

Cosi  noi  dicevamo  nel  nostro  programma,  ed  a commento  di 
queste  parole  aggiungevamo  nel  nostro  Credo  Politico:  t Noi 
vogliamo  unificare  l’Italia,  sì  che  concorrano  alla  sua  libera- 
zione tutti  gli  elementi  di  forza  ch’ella  racchiude  nel  suo  seno. 
Noi  vogliamo  concordia  tra  le  idee  che  preparano  le  rivolu- 
zioni ed  i fatti  che  le  compiono,  tra  la  penna  e la  spada,  l’in- 
telligenza c la  forza;  concordia  tra  provincia  e provincia,  città 
e città,  classe  e classe  della  nazione.  Noi  non  respingiamo 
l’aristocrazia,  che  riconoscer  voglia  i nuovi  bisogni  della  ci- 
viltà, ed  abbracciamo  la  democrazia,  che.  contener  si  voglia 
ne’ limiti  della  giustizia  e dell’ equità.  Concordia  fra  tutte  le 
credenze  religiose  conscienziosamente  professate  , e tolleranza 
scambievole.  Concordia  tra  il  governo  piemontese,  che  ha  in 
podestà  sua  esercito  agguerrito,  finanze,  e amministrazione  or- 
dinata, credito  e riputazione,  ed  il  popolo  italiano,  che  ha  il 
numero , la  forza,  l’ impeto  rivoluzionario,  ed  il  diritto  ante- 
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riore  e superiore  ad  ogni  trattato,  inalienabile  e imprescritti- 
bile, di  rendersi  lìbero  ed  indipendente.  Concordia  infine  tra 
la  Casa  dì  Savoja  e l’ Italia , finché  la  Casa  di  Savoja  saprà 
tener  alto,  rispettato,  o glorioso  il  vessillo  della  italiana  indi- 
pendenza! • 

A questo  concetto  nulla  mutammo , nè  dopo  la  discesa  dei 
Francesi  in  Italia , nè  dopo  Magenta  e San  Martino , nè  dopo 
Villafranca  e Zurigo,  nè  dopo  le  compiute  annessioni  della 
Toscana  e dell’ Emilia,  come  nulla  muteremo  dopo  le  vittorie 
di  Calatafimi,  Palermo,  e Milazzo. 

Chi  volesse  dimezzare  il  programma , secondo  noi , rende- 
rebbe impossibile  l'opera  della  liberazione  e della  unificazione, 
e 0 presto  o tardi  condurrebbe  a rovina  l’ Italia. 

Saldi  in  questo  proposito , non  curanti  di  chi  oggi  ci  ca- 
lunnia di  voler  conceder  poco  all’  azione  popolare , come  non 
curammo  cinque  anni  or  sono  chi  ci  calunniava  di  voler  con- 
ceder poco  all’azione  governativa,  noi  procediamo  nella  nostra 
via,  colla  coscienza  di  ben  servire  l’Italia,  di  ben  meritare 
della  gran  patria  comune.  Ogni  forza  nazionale  ha  il  suo  com- 
pito, e tutte  sono  necessario  all’ardua  impresa;  e chi  tenta  di- 
viderle commette  opera  stolta  e scellerata. 

Noi  ebbimo  il  coraggio  civile  d’invocare  le  insurrezioni  po- 
polari, quando  moltissimi  credevano  che  l’Italia  potesse  essere 
salva  dalla  diplomazia  ; ed  avremo  il  coraggio  d’ invocare  il 
concorso  governativo,  or  che  molti  credono  si  possa  compire 
1'  opera  si  bene  incominciata  colle  sole  forze  popolari. 

Muti  chi  vuole  indirizzo  politico:  noi  terrem  fermo  a quello 
che  ci  condusse  a Milano,  a Parma,  a Modena,  a Firenze,  ed 
a Bologna  ; a quello  che  indusse  Palermo  a insorgere  il  di  4 
aprile,  che  rendo  la  Sicilia  bramosa  d’immediata  annessione, 
e che  ci  condurrà  a Napoli,  a Venezia,  ed  a Roma,  se  l’opera 
de’  tristi  o degl’  insensati  non  giungerà  a rompere  quella  con- 
cordia, nella  quale  è riposto  1’  arcano  delle  nostre  forze  e delle 
nostre  vittorie. 

Conseguenti  a noi  stessi,  noi  aiuteremo  con  ogni  nostro  po- 
tere ogni  sollevazione  popolare,  che  tenda  all’  unificazione  del- 
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r Italia  sotto  lo  scettro  costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele; 
ma  nel  medesimo  tempo  non  cesseremo  di  propugnare  la 
necessità  della  legittima  influenza  del  governo  del  Re  nella 
direzione  dell’  italiano  risorgimento.  Noi  siamo  colla  rivolu- 
zione a condizione  eh’  essa  sia  col  governo,  e siamo  col  go- 
verno a condizione  ch’egli  sia  colla  rivoluzione. 

Che  i conservatori  ci  credano  troppo  rivoluzionarj , che  i 
rivoluzionari  ci  credano  troppo  governativi,  a noi  che  importa? 
l’.lie  imporla  a noi  che  alcuni  timidi , vedendoci  assaliti  con 
ogni  guisa  di  villanie  e di  calunnie,  dicano  come  Pietro:  Io 
non  lo  conosco  ! Noi  non  agogniamo  applausi  popolari , come 
non  abbiamo  agognato  officj  e croci;  ma  la  satisfazione  della 
nostra  coscienza  di  galantuomini , la  quale  non  si  commuove 
per  gridar  contro  che  ci  si  faccia  or  da  destra,  or  da  sinistra, 
e ci  ripete  : La  vostra  opera  è buona  ! 


ESERCITO  STANZIALE  E VOT.ONTAIU. 

Anno  VII,  N.  33.  26  agosto  1860. 

Il  grido  di  guerra  Italia  e Vittorio  Emanuele,  che  noi  pro- 
ponevamo fin  dal  1856,  e che  ora  echeggia  dalle  Alpi  all’Etna, 
deve  logicamente  corrispondere  alla  doppia  azione  popolare  e 
governativa,  <al  doppio  còncorso  della  nazione  e del  principato, 
della  rivoluzione  e delle  tradizioni  'nella  grande  impresa  di 
rendere  una  ed  indipendente  la  patria.  Questa  doppia  azione 
si  manifesta  coll'esercito  stanziale  e co’  corpi  de’  volontarj  ; e 
chi  togliesse  una  di  queste  due  forze,  militarmente  parlando, 
scemerebbe  lo  probabilità  della  vittoria,  e pel  rispetto  politico, 
rinnegherebbe  il  programma  nazionale. 

La  fortuna  nostra  consiste  in  questo,  che  qui  gl’  interessi  e 
le  aspirazioni  del  popolo  armonizzano  con  quelli  del  princi- 
pato, così  che  chi  rompesse  questo  accordo,  fosse  il  principe, 
fosse  la  nazione,  tradirebbe  sè  stesso  e procurerebbe  la  pro- 
pria rovina. 
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Vedasi  adunque  che  poca  sapienza  civile  hanno  coloro , • i 
quali  vorrebbero  che  tutto  il  governo  facesse  ; e quegli  altri , 
i quali  vorrebbero  che  lutto  facesse  il  popolo  1 
Oramai  si  sa  quali  sono  in  proposito  le  nostre  dottrine,  ed 
i buoni  risultamenti  ottenuti  non  sono  certamente  quelli  che 
c’invoglieranno  a mutarle;  tanto  più  che  le  contrarie  sono 
siate  parecchie  volte  esperimentate  , e sempre  con  esito  infe- 
licissimo, e con  aggravamento  di  servitù,  e con  crudelissimo 
strazio  della  povera  Italia. 

Saldi  nel  nostro  proposito,  fedeli  ai  nostri  principj,  conti- 
nueremo a gridar  sempre  Italia  e Vittorio  Emanuele,  non  come 
voce  che  nulla  significhi , ma  come  espressione  di  quel  con- 
cetto che  compendia  tutto  il  nostro  Credo  Politico.  Chi  dicesse 
Italia  e Vittorio  Emanuele , e nel  fatto  escludesse  o T azione 
popolare  rivoluzionaria,  o l’azione  governativa  costituzionale, 
mentirebbe  al  programma,  e tradirebbe  la  nazione  o il  prin- 
cipato; imperocché  si  tradisce  un  principio,  non  quando  si 
mutano  le  parole , ma  quando  si  rinnega  il  loro  naturale  si- 
gniQcato,  o non  se  ne  accettano  le  pratiche  conseguenze. 

Far  r Italia  senza  il  concorso  della  rivoluzione  popolare  ò 
difficilissimo,  e nelle  attuali  condizioni  d’Europa,  farla  senza 
la  Casa  di  Savoja  è assolutamente  impossibile.  Bisogna  adun- 
que, che  coloro  i quali  amano  veramente  la  comune  patria, 
si  adoperino  a far  si  che  le  due  azioni  non  si  scompagnino , 
che  al  governo  non  venga  giammai  meno  la  forza  popolare 
che  lo  fa  audace,  né  alla  rivoluzione  il  freno  governativo  che 
la  fa  prudente  ed  accettevole 'all’ Europa. 

A grandissima  impresa  noi  ci  siamo  accinti,  impresa  piena 
di  ostacoli,  di  pericoli,  e di  gloria,  qual  é quella  di  far  una  e 
indipendente  la  nazione:  non  ci  vogliono  né  illusioni,  né  paure  ; 
e se  per  confortarci  giltiamo  uno  sguardo  sulla  via  felicemente 
percorsa,  guardiamo  anche  quella  che  ci  rimane  a percorrere. 
La  reazione  é ancor  minacciosa  a Napoli , il  municipalismo 
non  é quivi  del  tutto  morto,  e ancor  lotta  per  tenere  in  piedi 
il  trono  borbonico  all’ombra  protettrice  della  bandiera  trico- 
lore. Il  papato  è ancor  li  audacemente  accampato  nel  bel 
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mezzo  d’Italia,  con  sue  schiere  feroci  di  mercenarj.  L’Austria 
è a Venezia,  a Mantova,  a Verona  : padrona  dei  distretti  man- 
tovani al  di  qua  del  Po,  essa  può  gillare  in  due  giorni  200,000 
uomini  nel  centro  dell’  Italia  ; padrona  dell’Adriatico,  essa  può 
sbarcare  ad  Ancona  60,000  uomini,  che  accorrano  in  aiuto 
del  Borbone.  Or  non  è opera  scellerata  in  tali  contingenze  il 
tentare  di  rompere  quella  concordia , che  ha  fatto  la  nostra 
forza,  e nella  quale  è riposta  la  nostra  salute?  Qual  nome  e 
qual  pena  meritano  quelle  sètte  e quelle  fazioni , che  in  mo- 
menti si  solenni  c decisivi , colle  loro  opero  e co’  loro  scritti 
si  affaticano  a rendere  il  popolo  diffidente  del  governo,  ed  il 
governo  diffidente  del  popolo?  Che  accumulano  bugie  su  bu- 
gie, calunnie  su  calunnie,  a fine  di  toglier  credito  e forza  mo- 
rale a coloro,  ai  quali  Italia  una  e libera  dovrebbe  alzare  una 
statua  in  Campidoglio? 

Di  opera  si  rea  resti  l’infamia  a chi  la  tenta:  il  buon  senso 
della  nazione  già  ne  lia  fatto  giustizia.  Noi  continueremo  a 
gridare  Italia  e Vittorio  Emanuele,  intendendo  per  Italia  il 
popolo  italiano,  la  rivoluzione,  le  bande  de’  volontari,  l’unità, 
la  libertà,  l’entusiasmo,  la  fede  nell’avvenire;  intendendo  per 
Vittorio  Emanuele , il  leale  ed  eroico  principe  che  meritò  il 
nome  di  primo  soldato  dell’indipendenza,  il  governo  del  re  a 
cui  tanto  deve  la  patria,  il  parlamento  in  cui  seggono  i le- 
gittimi rappresentanti  della  nazione , il  valorosissimo  nostro 
esercito  che  è impaziente  di  compiere  la  sì  bene  cominciata 
impresa  e di  aggiungere  nuovi  allori  alle  onorate  sue  bandiere, 
le  tradizioni  della  gloriosa  Casa  di  Savoja,  le  alleanze  co’  po- 
tentati propizj  al  nostro  risorgimento.  Ecco  ciò  che  noi  inten- 
diamo per  Italia  e Vittorio  Emanuele,  ed  ecco  perchè  combat- 
tuti ieri  da  chi  voleva  il  principato  senza  la  nazione,  siamo 
oggi  combattuti  da  chi  vorrebbe  la  nazione  senza  il  principato. 
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LA  SICILIA. 

Abbiamo  taciuto  fin  ora,  e forse  abbiam  peccalo  di  troppa 
prudenza;  ma  continuare  a tacere  sarebbe  oramai  assumere 
parte  di  responsabilità  di  un  fatto,  che  potrebbe  condurre  alla 
guerra  civile  e alla  rovina  una  provincia  italiana.  In  Sicilia 
il  governo  continua  a perseguitare  gli  annessionisti,  ad  arre- 
starli, a cacciarli  in  esigilo,  a privarli  de’  pubblici  offlcj;  con- 
tinua a rimandare  alle  calende  greche  la  convocazione  dell’as- 
semblea e dei  comizi  elettorali;  ed  intanto  lascia  che  i maz- 
ziniani s’ impossessino  della  stampa  ofUciale  e semiofflciale  ; 
che  diano  opera  alla  loro  propaganda  calunniosa  contro  i mi- 
nistri del  re,  contro  il  parlamento,  contro  il  Piemonte;  che 
diffondino  cartellini  da  fare  affiggere  colla  scritta  : Vogliamo 
l’annessione  agli  Stati  Uniti  d’Italia,  ovvero:  Vogliamo  l’an- 
nessione dopo  che  tutta  l’ Italia  sarà  unificata  a Roma.  Egli  è 
vero  che  tutti  questi  tentativi  sono  fin  ora  rimasti  inefficaci  in 
grazia  del  buon  senso  del  popolo,  e non  hanno  servito  che  a 
sollevare  l’indignazione  pubblica  contro  di  loro;  ma  chi  ci 
risponde  dell'avvenire  ? 

Ed  intanto  il  paese  si  vuota  d'armati,  d’armi,  e di  danari, 
mentre  i soldati  del  Borbone  stanno  nella  cittadella  di  Mes- 
sina , e nelle  fortezze  di  Augusta  e di  Siracusa , senza  che 
nulla  si  faccia  per  assicurare  le  sue  sorti , per  procurargli 
quella  tutela  alla  quale  ha  diritto,  per  dar  cpmpimento  a quel 
voto  pel  quale  insorse,  e per  il  quale  ha  sopportato  sì  atroce 
e lunga  guerra,  e tanti  danni,  e tante  rovine,  o tanto  sperpero 
d’oro  e spargimento  di  sangue  1 

Noi  tacemmo  finché  il  generale  Garibaldi  ed  i suoi  prodi 
erano  in  Sicilia,. ed  avean  bisogno  d’ordinarsi  e fornirsi,  per 
trasferire  la  guerra  sul  continente  e dar  l’ultimo  colpo  al 
crollante  irono  dei  Borboni:  il  lacere  più  lungamente  sarebbe 
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colpa.  Ora  chiediamo  al  governo  di  Sicilia,  nato  da  una  gloriosa 
rivoluzione  popolare:  chi  gli  dà  il  diritto  di  contrariare  il  veto 
del  popolo  ? Chi  gli  dà  il  diritto  di  opporsi  al  desiderio  uni- 
versale dei  Siciliani?  Chi  gli  dà  il  diritto  di  disporre  di  loro 
senza  il  loro  consentimento?  Badi  il  prodittatore,  che  noi  al- 
tamente onoriamo,  badino  gli  attuali  ministri,  che  essi  assu- 
mono una  terribile  risponsahilità,  e la  Sicilia  è paese  da  chie- 
derne a loro  strettissimo  conto.  Noi  vogliamo  sperare  che 
queste  nostre  parole  siano  interpretate  come  l’espressione  franca 
e leale  del  nostro  desiderio  di  veder  presto  assicurate  le  sorti 
di  una  provincia  italiana. 


FINE  de’  BORBONI. 


.Vnno  VII,  N.  36.  2 settembre  1860. 

La  Casa  Borbone  di  Napoli  già  cessa  di  regnare,  e più  vi- 
tuperosa fine  non  potevano  imprecarle  i suoi  più  fieri  nemici. 
Essa  cade  senza  battaglie,  non  senza  sangue;  cade  abbando- 
nata da  coloro  che  più  la  resero  odiosa,  abbandonando  coloro 
che  più  fedelmente  la  servirono,  tradita  da’  suoi  servitori, 
dando  provo  di  sue  malvagie  intenzioni  anche  nella  impotenza 
del  malfare;  essa  cade  rinnegata  dall’ Austria,  abborrita  dal- 
l’ Italia , sprezzata  da’  retrivi , maledetta  da’  liberali , in  abbo- 
luinio  a tutti  i popoli  civili! 

Si  schifoso  spettacolo  rare  volto  si  è veduto  nella  storia  '. 
Esercito  numeroso , bene  ordinato,  bene  armato,  d’ogni  biso- 
gnevole provveduto;  naviglio  bello  e possente;  fortezze  ine- 
spugnabili; erario  pubblico  ben  fornito:  e tutto  crolla,  tutto 
rovina,  tutto  si  sfascia,  tutto  si  dissolve,  davanti  a un  pugno 
di  animosi,  senza  navi,  quasi  senza  artiglierie,  e che  proce- 
dono come  in  una  marcia  trionfale  gridando  Italia  e Vittorio 
Emanuele! 

E per  rendere  completo  lo  spettacolo  di  questo  sfasciamento 
universale,  vi  si  aggiunge  la  discordia  della  reggia  : la  madri- 
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jtna  e il  fratello , che  cospirano  contro  il  figliastro  ed  il  fra- 
tello; lo  zio  che  cospira  a favore  del  nipote,  e dalla  codardia 
del  nipote  è cacciato  in  esiglio  ; un  altro  zio  che  intima  al  suo 
re  e nipote  di  deporre  la  corona  e partirsi , e fa  lega  cogli 
avversari  di  Casa  sua;  i cortigiani  che  fuggono  ; i generali  che 
dichiarano  di  non  volersi  battere , e pur  rimangono  colla  di- 
visa del  re;  la  Corto  che  congiura  co’  più  scellerati  retrivi,  e 
poi  li  caccia  in  esiglio  o li  abbandona  al  furore  del  popolo  ; 
un  re  nel  vigore  degli  anni , che  si  picchia  il  petto  davanti 
tutte  le  immagini  de’ santi,  c assolda  assassini  per  ammazzare 
Garibaldi  ; che  si  aggira  per  la  reggia  come  reso  insensato 
dalla  paura,  eppur  cospira  contro  il  suo  popolo;  che  non  osa 
resistere,  eppure  aspira  a vendicarsi;  che  non  ha  l’animo  di 
guidare  le  sue  milizie  alla  battaglia , ma  che  le  incita  alla 
strage  fraterna  ed  al  sacco  ; che  vuol  mettere  pria  d’ogni  cosa 
in  salvo  il  suo  tesoro,  e non  bada  punto  al  suo  onorai 

A Francesco  II  oramai  non  rimane  che  a farsi  frate  in  un 
convento,  come  l’ultimo  de’ Merovingi , o a pigliare  una  pen- 
siono dal  suo  vincitore  e ridursi  in  villa  a coltivar  le  carote, 
come  1’  ultimo  de’  romani  imperatori  ; si  vituperosa  fine  l’ ba 
reso  indegno  di  compassione! 

11  regno  delle  Due  Sicilie,  questo  nome  fatale  a Napoli,  ab- 
betrrito  io  Sicilia,  si  cancella  alla  fine  dagli  annali  d’Italia: 
la  sua  storia  è storia  di  tradimenti,  di  oppressione,  d’iniquità, 
di  ogni  vizio,  e di  ogni  vergogna;  esso  muore  divorato  dalla 
corruzione  ; esso  cade  e si  disfa,  non  per  forza  d’armi,  ma  per 
putredine  1 I popoli  oppressi  da  si  lunga,  atroce,  e vituperosa 
tirannide , già  levano  la  fronte  e si  riconoscono  e si  vanlan 
d’  essere  italiani.  La  bandiera  infamata  de’  Borboni  già  cade 
nel  fango  e nel  sangue  ; la  nobile  bandiera  d’ Italia  sventola 
su  quattro  quinti  del  già  regno  delle  Due  Sicilie,  e sventolerà 
domani  sulla  reggia  di  Carlo  III,  la  quale  prima  che  vi  metta 
l’onorato  piede  il  nostro  Re,  bisognerebbe  fosse  lavata  e pro- 
fumata come  volle  Saladino  si  facesse  della  moschea  d’Omar, 
affinchè  non  vi  resti  il  lezzo  della  tirannide  borbonica,  che 
per  quasi  un  secolo  ha  ammorbato  l’ Italia. 
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L’Austria  perde  il  suo  più  fido  alleato,  la  reazione  il  suo 
nido,  il  dominio  temporale  del  papa  il  suo  sostegno;  sparisce 
l’ultimo  ostacolo  materiale  alla  uniQcazione  nazionale;  spari- 
scono Napoli  e Sicilia,  l’Italia  acquista  due  nobili,  ricche,  pos- 
senti provincie,  che  saranno  forza  e decoro  della  nazione. 


LE  MARCHE  E l’  UMBRIA. 


Le  verghe  a fascio  non  si  rompono , ma  ad  una  ad  una  si; 
e chi  ciò  non  intende,  ignora  gli  elementi  della  strategia  po- 
litica. L’unità  d’ Italia  era  quasi  impossibile  conseguire  in  un 
colpo  solo;  ma  l’impresa  divenne,  se  non  agevole,  possibile, 
quando  s’entrò  nella  via  deU’unilìcazione.  La  liberazione  della 
Lombardia  agevolò  quella  della  Toscana  e dell’ Emilia;  l’an- 
nessione dell’  Italia  centrale  accese  il  fuoco  della  rivoluzione 
in  Sicilia,  saettò  l’incendio  sul  continente  napolitano,  e già 
riduce  in  cenere  l’ imputridito  e infamato  trono  de’  Borboni. 
Si  fermerà  la  rivoluziono  al  Garigliano  ? Non  può,  e non  deve. 
Non  può,  perchè  una  rivoluzione  nata  dal  desiderio  e dal  bi- 
sogno, non  di  migliorare  le  sorti  di  tale  o tal  altra  provincia, 
ma  di  rendere  una  e forte  la  nazione , rinnegherebbe  il  suo 
programma  e quindi  la  sua  ragion  d’  essere,  se  rinunziasse  al 
principio  dell’  unitlcazione  ; non  deve , perchè  politicamente  e 
strategicamente  la  congiunzione  dell’  Italia  meridionale  è una 
suprema  necessità. 

Ci  fu  un  tempo  eh’ eravamo  accusati  di  non  volere  la  rivo- 
luzione in  Sicilia  : era  quando  consigliavamo  di  rivolgere  tutti 
gli  sforzi  della  nazione  sull’Italia  centrale.  Quando  venne  il 
giorno  della  Sicilia,  ci  accusavano  di  non  volere  che  la  rivo- 
luzione si  trasferisse  sul  Napolitano:  era  quando  consigliavamo 
di  concentrare  tutti  gli  sforzi  della  nazione  alla  liberazione 
dell’  isola.  Il  fatto  ha  mostrato  che  i nostri  consigli  eran  savj, 
e che  il  nostro  metodo  era  il  buono;  imperocché  quando  si 
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è voluto  fare  diversamente,  le  imprese  tentate  non  hanno  avuto 
alcun  felice  risultamento,  ed  il  buon  senso  popolare  le  ha  ri- 
provate. In  politica  tutto  sta  ncU’opportunità  ; la  tale  impresa 
insensata  oggi , diventerà  forse  prudentissima  domani.  Follia 
sarebbe  stato  tentare  in  Napoli  una  sollevazione , prima  della 
sollevazione  siciliana;  follia  tentarla  nelle  Marche  e nell’ Um- 
bria, prima  che  la  bandiera  tricolore  colla  gloriosa  croce  di 
Savoja  sventolasse  sulle  rive  del  Sebeto. 

Il  metodo  napoleonico  di  tener  concentrate  tutte  le  forze  e 
di  agire  con  esse  su  di  un  sol  punto,  invece  di  disseminarle 
in  grande  estensione  di  territorio , è il  segreto  delle  grandi 
vittorie.  Se  alcuni  nostri  detrattori  non  1’  hanno  ancora  impa- 
rato, peggio  per  loro.  In  quanto  a noi  (e  crediamo  in  ciò 
essere  d’ accordo  colla  grandissima  maggioranza  degl’  Ita- 
liani ) , ce  ne  siamo  trovati  troppo  bene  per  invogliarci 
a mutarlo.  Noi  non  abbiamo  sulla  coscienza  nò  spedizioni 
della  Parmìgnola,  che  cadono  nel  fango,  nè  spedizioni  di  Sapri, 
che  si  spengono  nel  sangue;  non  abbiamo  messe  le  mani 
nell’  impresa  di  Zambianchi , non  negli  apparecchi  di  Pian- 
ciani.  Sia  miglior  conoscenza  degli  uomini  e delle  cose , sia 
anche  fortuna,  delle  sollevazioni  da  noi  invocate  non  una  non 
ha  risposto.  Buoni  profeti  per  lo  passato , abbiam  fede  di  es- 
serlo anche  per  l’ avvenire , dicendo  che  la  caduta  del  trono 
borbonico  di  Napoli  trae  seco  necessariamente,  inevitabilmente 
la  rovina  della  podestà  temporale  del  papa  sull’  Umbria  e sulle 
Marche.  La  palla  di  neve,  divenuta  valanca,  scende  rapida- 
mente giù  pel  dorso  della  montagna.  Si  tiri  da  parte  il  si- 
gnor Lamoricière  co'  suoi  mercenari , se  non  vuol  rimanervi 
schiacciato. 


Digilized  by  Google 


332 


IL  l'ICCOLO  COlUlIRHK 


LE  SÈTTE. 


Anno  VII,  N.  37.  8 si'Uembre  1860. 

Noi  crediamo  sia  esagerato  il  timore  delle  sètte , che  da 
(lualche  tempo  si  manifesta  in  seno  del  partito  liberale.  Grazie 
a Dio,  l’Italia  può  dirsi  unanime  nel  desiderio  dell’ indipen- 
denza e della  unificazione,  ed  il  buon  senso  popolare  giudica 
folle  chi  questi  supremi  beni  vuol  conseguire,  nelle  attuali 
contingenze,  con  altra  bandiera  che  quella  fregiata  dalla  glo- 
riosa croco  di  Savoja.  Vero  egli  è che  esiste  ancora  una  pic- 
colissima minoranza,  la  quale,  o per  ambizione,  o per  incura- 
bile cecità  di  mente,  o per  personali  rancori,  si  ostina  a voler 
ritentare  prove  già  cento  volle  fallite  ; ma  questa  minoranza 
non  ha  con  se  nè  l’ intelligenza  che  governa  il  mondo,  nò  la 
ricchezza  eh’ è nervo  a tutte  le  militari  imprese,  nò  l’autorità 
de’  casati,  de’  nomi,  della  gloria,  e delle  imprese  fortunate.  La 
sua  potenza  è tutta  una  fantasmagoria,  dalla  quale  si  possono 
lasciare  illudere  solamente  coloro,  i quali  non  vedono  ciò  che 
si  passa  dietro  le  scene.  Pubblica  parecchi  giornali;  ma  nes- 
sun di  questi  giornali  ritrae  tanto  dalle  associazioni  e dalle 
vendite  da  coprire  le  spese  di  stampa:  grida  sempre  d’aver 
con  sò  24  milioni  d’ Italiani , e non  ò giunta  mai  in  alcuna 
sua  impresa  a metterne  insieme  un  migliaio:  vuol  trattare  col 
governo  del  re  da  potenza  a potenza,  e alla  comparsa  di  tre 
carabinieri  si  sbanda:  si  vanta  d’immacolata  purità,  ed  ha  la 
disgrazia  di  veder  sortire  dalle  sue  file  i Perego  ed  i Maz- 
zoldi.  L’anno  passalo  esortava  la  gioventù  italiana  a non  pren- 
der parte  alla  guerra  regia;  c più  di  30,000  giovani,  il  fiore 
dell’ intelligenza  e dell’eroismo,  accorrevano  a combattere  sotto 
lo  stendardo  nazionale  ornato  della  croce  di  Savoja:  protestava 
contro  l’alleanza  rolla  Francia;  e l’Italia  copriva  di  fiori  le 
schiere  francesi , che  venivano  a spargere  il  loro  sangue  nei 
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campi  di  Magenta,  Melegnano,  e Solferino:  consigliava  all’E- 
milia e alla  Toscana  di  non  insorgere  al  nome  di  Vittorio 
Emanuele  ; e quel  nome  diveniva  il  segnale  della  sollevazione 
generale:  affermava  che  gli  uomini  della  Società  Nazionale  non 
volevano  l’ insurrezione  e non  avevan  seguito;  e gli  uomini 
della  Società  Nazionale  si  trovavano  alla  testa  del  movimento 
e dei  governi  insurrezionali  a Massa  e Carrara  , a Piacenza , 
a Parma,  a Reggio,  a Modena,  a Bologna,  a Ferrara,  a Ra- 
venna, a Porli,  a Firenze,  ovunque  il  popolo  si  levò  al  grido 
d’Italia  e di  Vittorio  Elmanuele. 

Venne  la  pace  di  Villafranca.  Per  la  setta  fu  il  lìnimondo: 
le  Romagnc  si  rendevano  al  ponteGce;  la  Toscana  era  già  in 
podestà  del  principe  Napoleone;  il  duca  di  Modena  o la  du- 
chessa di  Parma  erano  ristaurali  sui  loro  troni  microscopici , 
anche  colle  armi  piemontesi  se  bisognasse  ; ed  il  principato 
di  Vittorio  Emanuele,  • in  prezzo  del  tradimento,  » si  sarebbe 
tutto  al  più  accresciuto  coll’  acquisto  della  Lombardia  ! Alle 
insensate  calunnie,  che  in  quel  momento  di  dolore  e di  scon- 
forto erano  un  vero  tradimento,  tutti  sanno  come  rispondes- 
sero il  Principe  e la  nazione. 

Scoppiò  la  insurrezione  di  Sicilia:  i diarj  della  setta  strom- 
bettarono a’  quattro  venti  che  il  sig.  Mazzini  era  alla  testa 
de’  sollevati,  che  la  bandiera  che  s’era  inalberata  era  la  pura, 
ed  altre  fandonie  di  simil  conio,  che  finirono  nel  ridicolo, 
quando  si  seppe  che  alla  testa  di  quella  insurrezione  v’erano 
uomini  avversissimi  alla  setta,  che  il  loro  programma  politico 
era  quello  della  Società  Nazionale , ed  il  loro  grido  Italia  e 
Vittorio  Emanuele! 

Sbarcato  in  Sicilia  il  prode  generale  Garibaldi  e i valorosi  suoi 
militi,  la  setta  che  trovò  modo  di  mascherarsi,  e mascherata  pi- 
gliare in  mano  parte  del  governo,  ed  impossessarsi  della  stampa 
chiudendo  la  bocca  colla  violenza  ai  suoi  avversar],  cioè  a dire 
alla  enorme  maggioranza  dei  Siciliani,  incominciò  a perseguitare 
gli  annessionisti.  Ma  le  sue  persecuzioni  non  varranno  più  delle 
sue  calunnie;  e già  un  grido  potente  si  leva  da  tutta  la  Sicilia, 
che  reclama  l’immediata  annessione;  ed  essa  si  compirà. 
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In  Toscana  si  ordina  una  spedizione  di  volontari.  Sorgono 
grida,  sventolano  bandiere,  che  non  sono  quelle  della  nazione. 
Si  scopre  che  la  spedizione  è opera^  del  Mazzini  di  accordo  in 
ciò  (almeno  il  Mazzini  così  dice)  coll’onorevole  Bertani.  Il  go- 
verno comanda  sia  disciolta.  Ed  ecco  la  guardia  nazionale  li- 
vornese dà  di  piglio  alle  armi  per  eseguire  gli  ordini  gover- 
nativi, e tutta  Livorno,  anzi  Toscana  tutta  applaude  e fa  festa  ; 
ed  i capi  della  spedizione , per  scongiurare  la  indignazione 
pubblica,  son  costretti  a falsificare  i proclami  che  avevano  stam- 
pati, aggiungendovi  il  grido  di  Viva  il  Re,  che  prima  non  vi 
era;  e a rimettere  ontosamente  in  tasca  la  bandiera  rossa, 
nella  quale,  se  è vero  ciò  che  scrivono  all’Opinione,  vi  si  leg- 
geva: Viva  Guerrazzi  dittatore  di  Romcdl 
Ov’è  adunque  la  potenza  di  questa  setta?  Essa  ò un  fan- 
tasma che  spaventa  i timidi  ed  i creduli , ma  che  sparisce 
davanti  a coloro  che  sanno  distinguere  la  realtà  dalle  fallaci 
apparenze,  e non  si  lasciano  intimidare  dagli  spauracchi. 


I DUE  PROGRAMMI. 

Anno  VII,  N.  38.  . 16  settembre  1860. 

Coir  animo  profondamente  contristato  noi  ripetiamo  ciò  che 
altra  volta  dicemmo  : sotto  le  medesime  parole  due  programmi 
sono  in  presenza  in  Italia,  diremo  anzi  sono  in  conflitto.  Tutti 
gridiamo  Italia  e Vittorio  Emanuele,  perchè  chi  osasse  levare 
altro  grido  sarebbe  sopraffatto  dalla  popolare  indignazione;  ma 
non  tutti  vogliamo  la  medesima  cosa  ; chi  ancora  questo  non 
vede  0 è cieco  affatto,  o vive  nel  mondo  della  luna.  Per  noi 
Italia  vuol  dire,  non  la  setta,  non  la  consorteria,  non  il  par- 
tilo, ma  la  nazione  con  tutte  le  sue  forze  vive,  ingegno,  ric- 
chezza, autorità,  e numero;  per  noi  Italia  vuol  dire  suffragio 
popolare  , libera  manifestazione  del  pensiero  , non  violenza , 
non  conquista , non  minoranza  faziosa  che  s’ imponga  alla 
maggioranza. 
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Noi  gridiamo  Vittorio  Emanuele  ; ma  per  noi  Vittorio  Ema- 
nuele non  è solamente  il  soldato  valoroso  di  Custoza,  di  Fa- 
lestro,  e di  S.  Martino,  è anche  il  principe  leale,  il  capo  di  un 
governo  regolare  e libero.  In  lui  noi  personifichiamo  i mini- 
stri che  godono  la  sua  fiducia  e quella  del  Parlamento,  il 
Parlamento  istesso  nella  sua  maggioranza  legale,  le  libere  isti- 
tuzioni che  ci  governano. 

Grid.are  Italia  e Vittorio  Emanuele,  e poi  voler  altro  di  quel 
che  voglia  l’Italia,  e poi  osteggiare  il  principato,  calunniare 
i suoi  ministri,  il  Parlamento,  la  maggioranza  legale,  le  isti- 
tuzioni dello  Stato  , le  leggi  sanzionate  dal  voto  dei  legittimi 
rappresentanti  del  popolo , è imitare  i Giudei  che  salutavan 
Cristo  col  nome  di  re,  e lo  schiaffeggiavano,  c lo  incoronavano 
di  spine,  e gli  mutavano  Io  scettro  in  canna,  e lo  legavano 
ad  una  colonna,  per  poi  flagellarlo  e configgerlo  in  croce. 

II  tempo  degli  equivoci  è passato  : chi  si  sforza  a prolun- 
garlo credendo  fare  opera  prudente,  s’inganna;  che  anzi  fa 
cosa  imprudentissima,  perchè  lascia  aggravare  il  male,  ed  im- 
pedisce che  vi  si  porti  rimedio. 

La  nazione  ha  il  diritto  di  sapere  la  verità  : la  stampa  ha 
dovere  di  rivelarla.  L' Italia  ha  senno  abbastanza  per  osservare 
con  calma  i pericoli  dai  quali  è circondala,  ed  ha  forza  più 
che  bastevole  per  provvedervi.  Essa  sa  ciò  che  vuole , ha  co- 
scienza del  proprio  diritto,  si  sente  concorde  e unita,  e non 
permetterà  che  lo  fazioni  guastino  la  grande  opera  del  suo  ri- 
sorgimento e la  conducano  a rovina. 


LA  SICILIA. 

Lo  stalo  della  Sicilia  (a  che  gioverebbe  ormai  negarlo?)  è 
tale  da  generare  nell’  animo  di  tutti  gli  uomini  onesti  un  senso 
di  indignazione  e di  raccapriccio.  Quel  popolo  sventurato,  dopo 
tanto  sangue  sparso  e tanti  danni  patiti  per  ricuperare  la  sua 
libertà,  è tenuto  dai  suoi  attuali  governanti  in  una  schiavitù 
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non  meno  violenta  dell’antica,  ed  è sospinto  a forza  nel  ba- 
ratro dell’anarchia.  Si  esilia,  si  minaccia,  s’imprigiona,  non 
già  i borboniani,  ma  gli  uomini  più  autorevoli,  i liberali  più 
('sperimentali , gli  amici  più  divoti  della  causa  nazionale.  E 
qual  è la  loro  colpa?  Vogliono  T annessione  della  Sicilia  al 
regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele , cioè  vogliono  ciò 
die  vuole  Sicilia  tutta,  vogliono  ciò  che  il  governo  dice  di 
volere  ! 

Non  mai  s’  era  veduto  uno  spettacolo  simile  a questo  I Più 
che  trecento  municipj  chiedono  l’annessione,  e le  loro  deli- 
berazioni non  sono  tenute  in  conto  alcuno  ; si  chiude  la  bocca 
a’  giornali  indipendenti,  e non  colla  legge,  ma  colle  violenze 
e colle  minacce  di  morte,  con  gittarc  in  prigione  gli  scrittori  ; 
ed  intanto  si  sovvenziona  una  stampa  calunniatrice  per  infa- 
mare gli  onesti  liberali,  per  discreditare  il  governo  del  re  la 
cui  sovraniLà  s’ invoca,  per  ispargere  la  diffidenza  nel  popolo! 
Si  grida  unità,  ed  intanto  si  collocano  in  alti  gradi  borboniani 
odiatissimi,  si  dà  mano  agli  indipendentisti,  s’ incoraggiano  gli 
autonomisti , e si  mette  la  stampa , l’ istruzione , la  suprema 
autorità  delle  provincie  in  mano  dei  mazziniani  più  incorreg- 
gibili. Cosi  si  sparge  la  discordia  in  un  paese  concorde,  e si 
suscita  il  disordine  più  sfrenato  in  un  popolo  che  ha  sete  di 
ordine  c di  tranquillità! 

A Messina,  vedendo  che  il  governo  si  ostina  a non  volere 
nò  convocare  1’  assemblea , nè  interrogare  il  suffragio  univer- 
sale , il  popolo  apro  spontaneamente  dei  registri  per  manife- 
stare il  suo  voto;  in  pochi  istanti  i registri  sono  coperti  di 
migliaia  di  firme;  ma  i mazziniani,  che  hanno  la  podestà  in 
mano,  se  ne  impossessano  colla  violenza,  e li  strappano!  Ecco 
come  quei  signori  intendono  la  libertà;  ecco  come  rispettano 
la  sovranità  popolare , della  quale  si  dicono  gli  apostoli  e i 
difensori  ! 

Non  v’è  più  finanza,  non  v’è  più  amministrazione  regolare, 
non  v’è  più  giustizia  ordinata;  e senza  il  buon  senso  del 
popolo  siciliano  c la  sua  longanimità  maravigliosa , chi  può 
dire  quali  sarebbero  state  a quest’  ora  le  conseguenze  di 
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questo  orribile  stalo  di  cose,  che  già  dura  non- da  pochi  giorni, 
ma  da  cinque  mesi  ? 

In  Palermo  il  malcontento  è giunto  a tale  grado  di  esaspe- 
razione, che  un  contlitto  armato  si  credeva  imminente;  ad  ogni 
di  la  città  era  agitata  da  voci  di  popolari  dimostrazioni.  Spe- 
riamo che  la  dimissione  data  dal  signor  Crispi,  caduto  in  tanto 
odio  universale,  che  non  più  usciva  dal  ben  munito  palazzo, 
nè  dava  udienza  se  non  circondato  da  bravacci  armati  di  re- 
rolvers,  possa  tranquillizzare  alquanto  gli  animi. 

Noi  abbiamo  taciuto  finché  avevamo  speranza  che  quei  mali 
veramente  insopportabili  in  un  avvenire  non  lontano  cessas- 
sero ; ma  la  lettera  del  generalo  Garibaldi  recide  Tultimo  filo 
delle  nostre  speranze , e ci  mette  nel  dovere  di  cominciare  a 
rimuovere  quel  velo , il  quale  copre  una  piaga  che  minaccia 
d’ incancrenire , e per  guarire  la  quale  pur  troppo  temiamo 
che  i rimedj  ordinari  giungano  ormai  troppo  tardi  ! 

Non  possiamo  metter  termine  a questo  articolo  senza  .ag- 
giungere che  il  deputato  Botlero  è ritornato  da  Palermo,  dopo 
avere  onorevolmente  compiuto  quella  missione  confidenziale 
che  il  governo  del  He  aveva  affidato  al  suo  intelligente  pa- 
triotismo.  Il  prodittatore  Depretis , se  siamo  bene  informati , 
si  sarebbe  recato  a Napoli  per  ottenere  dal  generale  Garibaldi 
il  consentimento  .alla  pubblicazione  del  plebiscito,  e per  d.arc, 
in  caso  di  rifiuto,  la  sua  dimissione;  unico  partilo  onorevole 
che  gli  sia  rimasto. 


LA  LETTEllA  DI  GARIBALDI. 


Anno  VII,  N.  39.  23  settembre  18C0. 

Molti  giornali  parlano  di  una  lettera  indirizzata  dal  generale 
Garibaldi  al  re  Vittorio  Emanuele,  e nella  quale  il  dittatore, 
avrebbe  chiesto  il  rinvio  immediato  dei  ministri  Cavour  e Fa- 
rini.  Noi  non  conosciamo  il  tenore  preciso  di  questa  lettera  ; 
ma  sappiamo  eh' essa  esiste,  quantunque  non  nella  forma  in- 
La  Fauina.  — Scritti  politici.  - II. 
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ventala  da’  giornali.  Attenendoci  per  ora  al  suo  scopo , noi 
chiederemo  se  il  generale  Garibaldi  ed  i suoi  consiglieri  sanno 
0 non  sanno  che  esista  uno  Statuto,  eh’ è la  legge  fondamen- 
tale dello  Stato.  Strana  cosa  invero , vedere  i diarj , che  più 
sbraitano  di  libertà,  e che  trovavano  poco  tenera  degli  ordini 
liberi  la  Società  Nazionale  Italiana , battere  oggi  le  mani  ad 
una  proposta,  la  quale,  so  fosse  accettala,  sarebbe  la  morto 
non  solamente  delle  prerogative  della  corona,  ma  anche  delle 
pubbliche  libertà!  Ed  invero  a che  servirebbero  più  le  elezioni 
politiche  ed  il  Parlamento,  se  un  generale  vittorioso  potesse  a 
suo  arbitrio  faro  e disfare  ministeri?  Oggi  Garibaldi,  vincitore 
dell’  esercito  borbonico , rovescia  Cavour  e Farini  per  darci 
Crispi  e Bcrlani  : oh  perchè  domani  Fanti  e Cialdini,  vincitori 
dell’esercito  pontificio,  non  rovescerebbero  Crispi  e Bertani 
per  imporci  altri  ministri  a loro  devoti  ed  obbligali , c cosi 
di  seguito,  come  si  usa  in  certe  repubbliche  dell’ America  me- 
ridionale ? 

Stabilito  una  volta  questo  precedente , varrebbe  meglio 
mandare  a casa  loro  i rappresentanti  della  nazione,  abolire  le 
libertà  costituzionali,  c ritornare  alla  monarchia  assoluta,  anzi 
al  governo  de’ Merovingi,  de’ Re  fa-nulla,  de’ maestri  del  pa- 
lazzo, c tutto  ciò  per  la  maggior  gloria  della  democrazia! 
Fortunatamente  l’Italia  noti  è nò  Talli,  nò  la  Francia  de’ Me- 
rovingi; fortunatamente  chi  siede  sul  trono  elevato  dall’amore 
di  24  milioni  d’italiani  non  è Childerico;  e noi  possiamo  at- 
tendere tranquilli,  che  il  generale  Garibaldi  si  accorga  a tempo 
dell’abisso  nel  quale  lo  vogliono  sospingere  i suoi  falsi  amici, 
che  sono  nel  medesimo  tempo  i nemici , non  solamente  della 
indipendenza  e unificazione  d’Italia,  ma  anche  della  sua 
libertà. 


Alcuni  giornali  hanno  creduto  dare  un’  interpretazione  di- 
versa della  letterale  al  proclama  del  generale  Garibaldi  al  po- 
polo di  Palermo,  non  polendo  capacitarsi  che  il  dittatore  vo- 
glia davvero  sul  serio  muovere  contro  Roma,  dov’è  presidio 
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francese.  Sventiiralanicnlo  questa  ultima  illusione  è svanita  : 
il  generale  Garibaldi  è fermo  nel  suo  proposito;  c se  le  nostre 
informazioni  sono  esatte , egli  alle  preghiere  ed  instanze  che 
gli  sono  state  fatte,  consentirebbe  solamente  che  prima  di  ve- 
nire alle  armi , s’ intimasse  alla  Francia  di  sgombrare  Roma. 
È fatto  doloroso,  inconcepibile,  fatale;  ma  è un  fatto,  e non 
comprendiamo  giù  a che  gioverebbe  il  celarlo. 

Ne  siamo  profondamente  contristati , non  iscoraggiali.  Che 
si  dovesse  venire  a questo  duro  passo,  lo  sapevamo  fin  dal 
luglio  ; così  ora  chi  non  lo  avesse  capilo,  capirà  quale  sia  stata 
la  vera  cagione  dell’arresto  o dell’csiglio  dalla  Sicilia  del  no- 
stro presidente  La  Farina.  Egli  ebbe  il  torlo  di  vedere  prima 
degli  altri  a quali  pericoli  andasse  incontro  l’ Italia. 

Siamo  contristati , ripetiamo  , non  iscoraggiali  ; l’ Italia  col 
suo  senno  civile,  col  suo  concorde  c forte  volere  ha  superalo 
molti  pericoli , ed  anche  questo  supererà.  Abbiam  fede  nella 
onestà  delle  nostre  intenzioni,  nella  lealtà  del  Principe,  nella 
prudenza  del  governo , nel  patriolismo  intelligente  del  Parla- 
mento, nel  buon  senso  del  popolo,  e andiamo  avanti  animosi 
al  grido  di  Viva  l’ Italia,  Viva  Vittorio  Emanuele  ! 


ITALIA  E GERMANIA. 

AI  Presidente  della  Società  Nazionale  Alemanna. 

Signore, 

La  Società  Nazionale  Italiana,  il  cui  programma  si  compen- 
dia nelle  parole  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja, 
manda  un  fraterno  saluto  ed  i più  sinceri  augurj  alla  Società 
Nazionale  Alemanna.  L’  unificazione  o la  libertà  di  Germania 
è a noi  sicurezza  di  unificazione  e di  libertà;  e nessuna  ra- 
gione, nessuno  interesse,  e forlunalamenle  nessun  pregiudizio 
noi  dobbiamo  vincere  per  augurare  questo  bene  ad  una  na- 
zione, che  noi  stimiamo  e tenghiamo  in  altissimo  pregio. 
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Nostra  avversaria  non  è Germania , ma  una  monarchia  la 
(]ualo  ha  bisogno  della  servitù  d’ Italia  per  tener  divisa  l’Ale- 
iiiagna,  ed  ha  bisogno  della  divisione  dcirAlemagna  per  tener 
serva  l’Italia. 

Che  la  nobile  nazione  alemanna  non  si  lasci  illudere  dai 
sofismi  dell’Austria,  e non  si  lasci  indurre  a combattere  al  di 
(|ua  delle  Alpi  un  principio , che  essa  vuol  tare  trionfare  al 
di  là  : si  rammenti  che  la  logica  dei  fatti  è più  potente  del- 
r umana  volontà;  e che  le  grandi  ingiustizie  rivoltano  la  co- 
scienza umana,  e o presto  o tardi  si  espiano. 

Se  r Alemagna  teme  la  troppa  influenza  che  esercitar  possa 
la  Francia  in  Italia,  consideri  che  questa  influenza  sarà  tanto 
maggiore  quanto  maggiori  saranno  gli  ostacoli  che  noi  incon- 
treremo per  recuperare  ciò  che  è nostro;  imperochè  pace  giam- 
mai non  avrà  1’  Europa,  finché  l'  Italia  non  sarà  tutta  degli 
Italiani. 

La  Germania  e l’ Italia  sono  fatte  per  intendersi  e per  amarsi: 
l’amistà  loro  è sicurezza  vicendevole  d’indipendenza,  di  libertà, 
di  materiale  prosperità.  La  Società  Nazionale  Italiana  è di  ciò 
profondamente  convinta;  e se  simile  convinzione  è nell’anima 
della  Società  Nazionale  Alemanna,  un  gran  passo  è fatto  verso 
quella  meta,  alla  quale  aspirano  le  due  nazioni. 

Credeteci  co'  sensi  di  stima,  simpatia,  e fraterno  amore,  coi 

quali  ci  onoriamo  di  segnarci 

Torino,  30  agosto  1S60. 


D.'VNNO  NON  ROVINA. 


■Anno  VII,  N.  40.  30  scurmbre  ISGU. 

La  scissione,  che  tutta  Italia  deplora,  tra  il  generale  Gari- 
baldi ed  il  governo  del  Re  non  è sorta  ieri;  essa  esisteva  fin 
da  quando  il  dittatore  di  Sicilia  , opponendosi  alla  manifesta- 
zione del  voto  d’annessione,  invocata  da  pressoché  lutti  i 
municipi  dell’  isola,  spiegava  al  consiglio  civico  di  Palermo  il 
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SUO  programma,  che  potea  cosi  riassumersi  : giUaiido  giù  gH  at- 
tuali consiglieri  della  corona,  mutare  l’ indirizzo  politico  che 
finora  ha  condotto  a salvamento  l' Italia,  e muover  guerra  alla 
Francia,  mentre  Venezia  è ancora  in  mano  dell’  Austria.  Allora 
nessuno  badò  a queste  parole , che  giliarono  nella  costerna- 
zione la  Sicilia,  e si  continuò  ad  inneggiare  ad  una  concordia, 
che  oramai  era  rotta  irrevocabilmente. 

La  lettera  all’avvocato  brusco  cd  i due  proclami  al  popolo 
di  Palermo  hanno  servito  a fare  aprire  gli  occhi  a coloro,  i 
quali  si  ostinavano  a tenerli  chiusi  ; non  crearono  uno  scisma, 
lo  costatarono. 

Di  certo  questo  è grave,  anzi  gravissimo  danno,  ma  non  è 
l>oi  quel  finimondo  che  alcuni  credono , perchè  al  disopra  di 
Garibaldi  c di  Cavour  v’ è l’Italia,  e l’Italia  non  è divisa  e 
discorde,  ma  è unita,  concorde,  anzi  unanime  a voler  seguire 
(juella  via  prudentemente  audace,  che  1’ ha  resa  l’ammirazione 
del  mondo  civile , e a tener  fede  a quella  gloriosa  bandiera 
sulla  quale  sta  scritto  ; Indipendenza,  unificazione,  e libero  reg- 
gimento della  Casa  di  Savoja. 

Non  parliamo  di  parliti  : in  Italia,  grazie  al  cielo,  non  esisto 
che  un  solo  partilo  liberale,  quello  che  vuole  la  patria  unita, 
indipendente,  libera,  forte,  e felice  sotto  lo  scettro  di  Vittorio 
Emanuele.  I dissidenti  non  sono  che  miserissima  fazione  com- 
posta  di  clementi  eterogenei  e discordi;  sono  individui  mo- 
nomaniaci di  ambizione,  che  non  potrebbero  stare  insieme  ua 
giorno  senza  sbranarsi  a vicenda.  Che  vi  è infatti  di  comune 
tra  Mazzini,  Cattaneo,  Guerrazzi,  ai  quali  non  vogliamo  fare 
l'offesa  di  riunire  il  nome  d’uomini  oscuri  ieri,  e che  rica- 
dranno nell’ oscurità  e nell’ obblio  domani?  Non  una  fede,  non 
un  amore  li  unisce , ma  soltanto  l’ odio  contro  il  conte  di 
Cavour,  0 per  dir  meglio,  corttro  la  politica  che  siegue  l’ im- 
mensa maggioranza  degl’  Italiani.  Essi  non  possono  darsi  pace 
che  l’ Italia  si  faccia  senza  di  loro , ed  anziché  rassegnarsi  a 
veder  compiuta  l’opera  da  altre  mani  più  abili,  forse  anco  più 
fortunate,  sarebbero  lietissimi  di  veder  tutto  andare  a soqqua- 
dro. Or  i rancori,  l’invidia,  le  personali  ambizioni  sono  im- 
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potenti  a creare  un  partito  politico;  e l’ Italia  non  è per  nulla 
disposta  a ricadere  sotto  il  giogo  de’  suoi  tiranni  per  dare  la 
satisfazione  al  signor  Cattaneo  di  compilare  un  altro  Archivio 
Triennale , al  signor  Mazzini  di  pubblicare  una  seconda  edi- 
zione della  Guerra  Regia  ^ e al  signor  Guerrazzi  di  ricantarci 
una  nuova  Apologia  in  900  pagine. 

Questi  malcontenti,  e la  schiera  minore  de’  Bertani,  de’Crispi, 
de’  Libertini,  ed  altri  di  simil  conio,  non  appena  veduto  il  dis- 
sentimento che  esisteva  tra  il  generale  Garibaldi  ed  il  governo 
del  Re,  si  sono  tutti  aggrappati  alla  giubba  del  leone  di  Mon- 
tevideo, han  tentato  di  usufruttare  la  sua  gloria;  e n’è  seguito 
che  invece  di  ornarsi  del  suo  splendore,  l’hanno  ecclissato  colla 
loro  ombra. 

L’ Italia  ora  sa  ciò  che  vogliono  i faziosi:  lo  sa,  e non  teme, 
perchè  ha  coscienza  del  proprio  diritto  e della  propria  forza. 
Parlino  i legittimi  rappresentanti  della  nazione,  parli  il  Re,  ed 
ogni  pericolo  sarà  svanito , perché  tutti  gl’  Italiani  faranno  il 
dover  loro. 

, Se  il  generale  Garibaldi  ( e ancora  ò in  tempo  ) si  accorge 
dell’  abisso  nel  quale  stanno  per  travolgerlo  le  sue  passioni , 
i suoi  rancori,  e gli  amici  d’oggi  che  gli  erano  nemici  ieri, 
e che  ritornerebbero  ad  essergli  nemici  domani,  e ritorna 
sulla  via  che  sventuratamente  ha  abbandonalo , tutta  la  na- 
zione lo  accoglierà  con  plauso  grande  c con  gioia  infinita;  se 
egli  si  ostina  nella  falsa  via , la  grande  maggioranza  di  quei 
medesimi  suoi  compagni  che  l’hanno  seguilo  nelle  sue  audaci 
e gloriose  imprese,  perchè  lo  credevano  il  rappresentante  ar- 
malo di  un  programma  politico , eh’  è quello  di  tutta  la  na- 
zione, lo  abbandoneranno;  i popoli,  che  oggi  lo  applaudono, 
domani  gli  chiuderanno  in  viso  le  porte , ed  egli  si  perderà 
con  grande  soddisfazione  dei  nemici  d’Italia:  ma  l’ Italia  sarà 
salva,  perchè  ha  senno  abbastanza  per  vedere  il  male,  abba- 
stanza forza  pej*  portarvi  rimedio.  Garibaldi  che  rappresenta 
il  concetto  della  indipendenza  ed  unificazione  d’Italia  con  il 
reggimento  costituzionale  della  Casa  di  Savoja  (cioè  col  prin- 
cipe, co’ ministri,  colla  legittima  rappresentanza  nazionale. 
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col  concorso  dell’ esercito  stanziale,  col  consentimento  del  po- 
polo), ò il  vincitore  di  CalataQmi,  il  liberatore  di  Palermo,  il 
trionfatore  di  Napoli  ; al  suo  passaggio  i vascelli  non  osano 
irargli  contro,  gli  eserciti  gittano  le  armi  e si  sbandano,  i po- 
poli lo  accolgono  con  frenetica  esultanza  e lo  ricoprono  di 
fiori  c di  corone:  Garibaldi  die  rinnega  la  sua  bandiera  e si 
dà  in  braccio  a quelli  che  la  trascinano  nel  fango,  ò un  va- 
loroso soldato  che  non  può  fare  niente  altro  che  una  nuova 
ritirata  di  Roma. 


A CHE  SIAMO? 


Armo  VII,  N.  41.  7 otlobre  1800. 

Pur  troppo  le  buone  speranze  concepite,  in  questi  ultimi 
giorni  sono  nuovamente  svanite  : il  ministero  napoletano  pre- 
sieduto dal  signor  Conforti  non  ò vissuto  che  24  ore , ed  il 
signor  Crispi  diventa  ministro  degli  affari  esteri  di  Napoli  c 
di  Sicilia,  ovvero  dell’ Italia  Meridionale!  11  Bertani  , che  di- 
ceasi  dimesso , ha  ceduto  solo  temporaneamente  l’ officio  di 
segretario  generale  al  suo  amico  Crispi  ; e viene  a Torino  per 
dirci  come  e qualmente  il  generale  Garibaldi  c lui  non  h.anno 
avuto  giammai  il  pensiero  di  cacciare  i Francesi  da  Roma,  a 
com’egli,  il  Bertani,  sia  stato  iniquamente  calunnialo,  di  aver 
dato  ordine  di  impedire  ai  soldati  del  re  1’  entrata  nel  terri- 
torio napolitano.  K l' indomani  di  questa  dichiarazione  la  Per- 
severanza di  Milano  pubblicava  un  dispaccio  del  governatore 
di  Teramo  al  dittatore  e.  d a’  ministri  dell’  interno  e della 
guerra,  nel  quale  tra  le  altre  cose  è detto:  « Antonio  Tripoli, 
per  telegramma  Bertani  di  ieri , si  dirigeva  con  poche  forze 
rivoluzionarie  al  confine  per  guarnirlo,  e per  non  permettere 
ai  Piemontesi  l'entrala  se  non  dietro  istruzioni  del  dittatore.  » 
E codesto  Tripoli  era  stalo  fallo  dal  Bertani  comandante 
della  provincia,  in  opposizione  ad  altro  comandante  eletto  dal 
ministero! 
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E (ra  quest’ordine,  e un  dispaccio  elettrico  del  tenore  se- 
f;uenle  diretto  al  dittatore:  « Domani  verrò  da  voi  cogli  amici; 
sospendete  nomine  di  ministri,  » il  detto  signor  Berlani  si  dà 
il  passatempo  di  sottoscrivere  una  concessione  del  monopolio 
di  tulle  le  future  strade  ferrate  dello  Stalo,  qualche  cosa  come 
un  miliardo! 

>'oi  rimanghiamo  sbalorditi  a questi  fatti  che  non  hanno 
nome! 

E ciò  non  basta.  I.a  fazione  che  spadroneggia  a Napoli  e 
in  Sicilia,  sentendosi  impotente  contro  l’unanime  volere  del 
popolo,  tenta  suscitare  il  partito  deH’autonomia  siciliana,  del- 
r autonomia  napolitnna,  deU’autùnomia  del  Regno  delle  Dite  Si- 
cilie ; mette  avanti  le  annessioni  condizionate  (che  sarebbero 
la  morte  dell’unilà  italiana)  ; parla  di  assemblee  locali;  si  af- 
fatica a ridestare  gli  antichi  pregiudizj  c le  antiche  vanità  mu- 
nicipali ; agita  infine  in  tutti  i sensi  la  face  della  discordia , 
colla  speranza  di  almeno  appiccar  fuoco  alla  casa,  dalla  quale 
prestò  dovrà  sgombrare. 

Vani  sforzi:  Vittorio  Emanuele  ha  assunto  il  comando  del- 
r esercito;  non  v’ è forza  armata,  che  oramai  possa  osare  di 
sottrarsi  alla  sua  suprema  autorità;  chi  ciò  tentasse,  si  farebbe 
reo  di  lesa  maestà  del  Pr.ncipo  e della  Patria;  e di  si  infame 
ribellione  nessun  soldato  d’ Italia  è capace.  Si  rassicurino  i 
popoli  di  Napoli  e di  Sicilia,  ed  attendano  con  fiducia  gli  or- 
dini di  quel  Ile,  che  meritò  il  titolo  di  primo  soldato  dell’ in- 
dipendenza italiana.  Lo  nostre  sorti  sono  affidate  alla  sua  lealtà, 
al  senno  e all’audacia  del  suo  governo,  al  palriolismo  del 
Parlamento,  al  volere  e alla  disciplina  delle  milizie,  al  buon 
senso  della  nazione.  L’ Italia  non  vedrà  la  bernesca  parodia 
del  93  ; ed  i pigmei  che  vogliono  scimioltare  i giganti  della 
Convenzione  e del  Comitato  di  salute  pubblica,  cadnnno  meno 
sono  l’indignazione  (eh’ è grandissima)  della  nazione  che  sotto 
uno  scoppio  di  risa  omeriche  di  tulli  gli  uomini,  elio  non 
lianno  smarrito  l’uso  della  ragione. 
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IL  PLEBISCITO. 


Anno  VII,  N.  43.  21  ottobre  ISGi'i. 

Alla  fine  il  buon  senso  l’ha  vinto  sulla  follia,  l’onestà  l’ha 
\into  sulla  tristizia.  Onore  all’ardita  iniziativa  del  governo  del 
He!  Onore  al  patriolismo  intelligente  delle  popolazioni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  ! La  lega  mostruosa  de’  mazziniani  co’  reazio- 
nari e co’  separantisti  è stata  rotta  e sgominata  dalla  volontà 
unanime  e compatta  della  immensa  m.aggioranza  de’  Napole- 
tani e de’  Siciliani  : le  intimidazioni,  la  corruzione,  le  calunnie 
contro  gli  onesti,  lo  violenze  sono  state  deboli  dighe  dinanzi 
al  torrente  della  pubblica  opinione. 

■*[  faziosi  co’  loro  sforzi  liberticidi  non  hanno  che  svelato 
i loro  tristi  disegni  e la  loro  mirabile  incapacità;  c l’Italia 
ha  potuto  convincersi  che  questi  gridatori  di  libertà,  se  giun- 
gono a impossessarsi  del  potere  , non  so  ne  servono  che  per 
vantaggiare  lo  loro  proprie  condizioni  e per  esercitare  la  più 
stolta  dello  tirannie. 

Scimiottatori  de’  gig.anti  francesi  del  91,  essi  non  hanno  di 
<}uelli  che  gl’istinti  selvaggi,  ma  non  l’animo  grande,  nò  la 
minabile  audacia,  nò  la  larga  intelligenza;  han  seminato  il 
vento , e si  sono  sommersi  al  primo  sorgere  della  tempesta  ; 
parodiarono  l’orribile,  e sono  cascati  nel  ridicolo  ! 

Onore,  noi  lo  ripetiamo,  a’  popoli  delle  provincio  napolitano 
e siciliane;  ed  onore  in  particolare  alle  guardie  nazion.ali  del- 
r Italia  meridionale,  al  prodittatore  Pallavicino,  a’  ministri  na- 
poletani, a’  consigli  civici  di  Messina  c di  Palermo,  alla  stampa 
indipendente  di  Napoli  e di  Sicilia  , ai  capi  più  autorevoli  n 
più  prodi  delle  milizie  volontarie.  Medici,  Cosenz,  Malenchini, 
Turr.  Tutti  hanno  fatto  il  dover  loro;  tutti  hanno  contribuito 
a convincere  Garib.aldi,  che  egli  seguendo  i consigli  di  una 
setta  che  odia  ogni  regolare  governo,  vive  nel  disordine  ed 
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abborrc  l’ordine  come  sua  propria  morie,  avrebbe  rovinalo 
l’Italia  e coperta  di  lugubre  velo  la  sua  gloria! 

Questa  vittoria  da  noi  riportala  è vittoria  non  meno  impor- 
tante e non  meno  bella  di  quelle  di  Magenta  e di  Solferino; 
sulle  sponde  del  Ticino  e del  Mincio  furono  vinti  i nemici 
esterni,  su  quelle  dell’ Greto  e del  Sebeto  sono  stati  vinti  i 
nemici  interni  d’Italia;  e la  bandiera  che  trionfò  ne’ campì 
di  Lombardia  e che  or  trionfa  a Napoli  e in  Sicilia,  ò la  ban- 
diera nazionale  colla  gloriosa  croce  sabauda,  la  bandiera  sulla 
quale  stanno  scritte  le  parole  che  riassumono  il  nostro  credo 
IKilitico:  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja  ! 


LA  CONCORDIA. 


Anno  VII,  N.  «4.  28  ottobre  1860. 

11  miracolo  della  votazione  dell’  Italia  centrale  è già  sor- 
passato nell’Italia  meridionale:  Napoli  e Sicilia  hanno  mostrato 
maggiore  unanimità , maggiore  bramosia  di  annessione  della 
Toscana  e dell’Emilia  1 La  palla  di  neve,  venuta  giù  dalle  Alpi, 
ingrossa,  ingrossa  in  suo  cammino,  come  avevamo  preveduto, 
e già  ò valanca  a’  piedi  del  Vesuvio  e dell’  Etna.  Ed  a questo 
mirabile  risultamenlo  la  Provvidenza  ha  fatto  tutto  concorrere, 
il  senno  e la  follia,  la  bontà  o la  tristizia,  il  bene  c il  male. 
Il  formidabile  S'i  che  si  è levato  dal  Garigliano  e Pachino  è 
il  grido  della  coscienza  nazionale,  ma  nel  medesimo  tempo  è 
l’espressione  dell’  intimo  convincimento,  che  unico  palladio  di 
salute  è l’unità  d’ Italia  colla  monarchia  costituzionale  di  Casa 
Savoja , ed  è la  definitiva  sentenza  di  condanna  di  una  setta 
incorreggibile  ed  insensata. 

Lode  a Dio  1 alla  fine  22  milioni  d’ Italiani  hanno  manife- 
stalo ciò  che  vogliono , non  per  mezzo  di  giornali  che  usur- 
pano la  loro  rappresentanza,  ma  da  loro  stessi,  colla  loro  voce, 
colla  loro  scheda  deposla  nell’  urna.  Noi  ci  siamo  contali , ed 
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oramai  sappiamo  quanti  siamo,  e quanti  sono  i nostri  avver- 
sari : austriacanti,  papisti  , borbonici,  duchisti,  granduchisti , 
separantisti,  autonomisti,  federalisti,  mazziniani,  tutti  uniti  non 
danno  più  dell’un  per  cento,  ed  in  certe  provincie  l’uno  per 
mille  nel  gran  plebiscito  complessivo  della  nazione. 

Non  parlate  di  partiti  : in  Italia  non  v’ò  che  un  solo  partilo, 
quello  clic  ha  fatto  suo  il  nostro  programma;  il  fatto  lo  ha 
provato,  le  cifre  non  ammettono  replica.  I nostri  oppositori 
non  costituiscono,  non  ponno  costituire  un  partito:  sono  in-* 
dividualità  faziose,  che  si  ribellano  alla  suprema  e solenne  sen- 
tenza della  nazione. 

Concordia  ! Concordia I or  si  grida  da  tutte  le  parti,  e noi 
con  tutto  il  cuore  ripetiamo:  Concordia!  Quando  si  baia  co- 
scienza d’essere  la  nazione,  si  può  e si  dev’essere  generosi. 
I.e  persecuzioni,  le  violenze,  lo  restrizioni  di  libertà  sono  ne- 
cessarj  mezzi  di  governo  alle  minoranze , che  contro  il  voto 
della  maggioranza  s’impossessano  del  potere,  c vogliono  per- 
petuare la  loro  dominazione;  non  alle  maggioranze,  che  sanno 
di  governare  colla  nazione  e per  la  nazione,  non  con  la  con- 
sorteria e per  la  consorteria. 

Concordia  adunque  e sincera  concordia  tra  tutti  gli  onesti 
amatori  della  patria,  tra  tutti  coloro  che  di  buona  fede, sono 
per  r Italia  e la  Casa  di  Savoja,  tra  tutti  coloro  che  non  dis- 
giungono il  liberalismo  politico  dalla  probità  civile.  Questa  ó 
la  buona  e santa  concordia  (non  quella  che  vorrebbe  congiun- 
gere insieme  il  vero  e il  falso,  l’onesto  e il  disonesto),  e di 
questa  concordia  noi  siamo  stati  c saremo  i più  caldi  c inde- 
fessi promotori  ! 
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AI  aOVERNATOUI  DELLE  PROVIN'CIE  SICILIANE. 


Anno  VII,  52.  25  dicembre  1860. 

Signor  Governatore, 

' 11  nostro  governo  intende  d’essere  governo  di  riparazione  e 
di  concordia.  Il  plebiscito  del  21  ottobre  ha  chiaramente  e so- 
lennemente dimostrato  la  unanimità  della  Sicilia.  Qui  vi  po- 
tranno essere  uomini  più  o meno  savi,  più  o meno  prudenti; 
ma  nemici  deU’attuate  ordine  di  cose  non  debbono  esserci.  Si 
cancellino  quindi  dai  nostri  cuori  e fino  dalla  nostra  memoria 
i nomi  che  ci  divisero,  e si  disperda  ogni  ricordanza  delle 
lievi  divergenze  che  precedettero  il  plebiscito.  11  governo  in- 
tende fare,  come  dicevano  i nostri  antichi,  libro  nuovo;  ed 
ogni  uomo  onesto  e capace  può  contare  di  essere  risguardato 
come  suo  amico. 

Bisogna^smetterc  il  mal  vezzo  deH'arbilrio  ; ma  bisogna  nel 
medesimo  tempo  rimettere  in  vigore  la  scrupolosa  osservanza 
delle. leggi.  Chi  viola  la  legge,  non  isfugga  al  rigore  della 
legge,  chiunque  egli  sia,  qualunque  merito  egli  abbia.  Al  de- 
litto deve  seguire  la  punizione,  rapida,  irrevocabile,  si  che  i 
tristi  se  ne  sgomentino,  ed  i buoni  si  rassicurino,  vedendo 
che  il  Be  forte  e gajantuomo  regna,  non  di  nome,  ma  di  fatto 
su  questa  bella  parte  d’  Balia. 

È nostro  precipuo  dovere. di  mantenere  dove  esiste,  di  ri- 
stabilire dove  manca  la  pubblica  sicurezza  : bisogna  che  ogni 
cittadino  abbia  sicuri  non  solamente  lavila  e i beni,  ma  an- 
che l’onore  c la  libertà;  e ad  ottenere  questo  supremo  bene- 
ficio del  viver  civile,  il  governo  è risoluto  di  non  risparmiare 
nè  dispendj,  nè  curo;  ina  è bene  si  sappia  che  la  severità  del 
governo  cadrà  non  solamente  sui  malfattori,  ma  anche  su  quei 
pubblici  funzionar],  che  por  pochezza  d’animo  non  compissero 
il  dover  loro,  lo  amo  di  credere  che  nessuno  dei  pubblici  fun- 
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zionarj  di  codesta  provincia  possa  meritare  questo  rimprovero; 
ma  credo  utile  ch'ella  faccia  conoscer  loro  le  intenzioni  del 
governo;  chi  non  sa  faro  osservare  le  leggi,  si  ritragga  dai 
pubblici  olllcj.  Noi  nel  ramo  della  pubblica  sicurezza  abbiamo 
bisogno  di  uomini  onesti,  intelligenti,  e senza  paura. 

1 cittadini  sono  già  chiamati  ad  eleggere  le  rappresentanze 
municipali  e provinciali , base  e fondamento  di  ogni  libertà. 
Noi  vogliamo  che  le  elezioni  siano  sincere  e liberissime. 

La  guardia  nazionale,  così  benemerita  dell’ordine  pubblico, 
si  riorganizza  secondo  la  legge  in  vigore  nelle  antiche  pro- 
vincic  del  regno  italiano;  la  stampa  divien  libera  colla  pro- 
mulgazione della  legge,  che  assicura  la  manifestazione  legit- 
tima del  pensiero , e reprime  quegli  abusi  che  nuocerebbero 
alla  stessa  libertà;  insomma,  lo  stato  eccezionale  cessa,  e la  Si- 
cilia, come  le  altre  provincie  italiane,  va  a godere  di  quegli  ordini 

0 di  quelle  istituzioni,  per  le  quali  tanto  sangue  si  è sparso,  tanti 
sacrifizj  si  sono  sopportati.  La  nazionalità,  1'  unificazione,  la  li- 
bertà non  debbono  più  essere  vane  parole,  ma  fatto. 

La  malvagia  e stolta  dominazione  dei  Borboni,  inaridendo 
ogni  sorgente  di  onesto  guadagno,  spingeva  necessariamente 

1 cittadini  non  forniti  di  beni  di  fortuna  nella  scarsa  e lenta 
carriera  degli  impieghi:  questa  piaga,  che  s’inaspriva  ad  ogni 
mutamento  politico,  è oggi  divenuta  tale,  che  senza  energici 
rimedj  condurrebbe  a certa  rovina  la  nostra  patria.  Il  governo 
è nella  necessità,  è nel  dovere  di  conciliare  l’interesse  su- 
premo della  finanza  coi  riguardi  dovuti  ai  scrvigj  prestali  ; ed 
io  spero  che  si  troverà  modo  di  metter  d’accordo  le  esigenze 
di  una  giusta  economia  e di  una  benefica  equità;  ma  affinchè 
questa  difficile  opera  riesca  possibile , è indispensabile  aprire 
nuove  vie  di  onesti  guadagni  all’atliviià  dei  cittadini. 

Non  tocca  a me  di  parlare,  del  commercio  e dell’industria; 
ma  attenendomi  solo  a quella  parte  di  lavori  che  dipendono 
dalla  iniziativa  dei  singoli  cittadini,  dei  municipi,  e delle  pro- 
vincie, io  esorto  caldamente  lei,  signor  governatore,  ad  eccitare 
lo  zelo  operoso  dei  suoi  sottoposti  ed  amministrali.  Bisogna 
che  si  faccia  molto  in  un  paese  ove  tutto  è da  farsi , e che 
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si  faccia  senza  quegli  indugi,  coi  quali  si  procedeva  nel  pas- 
sato ; e non  solamente  come  cosa  che  riguarda  la  civiltà , il 
comodo , r adornamento  della  Sicilia , ma  anche  come  cosa 
che  altamente  risguarda  la  pubblica  sicurezza. 

Avendo  S.  E.  il  luogotenente  generale  affidato  il  governo 
dello  provincie  siciliane  ad  uomini  ragguardevoli  per  alto  in- 
gegno e provato  patriotismo , io  non  intendo  in  nulla  incep- 
pare l’azione  dei  governanti,  oltre  il  necessario  per  mantenerne 
l'unità  direttiva.  Ogni  ingerimento  non  necessario  dello  Stato 
nella  regione,  della  regione  nella  provincia,  della  provincia  nel 
municipio  è un’oiTesa  alla  libertà.  Ella  agirà  quindi  liberamente 
0 francamente  nell’esercizio  delle  sue  attribuzioni,  ed  esorterà 
gli  intendenti  ed  i municipj  a fare  altrettanto,  spastoiandosi 
dagli  antichi  ceppi  della  servitù. 

Ciò  tornerà  in  benefizio  della  libertà  e del  pubblico  servizio,  e 
scemerà  negli  offlcj  queU’enorme  ingombro  di  carteggi  inutili,  den- 
tro i quali  restano  soffocate  le  faccende  importanti.  Cosi  la  mac- 
china governativa  incontrerà  meno  attriti,  e si  muovcrà  più 
spedita. 

Palermo,  10  dicembre  18(30. 

IL  PARLAMENTO  ITALIANO. 

.Inno  IX,  N.  1.  3 marzo  18GI. 

Il  primo  Parlamento  italiano  è stato  aperto  il  18  febbraio , 
data  che  rimarrà  memorabile  e gloriosa  nello  nostre  istorie,  c 
forse  in  quella  di  tutti  i popoli  che  anelano  ricostituirsi  nel- 
l’unità nazionale.  Dopo  si  lungo  corso  di  secoli  e di  sventure, 
l’Italia  si  trova  nuovamente  unita  sotto  un  sol  principe,  una 
sola  legge,  ed  una  sola  bandiera.  Il  rombo  del  cannone,  che 
festeggia  la  caduta  deU’ultimo  asilo  della  tirannide  borbonica, 
si  confonde  con  quello  che  saluta  il  comparire  del  re  d’Italia 
tra’ rappresentanti  di  22  milioni  d’italiani;  e l’eco  de’  frago- 
rosi applausi,  co’  quali  sono  accolte  le  sue  parole,  giunge  fino 
a Venezia  ed  a Roma,  ed  annunzia  all’ Austria  ed  al  papato 
che  r Italia  è risorta,  e che  la  loro  dominazione  è finita  1 
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L’Italia  è risorta,  c non  solo  moralmente  nella  concordia 
degli  animi,  nel  convincimento  del  popolo,  nell’  assentimento 
delle  civili  nazioni;  ma  essa  è risorta  materialmente  nella  ro- 
vina de’  principati  antinazionali  clic  l’opprimevano,  nella  can- 
cellazione de’  confini  artificiali  che  la  dividevano,  nell’unità 

dello  statuto  che  la  rende  libera,  nell’ unità  della  monarchia 

• 

costituzionale  c dell’  esercito  che  la  rende  forte  e padrona  dei 
suoi  destini  ! È risorta  alla  fine  questa  antica  madre  di  ci- 
viltà; si  è ricinta  la  fronte  della  vetusta  corona  reale;  si  è 
ricoperta  dell’ augusto  manto  che  i barbari  avean  fatto  a brani! 
Oramai  l’essere  suo  di  nazione  una  ed  indipendente  non  si 
susurra  più  sommessamente  ne’  misteriosi  convegni  de’  con- 
giurati ; ma  si  confessa  apertamente  alla  luce  del  sole,  in  co- 
spetto di  tutto  il  mondo.  Ella  oramai  dice  : « lo  sono  quella 
che  sono;  io  sono  il  diritto  ed  il  fatto,  la  giustizia  e la  forza: 
ecco  la  mia  legge  ed  il  mio  principe;  ecco  il  mio  parlamento 
ed  il  mio  popolo;  ecco  la  mia  bandiera  che  sventola  da  Fc- 
nestrello  a Siracusa,  da  Genova  a Taranto;  ecco  i miei  eser- 
citi, che  di  vittoria  in  vittoria  marciano  da  Montcbcllo  a Gaeta; 
ecco  le  mie  navi , che  colle  antenne  incoronate  di  alloro  sol- 
cano festose  le  acque  del  Mediterraneo  e dell’Adriatico  ! » 

Ciò  che  molti  ieri  credevano  un  sogno,  oggi  è una  realtà; 
l’utopia  si  è trasmutata  in  fatto;  gli  ostacoli,  che  parevano 
insormontabili,  sono  per  la  più  parte  scomparsi.  Una  forza 
misteriosa,  diremmo  quasi  sovrumana,  si  è impossessata  della 
nazione,  l’ha  guidala  tra’ mille  pericoli  de’ quali  era  ricinla , 
le  ha  ispirato  prudenza  quand’era  tempo  di  essere  prudente, 
r ha  resa  audace  quando  d’ audacia  era  tempo , le  ha  infuso 
mirabile  saviezza  ne’  consigli,  mirabile  prodezza  sui  campi  di 
battaglia,  c l’ha  sospinta  innanzi  con  incredibile  celerità,  tra 
gli  applausi  dell’attonita  Europa I Un  altro  passo  ancora,  un 
altro  passo,  e l’antica  regina  si  riassiderà  sull’antico  trono  del 
Campidoglio,  e la  bandiera  dei  tre  colori  sventolerà  nella  piazza 
di  S.  Marco!  E Mantova?  e Verona?  L’Italia  ha  oro  abba- 
stanza per  comprarle,  ha  ferro  abbastanza  .per  espugnarle. 
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LE  ELEZIONI. 


Due  politiche  si  trovavano  in  presenza  ed  in  aperto  con- 
trasto nelle  ultime  elezioni:  1’ una  voleva  continuare  l’opera 
deir  indipendenza  ed  unificazione  d’ Italia  sotto  la  monarchia 
costituzionale  della  Casa  di  Savoja,  proporzionando  i mezzi  al 
lino,  non  rompendo  le  utili  alleanze,  non  iscnmpagnando  la 
prudenza  dall’audacia,  non  isciogliendo  la  rivoluzione  da’  freni 
salutari  del  principato;  l’altra  voleva  cambiar  metodo,  via,  ' 
capi,  c gittarsi  a quei  partili  disperali,  che  non  sono  scusa- 
bili so  non  nelle  disperale  fortune.  Quella  politica  era  la  po- 
litica della  Società  Nazionale  Italiana;  questa,  del  partito  che 
si  dice  d’azione:  pretenziosa  denominazione,  imperocché  in  Da- 
lia non^v’é  eminente  patriota,  che  non  abbia  agito,  vuoi  nelle 
cospirazioni , vuoi  sul  campo  di  battaglia;  ed  è cosa  ridicola 
dar  quasi  tacito  rimprovero  d’ inerzia  c di  timidità  a chi  ha 
fallo  la  guerra  di  Lombardia,  ha  sollevalo  l’ Italia  centrale,  ha 
osato  compiere  1’  annessione  della  Toscana,  ha  steso  le  mani 
alle  Marche  e all’Umbria,  ha  disciolto  1’ esercito  pontificio  a 
Castelfidardo , ha  espugnalo  Ancona , ed  ha  piantato  la  ban- 
diera nazionale  sugli  spaldi  in  rovina  della  bombardata  Gaeta. 

A giudicarne  dal  rumore  che  faceva,  si  sarebbe  detto  che  il 
partito  d’azione  comprendesse  Tcnorme  maggioranza  degl’ Ita- 
liani: gridava  nello  piazze,  sbraitava  nei  giornali,  osava  pre- 
sentarsi nella  reggia,  tentava  imporre  condizioni  incostituzio- 
nali al  principato  costituzionale. 

A sentirlo  egli  era  lutto:  l’ intelligenza  e la  forza,  il  numero 
e l’onestà,  1’  alfa  o 1’  omega  della  nazione  italiana.  La  guerra 
del  59  era  egli  che  l’aveva  promossa,  egli  che  fino  all’ultimo 
istante  protestò  contro,  e la  proclamò  una  sventura  d’ Italia. 
La  emigrazione  dei  volontari  fu  opera  di  lui , di  lui  che  da 
Lugano  e da  Londra  gridava  a’  volontari  di  non  seguire  la 
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bandiera  regia.  La  sollevazione  e l’annessione  dell’ Italia  cen- 
trale (dove  egli  fece  di  tutto  perchè  il  nome  di  Vittorio  Ema- 
nuele non  fosse  invocato , lo  assemblee  non  si  convocassero , 
ed  il  plebiscito  non  avesse  luogo,  dove  cospirò  in  Firenze  coi 
granducbisti,  in  Modena  co’  duchisti)  era  il  risultato  delle  sue 
opere  indefesse  e patriotichel  L’entrala  delle  truppe  regie 
15  eli’  Umbria  e nelle  Marche , che  da  principio  il  partito  d’ a- 
zione  disse  offesa  a Garibaldi  e tradimento  alla  causa  italiana, 
più  tardi  divenne  al  contrario  opera  sua;  ed  opera  sua  più 
cospicua  la  liberazione  di  Sicilia  e di  Napoli,  alla  quale  po- 
chissimo contribuì , e l’ annessione  di  quelle  provincie , alla 
quale  con  ogni  suo  sforzo  contrastò,  e dove  fece  di  tutto  per 
creare  un  dualismo,  che  avrebbe  condotto  a certa  rovina  l’I- 
talia ! 

E quel  dualismo  era  nato,  e già  il  partilo  d'azione,  destra- 
mente facendosi  scudo  di  un  gran  nome,  osavo  rialzare  quella 
bandiera,  che  aveva  tenuta  sino  allora  nascosta.  Si  lusingava 
di  avere  già  calunniato  abbastanza  i suoi  avversari  per  ren- 
derli impotenti;  credeva,  e con  fondamento,  di  avere  sparso 
abbastanza  semi  di  discordia  e di  avere  creato  abbastanza  dif- 
lìcoltà  per  rendere  impossibile  un  governo  regolare  nell’ Italia 
meridionale;  sperava  di  aver  seco  nel  giorno  della  lotta  tutte 
le  minoranze  faziose,  per  diverse  ed  opposte  ragioni  del  go- 
verno del  Re  odiatrici , avendo  già  fatto  aperta  lega  Co’  sepa- 
ran listi,  cogli  autonomisti,  e co’  federalisti. 

Fra  tanto  gridio  che  si  levava  d’  ogni  parte , e che  coster- 
nava gli  amici  della  patria  non  bene  esperti  della  jattanza 
delle  fazioni  e della  loro  reale  impotenza,  il  governo  del  Re 
fece  alto  di  coraggio  civile  e di  coscienzioso  liberalismo,  con- 
vocando la  rappresentanza  della  nazione.  Egli  ebbe  fiducia  nel 
senno  politico  del  popolo  italiano,  ed  il  risultato  sorpassò  ogni 
aspettativa  ed  ogni  più  larga  speranza.  Le  elezioni  hanno  di- 
mostrato che  le  calunnie  versate  a piene  mani  sugli  uomini 
più  autorevoli  del  partito  nazionale,  non  hanno  in  nulla  sce- 
malo la  riconoscenza  che  a loro  professa  la  patria,  e la  fiducia 
che  in  essi  ripone;  i vilipendj  e le  intemperanti  acrimonie 
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fecero  nausea  alla  nazione;  i sassi  cosi  ingiustamente  e sleal- 
mente lanciali  ricaddero  sul  capo  di  chi  li  lanciava. 

L’ Italia  non  ha  dimenticato  la  sua  storia  contemporanea,  la 
sua  storia  di  ieri  e d’oggi:  essa  sa  che  fu  il  partito  nazionalL*, 
che  rese  possibile  1’  alleanza  del  principato  colla  rivoluzione,  e 
della  Francia  con  noi;  essa  sa  che  fu  il  partito  nazionale,  che 
trasse  Garibaldi  dalla  sua  inazione  di  Caprera , c gli  alTìdò  il 
comando  dei  Cacciatori  delle  Alpi;  che  soccorse  d’armi  e di 
danari  la  poetica  impresa  di  Sicilia,  e che  salvò  la  causa  della 
indipendenza  e dell’  unilicazione,  traversando  audacemente  le 
Marche  c 1’  Umbria,  ed  accorrendo  in  aiuto  dei  volonlarj,  che 
trovavansi  chiusi  tra  la  reazione  che  sorgeva  alle  loro  sp.alle, 
e gl’insuperati  c da  loro  insuperabili  baluardi  borbonici  che 
li  fronteggiavano  sul  Volturno.  L’Italia  non  si  lasciò  traviare 
dalle  ingiuste  accuse , che  i mazziniani  ed  i loro  alleati  lan- 
ciavano contro  il  conto  di  Cavour  e contro  la  Società  Nazio- 
nale Italiana  ; essa  non  si  lasciò  illudere  da  parole  di  concor- 
dia che  sono  smentite  da'  falli,  da  proteste  di  conciliazione  che 
celano  il  desiderio  di  far  prevalere  coso  ed  uomini  dalla  na- 
zione non  voluti;  e nel  giorno  do’ popolari  coraizj,  abbondando 
più  in  severità  che  in  fiacchezza,  essa  niegò  il  suo  suffragio 
non  solamente  agli  avversar]  della  politica  finora  seguila,  ma 
anche  a coloro  che  per  vanità  o leggerezza,  por  altre  passioni 
0 per  altri  lini , s’ erano  indirettamente  alleati  con  una  setta, 
la  quale  condurrebbe  nell’abisso  dell’ anarchia  la  patria,  se  di- 
sporre potesse  delle  sue  sorti. 

Non  è già  che  1’  attuale  ministero  possa  lusingarsi  ( nò  ciò 
sarebbe  desiderabile)  di  trovarsi  senza  opposizione  in  Parla- 
mento; ma  il  fallo  notevole  è questo,  che  mentre  dei  capi  della 
parte  nazionale  nessuno  è escluso  dalla  rappresentanza,  ed 
alcuni  hanno  1’  onore  di  doppia  e tripla  elezione , della  parte 
.avversaria  pochissimi  seggono  nell’aula  del  palazzo  Carignano. 
Noi  vi  cerchiamo  invano  que’  dieci  o dodici  tribuni,  che  ieri 
ci  assordavano  co’  loro  rimproveri  e collo  loro  minacce,  e che 
a sentirli  pareva  avessero  tutta  l’ Italia  nelle  loro  mani:  essi 
volevano  escludere  dalla  rappresentanza  nazionale  quei  229 
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deputali,  i quali  avean  salvato  TUalia,  e questi  furono  pressoché 
tutti  eletti; ed  essi,  i proscrittoli,  non  trovarono  da  Sondrio  a Tra. 
pani  un  collegio  elettorale  che  li  onorasse  del  suo  suffragio! 

Del  resto  noi  siamo  ben  lontani  dall’  insuperbire  per  questa 
vittoria:  un  partito  politico,  quanto  più  forza  acquista,  taiitu 
più  responsabilità  assume;  c quanto  più  forte  è,  tanto  ha  più 
dovere  di  mostrarsi  previdente,  attivo,  e generoso.  Tenghiamo 
per  massima  che  in  opere  d’ indipendenza  e d’ unilìcazionc 
nulla  s’ò  fatto,  Onchò  qualche  cosa  rimane  a farsi.  Non  ci 
addormentiamo  sugli  allori  della  conseguita  vittoria;  c non  di- 
mentichiamo che  se  l’Italia  è con  noi,  è perchè  noi  non  ci 
siamo  lasciati  sfuggire  dalle  mani  l’audace  iniziativa,  che,  dato 
il  tempo  ed  i modi  opportuni , è opera  di  somma  prudenza 
civile. 


LA  SICILIA. 

Coloro  i quali  si  maravigliano  delle  gravissime  difUcoltà  che 
s’incontrano  per  istabilirc  un  governo  regolare  e civile  in  Si- 
cilia, non  considerano  abbastanza  le  particolari  condizioni  di 
quella  bella  e sventurata  provincia,  c come  la  lunga  domina- 
zione borbonica  vi  lasciò  tracce  si  profonde  e di  una  natura 
si  speciale,  che  vuoisi  l’opera  de’ secoli  afllnchò  siano  del  lutto 
c:incellate.  V’è  assolutismo  intelligente,  e v’ è anche  onesto 
assolutismo:  la  tirannide  borbonica  a nessun’ altra  somigliava, 
l’er  l’arbitrio,  la  ferocia,  T ignoranza,  e la  superstizione  pareva 
cosa  di  altro  secolo  e di  altre  regioni;  per  la  corruzione  non 
.avea  riscontri  che  nello  sfacelo  del  romano  impero:  de’ tempi 
moderni  solamente  assumeva  gli  artificiosi  congegni  dell’  am- 
ministrazione e della  polizia.  La  polizia  era  tutto.  Essa  aveva 
lavoralo  indefessamente  43  anni  per  insinuarsi  in  tutti  gli  of- 
fici, le  istituzioni,  e gli  ordini  della  società,  per  penetrare  in 
tutte  le  abitudini  della  vita  civile.  Dal  tugurio  alla  reggia,  dal 
lupanare  al  santuario,  sul  clero,  sulla  magistratura,  sulla  scuola^ 
sull’esercito  essa  era  onnipossente.  Disponeva  della  vita  e dei 
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beni  dei  cittadini,  non  era  obbligata  di  sotTcrmarsi  nò  davanti 
alle  leggi  degli  uomini , nè  davanti  a quelle  di  Dio , gover- 
nava il  governo,  s’identificava  colla  monarchia,  e divideva  col 
re  il  privilegio  della  inviolabilità.  L’  ordine  amministrativo  o 
giudiziario  non  erano  in  realtà  che  sue  dipendenze;  lo  stesso 
esercito  non  era  che  il  braccio  secolare  di  questa  nuova  in- 
»|uisizione,  che  tutto  invadeva,  signoreggiava,  corrompeva,  ed 
infamava.  La  finanza  che  spolpava  i popoli , impoveriti  per 
solTocati  commerci  ed  osteggiate  industrie,  la  finanza  che  chiu- 
deva inesorabilmente  le  sue  casse  innanzi  alle  più  urgenti 
esigenze  della  pubblica  istruzione  e de’  pubblici  lavori , non 
niegava  mai  nulla  alla  polizia. 

Atterrire  c corrompere  era  tutta  l’  arte  di  governo;  si  at- 
terriva colle  galere,  cogli  esiglj,  colle  confische,  colle  prigioni, 
col  togliere  ogni  onesta  maniera  di  vivere,  ed  occorrendo  colle 
torture  più  atroci;  si  corrompeva  non  dando  offiej,  impieghi, 
onori,  pensioni,  se  non  ai  servili.  Per  proposito,  per  sistema, 
in  tutto  ed  ovunque , al  meritevole  preferivasi  1’  ossequioso , 
Tesser  ligio  a quella  brulla  tirannide  valea  per  ingegno,  per 
istudj , per  tutto:  all’uomo  sospetto  di  sentimenti  liberali  e 
nazionali  eran  chiuse,  non  solamente  lo  carriere  governative, 
ma  anche  quelle  delle  libere,  imperocché  di  un  avvocato  o di 
un  dottore  di  medicina  tenuto  in  conto  di  avversario  del  go- 
verno non  era  senza  pericolo  il  giovarsi.  Vedevi  quindi,  salvo 
pochissime  eccezioni,  sedere  nei  magistrali,  governare  le  citta 
e le  provincie,  insegnare  nelle  pubbliche  scuole  uomini  igno- 
rantissimi e corrottissimi , mentre  i più  belli  ingegni , i più 
chiari  ed  indefessi  cultori  delle  scienze , delle  lettere,  e delle 
.arli  passavano  gran  parte  della  loro  vita  in  orride  prigioni , 
nelle  miserie  dell’ esigilo,  o ne’ pestiferi  bagni,  incatenati  coi  la- 
dri, coi  falsar],  cogli  assassini,  tormento  maggiore  della  morte! 
A questo  si  giungeva,  che  per  le  preteso  colpe  di  un  amatore 
di  libertà,  il  figlio,  il  padre,  il  fratello,  la  moglie,  la  sorella, 
U figliuola  si  perseguitavano;  ed  il  servilismo  del  padre  ba- 
stava a far  concedere  a’  figliuoli  minorenni  e fino  in  tenera 
infanzia  oificj  alti  c lucrosi  : tanto  i pubblici  impieghi  erano 
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considerali,  non  come  pubblico  servigio,  ma  come  premio  di 
partigiani;  e tanto  l’essere  partigiano  di  quell’ordine  di  cose 
bastava  a dispensare  dagli  sludj,  daH’alliludine,  e dall’ onestà. 

Questo  sistema  creava  il  silenzio  c la  paura,  l’ avvilimento 
del  popolo  e la  disaffezione  delle  classi  agiate  ed  intelligenti, 
la  cieca  servilità  presso  gli  uni , 1’  odio  cieco  presso  gli  altri, 
ovunque  la  diffidenza,  il  sospetto,  la  corruzione,  rimmoralilà, 
0 la  peggiore  delle  anarchie,  1’  anarchia  del  dispotismo  ! 

Tutti  desideravano  un  mutamento,  tulli  sentivano  e vede- 
vano la  impossibilità  che  quello  stalo  di  cose  durasse.  Lo  spi- 
rito nazionale  non  era  così  polente  nella  bassa  Italia  come  lo 
era  nella  media  c nell’ alla,  perchè  i Borboni  erano  riusciti 
a mantenere  tal  separazione  morale  e materiale  tra  l’una  parte 
c r altra  della  penisola,  che  anche  oggi,  e dopo  caduta  quella 
tirannide  che  ci  tenea  divisi,  a Torino  giungono  con  più  ce- 
lerità le  notizie  di  Parigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo,  che  non 
quelle  di  Trapani  o di  Caltanisselta.  Relazioni  commerciali 
quasi  nulle  , viaggi  di  diporto  e d’ istruzione  resi  impossibili 
d.a’  sospetti  della  polizia,  poste  quali  erano  due  secoli  fa,  let- 
tere intercettale,  giornali  proibiti,  insomma  nessuno  di  quei 
veicoli  morali  e materiali,  che  accomunano  ne’  popoli  i pen- 
sieri, i desidcrj,  i bisogni,  e le  azioni. 

Cospiravano  gli  amici  di  libertà;  ma  sgomentavano  le  forze 
governative  e le  terribili  punizioni,  i migliori  in  esiglio  o nelle 
prigioni,  ed  il  popolo  ignorante  ed  inferocito.  Ci  volle  il  can- 
none di  Magenta  e di  San  Martino  per  destare  i dormenti  ed 
infondere  lìducia  nell’animo  degli  sfiduciati;  ci  volle  l’annes- 
sione dell’Italia  centrale  per  far  nascere  ne’ più  il  convinci- 
mento che  l’unità  italiana  non  era  un  sogno.  Fu  allora  che 
l’ opinione  pubbliea  subi  una  profonda  e rapidissima  muta- 
zione, fu  allora  che  il  programma  della  indipendenza  ed  uni- 
ficazione nazionale  sotto  il  libero  reggimento  della  Casa  di 
Savoja  parve  a tutti  1’  unica  soluzione  ragionevole  e possibile, 
l’unica  via  di  salvezza  per  isfuggire  da  una  parte  la  presente 
tirannide,  e dall’altra  la  temuta  anarchia.  Quelli  che  s’  erano 
votati  a tutti  i santi  di  Parigi  e di  Londra,  quelli  che  ancora 
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tenevano  appesi  al  collo  come  sacro  talismano  i diplomi  del 
conte  Rufgiero  e la  costituzione  del  1812,  o entrarono  di 
buona  fede  nella  cerchia  della  Società  Nazionale  Italiana,  o 
si  tacquero,  non  osando  più  resistere  al  torrente  della  pub- 
blica opinione;  il  grido  d’ Italia  e Vittorio  Emanuele  uni  tutti 
gli  animi,  e la  rivoluzione  diventò  allora  irrevocabile. 

Scoppiò  il  moto  audacissimo  del  4 aprile  in  Palermo;  se- 
guirono giorni  di  lotta  sanguinosa,  varia,  ostinata  in  presso- 
ché tutta  la  Sicilia.  La  fiducia  di  essere  soccorsi,  la  certezza 
che  Vittorio  Emanuele  non  sarebbe  rimasto  sordo  al  loro  grido 
(li  dolore,  dette  animo  a’  Siciliani,  invilì,  confuse,  disordinò  i 
loro  oppressori.  Garibaldi  sbarcò  in  Marsala , e la  comparsa 
della  bandiera  nazionale  colla  gloriosa  croce  di  Savoja,  le  vit- 
torie di  Calatafimi  e di  Palermo,  gli  aiuti  morali  e materiali 
che  venivano  dal  continente,  mutarono  la  liberazione  di  quasi 
mezza  Italia  in  una  marcia  trionfale! 

La  tempesta,  ch’era  passata  da  Marsala  a Messina,  avea 
tutto  sconvolto  e messo  sossopra;  esercito,  marina,  ammini- 
strazione, magistrali,  finanza,  lutto  era  scomparso;  il  disfaci- 
mento era  universale,  profondo,  ed  abbracciava  tutti  gli  ordini 
civili  e sociali.  L’  edificio  della  monarchia  corroso  ed  impu- 
tridito si  poggiava  sulla  pietra  angolare  della  polizia:  sottratta 
questa , tutto  era  andato  in  rovina  , imperocché  nessuna  isti- 
tuzione v’era  che  da  sé  stessa  e senza  l’aiuto  della  polizia 
si  reggesse.  Per  ovviare  a’mali  di  quell’  enorme  e spaventoso 
sfacelo , bisognava  affrettarsi  a ricostruire  l’ edificio  sociale 
.sulle  salde  e giuridiche  basi  dell’annessione.  Ciò  era  di  una 
tale  evidente  necessità,  che  non  vi  fu  uomo  di  buon  senso 
che  non  se  ne  accorgesse  ; ma  sventuratamente  tale  parere 
non  prevalso.  Tutto  era  in  rovina,  ed  invece  di  pensare  alla 
riedificazione  non  si  faceva  opera  che  di  distruzione  non  fosse; 
tutto  era  in  rovina,  e nessuno  mettea  mano  alla  cazzuola,  che 
anzi  agitavano  tutti  il  martello,  come  l’ ignoranza  consentiva  e 
le  private  passioni  consigliavano  : si  sciolsero  le  amministra- 
zioni distrettuali  e provinciali,  si  richiamarono  in  officio  gli 
impiegali  del  48,  si  chiusero  i tribunali  ; e quest’  opera  di  di- 
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slruzione  universale,  la  quale  sarebbe  bastala  a disfare  in  otto 
giorni  il  più  bene  ordinato  e civile  Stalo  del  mondo,  durò  in 
Sicilia  otto  mesi  ! 

L’  opposizione  del  governo  alla  pronta  annessione  voluta  e 
invocata  dalla  gran  maggioranza  dei  Siciliani  ; il  linguaggio 
dei  giornali  governativi,  che  spargevano  a piene  mani  l’ insulto 
e la  calunnia  sul  governo  centrale  e sugli  uomini  che  siedono 
nei  consigli  della  corona;  la  comparsa  in  Sicilia  di  alcuni 
adepti  più  noli  e più  incorreggibili  del  mazzinismo,  e la  loro 
elevazione  a’  più  eminenti  otDcj  di  quella  provincia,  erano  ca- 
gioni di  profonde  diflldenze  e di  minaccioso  malcontento  in 
un  paese  che  facilmente  diffida , e che  colla  sua  immaginosa 
fantasia  accresceva  la  gravità  de’  pericoli  in  realtà  gravissimi. 
Nacque  una  vera  febbre  annessionista;  il  partito  nazionale  vo- 
leva r annessione  per  desiderio  di  presto  costituire  1’  unità 
della  nazione  ; i timidi  per  assicurarsi  contro  i pericoli  di 
nuova  guerra  e di  nuove  rivolture;  i commercianti  e gli  in- 
dustriali per  riprendere  in  pace  1’  esercizio  dei  loro  ttaflìci  e 
delle  loro  industrie;  i proprielarj  por  rientrare  in  possesso 
delle  loro  rendite;  tutti  gli  uomini  onesti  infine  per  veder 
cessare  uno  stalo  senza  leggi  e senza  magistrali,  uno  stato  in 
cui  nessuno  era  sicuro  de’ suoi  beni  e della  sua  vita,  perchè 
non  v’erano  agenti  della  forza  pubblica,  i tribunali  eran  chiusi, 
le  carceri  ed  i bagni  aperti,  e l’anarchia,  contenuta  nelle 
grandi  città  dal  civile  buon  senso  delle  popolazioni , si  terri- 
bilmente imperversava  nell’  interno  dell’  isola  , che  non  v’  era 
settimana  in  cui  non  seguissero  atrocissimi  fatti. 

II. governo  prodiltatoriale , dopo  1’ onorevole  tentativo  del 
signor  Deprctis,  per  resistere  alla  corrente  dell’opinione  pub- 
blica che  lo  spingeva  all’  annessione,  non  rivolse  le  sue  cure 
che  a procurarsi  partigiani.  I mazziniani,  che  speravano  creare 
nell’  Italia  meridionale  un  esercito  contro  1’  esercito  regio , c 
spingere  Garibaldi  contro  Roma,  per  rompere  1’  alleanza  fran- 
cese e proclamare  la  Costituente,  aderivano  al  governo  pro- 
ditlatoriale , anzi  erano  una  medesima  cosa  con  lui;  ma  il 
mazzinianismo  era  pianta  esotica  c non  avea  nessuna  proba- 


Digitized  by  Google 


IL  PICCOLO  COniIIERB 


300 

bili  là  di  altecchire  in  Sicilia,  dove  non  sono  tradizioni  repub- 
blicane, dove  repubblica  par  sinonimo  di  anarchia,  e dove  gli 
apostoli  non  erano  tali  da  mettere  in  credito  il  credo.  La  pro- 
diitatura,  vedendo  di  non  poter  fare  serio  assegnamento  su 
di  loro,  che  nulla  valevano  e nulla  potevano,  si  rivolse  a tutte 
le  minoranze  malcontente,  a tutti  i pregiudizi  insulari,  a tutte 
le  personali  cupidità. 

Il  separantismo , l’ autonomismo  , V annessionismo  condizio- 
nato cran  cadaveri,  che  la  proditlalura  galvanizzò  per  giltarli 
in  mezzo  ai  viventi.  Gli  oppositori  i più  ardenti,  gli  avversar] 
più  compromessi  dell’annessione,  i nemici  più  accanili  della 
Gasa  di  Savoja , del  Piemonte,  e de’  suoi  uomini  di  Stato  eb- 
bero alti  officj,  carezzo,  e favori  ; per  procurarsi  parljgiani  si 
vollero  soddisfare  tutte  le  ambizioni  e tutti  gl’  interessi.  La 
burocrazia  borbonica  era  mal  pagata,  ma  numcrossima:  la  pro- 
dittatura r aumentò  del  doppio,  del  triplo,  in  alcuni  casi  del 
quadruplo,  ed  elevò  le  paghe  aU’alIezza  di  quelle  del  Piemonte, 
unica  cosa  nella  quale  non  esitasse  a piemontizzare  I Fu  una 
vera  cuccagna;  si  prodigarono  gli  altissimi  gradi  dell'ammi- 
nistrazione, della  magistratura,  come  quelli  della  marina  e del- 
l’esercito. Chi  piaggiava  il  governo,  otteneva  perchè  continuasse; 
chi  alzava  la  voce  contro  il  governo,  otteneva  perchè  tacesse: 
non  rimanevano  esclusi  dal  gran  giubileo  che  coloro  i quali, 
consci  del  proprio  merito  e de’  prestali  servigj,  indignali  si  ri- 
traevano da  questo  turpe  mercato  l Da  prima  pressoché  tulli 
gli  impieghi  si  dettero  ad  uomini  nuovi,  escludendo  quelli  che 
avevano  servilo  sotto  i Borboni;  di  poi  a questi,  aflìnchè  ta- 
cessero, furono  assegnali,  non  i soldi  di  ritiro,  ma  gl’  interi 
loro  stipcnd]  come  se  continuassero  in  servizio.  Le  pensioni , 
che  dovevano  accordarsi  a’  mutilati  e a’  feriti  resi  inabili  al 
lavoro,  si  prodigarono  non  solamente  a persone  che  non  erano 
state  nò  mutilale,  nè  ferite,  ma  anche  a quelle  che  a nessun 
combattimento  avevano  partecipalo  ; altre  pensioni  si  aggiun- 
sero ai  cosi  delti  benemeriti  della  patria,  ed  a molli,  cosa  in- 
credibile a dirsi,  si  pagarono  fin  i pretesi  arretrati  dal  1849! 
Tutti  gli  abusi  del  tempo  borbonico,  che  hanno  titolo  di  gra- 
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tillcazioni , sovvenzioni,  elemosine,  tulli  furono  conservali  ed 
accresciuli,  e a queslo  si  giunse  di  sovvenire,  come  nella  Iloma 
de’  Cesari,  classi  inlere  di  cilladinil 
Non  è da  credere  per  allro  che  quesla  pioggia  d’oro  cadesse 
su  tutta  la  Sicilia:  essa  non  cadeva  che  dentro  Palermo,  im- 
perocché in  lutto  il  resto  dell’isola  il  numero  degli  impieghi 
è di  poco  accresciuto,  e gli  slipendj  rimangono  in  diritto  quali 
erano  sotto  i Borboni:  dico  in  diritto,  perchè  in  realtà  vi  sono 
interi  circondar],  ne’  quali  nessuno  impiegalo  ha  da  otto  mesi 
ricevuto  stipendio,  e cito  per  esempio  il  circondario  di  Termini 
vicinissimo  a Palermo.  Lo  stesso  dicasi  degli  impiegali  delle 
questure  di  Messina  e di  Catania,  e di  pressoché  tutti  i de- 
legati di  sicurezza  ! Immaginatevi  che  buon  servizio  essi  fanno, 
lottando  da  otto  mesi  colla  miserìk  e colla  fame! 

Quale  é oggi  lo  stato  della  finanza  di  Sicilia?  Una  relazione 
officiale  dell’  attuale  consiglio  di  luogotenenza  dà  il  seguente 
specchietto  : 

Entrale L.  20,000,000 

Esiti  interni » 60,000,000 

Disavanzo L.  46,000,000 

Aggiungete  le  spese  comuni,  per  guerra,  marina,  affari  esteri, 
e lista  civile,  che  pagavansi  regnando  i Borboni,  computale  in 
L.  48,800,000. 1 Ed  è a notarsi  che  il  27  maggio  1860  gli  esili 
annui,  tutto  compreso,  non  oltrepassavano  42,000,000.  Queste 
cifre  non  hanno  bisogno  di  commento  I 
Quando  1’  opinione  favorevole  all’  immediala  annessione,  lun- 
gamente compressa,  scoppiò  in  aperta  sollevazione  a Messina, 
a Catania,  e quindi  anche  in  Palermo , ed  il  governo  dovette 
cedere  e proclamare  il  plebiscito,  che  con  tulli  i mezzi  morali 
e materiali  eh’ erano  in  suo  potere  aveva  fino  allora  osteggialo; 
quando  Vittorio  Emanuele,  accolto  come  nuovo  liberatore,  insli- 
tuiva  la  sua  luogotenenza,  il  nuovo  governo  si  trovò  stretto 
da  due  correnti  che  in  senso  contrario  lo  sospingevano:  da 
una  parto  tutta  la  Sicilia,  che  chiedeva  l’ immediata  cessazione 
degli  abusi , delle  prodigalità,  dello  sperpero  corruttore  della 


ized  by  Google 


3G2 


IL  PICCOLO  CORRIERE 


prodittatura;  dall’ altra  parte  gl’ interessi  coalizzati  di  tulli  co- 
loro, che  di  quegli  abusi,  di  quelle  prodigalità,  di  quello  sper- 
pero traggono  profitto,  i quali  chiedevano  di  essere  rassicurali 
sul  loro  avvenire.  Erano  due  partili  estremi  in  presenza,  l’uno 
che  voleva  l’ annullamento , l’altro  che  voleva  la  conferma  di 
tutti  gli  atti  della  dittatura  o della  prodillatura;  duo  parlili 
che  avevano  gli  animi  inacerbiti  da  sci  mesi  di  accanita  lotta, 
e di  asprissime  contese , due  partiti  dei  quali  1’  uno  prevale 
per  numero,  l’altro  per  officj,  avendo  tutta  l’ amministrazione 
nello  sue  mani. 

Unico  espediente  ragionevole , per  chi  non  volesse , appog- 
giandosi sulla  forza  militare,  fare  un  vero  colpo  di  Stato,  era 
temporeggiare,  e col  sacrifizio  di  qualche  dozzina  di  milioni, 
attendere  tempi  più  ordinali  e più  calmi,  per  la  riforma  degli 
organici  e del  personale;  ma  questo  espediente  era  reso,  ineflì- 
cacc  dalla  fama  di  onestà  di  quei  consiglieri  di  luogotenenza  e dei 
loro  noli  principj.  Gli  amici  dicevano:  « Egli  ò impossibile  che 
questi  abusi  siano  da  loro  tollerati  ; » e questa  lode  era  per- 
manente minaccia  agli  avversar],  i quali  non  si  rassicuravano 
per  la  inoperosità  del  Consiglio  di  luogotenenza,  ed  aspettando 
sempre  d’essere  colpiti  l’indomani,  facevano  ogni  sforzo  per 
rovesciarlo  la  vigilia.  Di  dio  turpi  mezzi  i malcontenti  si  ser- 
vissero, non  è oramai  chi  lo  ignori:  agitavano  il  popolo  delKa 
città  col  pretesto  del  caro  dei  viveri  ; quello  delle*  campagne 
col  pretesto  delle  pensioni  accordate  a’ combattenti  cittadini  e 
a’ campagnuoli  niegate.  Agli  evasi  dalle  prigioni  e dalle  galere, 
amnistiali  con  decreto  dittatoriale,  si  sobillava  essere  intenzione 
del  Consiglio  di  luogotenenza  di  revocare  l’ amnistia  ; agli  ac- 
cusali di  omicidj , incendj,  saccheggi  durante  la  rivoluzione, 
aneli’  essi  amnistiati  si  faceva  osservare  il  Consiglio  di  luo- 
gotenenza voler  restringere  1’  amnistia  a’  soli  reali  di  sangue, 
c per  sola  cagione  politica.  Agli  agenti  di  sicurezza  di  Palermo 
eh’  orano  300 , agl’  impiegati  della  questura  eh’  erano  il  qua- 
druplo del  necessario,  a’  carabinieri  siciliani  eh’  erano  500,  ai 
militi  a cavallo  di  Palermo  ch’orano  400,  agli  ufficiali  di  terra 
e di  mare  eh’  erano  parecchie  migliaia  (forze  riunito  tutte 
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nella  sola  Palermo),  si  ripeteva  tulli  i giorni  essere  intenzione 
del  governo  del  re  di  mandarli  alle  case  loro.  Ad  ogni  legge 
di  unificazione  si  gridava  al  pìemontesismo.  Tulli  i giorni  si 
agitava  la  città  con  voci  di  dimostrazioni  armate  e d’ immi- 
nenti conllitti;  tutti  i giorni  si  mettevano  in  sobollimento  le 
camp.agne  con  alTermare  la  città  sollevata,  c sul  punto  di  ri- 
cadere in  mano  del  Rorbone.  Le  più  scellerate  calunnie  erano 
divulgate  e credute:  Farini  cacciato  via  da  Napoli  a furia  di 
popolo  ; il  conte  di  Cavour  morto  di  apoplessia  ; Vittorio  Ema- 
nuele aver  ceduto  la  Sicilia  al  Borbone;  Napoli  essere  dato  a 
Gioachino  Murai:  la  più  vituperosa  gente  si  prezzolava  per  alzar 
grida  sediziose  e rinnovar  tumulti. 

Noi  non  ci  siamo  proposto  di  tessere  la  storia  del  primo 
Consiglio  di  luogotenenza;  non  diremo  quindi  ciò  ch’egli  fa- 
cesse di  bene  e di  male,  ciò  clic  disegnasse  fare,  e per  quali 
cagioni  si  dimettesse.  Abbiamo  voluto  solamente  mostrare  quali 
.sono  le  condizioni,  nelle  quali  si  troveranno  in  Sicilia  tutti  i 
governi  onesti  ed  ordinali  ; e la  conclusione  è questa  : die 
essi  si  troveranno  appoggiati  dalla  immensa  maggioranza  dei 
Siciliani,  i quali  vogliono  sinceramente  1’  auuessione  al  regno 
costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele,  l’ unità  c indipendenza 
d’ Italia,  r ordine,  la  sicurezza,  e la  libertà;  ma  esso  si  troverà 
accanitamente  osteggiato  nella  sua  sede  da  tulli  coloro,  che 
sanno  di  non  meritare  i posti,  i gradi,  gli  officj  che  occupano, 
le  pensioni  che  hanno  estorte,  i favori  governativi  de’ quali  sono 
in  possesso;  da  lutti  coloro,  a’ quali  torna  profittevole  la  corruzione 
borbonica  accresciuta  dalla  corruzione  prodittatorialc  ; da  lutti 
coloro,  i quali  vedono  la  loro  caduta  nella  cessazione  dell’ anar- 
chia c nella  istituzione  di  un  governo  regolare;  minoranza,  pic- 
cola minoranza  se  vuoisi,  ma  che  ha  in  mano  gran  parte  del- 
r amministrazione,  della  magistratura,  e della  polizia. 

Questo  ò il  male  : provvederà  a’  rimedj  il  senno  della  na- 
zione , ed  i rimedj  si  troveranno.  Nè  queste  difficoltà  sono 
prive  di  utili  conseguenze , imperocché  rendendo  l’ opera  di 
unificazione  più  lenta  e più  laboriosa,  la  renderanno  nel  me- 
desimo tempo  più  sicura  e più  salda. 
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DISCORSO 

in  occasione  della  inaugurazione  del  monumento  Manin  , 
fallasi  in  Torino  il  22  marzo. 

i 

Anno  IX,  N.  3.  3 aprili!  (861. 

Queslo  fu  il  giorno , questa  1’  ora  in  cui  Daniele  Manin  si 
rivelò  all’ Italia,  in  cui  l'Italia  segnò  sull'albo  delle  sue  glorie 
il  nome  dell’ illustre  veneziano;  ma  non  ò solamente  al  ditta- 
tore di  Venezia,  all’ erede  della  romana  virtù  e del  senno  ve- 
neto, che  noi  rendiamo  qui  questi  onori  : noi  li  rendiamo  an. 
che  c primieramente  a colui,  il  quale  collo  parole  Indipendenza 
Unificazione,  e Casa  di  Savoja  trovò  la  formula  dell’ italico  ri- 
sorgimento, e mise  termine  all’antico  e fatale  divorzio  del  prin- 
cipato colla  libertà.  Sognatore  lo  dissero  allora  quei  prudenti, 
che  nulla  prevedono  ; ma  egli  prosegui  intrepido  il  suo  apo- 
stolato , perchè  sentiva  palpitare  nel  suo  cuore  il  cuore  d’  1- 
talia , e moriva  colla  coscienza  di  avere  sparso  un  seme  che 
frutti  fi  clierebbe  in  prò  della  patria  comune  i benefizj  dell’  in- 
dipendenza, dell’unità,  della  libertà,  e della  gloria. 

E quel  seme  germinò,  c coltivato  da  un  illustre  martire 
dello  Spielbcrgo,  dalla  Società  Nazionale  Italiana,  ch’ò  l’ incar- 
nazione del  pensiero  di  Daniele  Manin,  dal  genio  di  un  grande 
uomo  di  Stato,  dal  senno  del  Parlamento,  dall’ eroismo  dell’e- 
sercito stanziale  e dei  volontari , dalla  lealtà  di  un  valorosis- 
simo Principe,  dalla  magnanima  cooperazione  di  una  grande' 
nazione  antesignana  di  libertà , crebbe  in  breve  correre  di 
tempo  ad  insperata  c mirabile  altezza,  c raccoglie  sotto  i suoi 
rami  fronzuti  già  gran  parte  della  italiana  famiglia. 

La  palla  di  neve  staccatasi  dalle  vette  di  queste  Alpi  s’in- 
grossò rapidamente  in  suo  cammino , e convertila  in  terribile 
valanca , ruppe  le  barbariche  muraglie  che  separavano  i fra- 
telli dai  fratelli , rovesciò  i troni  insanguinati  dei  proconsoli 
dell’  Austria , e subissò  i baluardi  di  Gaeta  e di  Messina , ul- 
timo asilo  della  tirannide  borbonica.  Un  altro  giorno,  un  altro 
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giorno  ancora,  c noi  vedremo  sparire  i forlilizj  ohe  ci  dividono 
da  Venezia  e da  Trento , nostri  naturali  confini , e la  fragile 
siepe  che  ci  divide  da  Roma,  naturale  sede  del  nostro  impero! 

Quello  sì  sarà  giorno  di  universale  letizia,  perchè  dal  ban- 
chetto italico  non  sarà  più  escluso  alcun  membro  dell’  italica 
famiglia  ! Ed  allora  saranno  asciutti  gii  occhi  or  molli  di  pianto 
della  mesta  regina  dell’Adriatico,  e quelli  dell’alma  Roma,  a 
noi  tutti  augusta  madre  e nutrice,  al  mondo  maestra  di  liberi 
ordini  e di  civiltà  I Ed  allora  la  nobile  anima  di  Daniele  Ma- 
nin, quella  di  Dante  e di  Macchiavelli , di  Arnaldo  e di  Cola 
di  Rienzo,  di  Burlamaccbi  e di  tutti  i nostri  martiri,  con- 
giunte in  eterno  amplesso,  passeranno  come  vento  vivificatore 
sulle  terre  d’Italia,  e sorrideranno  di  quel  sorriso  che  sfiorò  le 
labbra  dell’  Eterno  il  di  che  compiuta  1’  opera  della  creazione, 
contemplandola,  se  ne  compiacque  e disse  che  era  buona. 

Gloria  a Daniele  Manin  1 Ma , nel  medesimo  tempo , gloria 
cd  eterna  gratitudine  alla  giovine  Francia  ed  al  vecchio  Pie- 
monte! Alla  Francia,  che  corno  affettuosa  madre  di  adozione, 
raccolse  il  povero  esule,  lo  circondò  di  cure  amorose,  lo  cinse 
di  fama,  lo  confortò  nei  suoi  dolori,  lo  vegliò  sul  suo  letto  di 
morte,  e con  noi  intreccia  corone  da  deporre  sulla  sua  tomba; 
alla  Francia,  che  per  realizzare  il  sublime  concetto  di  Daniele 
Manin,  sparse  per  noi  e con  noi  il  suo  eroico  sangue,  a Mon- 
tebello, a Palcstro,  a Magenta,  a Melegnano,  a Solferino,  glo- 
riosa via  sacra  che  ci  condusse  a Milano , a Parma,  a Modena, 
a Bologna,  a Firenze,  a Palermo , cd  a Napoli,  e che  presto , 
se  Dio  non  ci  toglie  il  senno,  ci  condurrà  a Venezia  ed  a 
Roma;  alla  Francia,  che  manda  a festeggiare  con  noi  l’inau- 
gurazione  di  questo  monumento,  al  quale  tanto  ha  contribuito, 
questa  eletta  schiera  di  uomini  illustri  per  ingegno  e per  dot- 
trine, per  civiche  virtù  c per  amore  costante  verso  la  patria 
nostra,  i quali  hanno  difeso  contro  tutti  il  nostro  diritto  con 
(]uella  stampa  che  ha  per  eco  il  mondo. 

Gloria  e gratitudine  a questo  vecchio  Piemonte,  mercò  il 
(|ualc  il  sogno  e la  utopia  di  Daniele  Manin  divennero  una 
realtà,  un  fatto,  forse  il  più  gran  fatto  di  questo  secolo! 
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Gloria  e gratitudine  a questo  Piemonte,  die  accolse  ne’  suoi 
comizj  i nostri  grandi  viventi,  e nel  suo  Panteon  i nostri  grandi 
morti,  e dio  compi  nel  suo  seno  queiraceomunamento  di  pen- 
sieri , di  speranze , e di  affetti , senza  del  quale  ogni  politica 
comunanza  sarebbe  stala  impossibile;  al  Piemonte,  che  as- 
sunto 1’  alto  e periglioso  onore  della  italica  egemonia,  intrepido 
soldato , non  abbassò  giammai  l’ italica  bandiera  , non  volse 
giammai  il  viso  indietro , non  contò  giammai  il  numero  dei 
nemici,  non  misurò  giammai  l’oro  che  bisognasse  versare  per 
rendere  l’ Italia  una,  libera,  indipendente! 

Gloria  c gratitudine  a questo  Piemonte,  che  immolò  sul- 
l’ara della  patria  le  sue  tradizioni  gloriose,  la  sua  gloriosa  di- 
nastia, c gittò  sò  stesso  sul  rogo , dal  quale,  come  il  favoloso 
augello,  si  leva  giganteggianle  il  nuovo  regno  d’Italia! 


VITTORIO  EMANUELE  II 
RE  d’ ITALIA. 

Anno  IX,  N.  3.  3 maggio  I8GI. 

liceo  il  nome  che  il  primo  Parlamento  nazionale  ha  con- 
ferito a quel  principe,  il  quale  ha  avuto  tanta  parte  nel  ri- 
sorgimento d’Italia.  Esso  corrisponde  alle  doppie  forze  del  prin- 
cipato e della  libertà,  che  divise  da  secoli,  si  sono  miracolo- 
samente ricongiunte  per  la  redenzione  della  patria.  Re  Arduino, 
Federico  II,  Manfredi,  Gioachino  Murai  da  una  parte,  Crescen- 
zio, Cola  di  Rienzo,  Burlamacchi,  i fratelli  Bandiera  dall’altra, 
non  rappresentavano  che  una  di  quelle  forze  : era  riservata 
ai  moderni  tempi  questa  congiunzione,  che  noi  abbiamo  signi- 
ficato col  grido  di  guerra  Italia  e Vittorio  Emanuele,  cioè  a 
dire  il  diritto  nazionale  ed  il  diritto  popolare , il  principato  e 
la  libertà.  Questo  patto  si  strinse  il  23  marzo,  quando  Carlo 
Alberto,  passando  il  Ticino,  inalberava  la  bandiera  dei  tre  co- 
lori. Fu  confermato  sul  campo  cruento  di  Novara , sul  letto 
mortuario  di  Oporto , nelle  gloriose  giornate  di  Balestro  e di 
S.  Martino.  Con  questo  titolo  noi  non  rinneghiamo  nulla , nè 
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le  tradizioni  della  Casa  di  Savoja,  nò  la  difesa  di  Venezia  e 
di  Roma. 

Questa  die  noi  diciamo  legge,  non  ò che  una  dichiarazione. 
Non  alcune  palle  nere  o bianche,  non  un  foglio  di  caria  crear 
possono  un  regno , una  dinastia , una  nazione.  Esse  sono , o 
non  sono:  i parlamenti  non  possono  che  dichiarare  e legaliz- 
zare un  fatto.  11  nome  di  Re  d’Italia  fu  dato  per  derisione  a 
Carlo  Alberto  da  un  soldato  straniero  nell’ ebbrezza  del  trionfo; 
ma  quel  guanto  di  sfida  fu  raccolto  e dalla  dinastia  e dalla 
nazione , e fu  rigettato  per  la  prima  volta  in  viso  al  nemico 
nella  giornata  di  Coito.  D’allora  in  poi  esso  fu  la  speranza  di 
tutti  coloro,  che  abborrendo  la  divisione  e la  servitù,  aspira- 
vano alla  unillcazione  e all’indipendenza  della  patria.  Mormo- 
ralo nei  segreti  convegni,  scritto  clandestinamente  sulle  mura 
delle  nostre  città  e dei  nostri  villaggi,  proruppe  alla  fine  come 
grido  di  guerra  in  tutte  le  città  dell’alta  c della  media  Italia, 
ed  ebbe  tal  rimbombo  nell’ Italia  meridionale  da  rovesciare  il 
trono  dei  Borboni.  Bene  adunque  si  disse  che  il  titolo  confe- 
rito dal  Parlamento  nazionale  a Vittorio  Emanuele,  egli  lo  aveva 
già  avuto  dal  potere  costituente  della  nazione.  Cosi  facendo  il 
Parlamento  nazionale  ben  mostrò  di  non  voler  rinnegare  nes- 
suna forma  di  legittimità,  nò  quella  che  deriva  dalle  tradi- 
zioni delle  case  regnanti,  nè  quella  che  deriva  dal  diritto  po- 
polare. L’italiano,  come  i popoli  che  hanno  molto  sofferto, 
crede  nella  continuità  dcU’umano  pensiero;  egli  non  ripudia 
giammai  il  passato,  cd  è appunto  per  questo  che  ha  gran  fede 
nell’  avvenire.  Col  diritto  nazionale  entra  nel  consorzio  dei  po- 
poli liberi,  col  diritto  dinastico  egli  si  asside  nei  congressi  dei 
principi  ; cd  appoggiato  a questo  doppio  diritto  egli  può  incon- 
trare con  maggior  fiducia  la  terribile  vicenda  delle  vittorie  e, 
delle  sconfitte.  Serbando  le  tradizioni  della  dinastia,  affermando 
il  diritto  popolare,  egli  non  fa  che  esplicare  il  doppio  concetto 
della  sua  rivoluzione,  rappresentato  in  modo  più  visibile  sulla 
nostra  bandiera,  che  attende  i nuovi  allori  delle  rive  adriati- 
che,  e nella  quale  si  congiungono  i colori  della  nazione  colla 
croce  della  Reai  Casa  di  Savoja. 
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IL  CONTE  DI  CAVOUR. 


Anno  IX,  N.  4.  6 giugno  1861. 

Era  già  sotto  il  torchio  questo  numero  del  Piccolo  Corriere, 
quando  l' Italia  fu  colpita  da  terribile  ed  inattesa  sventura  : 
il  conte  di  Cavour  non  è più  ! 

Coll’anima  profondamente  commossa,  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime,  noi  prendiamo  la  penna,  non  per  disfogare  il  nostro 
dolore  che  non  ha  conforto,  ma  per  rivolgere  una  parola  a 
coloro,  i quali  amano  e credono  all’unità  ed  indipendenza  della 
patria  comune  sotto  lo  stendardo  della  Casa  di  Savoja. 

Il  conte  di  Cavour  c’insegnò  a congiungere  la  prudenza 
coll’audacia:  egli  ci  detto  I’ esempio  di  una  fermezza  ne’ pro- 
positi , che  sa  farsi  via  degli  ostacoli , e tirar  diritto  verso  la 
meta,  stendendo  la  mano  a’ rappacificati,  compatendo  gl’insi- 
pienti, non  temendo  i malvagi,  spregiando  le  villanie  e le  calun- 
nie degli  avversar],  ed  affrontando  anche,  ove  occorra,  l’impopo- 
larità  per  la  salute  della  patria.  11  conte  di  Cavour  muore  nel 
fiore  degli  anni,  e quasi  all’apice  di  quella  potenza  e di  quella 
gloria,  alla  quale  può  giungere  un  uomo  di  Stato  ; egli  muore 
lasciando  ventidue  milioni  d’ Italiani  radunati  sotto  unica  ban- 
diera, con  unica  legge,  con  unico  principe,  con  unico  esercito 
agguerrito  in  memorande  e gloriose  battaglie;  egli  muore  la- 
sciando l’Italia  sotto  la  protezione  delle  proprie  libertà,  delle 
proprie  armi,  del  principio  del  non -intervento , e di  un’al- 
leanza saldissima,  perchè  cementata  da  comuni  interessi  e da 
comuni  destini  ; egli  muore  dopo  avere  proclamato  il  Regno 
Italiano,  e al  suono  delle  musiche  festive  ed  al  rimbombo  dei 
cannoui,  che  celebravano  la  prima  festa  nazionale.  Egli  ci  ha 
guidati  quasi  per  mano  fino  alle  porte  di  Venezia  e di  Roma, 
e nuovo  Mosè  si  addormenta  nel  Signore  prima  d’  essere  en- 
trato nella  Terra  Prome.ssa  1 

Colla  morte  del  conte  di  Cavour  noi  perdiamo  il  nostro 
Capo  naturale,  noi  perdiamo  la  personificazione  la  più  splen- 


Digitized  by  Google 


D’  l T A L I A . 


369 

fìida  di  quella  politica,  che  ci  ha  condotti  al  punto  dove  siamo, 
c che  proseguita  con  prudenza , con  coraggio , con  costanza , 
con  abnegazione,  ci  deve  condurre  alla  completa  indipendenza 
cd  unificazione  della  Gran  Patria  Italiana.  Una  vasta  intelli- 
genza si  è spenta;  un  gran  cuore  ha  cessato  di  battere:  fe- 
lici noi  se  saremo  degni  di  ereditare  quelle  dottrine  e quegli 
alletti,  che  fecero  del  conte  di  Cavour  il  più  grande  uomo  di 
Stato  dei  tempi  moderni  ! Suoi  umili  collaboratori  nella  grande 
opera  della  redenzione  d’Italia,  nessuno  di  noi  può  aspirare 
ad  occupare  il  suo  posto;  ma  facciamo  almeno  che  da  tutte 
le  nostre  intelligenze  o da  tutti  ì nostri  cuori  sia  costituita 
quella  intelligenza  e quel  cuore  collettivo , che  può  supplire 
in  parte  all’ immenso  vuoto  che  lascia  la  sua  morte. 

È morto  colui  che  alla  Reai  Casa  di  Savoja  ha  dato  la  co- 
rona d’Italia,  colui  che  agl’italiani  ha  dato  una  patria  libera, 
indipendente,  e quasi  unificata!  A quest’opera  colossale  egli 
aveva  consacrato  la  sua  immensa  intelligenza,  le  sue  svariate 
dottrine,  l’impareggiabile  sua  operosità,  e tutta  la  sua  vita. 
Robustissimo  di  niente  e di  corpo , ei  credeva  tempo  perduto 
ogni  istante  che  non  era  consacrato  alla  patria,  e logorò  in 
dieci  anni  una  complessione  di  ferro.  E quegli  sforzi  sovru- 
mani di  mente  e di  cuore,  egli  li  faceva  senza  ostentazione 
di  forza,  senza  lamentìo,  ma  come  la  cosa  la  più  semplice  del 
mondo , coprendo  coll’  affettuoso  sorriso  e colla  più  schietta 
giovialità  una  fatica  smisurata,  che  lo  consumava  innanzi  tempo, 
c che  doveva  gittarlo  quasi  improvvisamente  a cinquant’  un 
anno  nella  tomba! 

Non  chiedete  a’  medici  la  cagione  della  sua  morte:  essi  non 
saprebbero  indicarvela.  Chiedetene  a’  suoi  amici , o tutti  con- 
cordemente vi  diranno  : muore  oppresso  dal  cumulo  di  un  la- 
voro , al  quale  vigoria  umana  non  resiste , c dalle  continue 
emozioni  che  gli  cagionava  1’  opera  immensa  c gloriosissima , 
alla  quale  s’era  dedicato. 

Sotto  la  mano  di  quel  Genio  potente , il  pìccolo  regno  di 
Sardegna  diventò  il  gran  regno  d’Italia:  per  opera  sua  ven- 
tidue  milioni  d’ Italiani  sono  liberi  ed  indipendenti,  e vedono 
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]a  loro  bandiera  nazionale  sventolare  quasi  alle  porte  di  Ve- 
nezia  e di  Roma  ! 

Fino  negli  ultimi  istanti  di  sua  vita,  il  conte  di  Cavour 
parlava  di  Venezia,  di  Roma  ; e lo  parole  Italia,  Indipendenza, 
llniricazione,  Vittorio  Emanuele  risuonavano  sulle  sue  labbra 
anclie  ne’  vaneggiamenti  della  morte. 

Egli  moriva  col  sorriso  sulle  labbra  ripetendo  parecchie 
volte;  t Oh!  ma  la  cosa  va,  state  sicuri  che  oramai  la  cosa  va!  « 

Le  sue  parole,  i suoi  insegnamenti,  i suoi  consigli  saranno 
il  nostro  vangelo  politico;  ed  invocando  il  suo  nome  la  So- 
cietà Nazionale  Italiana  si  rimetterà  all’opera,  con  più  zelo, 
con  più  costanza,  con  più  alTelto  di  prima. 

Il  nostro  vessillifero  non  è più;  ma  la  bandiera  nazionale 
sventola  alla  testa  delle  nostre  legioni,  e intorno  ad  essa  si 
raduneranno  quanti  amano  veramente  la  patria,  e qupti  hanno 
fede  nel  suo  diritto  e nel  suo  destino.  Cavour  è morto;  ma 
ci  resta  la  intrepida  c sublime  lealtà  di  Vittorio  Emanuele,  ci 
resta  lo  Statuto  costituzionale  che  è la  nostra  arca  santa,  ci 
restano  la  prudenza  civile  del  Parlamento,  l’ eroico  valore  della 
milizia , il  mirabile  buon  senso  del  popolo  ; ci  resta  l’ animo 
di  tutti  i buoni  uniti  insieme  in  un  solo  volere. 


LA  LEGGE. 


Anno  IX,  N.  I.  1 ottobre  18G1. 

Volete  voi  sapere  se  un  popolo  sia  libero  o schiavo?  Guar- 
date com'  egli  osservi  la  legge.  Lo  schi.avo  sa  che  la  legge  è 
la  volontà  del  suo  padrone,  e che  ha  per  primo  suo  Gne  quello 
di  rendere  perpetua  la  sua  servitù;  quindi  l’odia,  l’abborre,  ed 
escogita  tutti  i mezzi  per  sottrarsi  impunemente  al  suo  im- 
pero. L’uomo  libero  sa  che  la  legge  è fatta  da’ suoi  legittimi 
rappresentanti,  e che  ha  per  mira  di  conservare  e assicurare 
la  sua  libertà;  quindi  l’ama,  la  rispetta,  e si  adopera  in  tutti 
i modi  che  può  affinchè  sia  osservata. 

Sventuratamente  quando  un  popolo  servo  si  è abituato  a 
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disprezzare  la  legge,  divenendo  libero  non  ismelte  nel  mede- 
simo giorno  l’antica  abitudine;  c questo  è il  caso  di  molte 
provincie  d’Italia  ora  entrate  nel  gran  consorzio  della  vita  li- 
bera e nazionale. 

Noi  ci  rivolgiamo  a’  popolani  di  buon  senso,  e grazie  a Dio 
sono  questi  la  grande  maggioranza,  e diciamo  loro:  Badate 
che  dove  le  leggi  non  sono  osservate,  dove  i magistrati  ci  i 
pubblici  ufllciali  non  sono  rispettati , la  libertà  è una  parola 
senza  significalo,  anzi  è una  derisione.  Badate  che  in  fatto  di 
violazione  di  leggi  si  sa  dove  si  comincia,  ma  non  si  sa  giam- 
mai dove  si  finisce.  Se  voi  violate  la  legge  che  garantisce  la 
pubblica  tranquillità,  chi  vi  assicura  che  un  altro  non  violi  a 
danno  vostro  quella  che  garantisce  la  proprietà  e la  vita  dei 
cittadini?  E notate  che  i piccoli  devono  più  do'  grandi  avere 
a cuore  la  osservanza  delle  leggi.  I grandi  hanno  partigiani, 
aderenti,  clienti,  servitori,  hanno  danari,  hanno  relazioni  per 
la  propria  difesa;  ma  un  povero  operaio  quale  altra  difesa  ha, 
se  non  quella  della  legge  e dei  magistrali? 

La  più  grande  delle  conquiste  fatta  dal  popolo  nell’  epoca 
moderna  è quella  dell’  uguaglianza  di  tutti  i cittadini  davanti 
alla  legge.  Ne’  tempi  antichi  le  leggi  erano  tele  di  ragno,  che 
i calabroni  sfondavano , e nelle  quali  rimanevano  impigliali  i 
poveri  moscherini.  I nobili , i preti , i ricchi  facevano  tutto 
quello  che  volevano  a danno  del  popolo,  e nessun  magistrato 
osava  metter  loro  le  mani  addosso:  oggi  chi  commette  un  de- 
litto va  in  prigione  senza  distinzione  di  grado,  e si  manda  in 
galera  o s’ impicca,  ove  occorra,  il  blasonato,  il  tonsuralo,  ed 
il  ricco  banchiere  , come  l’  ultimo  cenciaiuolo  o spazzaturaio. 
Se  la  legge  non  fosso  osservata,  quelli  che  vi  perdereste  di 
più  sareste  voi,  o poveri  operai , che  ricadreste  sotto  il  giogo 
de’  prepotenti. 

Chi  vi  salva  dal  sopruso  di  un  signore?  La  legge.  Chi  san- 
tifica la  proprietà  del  vostro  lavoro  e chi  ne  assicura  la  mer- 
cede? La  legge.  Chi  difende  l’onore  delle  vostre  mogli  e la 
innocenza  delle  vostre  figliuole  dalla  violenza  degli  uomini 
corrotti?  La  legge.  È l’osservanza  della  legge  che  rende  l’o- 
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peraio  eguale  del  nobile,  il  povero  eguale  del  ricco,  il  debole 
eguale  del  forte.  Interessa  quindi  a voi  più  che  agli  altri  che 
le  leggi  siano  osservale,  e che  i magistrati  ed  esecutori  della 
legge  siano  obbediti  e rispettati.  Credete  a noi  che  vi  voglia- 
mo bene  davvero,  a noi  che  ci  sentiamo  popolo  e viviamo  della 
vita  del  popolo  : anche  nella  inosservanza  delle  leggi,  come  in 
tanti  altri  disordini  di  questo  mondo,  quelli  che  veramente 
vanno  in  aria  sono  i poveri  cenci! 


OIOVAN  BATTIST.\  NICCOLIKI. 

Apriamo  la  nuova  serie  del  Piccolo  Corriere  d’Italia,  facendo 
eco  all’ universale  compianto  della  nazione  per  la  perdita  di  un 
grande  italiano.  L’autore  del  Foscarini,  del  Procida,  e dell’Ar- 
mldo  da  Brescia  già  riposa  in  Santa  Croce  accanto  a Nicolò 
Macchiavelli,  a Michelangelo  Buonarroti,  e a Vittorio  Alfieri.  II 
gran  cittadino  ed  il  gran  poeta,  quell’ anima  fortissima  e dis- 
degnosa, che  rifiutò  stipendi  cd  onori  dalla  Corte  di  Toscana, 
quando  la  casa  di  Lorena,  non  che  essere  abborrita,  era  amata 
e tenuta  in  pregio;  che  rimandò  a Leopoldo  li  le  sue  croci, 
dicendo  che  non  sapea  che  farsene  di  quei  gingilli;  che  non 
piegò  r altera  fronte  nò  davanti  alla  potenza  del  primo  Napo- 
leone, nè  davanti  al  fanatismo  popolare  che  suscitò  nel  1848 
Pio  IX;  cadente  sotto  il  peso  degli  anni,  delle  emozioni,  e delle 
infermità,  e pur  contemplando  con  sereno  animo  la  morte 
che  prevedeva  imminente,  volle  farsi  portare  alla  presenza  di 
Vittorio  Emanuele,  e prima  di  morire  volle  toccare  la  mano 
del  Re  d’Italia! 

Da  cinquant’anni  egli  andava  profetando  la  venula  di  un 
re  leale  e guerriero , che  avesse  la  spada  per  iscettro  ed  il 
casco  per  corona , il  quale  chiamando  i popoli  a libertà,  col- 
legasse le  sparse  membra  della  nazione,  e l’ affrancasse  dalla 
contaminazione  dei  forestieri. 

Giovan  Battista  Niccolini,  che  si  leva  dal  letto  dell’agonia, 
sul  quale  giaceva  da  quattro  mesi,  per  rendere  omaggio  al  ro 


d’  I T A L I A . 373 

guerriero  e salvatore  d'Italia,  vai  bene  per  dieci  plebisciti. 
Quella  mente  vasta,  quel  cuore  aperto  a tutti  i più  puri  e 
magnanimi  sentimenti , quella  vita  di  8U  anni  incontaminata 
sempre,  volle  la  Provvidenza  si  spegnessero  non  prima  di  es- 
sersi avverata  la  mirabile  resurrezione  d’Italia.  Alto  Vannucci, 
nelle  belle  parole  pronunziate  sulla  fredda  salma  dell’  illustre 
estinto,  lo  chiama  l’ultimo  dei  Fiorentini;  noi,  che  chbimo 
l’immensa  fortuna  di  sua  dimestichezza,  c di  aver  potuto  co- 
noscere fin  da  25  anni  fa  qual  tesoro  di  grandi  idee  racchiu- 
desse la  sua  mente , e qual  tesoro  di  grandi  affetti  racchiu- 
desse il  suo  cuore,  lo  diremmo  invece  il  primo  degl’italiani; 
imperocché  nessuno  piu  di  Giovan  Battista  Niccolini  conobbe 
le  vere  piaghe  d’Italia,  e qual  farmaco  ci  volesse  per  richia- 
mare in  vita  questa  Niobe  delle  nazioni. 


CARO  DEI  VIVERI. 


Anno  l.X,  X.  2.  2 ottobre  1861. 

Coloro  i quali,  per  una  ragione  o per  un’  altra,  vorrebbero 
che  la  grande  e mirabile  opera  della  unificazione  nazionale 
andasse  in  rovina,  s’ingegnano  a far  nascere  tumulti  e disor- 
dini col  pretesto  della  carezza  dei  viveri  : diciamo  pretesto, 
perchè  possiamo  provare  che  molte  volle  i generi  di  prima 
necessità  furono  più  cari  che  adesso , senza  che  per  questo 
si  tumultuasse;  e perchè  l’attuale  rincaro,  se  in  parte  deriva 
dalla  straordinaria  siccità  che  ha  percossa  tutta  l' Europa,  dal- 
l’altra naturalmente  nasce  dalla  maggiore  agiatezza  che  il 
nuovo  ordine  di  cose  ha  sparso  in  molte  città  italiane. 

Qual  maraviglia  che  il  fornaio  venda  il  suo  pane  più  caro, 
se  il  calzolaio  vende  più  care  le  sue  scarpe,  c se  il  sarto,  il 
legnaiuolo,  il  magnano,  il  muratore  vogliono  maggiore  stipen- 
dio per  il  loro  lavoro? 

11  rincaro  è conseguenza  necessaria  della  prosperità  gene- 
rale, e diffatli  tutto  si  ha  per  poco  prezzo  ne’  poveri  Comuni 
degli  Appennini  calabresi,  e lutto  è carissimo  in  Parigi  ed  io 
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Londra,  città  ricchissime.  Quando  cresce  il  danaro,  cresce  il 
prezzo  della  mano  d’  opera  e dei  prodotti  : 1’  artigiano , che 
prima  si  contentava  di  guadagnare  una  lira  al  giorno,  or  ne 
vuol  due  0 tre  ; il  proprietario  affitta  a più  caro  prezzo  le  sue 
derrate  ; e cosi  tutti  spendono  di  più , perchè  guadagnano 
di  più. 

Son  solamente  i tumulti  che  producono  rincaro  senza  com- 
penso ; imperocché  quando  non  vi  è sicurezza  e tranquillità, 
il  ricco  tiene  nascosti  i suoi  capitali , gl’  industriali  limitano 
le  loro  industrie,  i commercianti  non  osano  intraprendere  ri- 
schioso operazioni,  i forestieri  si  allontanano,  ed  ogni  movi- 
mento economico  è sospeso  ; quindi  scemamenlo  di  salariò  e 
di  lavoro  per  gli  operai , e perdita  enorme  per  tutta  quella 
parte  di  popolo,  che  vive  alla  giornata  colle  suo  piccole  in- 
dustrie ed  il  suo  piccolo  commercio.  E che  sieguc  in  quanto 
alle  vettovaglie  ? Se  v’  è pericolo  a vendere  a llologna , a ca- 
gion  d’esempio,  a dieci,  mentre  a quel  medesimo  prezzo  si 
vende  tranquillamente  a Firenze  o a Modena,  gli  speculatori 
trasportano  a Firenze  o a Modena  il  genere  di  cui  si  tratta, 
lò  lo  tolgono  via  da  Bologna,  dove  per  la  scornata  quantità  del 
genere  il  prezzo  deve  naturalmente  rincarire.  Ed  ecco  come 
questa  guisa  di  tumulti  non  fanno  che  accrescere  il  male  se 
v’è,  e so  non  v’è  lo  fanno  nascere!  E ciò  vogliono  appunto 
quei  tristi,  che  spingono  a questi  disordini  qualche  po’  di  po- 
veraglia ignorante  e sedotta,  la  quale  corre  c grida  senza  sa- 
pere che  si  faccia,  e poi  rimano  in  mano  degli  agenti  di  si- 
curezza 0 dei  carabinieri , e si  fa  mettere  in  carcere,  mentre 
i veri  autori  di  quelle  scelleratezze  si  stanno  in  disparte  a 
godersi  lo  spettacolo,  e si  stropicciano  lietamente  le  mani  per 
il  bel  tiro  che  hanno  fatto  I 
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LA  SPAGNA. 

Povera  Spagna!  Quanti  sacrificj  ha  fatto,  quanto  sangue  ha 
versato  per  ricuperare  e difendere  la  sua  libertà!  Essa  perù 
dovrebbe  oramai  essere  convinta  che  i Borboni  son  sempre 
Borboni,  c che  quella  famiglia,  nella  quale  il  tradimento  è 
ereditario,  è inconciliabile  cogli  ordini  liberi.  Ferdinando  II 
(li  Napoli  diceva  la  verità,  quando  scriveva  a Luigi  Filippo: 

« Noi  apparteniamo  ad  un  altro  secolo.  » Sì , i Borboni  ap- 
partengono all’epoca  della  tirannide  clericale  e feudale,  e sono 
quindi  impossibili  in  un  secolo,  nel  quale  prevalgono  i prin- 
cipi di  nazionalità  e di  libertà.  Di  loro  si  può  dire  come  dei 
gesuiti:  • Seno  quali  sono,  o non  sono.  » 

H regno  d'Italia  è riconosciuto  dalla  Francia,  dall’ Inghil- 
terra, dalla  Danimarca,  dalla  Svezia,  dal  Portogallo,  dall’O- 
landa, da  tutto  ciò  che  costituisce  la  nuova  Europa,  l’Europa 
del  secolo  XIX,  l'Europa  delle  nazionalità,  della  libertà,  e del 
progresso.  Donna  ls.abella,  seguendo  i c.onsigIi  di  suora  Patro- 
cinio, si  niega  di  riconoscerlo!  Donna  Isabella,  aggirandosi 
per  le  sale  dell’ Escoriale,  si  fa  l’illusione  di  credersi  ai  tempi 
di  Carlo  V a di  Filippo  li.  Questa  illusione  tocca  i limiti 
della  foHia,  e desta  in  noi  più  compassione  che  odio. 

Nei  conosciamo  i sentimenti  del  popolo  spagnuolo  : nessuno 
più  di  lui  ha  mostrato  in  tutti  i secoli  quanto  tenga  a cuore 
la  indipendenza  e la  libertà,  nessuno  più  di  lui  serba  orribili 
ricordanze  della  tirannide  dei  principi  assoluti  e dei  preti. 
Noi  non  possiamo  quindi  credere  quel  popolo  partecipe  delle 
iniquità  del  suo  governo,  e sappiamo  anzi  che  la  condotta  del 
governo  spagnuolo  in  riguardo  alle  cose  d’ Italia  dispiace  gra- 
vemente alla  Spagna. 

Che  il  destino  dei  Borboni  di  Spagna  si  compia,  come  si  è 
compiuto  quello  dei  Borboni  di  Francia , di  Parma,  e di  Na- 
poli ; la  cecità  in  quella  famiglia  è ereditaria  come  il  delitto. 
Donna  Isabella  lavora  a scalzare  le  ultime  fondamenta  del  suo 
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trono  ; o a propugnare  la  formazione  del  gran  regno  iberico, 
sotto  la  Casa  di  Braganza.  Non  saremo  certamente  noi  che  ci 
dorremo  di  questo  risultato;  1’  Italia  applaudirà  lietamente,  e 
non  niegherà  giammai  il  suo  aiuto  morale  a tutte  lo  impreso 
di  libertà  e di  uniflcazione  nazionale;  gli  Italiani  non  sono 
di  quei  popoli  egoisti,  che  combattono  presso  gli  altri  quei 
princìpj  che  difendono  in  casa  loro.  Noi  vorremmo  che  tutti 
i popoli  fossero  liberi  ed  indipendenti , perchè  cosi  solo  può 
assicurarsi  stabilmente  la  pace  e la  felicità  del  mondo. 

La  condotta  del  governo  di  donna  Isabella  Borbone  non  ci 
meraviglia,  c non  ci  addolora:  del  regno  d’Italia  si  può  oggi 
dire  ciò  che  in  altra  occasione  si  diceva  della  Francia  : egli  non 
lia  bisogno  d'essere  riconosciuto,  è cieco  chi  noi  vede.  La  fi- 
gliuola di  Maria  Cristina , come  un  frate  trappista , scava  la 
fossa  nella  quale  sarà  seppellita  la  sua  dinastia,  e la  campana 
della  cattedrale  di  Madrid  non  tarderà  forse  a fàr  sentire  i 
mesti  rintocchi  doU’agonia  1 


AFFRETTARSI. 

Vi  sono  molti,  i quali  vanno  ripetendo  che  non  bisogna  af- 
frettarsi nell’ opera  di  unificazione , che  è necessario  lasciar 
tempo  al  tempo,  che  la  troppa  fretta  guasta,  ed  altre  cose  so- 
miglianti. Noi  però  tengbiamo  che  in  uno  Stato  nuovo  tutte  lo 
riformo  essenziali  si  debbono  fare  nel  principio  delle  muta- 
zioni , quando  non  v’  è alcuno  che  resister  possa , e quando 
gli  animi  sono  fatti  migliori  e più  generosi  dall’allegrezza  della 
ricuperata  libertà. 

Se  troppo  si  dilTerisce,  ecco  che  si  cominciano  a risentire 
i mali  umori  che  stavano  prima  nascosti  ; si  obbliano  i nuovi 
benefici  ed  i mali  passati,  scema  l’amore  pel  nuovo  Stato  come 
scema  l’odio  per  la  caduta  tirannide  ; si  mostra  il  freddo  egoi- 
. smo  e il  desiderio  di  trarre  a vantaggio  personale  la  utilitii 
'comune;  e tutti  questi  disordini,  cd  il  maggioro  di  tutti,  cioè 
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la  cittadina  discordia,  fanno  l'opera  riformatricc  dilIlciUssima 
u a volte  impossibile. 

Sappiamo  bene  che  vera  discordia,  grazie  a Dio,  non  è an- 
cora in  Italia;  ma  se  questa  gara  di  oQìcj,  questi  pettegolezzi 
di  giornali,  queste  lievi  diffidenze  bastano  già  a creare  imba- 
razzi, oh  come  si  progredirebbe  più,  se  questi  mali  imperver- 
sassero ! 

Un  proverbio  dice  : Date  tempo  al  tempo  ; ma  ve  n’  è un 
altro  non  men  savio,  il  quale  dice:  Chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo. 

In  somma  la  uniGcazione  s’ha  ella  a fare?  Se  è un  bene 
c s’ è una  necessità,  non  vai  meglio  farla  oggi  che  domani? 
Ogni  mutamento  olTende  interessi,  abitudini,  e pregiudizi;  e 
col  farlo  attendere  lungamente  gli  animi  restano  lungamente 
commossi,  e a’ danni  reali  (se  danni  reali  ci  sono)  si  aggiun- 
gono i danni  immaginar].  Coll'  attendere  non  si  acquetano  co- 
loro che  temono  le  riforme,  e s’intiepidiscono  coloro  i quali 
le  promuovono  e desiderano  ; così  che  il  detrimento  che  ne 
viene  alla  cosa  pubblica  è certissimo. 

Uniflcando  le  leggi  in  tutte  le  provincie  italiane,  spariranno 
lutti  gl’  inconvenienli  pei  quali  molti  si  querelano?  Certamente 
che  no  ; ma  ne  cesserà  uno  gravissimo,  quello  di  lasciar  sus- 
sistere un  ordine  di  cose,  che  sfiducia  gli  amici  dell’ unità  ita- 
liana, e nutrisce  le  stolte  speranze  de’  nemici  di  essa. 

Quando  si  tratta  di  costituire  l’unità  della  nazione,  vai 
quanto  dire  il  suo  diritto  e la  sua  forza , che  importa  che  si 
adotti  la  tal  legge,  la  quale  forse  in  alcuna  sua  parte  possa 
giudicarsi  difettiva?  Ciò  che  imporla  egli  ò che  vi  sìa  una 
sola  legge,  come  v’  è un  solo  principe,  ed  un  solo  parlamento, 
ed  una  sola  bandiera  ; vi  sarà  sempre  tempo  di  modificare  e 
correggere  quelle  disposizioni  legislative,  che  non  si  trovassero 
rispondenti  a’  bisogni  della  nazione. 
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LE  LUOGOTENENZE. 


Anno  IX,  N.  3.  3 ottobre  1861. 

Vogliamo,  0 non  vogliamo  noi,  la  durata  delle  luogotenenze 
nelle  provincie  napoletane  e siciliane?  Risposta;  Noi  non  vo- 
gliamo le  regioni , e le  luogotenenze  non  sono  che  governi 
regionali. 

Si,  lo  luogotenenze  sono  governi  regionali,  e la  prova  la 
più  solenne,  la  più  convincente  della  inconvenienza  e dei  pe- 
ricoli delle  regioni.  Parliamo  con  sincerità  e con  franchezza: 
crediamo  noi  davvero  che  le  provincie  napoletane  e sicilianè 
sieno  governale  dai  consiglieri  della  corona?  Illusione!  Il  luo- 
gotenente che  siede  nella  reggia  di  Napoli  o di  Palermo , si 
chiami  Farini , Nigra,  San  Martino,  Cialdini,  Della  Rovere, 
Monlezemolo,  o Petlincngo,  è più  polente  di  ogni  ministro. 

Chi  vive  nell’  atmosfera  delle  reggie  e de’  dicasteri  di  Na- 
poli e di  Palermo,  chi  assorbisce  l’aria  ammorbata  di  autono- 
mismo che  vi  si  respira,  o prima  o poi,  o volente  o nolente; 
« trascinato  ad  opposizione  contro  al  governo  centrale,  o per 
dir  meglio,  contro  l’unità  del  regno. 

No , le  luogotenenze  di  Napoli  e di  Palermo  non  sono  una 
necessità,  sono  un  controsenso  ed  un  pericolo.  Fate  che  tutte 
le  città,  fate  che  tutte  le  provincie  sieno  libere  ed  eguali,  am- 
ministrate con  giustizia , governate  con  coraggio  e senza  esi- 
tare, afRdate  gli  oQìcj  ad  uomini  onesti  e caldi  amatori  dell'u- 
nità  d' Italia , e non  agli  aperti  nemici  dell’  attuale  ordine  di 
cose,  fate  godere  al  popolo  i vantaggi  morali  e materiali  della 
libertà;  o ridetevene  di  coloro  che  credono  o vogliono  far  cre- 
dere che  tutto  andrebbe  sossopra,  se  le  obbrobriose  reggie  di 
Francesco  II  rimanessero  prive  di  abitatori. 

Si  vive  a Milano  senza  viceré  e a Firenze  senza  granduca, 
e si  può  vivere  anche  a Napoli  e a Palermo  senza  luogote- 
nenti: queste  due  grandi  città  hanno  la  ragion  d’essere  in 
loro  stesse , e non  hanno  bisogno  per  istare  bene  di  qualche 
centinaio  d’ impiegati  di  più , e del  corrotto  servitorame  che 
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lustrava  le  scarpe  ai  Borboni , e poi  al  dittatore  c ai  prodit- 
tatori, ed  oggi  ai  luogotenenti  del  re.  Spazzate  quelle  luride 
stalle,  colmate  quelle  fogne  di  corruzione,  e se  non  oggi,  tra 
sei  mesi , tra  un  anno , voi  avrete  le  benedizioni  degli  stessi 
popoli  di  Napoli  e di  Palermo,  i quali  sono  assetali  di  libertà, 
di  giustizia,  di  tranquillità,  d’istruzione,  d’industria,  di  com- 
mercio , e non  di  livree  gallonate , di  spari  di  cannoni , e di 
suoni  di  campane.  Ne  hanno  avuti  tanti  sotto  i Borboni  I 

DEMOCRAZIA. 

Democrazia  vuol  dire  eguaglianza:  eguaglianza  di  diritti  c 
di  doveri  di  tutti  i cittadini  nella  città,  di  tutte  le  città  nella 
provincia , di  tutte  le  provincie  nello  Stato.  Questa  è la  vera 
democrazia;  tutto  il  resto  è menzogna,  vanità,  inganno,  e 
sovversione  di  ogni  ordine  di  libertà. 

Il  vero  democratico  è l’uomo  che  rispetta  la  legge,  e coo- 
pera affinchè  sia  dagli  altri  rispettata;  che  non  usa  prepotenza, 
e che  non  tollera  gli  sia  usata  ; che  ama  la  libertà,  e abborre 
la  tirannide  e la  licenza. 

La  società  ha  delle  disuguaglianze  come  ne  ha  la  natura; 
vi  è il  ricco  e il  povero,  come  v’ò  l’ intelligente  e l’idiota, 
come  v’ò  l’uomo  robusto  e l’infermiccio;  ma  davanti  alla 
legge  tutti  i cittadini  debbono  essere  eguali,  come  tutte  le 
umane  creature  sono  eguali  davanti  a Dio.  La  spada  puni- 
trice  della  legge  devo  cadere  su  tutti  i rei,  senza  distinzione 
di  grado,  di  nascita,  o di  fortuna;  tutte  le  carriere  proficue 
debbono  essere  aperte  a tutte  le  intelligenze  ; le  pubbliche  gra- 
vezze debbono  pesare  su  tutti  i cittadini  in  proporzione  della 
loro  possibilità.  Questa  è vera  e santa  democrazia. 

Ma  non  è democrazia  il  pretendere  che  una  classe  della  so- 
cietà prevalga  sulle  altre:  sia  questa  classe  la  nobile  o sia 
l’operaia,  sia  la  militare,  o sia  la  clericale,  essa  sarà  sempre 
un’  aristocrazìa  ; e la  moderna  società  non  vuole  aristocrazia 
nè  di  blasone , nè  di  toga , nè  di  mitra,  nè  di  spada , nè  di 
berretto. 
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Noi  non  vogliamo  nè  la  prepotenza  delle  coni , nè  la  pre- 
potenza delle  caserme,  nè  quella  delle  bettole  e delle  bische-; 
nò  abbiamo  atterrata  la  dominazione  dei  Borboni , dei  cleri- 
cali, degli  Austriaci,  e di  altra  simil  gente,  per  averne  i Ciompi 
senza  l'onestà  e la  magnanimità  di  Michele  di  Landò. 

£ ciò  che  diciamo  degli  uomini  e delle  classi  di  cittadini, 
intendiamo  anche  dirlo  delle  città.  Cavoretto  non  è Torino , 
Peretola  non  è Firenze,  Bagnata  non  è Napoli,  Capizzi  non  è 
Palermo;  ma  bisogna  che  tutti  i Comuni  c tutte  le  provincie 
siano  eguali  ne’  diritti  e ne'  doveri  davanti  la  legge  dello 
Stato.  Sotto  un  reggimento  di  libertà  non  si  deve  vedere  una 
città  ingrandirsi,  arricchirsi,  e adornarsi  a scapito  delle  altre  ; 
non  si  deve  ammettere  alcuna  superiorità  amministrativa , c 
alcuna  tirannica  dominazione.  L' incentramento  amministrativo, 
la  prevalenza  dispotica  di  una  città  sulle  altre  città  sorelle, 
fu  opera  della  tirannide , e deve  cessare  colla  ristaurazionc 
della  libertà. 

Libertà  per  tutti,  eguaglianza  per  tutti,  pc’  cittadini,  per  le 
città,  e per  le  provincie  : c cosi  solo  che  si  crea  l’  unità  del- 
r Italia! 


gl’  incontentabili. 

Anno  IX,  N.  i.  & ottobre  1861. 

Vi  sono  nel  mondo  degli  uomini,  i quali  credono  non  v’es- 
ser  premio  ed  onore  che  corrisponda  a’  servigj  da  loro  pre- 
stali alla  patria.  So  sono  segretari  > si  dolgono  di  non  essere 
capi  di  sezione  ; se  sono  capi  di  sezione,  si  rammaricano  per- 
chè non  sono  capi  di  divisione,  t lo  ho  tanto  lavorato,  o non 
ho  che  il  misero  grado  di  capitano  I Io  ho  solTerto  dodici  anni 
di  emigrazione,  e sono  appena  intendente  di  circondario  o con- 
sigliere di  governo  l A me  la  croce  di  cavaliere  de’  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro?  Ma  è una  derisione;  ma  è una  ingiuria  sangui- 
nosa! » A sentirli  tutti  codesti  incontentabili,  se  militari  do- 
vrebbero essere  generali  d’armata,  se  civili  ministri,  e nell’un  caso 
e nell’altro  insigniti  del  gran  collare  della  SS.  Annunziata! 
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E mentre  codesti  incontentabili  vi  assordano  colle  loro  que- 
rimonie, tanti  uomini  modesti , che  veramente  hanno  contri- 
buito moltissimo  a fare  l’Italia,  giaciono  nascosti  nell’ ombra, 
ignorati,  non  gratificati  nè  anco  d’una  parola  di  lode! 

Sventurato  il  liberale  che  attendesse  dagli  altri  un  qualche 
premio  alle  fatiche  sopportate,  a’  travagli  paliti,  a’  pericoli  in- 
contrali , alle  lagrime  versate , alle  ansie  dolorosissime  che 
fanno  incanutire  prima  degli  anni , e tolgono  la  salute  e la 
gioia,  e conturbano  la  tranquillità  della  vita  ! Egli  non  deve 
attendere  dalle  sue  opero  patriotiche  che  la  soddisfazione  della 
propria  coscienza,  il  compiacimento  di  poter  dire  sul  letto  di 
morte:  Ho  compiuto  il  mio  dovere,  e la  stima  de’  buoni.  La 
storia  delle  api  che  fanno  il  mele , e de’  calabroni  che  se  lo 
succhiano , è storia  antica  quanto  il  mondo  ; ed  i piccoli  cu- 
culi! che  gittano  fuori  del  nido  i poveri  uccellini , i quali  li 
avevano  ospitali,  ed  avevano  con  loro  fraternamente  diviso  il 
nutrimento,  è la  storia  di  tutti  ì giorni. 

Ciò  però  che  desideriamo  (e  non  parci  d’essere  indiscreti) 
è questo  : che  agl’  incontentabili,  i quali  vorrebbero  tutto , si 
dicesse  chiaro  e tondo , che  non  abusino  della  pazienza  dei 
modesti,  e che  stiano  tranquilli  alla  mangiatoia  del  bilancio  , 
senza  dar  noia  aU'onesto  pubblico,  che  di  tanta  sfacciataggine 
e di  tanta  impudenza  si  indegna.  Animo,  su,  signori  inconten- 
tabili, rinite  di  gridare,  e lasciate  il  prossimo  in  pace  ! 


IL  GOVERNO, 

Anno  IX,  N.  3.  5 ottobre  1861. 

« Vogliamo  essere  governati  ! » ecco  il  grido  che  sorge  da 
un  capo  all'altro  d’Italia;  e la  tendenza  della  pubblica  opi- 
nione è tale,  eh’ essa  è più  disposta  a tollerare  dalla  parte  del 
governo  un  atto  di  violenza,  che  un  atto  di  fiacchezza  o di 
pusillanimità.  E noi,  che  non  vogliamo  violenza,  noi  che  amiamo 
la  libertà,  anche  noi  uniamo  la  nostra  voce  al  grido  comune, 
persuasi  che  1’  unico  mezzo  per  evitare  la  dolorosa  necessità 


niriìtized  by  Google 


382 


IL  PICCOLO  COnRIEHB 


de’  provvedimenti  eccezionali,  ò un  governo  risoluto  ed  ener- 
gico. Se  il  governo  farà  osservare  oggi  rigorosamente  la  legge, 
non  avrà  di  bisogno  più  tardi  di  uscire  dalla  legge  per  difen- 
dere la  società  assalita  dall’  anarchia  : a’  mali  incipienti  ba- 
stano i rimedj  ordinar],  mentre  ai  mali  progrediti  non  sempre 
bastano  i rimedj  straordinarj. 

La  rivoluzione  del  48  aveva  un  carattere  essenzialmente  di- 
verso della  rivoluzione  attualo:  allora  la  questione  predomi- 
nante era  quella  di  libertà  ; e da  certi  vaneggiamenti  furono 
presi  non  pochi  individui,  ma  la  stessa  maggioranza  dei  cit- 
tadini. Oggi  la  cosa  è ben  diversa:  il  buon  senso  italiano 
comprese  che  il  bandolo  della  matassa  non  era  quello  del  48, 
e che  se  la  libertà  è cosa  eccellentissima,  è vana  e fallace 
quando  non  si  poggia  sull’  ordine  c sulla  disciplina.  L’ Italia 
avanti  tutto  vuole  essere  una  e forte,  vuole  la  sua  capitale  e 
vuole  i suoi  naturali  confini,  e sa  che  non  avrà  nò  l’una,  nè 
gli  altri  col  disordine , coll’  anarchia , colla  fiacchezza  de’  go- 
vernanti, e colla  contumacia  de’ governati. 

Ecco  perchè  l’Italia  s’ indegna,  quando  vede  turbato  l’or- 
dine pubblico,  compromessa  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà,  tollerata  l’indisciplina  nell’amministrazione:  essa 
sa  benissimo  quali  arti  adoperano  i suoi  nemici , e vedo  con 
quanto  poco  scrupolo  si  collegllino  cogli  anarchisti , coi  bri- 
ganti, cogli  accoltellatori,  con  tutta  quella  gentaglia,  che  vive 
di  disordini  e di  delitti. 

La  grande  maggioranza  degli  Italiani  conosce  benissimo  le 
conseguenze  di  uno  stato  anormale  troppo  prolungato,  e chiede 
con  grande  istanza  al  governo  niente  altro  che  di  essere  go- 
vernata. Noi  speriamo  che  il  ministero  presieduto  dal  barone 
Ricasoli  saprà  soddisfare  a questo  bisogno  universalmente  sen- 
tito , senza  uscire  da’  termini  segnati  dalle  libertà  costituzio- 
nali; imperocché  noi  siamo  pienamente  convinti  che  le  nostre 
leggi  bastano  all’uopo,  purché  sieno  sinceramente  osservate, 
senza  necessità  di  ricorrere  a leggi  eccezionali,  che  per  uno 
Stato  libero  sono  sempre  una  immensa  sventura. 
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l’antico  PIEMONTE. 

\ 

Chi  conobbe  il  Piemonto  prima  dell’  epoca  delle  riforme  e 
delle  libertà  costituzionali,  in  quasi  tutti  i rami  d’ industria  e 
di  arti  era  indietro  di  ogni  altra  provincia  italiana:  dicevasi 
in  quel  tempo,  e forse  non  senza  ragione,  che  il  Piemonto 
era  la  Beozia  dell’Italia.  Ora  la  mirabile  esposizione  di  Fi- 
renze mostra  chiaramente  che  il  Piemonte  in  pressoché  tutte 
le  industrie  non  ha  rivali  in  Italia  : tessuti  di  lana,  di  cotone, 

di  seta , macchine , mobilia  , tappezzerie , in  ogni  guisa 

di  prodotti  industriali  i suoi  progressi  hanno  oltrepassato  ogni 
aspettativa. 

Ma  chi  ha  fatto  questo  miracolo?  Il  piemontese,  che  ha  tante 
pregevoli  qualità,  non  è ingegnoso  e pronto  come  il  napole- 
tano ed  il  siciliani) , non  ha  lo  squisito  sentire  artistico  del 
toscano.  Questo  miracolo  1’  ha  fatto  la  libertà  politica  e la  li- 
bertà commerciale,  quella  politica  che  si  personificava  nel  conte 
di  Cavour  e nell’  antica  maggioranza  parlamentare. 

Dice  il  Vangelo  che  l’ albero  si  conosce  ai  fruiti  che  fa. 
Italiani  d’ogni  provincia,  andate  all’esposizione  di  Firenze,  e 
là  conoscerete  qual  è la  politica  che  convenga  seguire  ; e là 
vi  convincerete  che  la  salute  e la  prosperità  d’ Italia  sta  nel- 
r applicazione  a tutte  le  provincie  di  quei  principi,  che  sono 
stati  cagiono  della  salute  e della  prosperità  dell’  antico  Pie- 
monte. 

Il  Piemonte  fece  la  prova  per  tutti  ; egli , col  suo  grande 
buon  senso  e colla  sua  mirabile  perseveranza,  si  mise  il  primo 
nella  buona  via,  ed  ora  ha  ragione  d’  esserne  contento  e glo- 
rioso : che  lo  altre  provincie  non  deviino , e tutta  la  famiglia 
italiana  si  troverà  in  breve  pergiunta  al  medesimo  grado  di 
prosperità  e di  coltura. 
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I MINISTRI. 


Anno  IX,  K.  6.  6 ottobre  1851. 

I ministri  sono  nominali  dal  re , ma  essi  non  possono  du- 
rare in  ulllcio  se  non  sono  sorretti  dalla  maggioranza  del  Par- 
lamento. 

Avere  buoni  minisiri  dipende  da  noi;  eleggiamo  buoni  de- 
putali, e se  i ministri  sono  buoni,  essi  li  manterranno  al  po- 
tere co’ loro  voti  di  fìducia;  se  sono  cattivi,  li  obbligheranno 
a dimettersi.  Se  a noi  pare  che  i ministri,  tenute  presenti  le 
circostanze  e le  difficoltà  del  momento,  facciano  il  dover  loro, 
è nostro  dovere  di  buoni  cittadini  di  aiutarli  coi  voti , cogli 
scritti,  colla  parola,  con  tutti  gli  onesti  mezzi  che  sono  in  poter 
nostro  ; se  al  contrario  crediamo  eh’  essi  non  corrispondano , 

0 per  incapacità  o per  malizia,  ai  bisogni  della  patria,  è no- 
stro dovere  di  combatterli  con  tutti  i mezzi  costituzionali  c 
legittimi,  ma  anche  combattendoli  noi  abbiamo  il  dovere  di 
rispettarli. 

Koi  abbiamo  il  dovere  di  rispettarli , perchè  ogni  cittadino 
ha  diritto  di  essere  rispettato;  noi  abbiamo  il  dovere  di  rispet- 
tarli, perchè,  finché  seggono  in  quel  posto , essi  rappresentano 
il  potere  sovrano  e la  maggioranza  parlamentare. 

Ci  sono  alcuni  che  credono  mostrarsi  liberi  dicendo  ai  mi- 
nistri villanie  , che  non  si  direbbero  all’  ultimo  de’  cittadini  : 
costoro  fanno  opera  bruttissima,  perchè  abituando  a dispre- 
giare gli  esecutori  della  legge,  si  abitua  a dispregiare  la  legge; 
e perchè  abbassando  nella  pubblica  stima  i consiglieri  della 
corona,  si  finisce  con  abbassare  quella  corona,  nella  quale  è 
riposta  la  salute  della  patria. 

L’uomo  libero  e degno  di  libertà  non  si  umilia  davanti  ai 
ministri,  non  vende  ad  essi  la  sua  coscienza,  non  sacrifica  la 
verità  e la  giustizia  per  far  loro  piacere;  ma  li  rispetta  come 

1 depositar]  rìsponsabili  della  pubblica  autorità. 

Oh  quanta  gente  vediamo  gridar  per  le  piazze  e pei  caffè 
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contro  de’ ministri,  e poi  passare  delle  intere  giornale  nelle  loro 
anticamere,  ed  umiliarsi  vituperosamente  alla  loro  presenza 
per  ottenere  immeritato  favore  ! Chi  desidera  di  far  la  parte 
dei  Gracchi,  lasci  di  chiedere  impieghi,  croci,  e favori,  c non 
lustri  lo  scarpe  in  privato  alle  persone,  alle  quali  in  pubblico 
gitta  fango  sul  capo! 

Un  tempo  ci  voleva  del  coraggio  ad  alzare  la  voce  contro 
un  ministro;  oggi  ci  vuole  del  coraggio  a difenderlo,  ed  ap- 
l)unto  per  questo  gli  uomini  generosi  e di  coscienza  inteme- 
rata si  fanno  ministeriali , mentre  coloro  che  si  strisciavano 
nel  fango  davanti  a’ ministri  dell’Austria,  de’ Borboni,  e del 
papa,  sono  invasi  da  una  eloquenza  tribunizia  che  ti  fa  nausea 
ad  udirli. 


gl'  impiegati. 

Se  noi  andiamo  di  questo  passo,  l'Italia  da  qui  a qualche  tem- 
po avrà  tre  milioni  d’ impiegali,  quanti  appunto  sono  i maschi 
in  età  virile  che  abitano  il  bel  paese  « che  il  mar  circonda  e 
l’Alpe.  » Non  rimarrà  più  nessuno  per  tessere  panni,  colti- 
vare campi , cucire  vestili,  e far  del  pane,  e nella  universale 
fratellanza  del  bilancio  si  daranno  la  mano  il  letterato  ed  il 
bifolco,  il  chimico  e lo  spazzaturaio,  se  pure,  per  far  l’opera 
compiuta,  non  si  crederà  meglio  di  lasciar  fuori  degli  uffici  i 
soli,  che  potrebbero  convenientemente  occuparli. 

Insomma  questa  cuccagna  e questo  vituperoso  accattonag- 
gio ha  egli  da  finire?  È tempo  o non  è ancor  tempo  di  chiu- 
dere con  una  buona  tura  questa  gora  immonda  ? 

Bisogna  che  l'opinione  pubblica  si  pronunzii  chiaramente, 
apertamente,  energicamente  contro  questa  tendenza  de’  signori 
ministri  ad  accrescere  il  numero  degli  impiegati,  e contro  la  manìa 
de’ cittadini  a voler  essere  tutti  impiegati.  Finché  questa  febbre 
non  sarà  cessata,  noi  non  avremo  nò  pace , nò  tranquillità. 

È una  ridda  infernale,  una  lolla  accanita  ed  oscena,  una 
mischia  furibonda , che  ti  fa  girare  il  capo.  Quelli  che  sono 
dentro,  gridano  come  ossessi,  percliò  temono  di  esser  messi 
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fuori,  perchè  aspirano  a grado  più  eminente  del  proprio,  per- 
chè si  dolgono  di  veder  gli  altri  più  favoriti  di  loro;  e quelli, 
che  son  fuori,  gridano  più  forte,  perchè  vogliono  entrar  dentro, 
c fan  ressa,  e si  pigiano,  e si  accalcano  davanti  alle  porte,  e 
danno  dell’ austriacante,  del  clericale,  del  borbonico  a quelli, 
che  già  seggono  al  banchetto  del  bilancio  ; e quelli  di  dentro 
e quelli  di  fuori  poi  si  accordano  solamente  in  questo,  a ma- 
ledire al  governo  che  non  compensa  il  merito,  all’Italia  che 
non  sa  tenere  in  pregio  gli  uomini  ragguardevoli,  alla  libertà 
che  non  fa  piovere  quattrini,  che  non  converte  i sassi  in  polli 
costiti,  e non  fa  zampillare  in  ogni  cantonata  una  fontana  di 
moscato,  di  marsala,  odi  malvasia! 

Un  rinomato  scrittore  francese  dice  che  tutte  le  rivoluzioni 
francesi  nascono  dall’  urto  del  mezzo  milione  d’ uomini  che 
sono  in  possesso  degli  impieghi,  col  milione  e mezzo  che  vo- 
gliono impossessarsene.  Noi  non  andiamo  sino  a questo  punto; 
ma  crediamo  bene  che  in  tutte  le  crisi  ministeriali  ci  entri  in 
parte  il  malcontento  ragionevole  o irragionevole  di  quelli  che 
sono  impiegati,  e di  quelli  che  vogliono  esserlo.  Oh  quanto  le 
crisi  ministeriali  sarebbero  meno  frequenti , se  gl’  impieghi 
pubblici  non  fossero  retribuiti,  o se  almeno  la  più  parte  di 
ossi  non  si  conferissero  che  per  concorso! 


LIBERT.\’  ED  ORDINE. 

La  libertà  è il  diritto  di  credere  in  religione  e in  politica 
ciò  che  si  vuole,  il  diritto  di  scrivere , di  parlare,  e di  agire 
secondo  la  propria  coscienza,  il  diritto  di  disporre  liberamente 
della  propria  persona,  del  proprio  lavoro,  e della  propria  for- 
tuna , il  diritto  infine  di  fare  tutto  ciò  che  non  olTenda  gli 
altri,  e che  non  è contrario  alle  leggi. 

Tutto  ciò  che  non  offende  gli  altri , ciò  vuol  dire  che  la  li- 
bertà nostra  allora  è legittima,  quando  non  nuoce  alla  libertà 
del  nostro  prossimo;  ciò  vuol  dire  che  le  libertà  di  tutti  i 
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cilladiui  dcbbonsi  Ira  di  loro  armonizzare , e non  distruggere 
a vicenda;  e ciò  dimostra  la  necessità  dell’ordine. 

Senz’ordine  non  v’è  libertà,  come  senza  libertà  non  v’ò 
ordine. 

La  libertà  senz’ordine  è licenza  ed  anarchia;  l’ordine  senza 
libertà  è schiavitù  e tirannide.  Se  io  uso  violenza  ad  un  altro 
cittadino , so  io  mi  servo  della  libertà  della  parola  e della 
Stampa  per  recar  ingiuria  agli  altri,  chi  potrebbe  impedire  agli 
altri  di  lare  altrettanto  contro  di  me?  Ed  in  questo  caso  la 
società  civile  si  convertirebbe  in  uno  stato  selvaggio,  e la  forza 
brutale  usurperebbe  l’ impero  della  legge. 

L’  uomo  veramenle  libero  sa  difendere  la  sua  libertà,  anche 
col  sacrifizio  della  propria  vita,  ove  occorra;  ma  egli  rispetta 
la  libertà  degli  altri , perchè  sa  che  a questa  condizione  egli 
può  pretendere  che  sia  rispettata  la  propria.  Or  questo  ri- 
spetto della  libertà  altrui  ò appunto  ciò  che  fa  il  pregio  c la 
lode  delle  civili  nazioni. 


IL  CITTADINO  D’ASTI. 

Anno  IX,  N.  7.  7 ottobre  1861. 

Si  legge  nel  Cittadino  d’  Asti: 

« Il  Piccolo  Corriere  d’ Italia,  organo  della  benemerita  So- 
cietà Nazionale,  s’è  fatto  giornale  quotidiano  col  primo  di  que- 
sto mese. 

€ Noi  salutiamo  di  vero  cuore  questa  sua  riapparizione,  e 
perchè  ricordiamo  riconoscenti  quanto  bene  ha  fatto  negli  anni 
andati  alla  causa  patriotica,  introducendosi  di  celato  in  ogni 
angolo  della  penisola,  e mantenendovi  vivo  il  desiderio  della 
prossima  redenzione,  e perchè  questa  nuova  sua  comparsa  ne 
dà  a credere  che  la  società,  di  cui  è interprete,  a malgrado 
delle  violente  opposizioni  fattele  dal  cosi  detto  partito  d’azione, 
ha  vita  rigogliosa  si  da  potere  nei  giorni  delle  prove  far  ar- 
gine ai  parliti  estremi,  e dare  vigoroso  ed  assennato  indirizzo 
al  movimento  nazionale. 
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« Così  voglia  il  rinnovalo  Corriere,  anche  fallo  edolto  dagli 
ullirni  casi  e dalle  gravi  condizioni  del  paese,  essere  meno 
esclusivo  rispetto  a certi  uomini  politici,  voglia  senza  distin- 
zione di  gradazione  rendersi  organo  di  tutta  la  grande  mag- 
gioranza liberale  e costituzionale,  e ci  avrà  non  che  plaudenti, 
schietti  amici  e (per  quanto  la  piccolezza  nostra  il  consente) 
cooperatori  al  grande  scopo  eh’ esso  prosegue.  » 

Noi  rendiamo  grazie  al  Cittadino  d’  Aiti  : la  stima  dell’  onesta 
gente  è il  più  grande  compenso  che  possiamo  ambire  per  quel 
po’  che  abbiamo  potuto  fare  in  prò  della  causa  nazionale;  ed 
appunto  perchè  tenghiamo  in  pregio  altissimo  la  stima  della 
onesta  gente,  sentiamo  il  dovere  di  rispondere  poche  parole 
al  consiglio  che  ci  vien  dato  « di  essere  meno  esclusivi  rispetto 
a certi  uomini  politici.  » 

Comprendiamo  perfettamente  a che  voglia  alludere  il  Citta- 
dino d’ Asti  ; e siccome  noi  siamo  di  quelli  che  chiamano  le 
cose  per  il  loro  nome,  e non  esitano  a confessare  apertamente 
la  propria  politica,  e abborrono  le  coperte  vie,  noi  diciamo 
al  Cittadino  d'  Asti  : se  voi  credete  che  noi  facciamo  opposi- 
zione all’  onorevole  Rallazzi,  v’  ingannale  assolutamente.  Noi 
osammo  difendere  l’onorevole  Rattazzi , quando  lutti  i suoi 
amici  lo  abbandonavano,  quando  l’opinione  pubblica,  esage- 
ratamente allarmala,  lo  chiamava  responsabile  del  folle  tenta- 
tivo mazziniano  di  Genova;  noi  condannammo  la  condotta 
dell’  onorevole  Rattazzi,  quando  nulla  fece  per  lavarsi  dalla 
macchia  di  cbmplicità,  che  da  molti  gli  era  apposta  nelle  turpi 
e strambe  aberrazioni  dello  Stendardo  ; ma  anche  in  quel 
tempo  noi  ci  staccavamo  da  quasi  tutti  i nostri  amici  per 
difendere  l’opera  unificatrice  dell’onorevole  Ratlazzi,  alza- 
vamo la  voce  per  dire  che  la  legge  comunale  e provinciale , 
della  quale  egli  dotava  l’Italia,  con  tutti  i suoi  difetti  era  un 
gran  progresso,  con  tutti  i suoi  inconvenienti  era  un  enorme 
beneficio.  Dir  questo  oggi  ò agevole;  ma  noi  proclamavamo 
tal  verità  quando  ci  voleva  del  coraggio  civile , per  il  grave 
malcontento  che  quelle  leggi  avevano  destato  nella  Lombardia. 
In  quel  tempo,  per  difendere  1’  opera  dell’  onorevole  Ratlazzi 
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noi  perdemmo  più  di  mela  de’  nostri  comitati  lombardi;  ma 
il  Comitato  Centralo  tenne  saldo , e sfidò  l’ impopolarità  per 
non  commettere  ingiustizia  a danno  di  un  uomo  politico,  die 
per  altri  risguardi  tenevamo  allora  per  avversario. 

Quando  il  conto  di  Cavour,  in  uno  spirito  di  conciliazione, 
propose  la  candidatura  del  Rattazzi  per  la  presidenza  della 
Camera  elettiva,  l’opera  nostra  non  fu  forse  del  tutto  ineffi- 
cace ad  ottenere  questo  risultato,  e ne  potrebbe  fare  ampia 
testimonianza  1’  onorevole  Minghelii.  A molli  parve  fosse  quello 
un  errore  politico  del  conte  Cavour;  ma  noi  non  esitammo  ad 
assumerne  apertamente  quella  piccola  parte  di  responsabilità 
che  poteva  toccarci. 

Noi  siamo  decisi  avversar]  del  sistema  regionale,  e forse  ab- 
biamo contribuito  a farlo  ripudiare  dalla  pubblica  opinione  : 
ci  siamo  forse  noi  soffermati  innanzi  alla  difOcoltà  politica  e 
parlamentare,  che  ci  faceva  in  quella  questione  alleati  del- 
l’onorevole  Rattazzi?  Abbiamo  noi  esitalo  a proclamare  che 
l'Italia  non  si  troverebbe  nelle  tristi  condizioni  in  cui  si  trova, 
se  si  fosse  fatto  per  Napoli  e Sicilia  ciò  che  fece  Rattazzi  per 
la  Lombardia? 

Veda  adunque  il  Cittadino  d'Asli,  che  noi  non  siamo  escht- 
sivi  rispetto  a certi  uomini  politici;  e che  altro  non  deside- 
riamo che  di  renderei  organo  di  tutta  la  grande  maggioranza 
liberale  e costituzionale. 


GLI  UOMINI  POLITICI. 


Anno  IX,  iN.  8.  8 ottobre  1861. 

Quando  una  madre  scopre  per  la  prima  volta  nel  suo  fi- 
gfiuolo  la  vocazione  per  la  vita  politica,  dovrebbe  vestirsi  a 
bruno  e far  cordoglio  come  per  una  grave  sventura.  Si  può 
essere  onest’ uomo  ed  anche  buon  cittadino,  esercitare  retta- 
mente i diritti  e soddisfare  rigorosamente  a’  doveri  di  contri- 
buente, elettore,  giuralo,  e milite,  senza  essere  un  uomo  po- 
litico; ma  chi  fa  professione  di  politica,  chi  si  occupa  avanti 
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Uilto  della  cosa  pubblica  . o ò un  grande  ambizioso  , o è un 
gran  patriota;  imperoccbè  nessuna  cosa  ti  procura  tanti  di- 
spiaceri, amarezze,  disinganni,  e tribolazioni  d’ogni  guisa, 
(|uanto  la  vita  politica. 

Ciò  non  ostante  quando  la  Provvidenza  ci  dà  questa  fatale 
vocazione,  quando  un  uomo  ha  coscienza  di  poter  fare  in  prò 
lidia  patria  e della  libertà  opera  non  inutile,  nè  infeconda,  è 
nel  dovere  di  assumere  con  animo  lieto  e tranquillo  questo 
gravo  peso,  sotto  il  quale  quasi  sempre  in  breve  tempo  si  lo- 
gorano tiìtte  le  forze  fisiche  c morali  dell’  uomo  il  più  fisica- 
mcnto  e moralmente  robusto  c gagliardo. 

Sventura  a chi  si  solTerma  a mezza  via!  Sventura  a chi 
senza  aver  compiuta  la  sua  giornata  si  ritira  col  pretesto  di 
essere  stanco!  Bisogna  andare,  andare,  tenendo  gli  occhi  fissi 
alla  stella  polare  della  patria  , senza  curarsi  del  volgo  insen- 
sato che  or  ti  applaude,  ed  ora  ti  maledice,  senza  lasciarti  lu- 
singare dalle  corone  di  fiori,  nò  la.sciarti  spaurire  dalle  corone 
(li  spine  , tenendo  sempre  alla  la  fronte  e sempre  spiegata  al 
vento  la  propria  bandiera. 

Le  maggioranze  sono  mutabili,  la  giustizia  è eterna;  il  fa- 
vore popolare  va  c viene  come  le  onde  del  mare , la  verità 
non  muta  per  correre  di  anni  c di  secoli. 

Chi  non  sente  il  coraggio  di  resistere  alle  tentazioni  della 
vanità  e alle  tentazioni  della  paura,  chi  ad  ogni  tempesta  che 
sorge,  maledice  il  giorno  in  cui  montò  sulla  nave,  chi  ad  ogni 
vittoria  ottenuta  dagli  avversar]  nasconde  in  tasca  la  sua  ban- 
diera, deve  ritirarsi  dalla  vita  politica  per  non  essere  a sè  ed 
ai  compagni  di  danno  c di  vergogna. 

In  quanto  a noi,  noi  stimiamo  più  i nemici  aperti,  che  gli 
amici  tiepidi  e pusillanimi,  perchè  avanti  tutto  nell’uomo  po- 
litico tenghiamo  in  pregio  la  costanza,  la  lealtà  e la  fcrmozra 
d’animo,  ed  abborriamo  le  banderuole  d’ogni  vento,  i termo- 
metri ambulanti  che  scendono  al  ghiaccio  e salgono  all’acqua 
bollente  secondo  la  temperatura  esterna,  i Girella  che  riman- 
ijono  sempre  ritli. 

I,a  vita  politica  è una  continua  lotta:  si  ottengono  vittorie 
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e si  toccano  sconfille,  si  con(|uisiano  dugcnlo  chilometri  di 
territorio  in  un  giorno,  c a volte  se  ne  perdo  il  doppio  in  una 
ora.  Ciò  che  imporla  ò aver  fede  ne’  proprj  principj,  mettere 
l’utile  e l’onore  della  patria  al  dissopra  di  ogni  personale  ri- 
guardo, non  transigere  giammai  colla  propria  coscienza,  non 
tradire  giammai  -la  causa  della  verità  e della  giustizia.  Doves- 
simo anche,  nella  lotta  che  i savj  e gli  onesti  sostengono  con- 
tro i malti  ed  i tristi,  uscirne  col  capo  rollo,  avremmo  sempre 
soddisfallo  al  nostro  dovere,  e o presto  o tardi  bisognerà  che 
anche  gli  stessi  avversarj  dicano  di  noi  : Eppure  erano  galan- 
tuomini! 


LE  COSPIR.\ZIONI. 


In  un  paese  schiavo  la  cospirazione  è una  necessità,  c co- 
loro i quali  cospirano  per  la  libertà,  sono  benemeriti  della  pa- 
tria. Quando  un  tiranno  non  vi  lascia  nò  il  diritto  di  eleg- 
gere i vostri  rappresentanti,  nò  quello  di  manifestare  colla 
stampa  o colla  voce  il  vostro  pensiero,  voi  non  avete  altro 
mezzo  per  uscire  da  quello  stalo  violento  che  la  cospirazione, 
e occorrendo,  la  violenza,  mezzo  pericoloso,  mezzo  terribile, 
ma,  che  che  ne  dicano  i quietisti,  mezzo  necessario.  Ben  di- 
versa è la  cosa  in  un  paese  libero:  qui  il  cospirare  è non 
solamente  un  delitto,  ma  il  peggiore  dei  delitti  ;.imperocchò  o 
la  vostra  opinione  è quella  della  maggioranza,  ed  essa  senza 
cospirazioni  e senza  violenza  si  muterà  in  legge;  o la  vostra 
opinione  non  ò quella  della  maggioranza,  e voi  non  avete  di- 
ritto d’ imporla  ad  essa,  senza  farvi  reo  di  tentata  tirannide. 

Chi  cospirava  sotto  l’Austria,  sotto  il  papa,  sotto  i Borboni- 
sollo  il  granduca  ed  i duchi?  Gli  uomini  più  onesti,  i patrioti 
i più  intemerati,  coloro  i quali  volevano  la  patria  indipen- 
dente, libera,  una,  prospera,  e gloriosa.  Chi  cospira  sotto  Vit- 
torio Emanuele?  Gli  austriacanti,  i borboniani,  i clericali,  i 
partigiani  dello  straniero,  coloro  i quali  vogliono  la  patria 
serva,  divisa,  povera,  e vituperata.  Chi  oggi  cospirasse,  qua- 
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lunquc  fosse  Io  scopo  della  sua  cospirazione,  non  farebbe  che 
accomunarsi  co’ nemici  d’Italia  ; sarebbe  il  complice,  volon- / 
tario  0 involontario,  poco  importa,  dei  nostri  antichi  tiranni' 
indigeni  e forestieri. 

E notate  questo , che  le  cospirazioni , ancorché  diverse  d; 
scopo,  se  sono  contemporanee  in  un  paese,  per  logica  neces- 
sità si  concatenano  e si  maritano.  Le  fazioni  che  non  si  con- 
giungono per  un  amore  comune,  si  congiungono  per  un  c«- 
niune  odio.  Tutti  i giorni  noi  vediamo  1 rossi  ed  i neri  darsi 
la  mano  nelle  medesime  combriccole , e certi  giornali  essere 
cosi  misti  di  rosso  e di  nero , da  non  sapersi  bene  intendere 
a quale  delle  due  fazioni  apparlenghino. 

Se  tutto  quello  che  si  sa,  si  potesse  stampare  e divulgare, 
se  il  governo  nostro  avesse  avuto  cura  di  razzolare  nelle  carte 
della  polizia  di  Milano , di  Napoli,  e di  Palermo , oh  quante 
maschere  andrebbero  giù!  Oh  quanti  demagoghi  si  scoprireb- 
bero luride  spie  dei  nostri  oppressori! 

L’uomo  libero  sotto  un  libero  statuto  non  cospira:  se  crede 
che  il  governo  cammini  nella  via  della  giustizia  e della  li- 
bertà, lo  sostiene  coi  voti,  colla  parola,  colla  stampa,  con  tutti 
i mezzi  legittimi  dei  quali  può  disporre;  se  credo  che  il  go- 
verno per  malizia  o per  inettiludino  tradisca  gli  interessi  e 
l’onore  della  patria,  lo  combatte  apertamente,  lealmente,  coi 
modi  consentiti  dalla  legge.  Sotto  l’ impero  della  libertà  non 
cospirano  se  non  i nemici  ed  i traditori  della  patria! 


XON  ESCLU.SIVI. 


Anno  IX,  N.  9.  9 oltobre  1861. 

Dicevamo  l’allro  ieri,  che  noi  aspiravamo  a rappresentare  la 
maggioranza  costituzionale,  e crediamo  che  dopo  nove  anni 
di  vita  la  Società  Nazionale  ha  dato  prove  bastanti  della  sua 
tolleranza  e del  suo  spirilo  di  concordia.  Ed  invero  non  po- 
tremmo fare  diversamente  senza  tradire  il  nostro  programma, 
il  quale  tende  a riunire  tutte  le  forze  vive  della  nazione,  e 
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non  rifiuta  alcun  oncslo  mezzo  per  giungere  al  desiato  fine 
delia  completa  unità  ed  indipendenza  d’Italia  sotto  Io  scettro 
costituzionale  dell’  eroica  Casa  di  Savoja.  Che  in  un  Comune 
0 in  altro,  in  una  o in  un’altra  provincia,  o individui  appar- 
tenenti alla  Società  nostra,  o qualche  commissario,  o anche 
qualche  comitato  abbian  potuto  qualche  volta  mostrarsi  esclu- 
sivi ed  intolleranti,  lo  ammettiamo  senza  esitare:  sarebbe  questa 
una  prova  di  più  delle  imperfezioni  delle  cose  umane;  ma  che 
la  Società  Nazionale  , considerala  nel  suo  complesso  e nella 
sua  suprema  direzione , sia  stata  esclusiva , ecco  ciò  che  non 
possiamo  ammettere;  e chi  volesse  convincersi  di  questa  ve- 
rità non  dovrebbe  che  dare  uno  sguardo  a’  nostri  registri,  td 
osservare  la  composizione  de’  nostri  comitali. 

No,  noi  non  siamo  esclusivi  : noi  siamo  gli  amici  di  tutti 
coloro  che  veramente  vogliono  l’ Italia  quale  1’  hanno  falla  i 
plebisciti,  di  tutti  coloro  che  aspirano  all’unità  e alla  indipen- 
denza della  patria  comune,  di  tutti  coloro  che  lealmente  accet- 
tano le  libertà  costituzionali  e rallualo  dinastia;  solamente  v’è 
questo,  che  qualche  volta  noi  predichiamo  in  piazza  certe  verità, 
che  altri  susurrano  all’ orecchio;  e da  ciò  l’ira  contro  di  noi  de’ 
faziosi,  e quel  torrente  di  vituperi  e di  calunnie  che  ci  rovescian 
contro  coloro,  i quali  temono  la  nostra  libera  parola. 

Noi  siamo  si  poco  esclusivi,  che  più  di  una  volta  siamo  stati 
chiamali  in  colpa  di  essere  al  contrario  troppo  comprensivi,  e 
di  accogliere  uomini  appartenenti  alte  più  estreme  frazioni  del 
parlilo  nazionale:  e questa  accusa  ci  torna  a lode,  imperocché 
appunto  questo  fu  il  concetto  di  Daniele  Manin  c dei  suoi 
amici  nel  fondare  la  Società  Nazionale,  cioè  di  far  concorrere 
alla  unificazione  ed  alla  liberazione  d’Italia  la  prudenza  e 
Teutusiasmo,  la  diplomazia  ed  il  diritto  nazionale,  la  monar- 
chia e la  rivoluzione. 


Noi  siamo  di  quelli,  che  credono  le  rivoluzioni  ben  riuscite, 
non  siano  pagate  giammai  a caro  prezzo.  I benefizj  morali  e 
materiali  della  libertà,  della  indipendenza,  dell’  unità  nazionale, 
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sono  tanti,  che  in  paragone  loro  qualunque  somma  è da  giu- 
dicarsi minima:  quindi  quando  udiamo  parlare  della  prodiga- 
lità dei  governi  provvisori  e delle  dittal^ire  e prodittature,  noi 
alziamo  le  spalle,  e saremmo  disposti  a perdonare  fino  lo  sper- 
pero della  prodittatura  dell’onorevolo  Mordini,  se  a ciò  si  fos- 
sero limitate  le  cose  non  lodevoli  del  suo  governo.  Mettiamo 
adunque  ciò  in  sodo,  che  i trenta  o quaranta  milioni  spesi  al 
di  là  del  necessario  in  una  rivoluzione  giusta  e fortunata  , 
sono  inconvenienti  di  poca  importanza,  ma  ad  una  condizio- 
ne : a condiziono , che  il  disordine  della  finanza  sia  un  fallo 
transitorio,  e che  ricomposti  gli  ordini  sociali  e civili,  si  chiuda 
la  valvola  delle  dissipazioni. 

Ciò  che  ci  addolora  , ciò  che  fino  ad  un  certo  punto  ci  fa 
paura,  è il  vedere,  che  quella  valvola  rimane  ancora  aperta, 
e che  governo,  maggioranza  parlamentare,  ed  opinione  pub- 
hlica  non  facciano  un  supremo  sforzo  per  chiuderla. 

Vogliamo  sperare  che  alla  riapertura  delle  Camere  il  go- 
verno vorrà  presentare  lo  stato  nominativo  dei  pensionati  dal 
pubblico  erario,  e degli  impiegali  in  aspettativa  con  tutto  o 
con  parte  dello  stipendio  ; ed  allora  si  vedrà  la  necessità  di  un 
(]ualchc  savio  provvedimento:  ma  parci  che  fin  d’ora  il  go- 
verno farebbe  opera  utile, a rivolgere  la  sua  attenzione  ad  un 
gran  numero  d’impiegati,  i quali  percepiscono  gli  intieri  sli- 
pendj , eppure  non  prestano  servigio.  Credo  il  governo  che 
questi  impiegati  non  abbiano  demeritato  e possano  rendere 
ancora  utili  servigi?  Li  adopri,  e non  li  lasci  in  un  ozio  ver- 
gognoso. Crede  che  abbiano  demeritalo?  Li  dimetta.  Crede  che 
non  possano  più  servire  per  la  loro  età  o per  la  loro  infer- 
mità? Faccia  liquidare  lo  loro  pensioni  a termine  di  legge. 

Insomma  lo  stato  anormale  bisogna  che  cessi,  ed  al  più  presto, 
se  non  vogliamo  andare  a rovina.  Questo  tenere  gran  numero  di 
persone  stipendiate  dallo  Stato,  eppure  incerte  del  loro  avvenire, 
è un  grave  errore  politico,  ed  un  enorme  danno  economico. 
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CIÒ  CHE  IIAXNO  l’EUDUTO  LE  l'UOYIXCIE 
MERIDIONALI. 

Anno  IX,  N.  10.  10  otlobre  1801. 

Il  giornale  napolitano  Ln  Patria  dice  che  tulio  il  male  delle 
provindc  meridionali  deriva  « dalla  smania  di  unilicazione 
legislativa  ed  amministrativa;  » e quindi  soggiunge  che  t molte 
delle  isliluziom  piemontesi  sono  viziose,  e che  molte  delle  no- 
stre (napolilane)  di  gran  lunga  sono  al  paragone  migliori.  • 
Questa  canzone  1’  abbiamo  sentita  a ripetere  parecchie  volte , 
c sarebbe  tempo  che  avesse  conveniente  risposta;  imperocché 
noi  crediamo,  che  se  colpa  vi  ò nel  governo  centrale,  è ap- 
punto quella  di  non  aver  profittalo  dei  pieni  poteri  per  com- 
pire runificazione  delle  provincie  meridionali,  facendo  sussi- 
stere leggi,  regolamenti,  ed  uomini  che  sono  una  contraddizione 
coll’attuale  ordine  di  cose. 

Noi  non  nieghiamo  che  molle  istituzioni  piemontesi  sieiio 
^iziosc,  come  non  nieghiamo  che  nelle  provincie  meridionali 
\i  sieno  istituzioni  che  meriterebbero  di  essere  conservate; 
ma  vorremmo  sapere  dalla  Patria  quali  sono  quelle  buone 
istituzioni  e leggi  che  le  provincie  meridionali  hanno  perduto, 
c quali  quelle  al  paragone  peggiori  che  le  hanno  surrogate. 

In  quanto  a noi  ciò  che  sappiamo  si  è,  che  le  provincie  me- 
ridionali hanno  perduto  l’ istituzione  degli  urbani,  che  macel- 
lavano i liberali  a colpi  di  scure,  ed  hanno  acquistato  l’isti- 
tuzione della  guardia  nazionale,  che  le  libera  dai  briganti  e 
difende  l’ordine  e la  libertà;  hanno  perduto  i decurionali  eletti 
dal  re  sulla  proposta  dell’ intendente , ed  hanno  acquistato  i 
consigli  comunali  e le  giunte  comunali  elette  dai  cittadini; 
hanno  perduto  le  antiche  deputazioni  provinciali,  strumento 
di  spionaggio  segreto , ed  hanno  acquistato  le  nuove  deputa- 
zioni, veri  rappresentanti  degl’interessi  delle  provincie  ; hanno 
perduto  la  doppia  censura  ecclesiastica  e politica  col  si  stampi 
c si  pubblichi,  ed  hanno  acquistato  la  libertà  della  stampa; 
hanno  perduto  le  tariffe  protezioniste , che  hanno  ridotto  in 
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quel  misero  stato  che  tutti  sanno  le  industrie  ed  il  commercio 
dell’ ex-regno,  ed  hanno  acquistato  quei  provvedimenti  di  libero 
cambio,  che  sono  stati  la  ricchezza  e la  gloria  dell’antico  Pie- 
monte; hanno  perduto  il  gendarme  borbonico,  ed  hanno  ac- 
i|uistato  il  carabiniere  italiano  ; hanno  perduto  la  cuffia  del 
silenzio , lo  strumento  angelico,  la  sedia  ardente,  le  commis- 
sioni delle  legnate , e Francesco  II , ed  hanno  acquistato  o 
stanno  acquistando  scuole,  strade  a ruota,  strade  ferrale,  illu- 
minazione a gaz,  e Vittorio  Emanuele. 

So  siamo  male  informali,  preghiamo  la  Patria  d’ illuminarci, 
perchè  allora  faremo  un  più  completo  catalogo  di  cose  che  le 
provincie  meridionali  hanno  perdute. 


LA  LEGALITÀ. 


Anno  IX,  N.  H.  11  oUobrc  1801. 

Vediamo  con  sommo  nostro  dispiacere  nascere  e propagarsi 
nelle  provincie  meridionali  una  opinione , la  quale  teorica- 
mente è falsa , ed  in  pratica  ci  potrebbe  condurre  a delle 
tristi  e pericolose  consegncnzc-  Si  dice  : siamo  in  tempi  ecce- 
zionali, voglionci  provvedimenti  eccezionali;  non  si  può  ri- 
stabilire la  calma  e la  sicurezza  osservando  scrupolosamente 
le  libertà  costituzionali.  Noi  siamo  di  contraria  opinione  ; noi 
crediamo  la  libertà  un  mezzo  d’ordine,  e siamo  convinti,  che 
se  la  sicurezza  non  è pienamente  ristabilita,  ciò  non  deriva 
dalla  insufficienza  delle  leggi,  ma  dalla  loro  inosservanza. 

V’ è forse  bisogno  di  violare  la  costituzione  per  impedire  le 
dimostrazioni  tumultuose,  per  frenare  la  stampa  immorale  ed 
anarchica,  per  guarentire  la  vita  e le  proprietà  dei  cittadini? 
No  di  certo , chò  anzi  si  viola  la  costituzione  facendo  il  con- 
trario. 

Fate  che  gli  ufficiali  e gli  agenti  di  sicurezza  compiscano 
il  dover  loro,  fate  che  i magistrali  applichino  rigorosamente  la 
legge,  e non  si  rendano  per  tristizia  o per  pusillanimità  com- 
plici dei  malfattori  c degli  anarchisli  ; e voi  avrete  ristabilita 
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la  sicurezza,  senza  necessità  di  sospendere  la  benché  minima 
delle  nostre  libertà.  Questo  dire  c ripetere  che  la  legalità  ci 
conduce  a rovina,  fa  nascere  nel  popolo  la  falsa  idea,  che  la 
libertà  e sicurezza  siano  inconciliabili,  o che  il  dispotismo  sia 
indispensabile  per  far  ritornare  la  società  nello  stato  normale  ! 
Or  questa  dottrina,  come  dicevamo  da  principio , non  è sola- 
mente falsa  teoricamente  , ma  è anche  fatalissima  per  le  sue 
conseguenze  : è l’apologià  del  dispotismo,  è la  negazione  della 
libertà. 

La  libertà  è la  morte  dei  governi  dispotici,  che  si  poggiano 
sull’arbitrio;  non  dei  governi  liberi,  che  si  fondano  sulla  giu- 
stizia; e la  libertà  sarebbe  una  parola  priva  di  significato,  anzi 
una  derisione,  se  non  volesse  dire  osservanza  delle  leggi.  No, 
gli  Stali  non  si  conducono  a rovina  coH’osscrvanza,  ma  bensi 
coll’inosservanza  delle  leggi.  Ecco  che  non  vi  ò disordine  pos- 
sibile, al  quale  non  provvedano  le  leggi  di  sicurezza,  e quelle 
sulla  stampa,  ed  il  codice  penalo:  se  le  leggi  non  sono  appli- 
cato, la  colpa  non  è delle  leggi,  ma  degli  uomini  preposti  a 
farle  osservare. 

Noi,  fedeli  al  nostro  programma,  preferiamo  alla  libertà  la 
indipendenza  e l’unità  della  patria;  ma  ciò  non  vuol  dire  che 
facciamo  poco  conto  della  libertà,  che  anzi  la  libertà  per  noi 
è luce , vita , o forza , c crediamo  che  bisogna  tenerne  conto 
come  della  più  santa  delle  nostre  conquiste. 


CORAGGIO  CIVILE. 

11  coraggio  civile  è pregio  rarissimo  nei  popoli  che  escono 
dalla  servitù,  più  raro  del  coraggio  militare.  Vi  sono  degli 
uomini  che  non  esitano  a esporre  la  loro  vita  pel  bene  della 
patria,  c che  poi  non  hanno  il  coraggio  di  manifestare  fran- 
camente la  propria  opinione.  Prima  della  rivoluziono  temevano 
di  dispiacere  al  principe  ed  ai  suoi  ministri  ; dopo  la  rivolu- 
zione temono  di  dispiacere  al  popolo , o meglio  a quelli  che 
usurpano  l’uflìcio  di  tribuni  del  popolo.  Noi  conosciamo  molle 
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persone , vere  paste  di  zucchero , che  non  farebbero  male  ad 
una  mosca,  che  sono  assalili  dalla  terzana  se  sentono  un  po’ 
di  strepilo  in  piazza,  e che  pure,  a sentirli  parlare  ne’  circoli 
e sin  pe’ giornali,  si  direbbero  figliuoli  di  Saint-Just,  di  Robe- 
spierre, e di  Marat. 

Checos’è  questa  contraddizione?  Niente  altro  che  mancanza 
di  coraggio  civile,  niente  altro  che  paura!  Hanno  paura  di  es- 
sere creduli  moderati,  han  paura  di  mostrarsi  governativi,  han 
paura  di  essere  tenuti  servili  ; e per  non  parer  tali  commet- 
tono il  più  brutto  allo  di  servilismo , che  uomo  onesto  possa 
(rornmeltere , tradiscono  la  propria  coscienza , e cooperano  a 
quel  male,  che  nell’animo  loro  desidererebbero  impedire. 

Per  noi  v’ò  qualche  cosa  più  turpe  della  tristizia,  ed  è l’a- 
dulazione; qualche  cosa  più  vituperosa  del  delitto,  ed  è 1’ a- 
pologia  del  delitto  ; uno  spettacolo  più  aflliggente  della  follia, 
i savj  che  per  mancanza  di  coraggio  civile  battono  le  mani 
e fan  plauso  a’  malti  ! 

L’uomo  libero  e degno  di  libertà  non  mentisce  il  vero  nè 
davanti  le  seduzioni  della  reggia,  nò  davanti  i clamori  della 
piazza;  egli  dice  francamente,  lealmente,  e pacatamente  ciò 
che  pensa,  c chiama  buono  il  buono,  malvagio  il  malvagio,  c 
folle  il  folle  : egli  non  rinnega  le  sue  convinzioni  per  ottenere 
un  impiego  o una  croce,  non  le  rinnega  per  paura  di  un  vol- 
gare biasimo. 

La  verità  e la  giustizia  avanti  tutto;  la  verità  e la  giustizia 
per  gl’ indifferenti,  per  gli  amici,  o porgli  avversar];  la  verità 
e la  giustizia  pe’ principi  e pei  popoli,  pei  potenti  e pei  deboli, 
per  le  maggioranze  e per  le  minoranze,  pei  vivi  e pei  morti. 

Far  tacere  la  voce  della  propria  coscienza,  mentire  a sé 
stesso  per  isperanze  o per  paure  personali,  ò cosa  da  schiavi, 
non  da  uomini  liberi  ! 
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Anno  IX,  N.  Il  12  ollubrc  1861. 

I nemici  interni  del  nuovo  ordine  di  cose  debbono  rimanere 
negli  unici  governativi?  A questa  dimanda  noi  non  esitiamo 
a rispondere  di  no  : solamente  bisogna  intenderci  bene  intorno 
a questi  nemici.  Per  noi  sono  tali,  non  quelli  che  hanno  ser- 
vito sotto  l'Austria,  il  Papa,  o il  Borbone,  ma  quelli  che  odiano 
l’unità  e la  libertà  costituzionale  d’Italia,  o si  comportano  in 
modo  da  provocare  una  ristanrazione  delle  antiche  tirannidi. 
Vi  sono  degli  uomini  che  percorrono  la  carriera  degl’  impie- 
ghi c delle  magistrature,  come  altri  quelle  di  medico , di  av- 
vocato, 0 d’artista,  senz’amore,  nè  odio  per  il  governo  al  quale 
obbediscono:  rimuoverli  dagl’impieghi,  quando  hanno  onestà 
e capacità,  sarebbe  una  vera  ingiustizia. 

Ma  vi  sono  altri,  che  servendo  le  cadute  tirannidi,  volente- 
rosi partecipavano  agli  alti  loro  di  oppressione;  che  per  zelo 
di  servilità  irritavano  i vecchi  governi  a malfare  ; che  per  le 
loro  particolari  opinioni  e pei  loro  atti  erano,  quasi  diremmo, 
la  personificazione  di  quegli  abborrili  principotti;  e che  la 
grande  rivoluziono  compiutasi  considerano  come  un  male,  al 
quale  bisogna  portare  rimedio,  come  una  calamità  temporanea, 
alla  quale  sperano  sottrarsi.  Chi  fosse  misericordioso  verso  di 
costoro,  sarebbe  crudelissimo  verso  la  patria,  imperocché  la- 
sciare la  cosa  pubblica  in  mano  dei  nemici  d’ Italia  è vera- 
mente un  tradire  la  causa  del  principato  e della  libertà. 

II  governo  non  deve  tollerare  ne’  pubblici  uCQcj  nemici  oc- 
culti 0 palesi;  egli  ha  il  dovere  di  farsi  obbedire  e rispettare 
da  quelli  che  vivono  sul 'bilancio  dello  Stato;  egli  non  devo 
lasciare  impunite  ne’ suoi  subordinati  nò  l’opposizione  faziosa, 
ne  l’inerzia  volontaria  e maliziosa,  che  mira  a discreditarlo 
l'd  indebolirlo,  e a fare  abbonire  o dispregiare  quegli  ordini 
di  libertà,  ne’  quali  è riposta  la  salute  della  nazione. 
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LE  SOCIETÀ  OPERAJE. 

In  una  circolare  in  stampa  diretta  ai  Consocj  della  Fralel- 
lama  Artigiana  dCItalia  e alle  Società  consorelle^,  sottoscritta  da 
Giuseppe  Dolfi  presidente  e da  Francesco  Piccini  segretario , 
troviamo  queste  parole  : t Gli  uomini  che  si  mostrano  da 
poco  tempo  più  fervorosi  nel  bandire  al  tutto  la  politica  dalle 
associazioni  artigiane,  sono  gli  stessi  che  nel  congresso  del  6S 
proponevano  afhgliare  codeste  associazioni  alla  politica  Società 
Nazionale,  fondata  e diretta  a fini  esclusivamente  politici.  » E poco 
dopo  6 detto  che  tre  anni  fa  si  pretendeva  trasformare  le  società 
operaje  « in  altrettante  succursali  della  Società  Nazionale.  » 

11  signor  Dolfi,  eh’  è un  onest'uomo,  è stato  certamente  in- 
gannato da  chi  si  fa  giuoco  della  sua  buona  fede.  Egli  è vero 
che  nel  congresso  del  58  vi  fu  chi  propose,  che  le  società 
operaje  adottassero  il  programma  politico  della  Società  Nazio- 
nale, compendiato  nelle  parole  Unificazione,  Indipendenza,  e 
Casa  di  Savoja;  ma  quel  congresso  ebbe  tanto  buon  senso  da 
dichiarare , che  non  essendo  le  società  operaie  delle  società 
politiche,  non  era  logico  che  avessero  un  programma  politico; 
e noi  (noti  questo  bene  il  signor  Dolfi),  noi  ebbimo  tanta  lealtà 
da  approvare  ed  applaudire  la  deliberazione  del  congresso. 

Sappia  di  più  il  signor  Dolfi,  che  il  nostro  presidente,  l’o- 
norevole La  Farina,  il  quale  fu  uno  dei  fondatori  delle  so- 
cietà operaje  di  Firenze,  e per  qualche  tempo  fu  il  presidente 
della  società  di  mutuo  soccorso  dei  tipografi  di  quella  mede- 
sima città,  eletto  socio  onorario  di  una  delle  associazioni  ope- 
raje di  Torino,  quantunque  gradisse  molti.ssimo  questo  attestato 
di  stima,  non  ha  voluto  giammai  intervenire  in  alcuna  adu- 
nanza, rispondendo  a chi  lo  esortava  a prendervi  parte;  « Non 
introduciamo  la  politica  nelle  società  operaje,  se  veramente  ci 
sta  a cuore  la  loro  vita  e la  loro  prosperità.  » 

Questo  ò il  modo  di  vedere  intorno  alle  società  operaje  di 
chi  sta  a capo  della  Società  Nazionale  Italiana. 
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LA  MOSCA  I>ELLA  FAVOLA. 


Am»  K,  N.  13.  13  ottobre  1861. 

Ci  vien  proprio  da  ridere  quando  vediamo  alcuni,  cito  soa 
comparsi  sulla  scena  politica  dell’  unità  italiana  quando  ogni 
contesa  morale  era  vinta,  quando  ogni  pericolo  era  passato,  i 
quali  tronfi  c pettoruti  accusano  noi  di  poco  amore  alla  li- 
bertà ed  unità  d’Italia. 

Codesti  fanciulloni  si  dimenticano-,  che  noi  propugnavamo 
r indipendenza  e l’unificazione  d’ Italia,  quando  essi  o vaneg- 
giavano dietro  Mazzini,  o cospiravano  per  Murai,  o imploravano 
la  clemenza  del  Borbone  ; si  dimenticano,  che  noi  insegnammo 
loro  a compilare  le  magiche  parole  Italia  e Vittorio  Emamicle, 
al  suono  delle  quali  sono  crollati  i troni  de’  nostri  tiranni,  si 
sono  infrante  le  barriere  che  dividevano  i fratelli  dai  fratelli, 
ed  è sorto  come  per  miracolo  il  regno  italiano. 

Oh  se  qualche  giorno  ci  lasciassimo  vincere  dalla  tentazione* 
di  fare  una  qualche  ricerca  nel  nostro  archivio , e di  pubbli- 
carne i più  curiosi  documenti!  Oh  se  qualche  giorno  ci  sal- 
tasse il  capriccio  di  scrivere  una  serie  di  biografie  de’  grida- 
tori d’oggi  ! , 

Ma  chi  è tra  codesti  signori  che  può  vantarsi  di  aver  pre- 
ceduto la  Società  Nazionale  Italiana  nella  via  che  ci  ha  con- 
dotti al  punto  dove  noi  siamo?  Chi  prima  di  Daniele  Manin,  c 
de’  suoi  compagni  e collaboratori , Giorgio  Pallav  icino  e Giu- 
seppe La  Farina,  disse  alla  nazione:  la  tua  salute  sta  in  questo 
programma;  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja? 

Questi  sono  fatti  di  ieri , ed  essi  sperano  che  la  nazione  li 
abbia  dimenticati  ? 1 popoli  sono  di  corta  memoria,  ma  non  di 
cosi  corta  come  certi  ciarlatani  s’immaginano:  il  popolo  italiano 
sa  quali  furono  gli  uomini  che  prepararono  il  suo  risorgi- 
mento; esso  sa  quali  sono  stali  i veri  amici  dell’unità,  e sa 
quali  sono  quelli  che  si  opponevano  all'  annessione  della  To- 
scana, di  Napoli,  e di  Sicilia. 

L*  Farina.  — Scritti  politici.  — 11.  26 
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Noi  non  siamo  di  quelli , i quali  pretendono  al  monopolio 
del  patriotismo;  noi  ci  inchiniamo  a tutti  i patrioti,  qualunque 
sia  la  loro  parlo  politica  : Dio  ò sempre  bene  adoralo  con 
tutti  i riti  ed  in  tulle  le  lingue,  o noi  ci  crediamo  correligio- 
narj  di  tulli  quelli  che  adorano  come  loro  nume  politico  l'I- 
talia; ma  non  possiamo  tollerare  che  coloro  i quali  nulla  hanno 
fallo,  0 male  hanno  fatto , che  coloro  i quali  fino  alla  vigilia 
della  guerra  del  69  c all’ indomani  della  guerra,  fino  alla  vi- 
gilia delle  annessioni  e all’ indomani  delle  annessioni  si  mo- 
stravano ostili  a quel  programma  del  popolo  italiano,  ora  osino 
alzar  la  voce  contro  di  noi , come  se  1’  esperienza  ed  il  su- 
premo decreto  della  nazione  sian  stati  a noi , e non  ad  essi 
contrarj  ! 

Si  diali  puro  la  soddisfazione  della  mosca  della  favola,  ma 
non  siano  più  immodesti  di  essa.  La  mosca  diceva:  Ariamo; 
ma  non  giunse  giammai  all’impudenza  di  dire:  Io  aro,  e di 
pretendere  che  i bovi  fossero  all’aralro  d’impedimento  c non 
di  aiuto. 

L.V  MAGGIORAXZ.-V. 

Anno  IX,  N.  14.  li  ottobre  18Gt. 

A quanto  si  dico,  verso  metà  di  novembre  saranno  ria- 
perte lo  Camere.  Vogliamo  sperare  che  tutti  i nostri  amici  po- 
litici, che  hanno  l’onore  di  siederc  in  Senato  e nella  Camera 
elettiva,  si  troveranno  al  loro  posto,  imperocché  fin  dal  primo 
giorno  possono  sorgere  quistioni  gravi,  e dalla  soluzione  delle 
quali  dipende  la  salute  d’ Italia.  La  maggioranza  ha  il  gran 
compito  dinanzi  a sé  dell’  ordinamento  della  nazione  sulla 
doppia  base  dell’  unità  dello  Stato  e delle  libertà  comunali  e 
provinciali  : essa  ha  il  dovere  di  appoggiare  il  governo,  e ove 
occorra,  di  sospingerlo  in  quei  provvedimenti  finanziari,  che 
sono  reclamali  dalla  pubblica  opinione. 

È oramai  tempo  che  cessi  il  disordine  finanziario,  conse- 
guenza in  gran  parte  inevitabile  della  grande  c mirabile  rivo- 
luzione che  abbiamo  compiuto. 
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Nelle  rivoluzioni  non  bisogna  lesinare  nè  sangue,  nè  danaro; 
ma  terminata  la  crisi,  ritornala  la  società  nello  stato  normale, 
ogni  gocciola  di  sangue  che  si  versi,  ogni  scudo  che  si  spenda 
al  di  là  del  bisognevole,  è un  vero  delitto. 

L’Italia  è ricca  abbastanza  e di  figli  generosi  c di  danaro, 
per  pagare  largamente  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza,  e 
la  sua  unità;  ma  tutto  nel  mondo  deve  avere  un  limite  ed 
un  termino,  e gli  stati  eccezionali  non  possono  prolungarsi 
senza  condurre  a rovina.  È giunto,  a noi  pare,  il  giorno  in 
cui  deve  farsi  libro  nuovo  : poco  importa  che  la  liberazione 
della  patria  sia  costata  cento  milioni  di  più  o di  meno,  ma 
importa  mollissimo  che  questo  stato  anormale  non  si  prolun- 
ghi, e che  sia  definitivamente  chiusa  la  porla  agli  abusi. 

Lo  Stato  ha  diritto  di  chiedere  al  popolo  fino  all’ ultimo  suo 
soldo , quando  si  tratta  di  difendere  la  libertà  e la  indipen- 
denza della  patria;  ma  egli  non  ha  diritto  di  aggravare  sui 
contribuenti  un  centesimo  più  d’imposta  là  dove  la  necessità 
di  questo  aggravio  non  sia  invincibile  ed  evidente. 

Finché  noi  non  abbiamo  i nostri  naturali  confini  e la  nostra 
capitale,  finché  sulle  lagune  di  Venezia  non  isvenloli  la  ban- 
diera nazionale,  ed  il  Parlamento  italiano  non  segga  in  Cam- 
pidoglio, noi  abbiamo  bisogno  di  accrescere  i nostri  armamenti 
di  terra  e di  mare:  or  le  fregate,  i vascelli,  le  arligli,erie,  ed 
i grossi  battaglioni  non  si  fanno  colle  ciarle,  ma  coi  denari; 
e per  aver  denari  da  spendere  negli  apparecchi  di  guerra,  bi- 
sogna economizzarli  in  tutto  il  resto,  bisogna  non  isciuparli 
in  enormi  stipcndj , o a pagar  gente  che  non  fa  nulla,  o ad 
accrescere  senza  necessità  il  novero  degli  impiegali.  A Roma 
e a Venezia  non  si  va  co’  cartellini  stampali  o appiccicali  al 
cappello  ; si  va  col  senno  civile  e co’  cannoni , ed  i cannoni 
non  si  hanno  senza  denari , ed  i denari  non  si  accumulano 
senza  severissima  economia.  Ci  pensi  la  maggioranza. 
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LA  MANO  DEL  GOVERNO. 


Anno  IX,  N.  13.  13  ottobre  ISSI. 

Strana  cosa  in  vero , e più  che  rara  forse  unica  negli  an- 
nali delle  rivoluzioni  : là  dove  tutti  i governi  sorti  dalle  rivo- 
luzioni sono  stati  accusati  di  voler  troppo  governare  e restrin- 
gere troppo  le  acquistate  libertà,  in  Italia  l'opinione  pubblica 
accusa  il  governo  di  non  governare  abbastanza,  e di  allentare 
il  freno  della  legge  e della  disciplina.  Chi  non  vede  questo  ù 
del  tutto  cieco;  chi  alTerma  il  contrario,  o è privo  di  giudizio, 
0 è privo  di  buona  fede. 

L’ Italia  conosce  ed  apprezza  il  sommo  bene  che  ha  acqui- 
stalo, e sa  che  lo  deve  al  suo  senno  civile  e ad  un  concorso 
mirabile  di  fortunati  avvenimenti  ; essa  teme  di  perderlo , e 
quindi  d’ogni  più  lieve  disordine  s'adombra,  d’ogni  intempe- 
ranza s’ indegna.  Le  follie  del  48,  seguite  da  dodici  anni  di 
crudelissima  espiazione,  sono  ancora  troppo  fresche  nella  sua 
memoria,  iierchò  ella  possa  altra  volta  avventurare  le  sue  sorti 
a questo  giuoco  di  azzardo. 

L’opinione  pubblica  è disposU  a perdonare  al  governo  piut- 
tosto la  violenza  che  la  fiacchezza;  e se  il  barone  Ricasoli 
gode  la  fiducia  della  grande  maggioranza  della  nazione , egli 
è appunto  perchè  ha  riputazione  di  uomo  forte  ed  energico. 
Or  da  tutte  le  parti  d’Italia,  e massime  dalle  Romagne,  dalle 
Marche,  dall’  Umbria , da  Napoli , e da  Sicilia  sorge  un  grido 
unanime,  che  dice  a’  consiglieri  della  corona:  noi  vogliamo 
sentire  la  mano  del  governo.  È tempo  di  sbandire  ogni  esi- 
tanza, è tempo  di  non  tollerare  più  nè  alcun  atto  d’indi- 
sciplina nell’  amministrazione , nè  alcun  alto  di  contumacia 
nella  piazza. 

Il  governo  ha  dato  prove  di  una  magnanimità  cosi  grande, 
che  i nemici  dello  Stato  1’  hanno  potuto  credere  fiacchezza  e 
remissione  d’animo:  egli  ha  perdonalo  a’ faziosi  d’ogni  colore, 
li  ha  conservati  negli  ulllcj , e non  di  rado  li  ha  carezzati  o 
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promossi.  Opera  vanal  La  bramata  conciliazione  non  ù venuta, 
c gli  avversar]  rassicurati  sono  divenuti  più  intraprendenti  c 
più  audaci. 

Questo  scandalo  deve  cessare,  ed  aflinchò  cessi  non  è per 
nulla  necessario  che  si  faccia  violenza  alla  legge,  o che  si  re- 
stringano in  qualunque  siasi  modo  le  nostre  libertà:  vuoisi 
al  contrario  l’osservanza,  la  piena  osservanza  delle  leggi,  ed 
il  rispetto  di  quegli  ordini  liberi,  sotto  i quali  abbiamo  la  for- 
tuna di  vivere.  Che  la  destituzione  immediata  colpisca  quei 
pubblici  funzionar],  che  per  paura  o per  connivenza  colpevoli, 
non  curano  l’osservanza  della  legge;  che  non  si  tollerino  nei 
pubblici  uQic]  uomini  apertamente  avversi  all’attuale  ordine 
di  cose;  che  si  rimetta  nelle  amministrazioni  quella  economìa 
e quella  disciplina,  che  si  ha  diritto  di  pretendere  in  uno  Stato 
ben  ordinato;  ed  il  governo  se  avrà  il  biasimo  e l’odio  di 
pochi  faziosi,  avrà  le  lodi,  le  benedizioni,  e la  riconoscenza  di 
tutta  la  nazione  ! 


LA  DISCORDIA. 


Anno  IX,  N.  16.  16  otlol>rc  1861. 

Se  tutti  gli  uomini  pensassero  alle  conseguenze  delle  di- 
scordie politiche  che  a volte  suscitano,  a volle  fomentano  colle 
loro  parole  più  imprudenti  che  maliziose,  le  sorti  della  nostra 
patria  sarebbero  ben  più  salde  e sicure.  Vi  sono  parole , che 
pronunciate  o scritte  in  certi  momenti  sono  come  una  favilla 
gittata  in  un  ammasso  di  arida  stoppia  : un  po’  di  vento  che 
spiri,  esse  si  convertono  in  incendio  vasto  ed  irreparabile! 

L’ Italia  ha  dovuto  scontare  le  sue  antiche  discordie  con 
lunghi  secoli  di  servitù;  e deve  ad  un  giorno  di  universale 
concordia  tra  principe  c popolo , tra  cittadini  e cittadini , tra 
provincic  e provincio  il  suo  mirabile  risorgimento  : nessuna 
nazione  quindi  più  della  nostra  ammaestrata  dalla  esperienza 
ha  dovere  di  amare  e di  tenere  in  pregio  la  concordia. 

Oh  se  per  tutto  ciò  che  vediamo  andare  contrariamente  alla 
giustizia,  all’equità,  e alla  ragione,  dovessimo  aUar  là  voce, 
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e aggiungere  al  male  lo  scandalo!  È il  desiderio  ardenlissimo 
di  non  eccitare  discordie  e divisioni , che  ci  costringe  al  si- 
lenzio : ed  è questo  il  più  grande  de’  sacrifizj  che  gli  onesti 
debbono  fare  sull’altare  della  patria.  Quante  volte  vedendo  il 
merito  modesto  trasandato,  i veri  patrioti  vilipesi  e calunniati, 
0 gl’  intriganti,  i mestatori,  i retrivi  di  ieri  diventati  oggi  ul- 
tra-liberali, i commedianti  politici,  i girella  di  tutti  i regimi 
saltare  in  mezzo  a far  baccano,  ed  atteggiarsi  da  martiri  e da 
salvatori  della  patria,  e dar  del  venduto  ad  uomini  ai  quali 
non  son  degni  di  legare  il  correggiolo  delle  scarpe  ; quante 
volte  ci  sentiamo  venir  sulle  labbra  parole  sdegnose  e veri- 
tiere, che  imprimerebbero  sulla  fronte  di  codesti  ciarlatani 
tal  marchio  d’ infamia  da  fare  arrossire  fin  la  loro  impudenza! 
Ma  l’immagine  della  povera  Italia,  ancor  non  guarita  delle 
piaghe  antiche , ci  agghiaccia  sulle  labbra  la  bollente  parola , 
che  esala  il  nostro  cuore  indignato! 

I nemici  della  libertà,  della  indipendenza,  e dell’ unità  d’I- 
talia spiano  con  avido  sguardo  le  nostre  interne  dissensioni , 
e tutto  mettono  a profitto  per  inacerbire  gli  animi,  seminare 
diflldcnze  e rancori,  c discreditare  il  governo,  il  parlamento, 
0 le  nostre  costituzionali  istituzioni.  Vedete  con  che  gioia  in- 
fernale i diarj  della  reazione  colgono  tutte  le  opportunità  per 
farsi  echi  di  nimistà,  di  sospetti,  di  fiuto  paure,  e di  finte 
indignazioni  ! Vedete  come  scopertasi  una  piccola  piaga,  essi 
vi  caccian  dentro  le  loro  ugno  avvelenate,  o l’allargano,  l’i- 
naspriscono, l’inciprigniscono,  c si  sforzano  di  renderla  incu- 
rabile c cangrenosa! 

Andiam  cauti  adunque , ed  ove  si  tema  di  destar  scissure, 
alziamo  la  voce  solamente  contro  quei  mali,  che  potrebbero 
condurre  a certa  ruina  la  patria.  Allora,  ma  solo  io  quel  caso, 
noi  non  dobbiamo  usare  alcun  riguardo;  imperocché  se  il  ta- 
cere ò dovere  quando  dal  parlare  ne  può  venire  nocumento 
all’Italia,  il  silenzio  diverrebbe  colpa  gravissima,  quando  da 
esso  venir  potrebbe  la  rovina. 
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Anno  IX,  N.  il.  IT  ottobre  18Gt. 

Gl’ infingardi  altra  volta  lasciavano  a Dio  tutta  la  cura  delle 
cose  umane;  oggi  alla  forza  degli  eventi,  allo  spirito  del  se- 
colo, al  pubblico  buon  senso,  c ad  altre  cose  somiglianti,  die 
o vogliono  dir  lo  stesso  o non  dicon  nulla,  t Voi,  diceva  l’an- 
tico Catone,  l’un  l’altro  aspettando,  indugiate,  forse  negl’ im- 
mortali Dei  affidandovi;  ma  non  i voti,  nò  le  femminili  pre- 
ghiere impetrano  dai  numi  l’aiuto:  vegliando  bensì,  operando 
0 ben  provvedendo  si  prospera;  i negligenti  e dappoco  invano 
invocano  gl’Iddj,  con  essi  sempre  sdegnati  e nemici.  • 

Sublimi  e nobilissime  parole,  degnissimo  di  quel  sommo,  le 
quali  vorremmo  si  scolpissero  in  lettere  d’ oro  sulla  porta  del 
Parlamento,  c de’  collegi  elettorali,  e di  tutti  i luoghi  di  pub- 
lilico  convegno,  e su  lutti  i canti  delle  città.  Ecco  che  molli 
si  querelano  che  le  faccende  pubbliche  vanno  male , che  la 
tinanza  dello  Stato  versa  in  gravi  strettezze , che  qui  e là  la 
sicurezza  pubblica  non  è assicurala,  che  la  stampa  periodica 
non  compie  il  debito  suo;  e poi  quando  si  tratta  di  provvedere 
a’rimedj,  molti  si  ritraggono  per  infingardia  o per  pusillanimità, 
e lasciano  soli  i pochi  animosi  a combattere  gli  avversar]. 

Guardate  le  elezioni  comunali,  provinciali,  e parlamentari: 
la  maggioranza  può  dire  di  aver  fatto  sempre  ciò  che  doveva? 
Si  sarebbero  vedute  certe  elezioni  incredibili,  se  gli  elettori 
onesti  e savj  avessero  tutti  preso  parte  a’  pubblici  comizj?  Eppure 
la  elezione  de’  consiglieri  comunali  e provinciali  e dei  deputati 
della  nazione  è il  fondamento  di  tutte  le  nostre  libertà.  Se  nella 
Camera  elettiva  han  potuto  sedere  uomini,  che  si  accordano  col 
nuovo  ordine  di  cose  come  il  diavolo  coll’  aiu]ua  benedetta,  di  chi 
la  colpa?  Non  è forse  della  infingardia  degli  eleltori? 

I cittadini  a’  quali  incombe  l’ obbligo  di  far  parte  della 
guardia  nazionale,  fanno  lutti  il  loro  dovere?  Curano  che 
sieno  corrette  le  liste,  si  occupano  come  dovrebbero  della  ele- 
zione de’  graduali  ? Vigilano , che  nelle  file  della  milizia  cit- 
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ladina  non  s’ infiltri  f indisciplina,  e qualche  cosa  di  peggio 
dell’  indisciplina? 

Bisogna  avere  il  coraggio  di  dire  la  verità  e tutta  la  ve- 
rità: in  alcune  città  dell'Italia  meridionale,  per  la  infingardia 
e la  pusillanimità  de’  molli  buoni , spadroneggiano  pochissimi 
tristi  con  grande  detrimento  della  cosa  pubblica;  e questo 
male  già  dura  da  un  pezzo,  e non  vediamo  che  ancor  si  pensi 
ad  apportarvi  efficace  rimedio. 

Noi  ripeteremo  sempre  a'  ministri  : t Voi  sedete  in  quello 
eminente  posto,  al  quale  vi  elevò  la  fiducia  del  Re  e del  Par- 
lamento per  governare,  e non  per  assistere  spettatori  inerti 
.agli  scandali , al  disordine , alla  violazione  della  legge , allo 
sperpero  della  pubblica  pecunia  ; • ma  noi  ripeteremo  nel 
medesimo  tempo  alla  maggioranza  : < Se  voi  non  fate  il  de- 
bito vostro  di  elettori,  di  militi,  di  liberi  cittadini,  voi  siete  i 
primi  resi>onsabiU  de’  mali  pubblici,  imperocché  in  fondo,  an- 
che ammesso  che  i governanti  esercitino  male  il  loro  officio, 
é in  facoltà  vostra  di  ammonirli , o di  ricondurli  sulla  retta 
via  qualora  se  ne  fossero  allontanati  ; e nel  caso  vi  si  osti- 
nassero, di  rimuoverli  coi  modi  dalle  leggi  ordinati.  Il  mini- 
stro è risponsabile  della  condotta  degl’  impiegati  a lui  sotto- 
posti ; ma  la  maggioranza  parlamentare  è responsabile  delle 
opere  non  buone  de’  ministri  davanti  la  maggioranza  degli 
elettori,  o la  maggioranza  degli  elettori  è responsabile  davanti 
la  patria  e 1’  avvenire  ! 

I REALI  CARABIKIEUI. 

• 

Se  v’è  istituzione  che  possa  vantarsi  di  aver  traversato  la 
crisi,  dalla  quale  esce  la  nazione,  senza  aver  perduto  nulla 
della  sua  autorità  e della  sua  riputazione , è certamente  il 
corpo  de’  Reali  Carabinieri.  In  una  provincia  nuovamente  an- 
nessa non  volevasi  il  codice  civile,  in  un’  altra  si  avversavano 
le  leggi  amministrative , qui  non  si  volevano  gl’  impiegati 
delle  antiche  provincie,  colà  si  ricevevano  con  ripugnanza  gli 
ordinatori  della  pubblica  sicurezza  : in  nessun  luogo  si  è ma- 
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nifestata  avversione  pe’ reali  carabinieri,  che  anzi  tutte  le  pro- 
xincie,  tutti  i Comuni,  tutti  i villaggi  nuovamente  annessi,  la 
prima  supplica,  la  prima  preghiera  che  hanno  indirizzato  al 
governo  del  Re,  ha  avuto  sempre  per  oggetto  di  chiedere  lo 
invio  di  un  buon  numero  di  carabinieri. 

Ci  rammentiamo  che  nel  69,  nel  mentre  la  Lombardia  e 
r Italia  centrale  si  sollevavano  contro  le  tirannidi  nostrali  e 
forestiere , e proclamavano  Vittorio  Emanuele , più  di  trenta 
Comuni  in  un  sol  giorno  telegrafavano  al  presidente  del  con- 
siglio de’  ministri,  chiedendo  niente  altro  che  carabinieri;  onde 
il  conte  di  Cavour  esclamava  : • Strana  e mirabile  rivoluzione 
è questa,  che  avanti  tutto  si  preoccupa  dell’  ordine  pubblico!  > 

Sono  passali  due  anni,  e il  desiderio  di  avere  il  maggior 
numero  di  carabinieri  possibile  non  è scemato  nell’  Italia  cen- 
trale e meridionale , ed  il  prestigio  di  quel  corpo  si  è accre- 
sciuto , e la  sua  autorità  morale  è divenuta  veramente  colos- 
sale , massime  nelle  provincie  napolitane  e siciliane. 

In  molti  luoghi  lo  nuovo  questure  e gli  ufflcj  di  pubblica 
sicurezza  hanno  fatto  mala  prova  : si  sono  veduti  questori , 
delegati , guardie  fomentare  disordini , invece  di  prevenirli  ; 
giovarsi  di  elementi  pessimi  per  conservare,  non  la  tranquil- 
lità pubblica , ma  i loro  ufficj  ; mancare  or  di  onestà , or 
di  capacità,  e quasi  sempre  di  coraggio,  mentre  in  nessuna 
città,  in  nessun  villaggio,  in  nessuna  campagna  si  ò visto  an- 
cora un  carabiniere  mancare  al  debito  suo,  o far  atto  men  che 
lodevole  per  corruzione  o per  paura. 

Questi  fatti  provano  due  cose  : primo,  che  il  desiderio  su- 
premo delle  popolazioni  italiane  ò il  mantenimento  della  si- 
curezza pubblica  e della  pubblica  tranquillità  ; secondo,  che 
il  personale  delle  questure  e delle  delegazioni  merita  una  ra- 
dicale riforma. 

In  quanto  a’  reali  carabinieri  noi  non  aggiungiamo  parola: 
la  loro  riputazione  è tale  che  non  ha  bisogno  delle  nostre 
lodi  per  acquistare  maggiore  splendore;  è solamente  da  spe- 
rare che  questo  corpo  benemeritissimo  possa  accrescersi,  senza 
che  ne  provi  detrimento  la  sua  ammirabile  disciplina. 
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LA  PRUDENZA. 


Anno  IX,  N.  18.  18  ottobre  1861. 

Dice  Vincenzo  Cuoco  nel  suo  pregevole  libro  Platone  in 
Italia:  « Tulli  gli  errori  nascono  dacché  gli  uomini  quella  pru- 
denza, la  quale  dovrebbe ‘essere  il  risullato  di  tulle  le  altre 
virtù,  hanno  convcrtito  in  arte  di  dispensarsi  da  ogni  viriù.  . 
E veramente  egli  ha  ragione , imperocché  colla  parola  pru- 
denza si  coonesta  non  di  rado  la  slealtà,  l’ infingimento , il 
mendacio  , T adulazione , l’ egoismo,  e la  viltà.  Prudenza  é 
aver  riguardo  non  ai  mali  privali , ma  ai  mali  pubblici  ; non 
ai  mali  presenti  soltanto,  ma  anche  ai  lontani;  prudenza  è 
vigilare  afTinché  allo  Stato  non  siegua  come  ai  tisici , che  da 
principio  hanno  infermità  facile  a curare  c difficile  a cono- 
scere, e di  poi  facile  a conoscere  e difficile  a curare;  pru- 
denza é provvedere  a tempo  alla  salute  della  patria , e non 
attendere  che  T acqua  ti  sia  giunta  alla  gola  per  alzare  di- 
ghe 0 ripari. 

Coloro,  i quali  vedendo  nascere  certi  mali  gravi,  dicono  e 
ripetono  : « Abbiate  prudenza  , dissimulateli , » non  che  me- 
ritar lode  di  uomini  prudenti , meritano  biasimo  di  uomini 
imprudentissimi , e mettono  a grave  rischio  la  saluto  della 
patria.  Di  certo  par  cosa  comoda  dire  ciò  che  gli  altri  di- 
cono, non  procurarsi  nimistà , sfuggire  le  contenzioni  ; ma  a 
lungo  andare  coloro  i quali  vogliono  essere  d’ accordo  con 
tutti , finiscono  col  non  essere  d’  accordo  con  nessuno.  L’ er- 
rore e la  verità  non  istanno  insieme , il  vizio  e la  virtù  non 
si  maritano  tra  di  loro:  non  chiameremo  prudenti,  ma  insen- 
sati coloro  i quali  si  affaticano  in  queste  opere  impossibili. 

Bisogna  essere  tolleranti,  ché  senza  tolleranza  reciproca  non 
\i  é libertà,  nè  vivere  civile;  ma  dalla  tolleranza  alla  dissi- 
mulazione v’ é un  .abisso;  e si  può  tollerare  l’errore,  non  si 
può  scendere  a patti  colia  disonestà  o colla  follia. 

Noi  diremo  quindi  prudenti,  non  coloro  i quali  si  alTalicano 
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:i  coprire  le  piaghe  della  patria , e a far  si  che  coperte  mar- 
ciscano e si  incangreniscano;  ma  quelli  che  scoprendole  con 
pietosa  mano,  si  affrettino  a curarle,  ora  che  bastano  lievi 
rimedj , invece  di  dover  ricorrere  più  tardi  alle  crudeli  cau- 
sticazioni  col  ferro  rovente. 


COME  ORDINARE  LA  LIBERTÀ’. 

I popoli  hanno  sempre  minor  difficoltà  a ricuperare  la  loro 
libertà  che  ad  ordinarla;  della  quale  verità  fanno  ampia  e si- 
cura testimonianza  le  antiche  e le  moderne  istorie.  Ciò  non- 
dimeno per  gli  Stati,  i quali  si  governavano  civilmente,  basta 
rompere  le  loro  catene  perchè  si  ordinino  in  libertà;  ma  per 
quelli  che  sono  stali  oppressi  o corrotti  da  lunga  tirannide,  è 
necessario,  non  solamente  ridurli  in  libertà,  ma  anche  correg- 
gere il  viver  loro,  o guarirli  di  quella  corruzione,  colla  quale 
ogni  ordine  libero  fa  mala  prova. 

Or  per  guarire  la  inveterata  corruzione  ne’ popoli  voglionsi 
tre  cose:  istruzione,  leggi,  e forza;  imperocché  gran  parte  del 
male  deriva  dalla  ignoranza  e dalle  cattive  abitudini  generate 
dalle  cattive  leggi:  bisogna  (|uindi  istruire,  dar  buone  leggi, 
ed  aver  forza  per  fare  osservare  le  leggi  a chi  non  volesse 
osservarle.  Così  solamente  si  può  ordinare  la  libertà  nelle  pro- 
vincie  corrotte  da  lunga  tirannide. 

Gli  antichi  liberatori  de’  popoli  si  dicevano  sempre  inviati 
0 almeno  ispirati  da  qualche  divinità;  c veramente  quando  il 
savio  dice:  • Io  sono  invialo  da  Dio,  » non  dice  cosa  non 
vera,  perchè  la  saviezza  viene  da  Dio , ed  è la  più  legilliraa, 
la  più  santa,  e la  più  augusta  delle  autorità.  Quando  i popoli 
non  credono  più  alla  missione  divina,  a’  profeti  e a’  miracoli, 
bisogna  si  sostituisca  la  forza;  non  la  forza  cieca  e brutale, 
ma  quella  benefica  che  si  congiunge  colla  giustizia,  e che  cura 
l’osservanza  delle  leggi,  fatte  non  per  1’  utilità  di  un  solo,  ma  per 
il  pubblico  vantaggio,  e per  la  prosperità  e il  decoro  della 
nazione.  Istruite , date  buone  leggi , c fatele  osservare  colla 
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forza  ; cosi  solo  potrete  ordinare  la  libertà  nelle  provincic 
guaste  da  malvagia  e lunga  signoria.  Chi  manca  di  uno  di 
questi  argomenti,  fa  opera  vana,  e la  corruzione,  che  rese  ob- 
brobrioso c caduco  il  dispotismo , renderà  mal  sicura  ed  in- 
ferma la  libertà. 


DISCIPLINA. 


Anno  IX,  N.  19.  19  ottobre  ISSI. 

Sonvi  alcuni  i quali  credono  che  la  disciplina  sia  buona 
solamente  per  gli  eserciti,  e non  si  accorgono  che  tanto  l’ in- 
disciplina negli  ordini  militari,  quanto  quella  negli  ordini  ci- 
vili possono  condurre  a rovina  lo  Stato.  Or  noi,  che  ci  ripu- 
tiamo in  dovere  di  dire  per  io  stampe  certe  verità  che  molti 
mormorano  a bassa  voce,  non  esiteremo  un  momento  ad  af- 
fermare che  r amministrazione  ha  bisogno  di  e.sscre  ritem- 
prata con  forte  e severa  disciplina. 

L’  amministrazione  è pur  troppo  in  quelle  iagrimevoli  con- 
dizioni , in  cui  si  trovava  l’ esercito  dopo  il  disastro  di  No- 
vara; e tutti  gli  uomini  sennali  sentono  il  bisogno  che 
questo  stalo  anormale  non  si  prolunghi  di  più.  Questa  indisci- 
plina , che  noi  notiamo  e deploriamo , dipende  in  gran  parte 
dagli  avvenimenti  che  si  sono  compiuti,  ed  era  in  gran  parte 
un  male  inevitabile.  Non  istiamo  qui  a ricercare  quali  pote- 
vano essere  fin  da  principio  gli  opportuni  rimedj  per  rendere 
il  male  men  grave  e men  durevole,  che  sarebbe  uno  sprecar 
tempo  c inchiostro  inutilmente,  ed  un  entrare  forse  nel  campo 
dello  inutili  recriminazioni,  che  grandemente  abborriamo  : egli 
è però  evidente  che  la  detta  indisciplina  non  potevasi  del 
tutto  evitare.  Ecco  che  si  sono  trovati  ne’  medesimi  ufQcj  im- 
piegati appartenenti  alle  varie  provinole  d' Italia,  con  attribu- 
zioni, stipendi,  abitudini,  e tradizioni  diverse  ; ed  uomini  troppo 
nuovi  a’  pubblici  alTari  con  uomini  troppo  vecchi  per  potere 
accettare  i nuovi  metodi  e modi  : qui  l' impiegato,  che  vanta 
per  titolo  lunghi  servigi  prestati  sotto  l’Austria  o sotto  i Dor- 
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boni  e il  granduca  c i duchi,  e accanto  a lui  seduto  chi  vanta 
per  titolo  il  non  aver  voluto  servire  giammai  agli  oppressori 
della  patria.  Non  di  rado  voi  trovate  ne’  medesimi  magistrati 
sedere  gli  stessi  persecutori  e le  antiche  vittime  ; non  di  rado 
trovate  comandare  oggi  in  un  ufficio  chi  ieri  ubbidiva  a quelli 
che  ieri  erano  suoi  superiori. 

Tutte  queste  amalgamo,  tutte  queste  mutazioni,  tutte  queste 
variazioni  di  fortuna  dovevano  necessariamente  cagionare,  ed 
hanno  in  effetto  cagionato  una  grande  indisciplina.  Aggiun- 
gete che  molti  impiegati  sono  incerti  del  loro  destino , impe- 
rocché gli  antichi  si  credono  minacciati  dallo  spirito  d’inno- 
vazione, ed  i nuovi  dallo  spirito  di  conservazione. 

Questo  è male  vero,  evidente,  e sarebbe  grave  errore  il  dis- 
simularlo, più  grave  il  non  fare  ogni  sforzo  per  recarvi  ri- 
medio. Bisogna  ad  ogni  costo  far  cessare  la  provvisorietà; 
dimettere  o rassicurare;  bisogna  ad  ogni  costo  stabilire  al  più 
presto  la  posizione  di  ciascun  impiegato,  ed  unificare  i gradi, 
le  attribuzioni,  e gli  stipendj  in  ogni  parte  d’ Italia  ; c sopra 
tutto  c avanti  tutto  bisogna  che  il  governo  si  faccia  obbedire, 
e non  tolleri  ne’  suoi  stipendiati  la  benché  minima  velleità  di 
opposizione. 

In  molti  ufficj,  massime  dcH’llalia  meridionale,  non  vi  sono 
orarj  ; gl’  impiegati  vanno  quando  vogliono , lavorano  poco  o 
punto , non  curano  che  la  riscossione  del  proprio  stipendio , 
senza  darsi  alcun  pensiero  del  pubblico  servizio.  In  altri  il 
tempo  che  si  dovrebbe  occupare  a compiere  il  proprio  dovere, 
si  occupa  mormorando  contro  il  governo,  si  che  alcuni  ufficj 
pubblici  si  trasmutano  in  veri  circoli  politici.  Bisogna  che  tutti 
questi  disordini  cessino;  bisogna  che  i ministri  facciano  cia- 
scuno per  i loro  subordinati  ciò  che  il  generale  La-Marmora 
fece  nel  49  per  l’ esercito.  Alla  indisciplina  si  rimedia  col 
sentimento  della  giustizia  e colla  esagerazione  della  disciplina. 
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AZIONE  E MODERAZIONE. 


Anno  IX,  N.  20.  20  ottobre  IStìl. 

Apparlcnete  voi  al  partilo  moderato,  o appartenete  invece 
al  partito  d’azione?  Ecco  l’assurda  domanda  che  alcuni  ci  ri- 
volgono : assurda  dimanda  , perchè  il  contrario  della  modera- 
zione è r immoderazione,  e quello  dell’  aziono  è l’inerzia:  le 
due  qualità  adunque  non  si  escludono  a vicenda,  anzi  si  ar- 
monizzano e si  completano,  c la  moderazione  senza  l’azione 
sarebbe  l’immobilità,  come  l’azione  senza  la  moderazione  sa- 
rebbe la  follia. 

Ora  il  partito  nazionale  è nel  medesimo  tempo  partito  mo- 
derato c partito  d’  azione , ed  egli  ha  saputo  secondo  i tempi 
0 le  contingenze  ora  moderare  il  suo  entusiasmo  ed  i suoi 
desiderj , ora  agire  con  risoluzione  c con  audacia.  Mostravasi 
moderato  quando  dopo  il  disastro  del  1849  consigliava  i po- 
poli ad  attendere  il  momento  opportuno  di  rendere  libera  ed 
indipendente  la  patria,  ed  a confidare  nella  Casa  di  Savoja  c 
nel  libero  governo  di  re  V’ittorio  Emanuele;  quando  raffrenava 
gli  incauti,  c gli  ammoniva  a non  tentare  inutili  imprese  che 
doveano  necessariamente  essere  soffocate  nel  sangue  o nel  ri- 
dicolo; quando  propugnava  1’  alleanza  francese  e il  buon  ac- 
cordo co’  polentati  d’Europa;  quando,  dopo  la  paco  di  Villa- 
franca, esortava  a non  lasciarsi  trascinare  da  impeti  generosi, 
ma  inconsiderati;  quando  promoveva  la  immediata  annessione 
di  Napoli  e di  Sicilia;  quando  si  opponeva  alla  folle  impresa 
di  accendere  una  sollevazione  in  Roma,  e di  rivolgere  lo  armi 
contro  i soldati  di  Magenta  e di  Solferino,  e trascinare  anche 
involontariamente  la  Francia  a farsi  per  necessità  l’alleata  del 
Papa  e dell’.Austria. 

Si,  allora  il  partito  nazionale  era  il  parlilo  moderato  ; ma 
egli  era  nel  medesimo  tempo  il  partito  d’azione,  quando  par- 
tecipava alla  guerra  di  Crimea , che  doveva  dare  al  piccolo 
Piemonte  il  diritto  di  parlare  in  nome  dell’Italia;  quando  pro- 
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moveva  il  mirabile  esodo  de’  volontarj;  quando  affidava  al 
generale  Garibaldi  il  cornando  de’  Cacciatori  delle  Alpi;  quando 
pigliava  l’iniziativa  rivoluzionaria  a Massa  c Carrara,  a Parma, 
a Modena,  a Bologna,  a Firenze;  quando  compiva  energica- 
mente l’annessione  della  Toscana;  quando  rendeva  possibile 
la  mirabile  spedizione  di  Sicilia,  e la  forniva  d’ogni  bisogne- 
vole; quando  entrava  audacemente  nelle  Marche  e nell’Um- 
bria , espugnava  Ancona , passava  i confini  del  regno , ac- 
correva in  aiuto  dei  volontarj  dell’  esercito  meridionale,  e 
bombardava  Gaeta! 

Se  il  partito  nazionale  non  avesse  saputo  essere  a tempo 
partilo  moderato  e a tempo  partilo  d’azione,  le  cose  nostre 
non  sarebbero  al  punto  dove  sono,  la  bandiera  nazionale  non 
isventolerebbe  da  Susa  a capo  Passare , ed  il  regno  d’ Italia 
sarebbe  ancora  un  desiderio  dei  sognatori! 

La  forza  ed  il  merito  del  partito  nazionale  sta  appunto  in 
questa  sua  doppia  qualità , che  deriva  logicamente  dal  suo 
istesso  programma,  Italia  e Vittorio  F.manuele,  cioè  a dire  il 
diritto  popolare  ed  il  diritto  isterico,  il  progresso  c la  conser- 
vazione, la  rivoluzione  e le  tradizioni  dinastiche,  la  democrazia 
ed  il  principato. 

Chi  volesse  smezzare  il  nostro  programma,  tradirebbe  l’indole 
ed  il  fine  della  nostra  rivoluzione,  e ci  condurrebbe  alla  divi- 
sione delle  nostre  forze,  e quindi  alla  debolezza  e alla  rovina. 

Egli  è vero  che  le  due  qualità  non  si  possono  sempre  cosi 
armonizzare  ed  equilibrare , che  in  certi  dati  momenti  1’  una 
sull’altra  non  prevalga  ; egli  è vero  che  in  alcune  contingenze 
il  partito  nazionale  si  trova  accusato  di  essere  troppo  rivolu- 
zionario ed  in  altre  di  essere  troppo  conservativo;  ma  gli  uo- 
mini, che  hanno  mente  e coscienza  di  ciò  che  fanno,  sanno 
tener  fronte  a queste  contrarie  esigenze  degli  ultra-conserva- 
tivi c degli  uUra-rivoluzionaij , e non  piegando  nè  a destra, 
nò  a sinistra,  proseguono  animosi  e saldi  nella  loro  via,  senza 
curarsi  dei  biasimi  e della  calunnia  degli  eccessivi,  colla  con- 
vinzione. di  fare  il  bene  della  patria,  c di  poter  compire  feli- 
cemente la  grande  opera  da  loro  iniziata. 
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l’  indomani. 


Anno  IX,  N.  21.  21  ottobre  ISfil. 

CoDsalvo,  detto  il  Gran  Capitano,  vedendo  dopo  la  giornata 
di  Cirignola  un  suo  gentiluomo  venirgli  incontro  armato  e 
come  apparecchiato  a combattere,  rivoltp  a don  Ugo  di  Car- 
dona,  disse:  < Non  abbiate  più  paura  di  tempesta,  che  san- 
t’  Ermo  è comparso , > alludendo  a quella  pia  tradizione,  che 
quel  santo  appaia  a’  marinari  quando  la  tempesta  è cessata. 

Le  parole  di  Consalvo  ci  vengono  spesso  a memoria  quando 
vediamo  uomini,  che  non  presero  alcuna  parte  all’ attuale  ri- 
sorgimento d’ Italia,  e che  anzi  lo  contrariarono,  assumere  ora 
l’attitudine  di  liberatori,  e dar  del  retrivo,  del  codinp,  del  ven- 
duto a quelli  che  tutto  fecero,  e per  opera  dei  quali  essi  hanno 
acquistato  il  diritto  di  sbravazzare  per  le  piazze,  pei  caffè,  e 
su  pei  giornali. 

Se  non  che  il  paragone  di  sant’ Ermo,  se  sta  per  la  prima 
parte  di  comparire  quando  il  pericolo  è passato,  non  istà  per 
la  seconda  di  condurre  la  calma  ; che  anzi  gli  uomini  a’  quali 
alludiamo,  pare  non  si  diano  altro  studio  e cura  che  di  rom- 
pere la  pubblica  pace  : essi  cacciano  le  mani  e i piedi  in  tutte 
le  acque,  e le  conturbano  ed  intorbidano  per  attendere  sicuri 
alla  lor  pesca,  e fanno  un  rumore  del  diavolo  per  farsi  cre- 
dere r alfa  e I’  omega , il  principio  e la  fine  del  liberalismo  -, 
ed  a forza  di  bugie  e d’impudenze  giungono  ad  ingannare  i 
semplici,  i quali  non  di  rado  da  codesti  farabutti  sono  indotti 
a gridare:  Viva  la  Morte,  e morte  alla  Vita! 

Del  resto  questo  non  è caso  nuovo , ma  è flagello  di  tutte 
le  rivoluzioni,  e fino  a un  certo  punto  bisognerà  rassegnarci, 
come  ci  rassegniamo  alle  mosche  e zanzare  nell’estate:  sola- 
mente vorremmo  che  a quando  a quando  sorgesse  la  voce  del 
buon  senso  della  nazione,  la  quale  rammentasse  a’  ciarlatani, 
che  non  è lecito  abusare  lungamente  della  pazienza  del  rispet- 
tabile pubblico.  Essere  uomo  dell’indomani  non  è poi  peccato 
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morlale;  ma  darsi  il  falso  vanto  di  essere  uomo  dell’ antivi- 
gilia, e fare  oltraggio  e villania  a quelli  elie  realmente  lo  sono, 
ed  assumere  il  piglio  di  Minosse  per  giudicare  severamente 
tutti  gli  uomini , mentre  si  ha  la  propria  coscienza  luti’  altro 
che  in  istato  di  purità,  a dire  il  vero,  è un  po’  troppo! 


POLEMICHE  DANNOSE. 

Con  sommo  nostro  rincrescimento  vediamo  due  giornali  pre- 
gevoli per  molti  riguardi , La  Perseveranza  c La  Monarchia 
Nazionale,  battagliare  da  molti  giorni  con  accanilo  animo  in- 
torno al  nome  dell’onorevole  Rattazzi.  Certo  il  momento  non 
potrebbe  essere  più  opportuno!  Alla  vigilia  della  riapertura 
delle  Camere,  mentre  tutta  la  gente  savia  ed  onesta  sente  il 
bisogno  di  tenersi  unita  e concorde  per  rassodare  il  nuovo 
^ordine  di  cose,  e porre  un  argine  alle  opere  malvagie  e stolte 
dei  nemici  esterni  ed  interni,  mentre  è a lutti  evidente  la  ne- 
cessità di  creare  un  governo  forte  che  faccia  sempre  ed  ovun- 
que rispettare  la  legge,  che  sradichi  i vecchi  ed  i nuovi  abusi, 
che  provveda  con  animo  risoluto  alle  finanze  dello  Stato,  rin- 
novare antiche  querele  ormai  dimenticate  parci  opera  non 
degna  e certamente  non  utile  alla  patria. 

Comprendiamo  una  contesa  sul  modo  di  ordinare  lo  Stalo; 
comprendiamo  che  coloro  i quali  credevano  accettabile  e be- 
nefico il  sistema  regionale,  combattano  il  sistema  opposto  pre- 
valso (fortunatamente,  secondo  noi)  nella  maggioranza  del  par- 
lamento e della  nazione;  ma  non  comprendiamo  come  questa 
polemica  sui  principi  si  voglia  inasprire  con  una  polemica  re- 
trospettiva sulle  persone. 

Noi  non  siamo  annoverati  tra  gli  amici  politici  dell’  onore- 
vole Rattazzi , che  anzi  in  alcune  occasioni  siamo  stati  suoi 
aperti  avvtjrsarj  ; ma  ci  parrebbe  proprio  di  commettere  un 
delitto  di  lesa  patria,  se  ci  facessimo  oggi  a riaccendere  que- 
rele oramai  spente , e che  vorremmo  non  fossero  giammai 
nate.  Abbiamo  combattuto  l’ordiDamento  proposto  dall’  onore- 
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vole  MinghoUi:  ci  siamo  per  questo  permesso,  dopo  la  sua 
uscita  dal  ministero,  di  giltargli  il  nostro  sasso? 

Tutti  gli  uomini  di  Stato  commettono  degli  errori,  e quando 
un  ministro  fuorvia , la  maggioranza  è nel  dovere  di  richia- 
marlo sul  retto  sentiero,  ed  ove  occorra,  di  costringerlo  a di- 
mettersi; questo  è il  fondamento  degli  ordini  rappresentativi, 
questa  è la  sicurezza  della  libertà;  ma  ritornato  Tex-ministro 
nelle  file  della  maggioranza , continuare  le  antiche  contese  ù 
dividere  la  maggioranza,  è farle  perdere  forza  ed  autorità,  è 
apparecchiare  la  sua  rovina. 

Noi  non  conosciamo  altri  nemici  se  non  quelli,  i quali  non 
vogliono  Tunilà  d’Italia  e la  monarchia  costituzionale:  con 
quelli  che  accettano  lealmente,  coscienziosamente,  sinceramente 
il  programma  politico  della  nazione,  possiamo  avere  de’ dis- 
sentimenti, non  possiamo  avere  delle  nimistà;  e tutti  i «dissen- 
timenti personali  debbono  cessare  quando  si  tratta  della  sa- 
lute e dell’avvenire  della  patria. 


IL  LIBRO  DEL  SIGNOR  GUIZOT. 

Anno  IX,  N.  2ì.  22  oltohre  ISSI. 

Dopo  che  i repubblicani  rossi  e i caporali  del  socialismo 
francese  sono  accorsi  in  aiuto  del  potere  temporale  del  papa, 
il  protestante  sig.  Guizot  si  ò creduto  in  dovere  anch’egli  di 
patrocinare  quella  brutta  causa  : gli  allori  di  Montalcmbert  e 
di  Proudhon  non  gli  lasciavano  dormire  sonni  tranquilli , ed 
eccolo  in  nome  di  Calvino  imbrancarsi  collo  scrittore  della 
vita  di  Santa  Elisabetta  c coll’inventore  deU'anarc/ua/ 

Di  certo  noi  non  avevamo  di  bisogno  di  quest’  altra  prova 
per  convincerci  dell’odio  che  tutti  i vecchi  partili  francesi  por- 
tano all’unità  e alla  grandezza  d’ Italia  : Voltaire  dà  la  mano 
a Santo  Ignazio , e Robespierre  si  abbraccia  con  ’Jorquemada 
quando  si  tratta  di  dover  nuocere  a questa  povera  Italia.  Ciò 
noi  diciamo  della  vecchia  Francia,  o per  meglio  spiegarci,  di 
quei  partiti  ciechi,  che  condussero  a rovina  la  dinastia  dei 
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Borboni , la  dinastia  degli  Orleanesi , o la  repubblica  del  48. 
Ber  codesli  parlili  unica  guida  è la  personale  ambizione  e il 
rancore  della  perduta  potenza:  odiano  tulio  ciò  che  è fuori 
di  loro , e non  sentono  nè  rimordimenlo , nè  vergogna  delle 
più  sfacciale  apostasie  e delle  più  mostruose  alleanze  per  di- 
sfogare i loro  personali  risentimenti. 

Osservando  questo  spettacolo  scandaloso,  l’Italia  deve  sen- 
tire più  viva  gratitudine  per  l’imperatore  Napoleone,  c per 
coloro  i quali  hanno  appoggiato  la  sua  politica  estera:  fortu- 
natamente per  noi  questa  è la  maggioranza  della  nuova  Fran- 
cia, di  quella  che  ha  sparso  il  suo  sangue  generoso  a Magenta, 
a Melegnano , a Solferino  per  cooperare  alla  liberazione  del- 
r Italia,  e ripigliare  in  Europa  quell’ autorità  morale,  che  le 
avean  fallo  perdere  la  stoltezza,  l’egoismo,  e la  viltà  dei  vec- 
chi partili. 

Il  signor  Guizot  viene  a cantarci  le  lodi  della  federazione, 
e a farci  un  po’  da  maestro  intorno  al  modo  di  ordinare  gli 
Stati  : e si  ch’egli  ha  mostrato  col  fatto  che,  opere  durevoli  si 
fondino  co’  suoi  consigli!  Pare  a noi  che  la  breve  vita  e la 
vituperosa  morte  della  monarchia  orleanese  dovessero  almeno 
consigliare  al  sig.  Guizot  un  po’  più  di  modestia;  imperocché 
eh’  egli  sia  stato  il  primo  autore  della  debolezza  di  quella  mo- 
narchia, non  v’è  alcun  che  noi  sappia;  e come  sotto  il  suo 
governo  la  Francia  fosse  caduta  tanto  basso  da  essere  vitu- 
perala fin  dalle  potenze  di  second’  ordine,  è storia  di  ieri  non 
dimenticata  nè  al  di  qua,  nè  al  di  là  delle  Alpi. 

La  utilità  del  libro  del  signor  Guizot  è una  sola:  l’impe- 
ratore dei  Francesi  sempre  più  si  convincerà,  che  gli  amici 
della  podestà  temporale  del  papa  ed  i nemici  dell’  unità  ita- 
liana sono  i suoi  più  accanili  nemici.  Borbonici,  Orleanesi,  ed 
anarchisii  fanno  causa  comune  co’  gesuiti  e col  papa , e nei 
misteri  delle  società  segrete  s’ intrecciano  i fili  che  partono 
da  Roma  e. da  Vienna  con  quelli  che  provengono  dai  clubs 
de’  nuovi  giacobini. 
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I SOLLECITATORI. 


Anno  IX,  N.  23.  23  oltobre  1801. 

Con  mollo  piacere  vediamo  l’opinione  pubblica  delle  anliclio 
provincie  sollevarsi  con  bella  concordia  e lodevole  energia 
contro  una  industria  qui  nuova,  e che  è una  delle  piaghe  più 
letali  delle  provincie  meridionali.  11  vecchio  Piemonte  non  è 
stalo  mai  contaminato  dalla  peste  dei  sollecitatori , e la  pro- 
bità dei  pubblici  ufficj  non  ò stata  qui  offesa  giammai  nè  anco 
di  un  sospetto,  nò  sotto  il  governo  assoluto,  nò  sotto  il  go- 
verno rappresentativo.  In  tutti  i governi  umani  si  commettono 
a volto  dello  ingiustizie , e a questa  legge  universale  non  si 
poteva  sottrarre  l’antico  governo  piemontese,  come  non, si  può 
sottrarre  il  nuovo  governo  italiano.  Non  di  rado  abbiamo  ve- 
duto prevalere  l’ intrigo  al  merito,  la  ciarlataneria  impudente 
alla  virtù  modesta  ; qualche  volta  le  relazioni  di  consorteria 
e di  personali  amistà  o nimicizie  hanno  alterati  i pesi  nella 
bilancia  della  giustizia;  ma  per  corruzione,  ma  per  denaro 
dato  0 promesso,  giammai,  giammai,  grazie  al  cielo , si  ò po- 
tuto indurre  un  impiegato  governativo  ad  accordare  o niegare 
un  favore. 

Sventuratamente  nelle  provincie  meridionali  il  male  era  si 
profondo,  sì  antico,  sì  universale,  che  anche  le  persone  oneste 
per  ottenere  un  provvedimento  di  giustizia  non  rifuggivano 
di  adoperare  il  mezzo  della  corruzione.  Or  bisogna  che  tutti 
sappiano  che  queste  pratiche  vituperose  qui  potrebbero  con- 
durre a risultamento  contrario  del  desiderato;  bisogna  che 
tutti  sappiano  che  la  corruzione  nei  pubblici  ufficj  deve  scen- 
dere nel  sepolcro,  in  cui  è seppellita  la  dinastia  dei  Borboni, 
ed  in  cui  si  seppellirà  la  podestà  temporale  dei  pontefici. 

11  governo  ha  dato  sul  proposito  energiche  istruzioni  ; noi 
lo  esortiamo  ad  usare  la  massima  severità,  ed  a punire  ine- 
^rabilmente  lino  i più  lievi  tentativi  di  corruzione.  Sotto  il 
reggimento  della  Casa  di  Savoja,  nel  regno  di  Vittorio  Eroa- 
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nude,  non  solamcnle  non  deve  esisterò  la  corruzione  nei  pub- 
blici uCScj , ma  se  ne  deve  cancellare  dalla  mente  dei  popoli 
fino  il  più  lontano  sospetto.  L’unificazione  d’Italia  guarirà  lo 
parti  infette,  ma  non  infetterà  le  parti  sane,  se  il  governo  e 
la  pubblica  opinione  cospireranno  risolutamente  a questo  santo 
e patriotico  scopo. 

Gli  impiegali  sono  pagali  per  servire  il  pubblico,  e non  vi 
ò bisogno  di  sollecitatori  perchè  gli  affari  si  disbrighino  con 
la  dovuta  prestezza;  in  tutti  i casi  nulla  vieta  che  l’interes- 
sato faccia  giungere  le  sue  doglianze  al  capo  del  dicastero  ; 
per  questo  v’ò  carta,  penna,  e posta,  senza  necessità  d’intro- 
mettere alcuna  persona.  Chi  diversamente  fa,  si  espone  al  pe- 
ricolo di  farsi  truffare  del  denaro,  e d’indisporre  contro  di 
sé  i capi  dell’  amministrazione  anche  nel  caso  di  una  giusta 
dimanda.  Che  anzi  noi  vorremmo  che  tulle  le  dimando,  senza 
distinzione  di  fondate  o non  fondate , fossero  inesorabilmente 
respinte,  se  ofiìciate  da  prezzolati  sollecitatori.  Questa  cancrena 
non  si  guarisce  con  pappini  e cerotti  : bisogna  adoperare  fin 
da  principio  il  ferro  ed  il  fuoco. 


I SU.SCITATOUI  DI  DI.SCORDIA. 

Anno  IX,  N.  24.  24  ottobre  1861. 

Dionisio  voleva  scavare  un  largo  fosso,  che  riunisse  il  mar 
Adriatico  col  Mediterraneo,  a fine  di  separare  dal  resto  d’I- 
talia quella  parte  estrema  che  egli  signoreggiava.  Or  l’opera 
scellerata  di  quel  tiranno  è ritentata  da  quei  diarj,  che  si  stu- 
diano di  desiare  invidie , gelosie , c diffidenze  nelle  itrovincie 
meridionali  contro  la  settentrionale  e media  Italia  : qual 
sia  il  loro  occulto  ed  ultimo  fine  non  occorre  ricercare  ; certo 
egli  è che  lutto  quanto  tende  ad  indugiare  la  morale  e poli- 
tica unificazione  della  patria  comune,  tende  a rendere  possi- 
bile la  restaurazione  degli  antichi  principati.  La  cosa  è si  evi- 
dente che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Or  che  a ciò  cooperino  i partigiani  dell’ Austria  e del  Papà, 
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de’  Borboni  e de’  duchi,  è agevole  intendere  ; ma  che  ci  metta 
anche  la  inano  gente  che  si  vanta  amantissima  di  libertà,  ecco 
ciò  ch’eccedo  ogni  più  largo  confine  del  credibile.  In  questa 
mostruosa  alleanza  noi  vediamo  la  traduzione  delta  favola  del 
gatto  0 della  scimia;  ma  la  parte  della  scimia  la  fanno  i par- 
tigiani delle  cadute  dinastie,  i quali  tentano  trarre  il  marrone 
dal  fuoco  colia  zampa  de’  liberali  di  poco  giudizio. 

Se  nello  provincio  meridionali  i Borbonici  osassero  mo- 
strarsi a viso  scoperto  ed  a bandiera  alzata  come  i briganti 
loro  alleati,  sanno  bene  quale  sorte  li  attenderebbe:  essi  quindi 
si  nascondono  dietro  le  spalle  de’  malcontenti  liberali , assu- 
mono il  loro  linguaggio  , incitano  i loro  sentimenti , soffiano 
nel  fuoco  delle  cittadine  discordie , seminano  a pieno  mani 
rancori  ed  odj,  e sperano  raccogliere  a suo  tempo  larga  messe 
di  guerra  civile,  che  apparecchi  la  via  al  ritorno  dei  Borboni. 
Non  potendo  lodare  apertamente  il  passato,  calunniano  il  pre- 
sente; non  potendo  combattere  gli  ordini  liberi,  infamano  coloro 
che  li  rappresentano;  non  potendo  manifestarsi  nemici  deH’unità 
d’Italia,  discreditano  le  leggi  che  rendono  possibile  l’ unità;  non 
osando  farsi  gli  apologisti  ed  i difensori  dei  dominatori  di  Ve- 
nezia e di  Roma,  si  affaticano  a precipitare  un  conOitto,  che  ci 
renderebbe  impossibile  l’acquisto  e di  Venezia  e di  Roma. 

Queste  male  arti  sono  evidentissime , e chi  si  lascia  trarre 
in  simili  inganni,  mostra  o di  voler  essere  ingannalo,  o di 
non  aver  briciolo  di  senso  comune.  Come  mai  supporre  che 
coloro  i quali  ieri  facevano  le  parti  di  Tigcllino  e di  Seiano, 
possano  oggi  essere  divenuti  tanti  Catoni  ? Strappate  la  toga 
tribunizia  nella  quale  si  avvolgono  certi  Gracchi  sfarfallali  al 
sole  del  7 settembre,  e voi  vedrete  sugli  omeri  loro  il  marchio 
del  servo  borbonico  I Gli  uomini  non  mutano  dalla  vigilia  al- 
l’ indomani.  Noi  crediamo  alla  dottrina  del  pentimento  e della 
espiazione,  ma  non  crediamo  a queste  conversioni  rapide,  islan- 
lanee,  da  melodramma;  e quando  vediamo  l’adulatore  del  ti- 
ranno farsi  adulatore  della  plebe,  ed  il  satellite  della  oppressione 
farsi  apostolo  inQammatissimo  di  libertà,  noi  argomentiamo  da 
questo  mutamento  una  grande  paura  o una  grande  malizia. 
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DISCENTRAMENTO  AMMINISTRATIVO. 

Amio  LX,  N.  25.  25  ottobre  1861. 

Il  decreto  del  disccntramcnto  amministrativo,  del  quale  ab- 
biamo dato  il  testo,  è già  un  gran  passo,  e noi  ce  ne  con- 
gratuliamo col  governo  e col  paese.  Le  disposizioni  in  esso 
contenute  hanno  di  molto  migliorato  il  primo  progetto , del 
quale  avevamo  avuto  notizia,  e saranno  accolto  con  gioia  in 
tutte  le  provincie.  1 governi  dispotici  che  sono  caduti,  ave- 
vano tutto  incentrato  nelle  capitali,  ed  avevano  lasciato  senza 
moto  e senza  vita  la  provincia  e il  Comune.  La  logge  del 
59,  sebbene  non  in  tutto  esente  di  mende , provvede  lar- 
gamente alla  libertà  do’  Comuni  e delle  provincie;  ma  il 
suo  benefìcio  sarebbe  stato  poco,  se  all’ incentramento  delle 
antiche  capitali  si  fosse  sostituito  l’ incentraraento  di  una  ca- 
pitale unica.  Le  provincie  avrebbero  poco  profittato  de’ nuovi 
ordinamenti  di  libertà,  se  per  ogni  faccenda,  nella  quale  è ne- 
cessario l’ingerimento  del  governo,  avessero  dovuto  rivolgersi 
alla  capitale  del  regno. 

Lo  abbiamo  detto  altra  volta;  noi  vogliamo  l’unificazione  la 
più  completa,  e la  parificazione  la  più  assoluta  di  tutte  le 
provincie  dell’Italia;  ma  non  vogliamo  ineentramenti  ammi- 
nistrativi, nè  a Milano,  a Bologna,  a Firenze,  a Napoli,  e a 
Talermo,  nò  a Torino,  o Roma.  Unità  politica  la  più  stretta, 
libertà  provinciale  e comunale  la  più  larga;  governo  incentralo 
il  più  che  sia  possibile , amministrazione  il  più  che  si  possa 
disccntrata  : ecco  come  si  fa  l’ Italia , ecco  come  si  soddisfa 
alle  legittime  tendenze  della  grande  rivoluzione  che  abbiamo 
compiuta. 

Il  decreto  reale  del  9 è per  noi  un  lietissimo  avvenimento; 
solamente  osserviamo,  che  accresciuta  l’autorità  de’  prefetti  oc- 
corre più  che  mai  invigilare  nella  scelta  di  essi.  Non  è più 
il  caso  di  ricercare  uomini  politici  : voglionsi  abili  ed  intelli- 
genti amministratori,  persone  di  attività  e zelo  a tutte  prove, 
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0 ben  pratici  delle  faccende  amministrative.  Ora  si , che  sa- 
rebbe fatale  considerare  una  prefettura  come  una  sine  cura 
(la  darsi  a chi  possa  tenere  buoni  cavalli  e belle  vetture , ed 
imbandire  con  buon  gusto  banchetti  ed  altre  ricreazioni! 

Veramente  i larghi  assegni  per  ispese  di  rappresentanza  ac- 
cordati ai  prefetti  sono  una  brutta  tentazione;  ma  noi  spe- 
riamo che  il  governo  saprà  scegliere  uomini,  i quali,  senza 
trasandare  quello  splendore  degno  del  rappresentante  del  po- 
tere esecutivo  del  re  d’Italia,  sappiano  bene  amministrare  b 
provincie  a loro  alTidate. 


LA  PUBBLICITÀ. 

Condizione  inseparabile  degli  ordini  liberi  e del  reggimento 
rappresentativo  è la  libertà,  e bisogna  francamente  e lealmente 
accettarla  con  tutte  le  sue  buone  e cattive  conseguenze.  È 
agevol  cosa  governare  colla  podestà  assoluta  e col  silenzio  ; 
ma  la  moderna  civiltà  vuole  che  si  governi  colla  libertà  e 
colla  pubblicità,  e per  cosi  dire,  alla  luce  del  sole.  Egli  è vero 
(die  la  pubblicità  a volte  propaga  1’  errore  e fomenta  le  più 
colpevoli  0 turpi  passioni;  ma  contrapponete  pubblicità  a pub- 
blicità, e voi  vedrete  che  la  vittoria  finale  è sempre  dal  lato 
del  vero,  del  buono,  e del  bello,  perchè  l’umanità  considerala 
collettivamente,  e non  negli  individui,  ha  sempre  la  mente 
disposta  a ricevere  la  verità,  ed  il  cuore  aperto  a generosi 
e magnanimi  sentimenti.  La  verità  e la  virtù  sono  lo  stalo 
normale:  l’eccezione  temporanea  e individuale  è l’errore  ed 
il  vizio. 

Noi  antichi  e fedeli  amici  di  libertà  non  rinnegheremo  giam- 
mai la  pubblicità,  che  ad  essa  va  necessariamente  congiunta; 
solamente  esortiamo  i buoni  a non  fare  che  queU’arma  pode- 
rosa caschi  in  mano  dei  tristi.  Opponghiamo  allo  tenebre  del- 
l’errore la  luce  della  verità,  ma  non  a spiragli,  sì  bene  a 
torrenti;  opponghiamo  ai  suggerimenti  dell’ invidia,  dell’ ambi- 
zione, della  cupidità  d’ impieghi,  dell’avidità  di  guadagni  no- 
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liili  esempi  ili  generosità,  di  modestia,  di  abnegazione,  di 
amore  puro  e disinteressato  di  patria;  e confidiamo  nella  li- 
bertà , che  è come  la  lancia  di  Achille , la  quale  aveva  virtù 
di  guarire  le  piaghe  che  faceva. 

Lo  sappiamo  bene  che  i tristi  abusano  della  libertà  dello 
discussioni,  della  libertà  della  stampa,  della  libertà  delta  pa- 
rola per  fare  oltraggio  alla  stessa  libertà,  per  renderla  esosa 
alle  anime  oneste,  per  deturparla  con  passioni  sclvaggie,  per 
farla  servire  a soddisfazione  della  propria  nequizia;  ma  ciò 
non  deve  scemare  nell’animo  nostro  l’amore  agli  ordini  liberi. 
Lasciate  che  si  levi,  o giusta  o ingiusta,  la  voce  dell’accusa, 
purché  non  sia  soffocata  quella  della  difesa  : la?  lotta  della  ve- 
rità coll’errore  è sublime  spettacolo,  ed  il  trionfo  è sempre 
sicuro.  Diceva  il  conte  di  Cavour,  quando  qualcuno  si  doleva 
di  quella  opposizione  insensata  che  spesso  turba  le  discus- 
sioni della  rappresentanza  nazionale  : t Se  non  ci  fosse  oppo- 
sizione, me  ne  andérei  a piantar  cavoli  a Leri.  • E spesso 
ripeteva;  « Per  governare  colla  sospensione  della  libertà  ogni 
imbecille  è buono:  l’uomo  di  Stato  devo  sapere  governare 
colla  libertà.  » 


ABITUDINI  VIRTUO.se. 


Anno  IX,  N.  2G.  36  ottobre  1861. 

Tutto  r uman  genere  si  compone  di  uomini  che  ragionano, 
di  uomini  che  sentono , e di  uomini  che  non  sentono  e non 
ragionano:  il  più  gran  numero  è di  costoro.  Per  parecchi  se- 
coli il  mondo  idolatrò  la  presupposta  sapienza  de’  principi , e 
ne  fece  di  loro  tanti  Iddj:  ora  si  cade  nell’ estremo  opposto,  e 
si  giura  sull’  infallibilità  del  popolo.  Lasciamo  agli  sciocchi 
queste  credenze , agli  adulatori  e cortigiani  d’ ogni  potenza 
queste  idolatrie;  e amiamo  gli  uomini  nostri  fratelli  quali  . 
sono  colle  loro  virtù  e co’  loro  vizi,  mettendo  ogni  opera  no- 
stra ad  accrescer  quelle  e a scemare  questi. 

Gli  adulatori  condussero  a mina  i principi:  Dio  non  voglia 
che  gli  adulatori  perdano  i popoli  t Nel  mondo  non  v’  è bene 
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senza  mistura  di  alcun  male,  perchè  niun  contrario  esiste  senza 
il  suo  contrario.  Non  vi  sarebbe  giustizia  se  non  fossero  le 
ingiurie , non  magnanimità  se  non  fossero  i pusillanimi.  Chi 
gusta  il  riposo  se  prima  non  ha  sentito  l’ affanno  della  stan- 
chezza? Chi  ammirerebbe  la  parca  vita  di  Cincinnalo  senza 
la  gola  di  Yilellio  ? Ben  disse  Socrate,  che  Dio,  dappoiché  non 
aveva  potuto  unire  insieme  il  piacere  e il  dispiacere,  aveagU 
attaccali  colla  estremità,  in  modo  che  il  principio  dell'uno 
sia  fine  dell’ altro:  lo  stesso  dicasi  del  vizio  e della  virtù.  So- 
lamente la  virtù  ed  il  vizio  non  sono  nell’  uomo  con  legge  e 
misura  invariabile  e certa,  come  la  gravità  a’ corpi  ch’essere 
non  può  altrimenti. 

Noi  siamo  nati  atti  a ricevere  la  virtù  ed  il  vizio , e però 
dell’  una  e dell’  altro  in  noi  si  fa  1’  abito  colla  consuetudine , 
di  modo  che  prima  operiamo  la  virtù  e i vizj,  poi  siamo  vir- 
tuosi e viziosi  ; mentre  nelle  cose  immutabili  della  natura 
prima  abbiamo  la  potenza  di  operare  e poi  operiamo.  Però  è 
necessaria  la  buona  educazione,  la  quale,  più  cogli  csempj 
che  colla  dottrina,  susciti  in  noi  il  desiderio  del  bene  e 1’  ab- 
borrimento  del  male;  e necessarie  le  buone  leggi,  che  ci  ob- 
blighino ad  essere  virtuosi  ; e 1’  una  cosa  senza  T altra  non 
basta.  Nò  per  leggi  che  obblighino  gli  uomini  ad  essere  vir- 
tuosi intendiamo  quelle  che  puniscono  i vizj,  ma  quelle  che 
rendono  la  pratica  della  virtù  più  facile  e più  utile  della  pra- 
tica del  vizio. 

Sieno  gli  istruttori  della  gioventù  virtuosi  come  Socrate,  ei 
non  giungeranno  giammai  a persuadere  agli  uomini  di  rispet- 
tare le  leggi  quando  queste  sono  ingiuste  ed  oppressive , ^i 
non  voler  acquistare  ricchezze  ed  onori  cogli  intrighi,  le  gare, 
r adulare,  e il  farsi  servile , quando  altri  mezzi  non  ci  sono 
per  acquistarle.  Forse  eccesso  il  Maechiavelli  quando  disse  : 
, * Gli  uomini  sempre  li  riusciranno  tristi,  se  da  una  necessità 
non  sono  fatti  buoni  ; » ma  è fuor  di  dubbio,  e l’  esperienza 
tutti  i di  lo  conferma,  se  per  viver  sicuri,  onorati,  ricchi,  « 
potenti  bisogna  essere  tristi,  la  più  parte  degli  uomini  saranno 
tali,  anziché  vivere  virtuosi,  ma  perseguitati,  dispregiati,  po- 
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veri,  ed  oppressi.  Chi  adunque  non  rorre  dietro  all’  immagi- 
nazione, ma  considera  gli  uomini  quali  sono  siati,  quali  sono 
e quali  saranno,  farà  leggi  per  le  quali  tornerà  più  conto  di 
essere  buoni  che  cattivi,  c metterà  i suoi  fondamenti  più  sul- 
r utile  loro  eh’ è la  disposizione  universale,  che  sulla  virtù 
sublime  che  è l’ onorevolissima  eccezione. 

Noi  non  diremo  con  Donato  Giannotti  : t Gli  uomini  sono 
malvagi  ed  ingiusti , c non  operano  mai  bene  se  non  por 
forza , sì  come  gli  asini  che  non  camminano  se  non  col  ba- 
stone sulle  reni  ; » ma  diremo  che  lo  virtù  pubbliche  sono 
abitudini,  e che  le  abitudini  cominciano  quasi  sempre  da  una 
necessità. 


LA  DISERZIONE. 


Anno  IX,  N.  27.  27  ottobre  1801. 

La  diserzione  è si  turpe  e vituperevole  cosa , che  anco 
quando  si  diserta  una  bandiera  scellerata  per  seguire  una 
bandiera  onorevole  e gloriosa,  una  qualche  macchia  no  viene 
al  nome  del  disertore,  macchia  che  ogni  soldato  d’  onore  sente 
il  bisogno  di  lavare  con  qualche  fatto  egregio  e de  gno  dì  lode. 
Or  che  dire  di  colui  il  quale  diserta  la  bandiera  della  patria? 
Oh  certo  non  vi  ò infamia  peggiore  di  questa,  e gli  antichi 
popoli  germanici,  che  1’ omicida  punivano  coll' ammenda,  bene 
a ragione  i disertori  punivano  di  morte,  o se  per  viltà,  affo- 
gavano vituperosamente  nel  fango!  Nel  fiore  della  giovinezza, 
quando  il  cuore  è aperto  a’ più  nobili  e magnanimi  sentimenti, 
quando  non  si  è impediti  da’ teneri  legami  di  famiglia,  quando 
le  fatiche  possonsi  agevolmente  sopportare,  quando  ogni  pe- 
riglio par  lieve,  niegare  il  proprio  braccio  alla  patria,  sottrarsi, 
ad  un  dovere  che  incombe  a tutti  i cittadini , abbandonare  i 
compagni,  disertare  con  fuga  codarda  la  santa  e gloriosa  ban- 
diera della  nazione,  è tal  vitupero,  è tale  obbrobrio,  è tale 
infamia  da  disonorare  non  solamente  un  uomo,  ma  anco  una 
famiglia , o quando  questi  brutti  esempj  si  moltiplicassero 
da  disonorare  una  città  intera  ed  una  intera  provincia. 
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Noi  vorremmo  die  queste  verità  s’  imprimessero  nella 
mente  e nel  cuore  di  tutti  gl’ Italiani;  noi  vorremmo  che 
i patrioti  intelligenti  le  propagassero  nelle  classi  meno  colte, 
e massime  nelle  campagne , afTincliò  l’ inesperta  gioventù, 
massime  delle  provincie  centrali  e meridionali,  pigliasse  in 
abbominio  questo  vituperoso  delitto,  di’ ò primo  passo  verso 
il  brigantaggio  ! 

Ci  strazia  il  cuore,  gli  occhi  nostri  si  riempiono  di  lagrime 
di  commiserazione  e d’indignazione,  quando  incontriamo  bande 
di  refrattari  e di  disertori , appartenenti  al  già  esercito  bor- 
bonico, condotti  da  drappelli  di  soldati  a’  luoghi  di  disciplina 
a loro  assegnati!  Come?  Costoro  si  cicchi  sono  della  mente, 
si  corrotti  da’  pregiudizi  e dalle  male  abitudini,  che  servivano 
i Borboni  e gli  altri  tirannelli  d’Italia,  e si  niegano  di  sei- 
lire  la  patria  e il  suo  glorioso  principe  Vittorio  Emanuele? 
Facevano  da  birri , e non  vogliono  fare  da  soldato  ? Indossa- 
vano una  divisa  che  attirava  loro  1’  abborrimento  de’  propri 
concittadini,  e lo  sprezzo  e la  derisione  d’Europa,  e rifiutano 
la  divisa  di  Coito,  di  Tratkir,  di  Palestro,  e di  San  Martino? 

Poveri  ciechi , essi  non  sanno  quel  che  si  facciano  ! Per 
essi  compassione,  c l’odio  nostro  sia  tutto  rivolto  contro  gli 
scellerati  governi  che  tenevano  tanta  parte  d’Italia  nelle  te- 
nebre dell’ignoranza,  contro  gli  scellerati  uomini  che  con 
menzogne,  inganni,  e danari  li  spingono  alla  diserzione  , per 
poi  spingerli  al  brigantaggio  : contro  di  costoro  si  rivolga 
il  nostro  sdegno,  ed  è questo  veramente  il  caso  in  cui  in  una 
libera  nazione  ogni  cittadino  ha  l’obbligo  di  assumere  le  fun- 
zioni di  pubblico  magistrato,  afiìnchc  si  brutta  reità  non  resti 
immune  dalla  meritata  pena. 

Lo  spettacolo  doloroso  del  quale  è qui  parola,  viene  però 
nell’animo  nostro  tutti  i di  compensalo  dal  vedere  come  ca- 
duta la  benda  dagli  occhi  di  quei  poveri  ingannati,  veduto  che 
voglia  dire  essere  soldato  d’Italia  e di  Vittorio  Emanuele, 
provala  1’  amorevolezza  de’  capi , e le  curo  affettuose  di  essi 
per  il  loro  benessere  morale  e materiale,  paiono  altri  uomini 
dì  prima  : lieti  del  loro  nuovo  stato  , superbi  di  far  parte  di 


D’  I T A L I A . 429 

un  esercito,  che  vedono  amato  o rispettato  da’  cittadini,  come 
la  maggior  forza  e gloria  della  nazione. 

Noi  siamo  profondamente  coavinti , che  da  qui  a sei  mesi 
l’esercito  nostro  potrà  fare  assegnamento  su’ soldati  dell’Italia 
meridionale  come  su  quelli  della  media  e della  settentrionale 
Italia,  e che  la  vituperosa  e letale  piaga  delle  diserzioni  sarà 
del  tutto  guarita.  I festeggiamenti  co’ quali  si  è celebrata  la 
prima  leva  in  Sicilia,  ò la  prova  più  convincente  e sicura,  che 
le  nostre  speranze  non  sono  vane  illusioni. 


NON  TROPPO  MUT.A.UE  NÈ  TROPPO  CONSERVARE. 

Anno  IX,  N.  29.  29  ottobre  1861. 

Quando  bone  si  esamina  quello  che  il  popolo  desidera  nel 
compire  una  rivoluzione , si  troverà  eh’  egli  desidera  vendi- 
carsi contro  chi  l’ha  tenuto  oppresso,  e migliorare  moralmente 
e materialmente  le  sue  condizioni.  Bisogna  quindi  avere  pru- 
denza grandissima  nell’  ordinare  il  nuovo  stalo,  tanto  per  non 
lasciarsi  trascinare  al  di  là  del  giusto  e del  ragionevole  dalla 
opinione  popolare,  quanto  per  non  troppo  contrariarla  in  ciò 
che  badi  conveniente  e di  legittimo;  imperocché  nell’un  caso 
e nell’ altro  il  governo  perde  autorità  e riputazione,  con 
sommo  detrimento  della  cosa  pubblica. 

E veramente  niente  più  nuoce  ad  un  governo  che  il  pa- 
rere partigiano  delle  leggi  e degli  uomini  del  passalo;  e di- 
ciamo il  parere , perchè  i popoli  spesso  stanno  più  alle  cose 
che  paiono , che  a quelle  che  realmente  sono.  Ma  non  per 
questo  si  deve  cadere  nell’eccesso  contrario,  e gli  ordini  buoni 
0 la  gente  onesta  si  debbono  conservare  in  ogni  modo,  o sa- 
rebbe voler  rovinare  il  mutare  per  furore  di  cose  nuove  e per 
dare  soddisfazione  alle  cupidità  dei  cercatori  d’impieghi;  e 
chi  fa  diversamente,  si  apparecchia  grandissime  difficoltà,  im- 
perocché la  cupidità  degli  impieghi  è tàl  lupa,  < che  dopo  il 
pasto  ha  più  fame  che  pria;  i e se  oggi  chiudi  la  bocca  a 
dicci , domani  ne  avrai  cento  che  ti  fan  ressa  d’ attorno , c 


Digitized  by  Google 


430 


IL  PICCOLO  COnniERG 


quanto  più  dai,  tanto  più  fai  crescere  la  turba  dei  chiedenti: 
è appunto  come  1’  accattonaggio,  che  dalla  limosina  riceve  non 
freno,  ma  incremento. 

Errore  è quindi  mutare  ordini  ed  ollìcj  per  soddisfare  ai 
jiartigiani;  ma  è anche  errore  il  conservare  leggi  e magistrali 
dall'  universale  abborriti.  V’  ò dei  casi  e dei  luoghi  in  cui  è 
necessario  fare  ogni  cosa  nuova,  con  nuovi  modi,  nuovi  nomi, 
ed  uomini  nuovi , insomma  non  lasciar  cosa  ninna  che  non 
sia  nella  forma  e nell’  essenza  mutala:  dura  necessiuà  se  vuoisi, 
ina  pure  imprescindibile  necessità  quando  dalla  pubblica  opi- 
nione è richiesta , e quando  si  fa  questa  mutazione  non  per 
isfogo  di  private  vendette , o per  soddisfare  a private  ambi- 
zioni , ma  per  utilità  dell’  universale.  Di  certo  ripugna  al- 
r animo  nostro  il  vedere  anche  una  sola  famiglia,  anche  un 
sol  uomo  soffrire  detrimento  dalle  mutate  nostre  condizioni , 
e piangere  nella  gioia  di  tutta  Italia;  ma  è questa  l’ inesora- 
bile legge  delle  cose  umane,  nò  sta  a governo,  a parlamento, 
0 a popolari  comizj  il  mutarla , senza  condurre  a rovina  la 
libertà.  Il  carro  del  progresso,  sia  che  lo  consideri  nell'ordine 
politico,  sia  che  lo  consideri  nell’ordine  economico,  schiaccia 
sotto  le  sue  ruote  un  gran  numero  di  vittime. 

Non  bisognerebbe  adoperare  i telai  a macchina  se  recare 
non  si  osasse  nocumento  ai  tessitori  a mano,  e non  costruire 
strade  ferrate  se  usar  si  volesse  riguardo  agl’  interessi  dei 
vetturini  e dei  vetturali.  Lo  stesso  dicasi  della  politica:  ogni 
riforma  , -ogni  ordine  nuovo  di  libertà  offende  interessi  pree- 
sistenti : ciò  che  un  governo  onesto  deve  aver  di  mira  è il 
bene  della  universalità  dei  cittadini , imperocché  il  governo 
non  è il  tutore  dei  soli  impiegali , ma  si  di  tutta  la  nazione. 


LAVOnO  E TEMPO. 

Anno  IX,  N.  30.  30  otlobre  1861. 

Quando  fu  detto  a Chamforl,  eh’  egli  predicando  la  riforma 
produceva  il  disordine,  Chamfort  rispose:  t Allorché  Iddio 
creò  il  mondo , il  caos  in  moto  parve  più  disordinato  del 
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primo  disordine.  » E veramente  così  ù,  imperocché  cosa  nuova 
non  si  fa  senza  un  certo  disordine , senza  una  certa  confu- 
sione negli  clementi  che  debbono  comporla.  Ecco  che  se  si 
edifìca  un  palazzo;  tu  vedi  ammucchiati  sassi  e mattoni,  e qui 
calcina,  c là  terra  e rottami,  e travi,  ed  assi,  e ferramenta, 
lutto  cosi  sossopra  c disordinato , che  crederesti  vedere  una 
mina,  anziché  una  edificazione;  ma  a poco  a poco  ciascuna 
cosa  piglia  il  suo  posto,  ciascuna  parte  si  perfeziona,  ed  il 
tutto  esce  dalle  mani  dell'artefice  completo,  ordinalo,  ed  ar- 
monico. 

Roma  non  fu  fatta  tutta  in  una  volta,  dice  il  proverbio,  ed 
è strana  pretesa  voler  che  tutta  in  una  volta  sia  rifatta  questa 
povera  Italia,  che  da  secoli  e secoli  era  a brani,  e si  rotta  e 
divisa  che  parea  impossibile  trovar  modo  di  collegarc  le  sue 
sparse  membra.  Ora,  grazie  al  cielo , l’ opera  procede , ma  ci 
vorrà  del  tempo,  e di  molto,  e degli  sforzi  grandissimi  d'in- 
telligenza, buona  volontà,  e perseveranza,  perché  sia  fornita. 
Si  lavora  a questa  santa  riedificazione , e molti  ci  mettono 
mano,  alcuni  per  ufllcio , altri  per  propria  vocazione , e non 
lutti  conoscono  l’ arte  dello  edificare , senza  coniare  che  non 
pochi  sono  quelli , i quali  per  malizia  o per  ignoranza  di- 
sfanno. Non  è quindi  da  maravigliarci  se  alle  volte  il  lavoro 
si  scompiglia,  se  le  lingue  in  certi  giorni  si  confondono,  e se 
al  muratore  che  chiede  mattoni  porta  il  manuale  la  secchia 
coll’acqua,  come  dicono  che  seguisse  agli  edificatori  della 
torre  di  Babele.  Però  a differenza  di  quella  torre  il  nostro 
cdifizio  si  avanza,  e già  estolle  superbo  la  sua  fronte,  ed  ò 
ammirato  con  istupore  e con  lode  dalle  civili  nazioni.  Sulle 
fondamenta  messe  dal  forte  Piemonte  hanno  costruito  la  Loiii- 
bardia,  e quindi  l’Emilia  e la  Tosc.ana,  che  mise  la  chiave 
della  volta,  e poscia  Sicilia  e Napoli,  che  screpolarono  un 
po’  la  fabbrica  compiuta,  ma  che  pure  a grande  altezza  la  le- 
varono; sì  che  non  si  attendono  che  Venezia  e Roma  per  in- 
coronare r edifjzio , affinché  tulli  gli  Italiani  possano  dire , 
come  già  gli  antichi  Fiorentini:  « esso  rappresenta  l’animo  di 
tutti  i cittadini  uniti  insieme  in  un  solo  volere.  > 
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Se  ancora  il  tulio  non  è bene  intonacato,  se  qui  e là  vi 
sono  delle  screpolature,  se  i varj  materiali  adoperati  non  si 
sono  ancora  bene  consolidati , se  alcune  parli  mancano  della 
necessaria  perfezione,  se  le  scale  e gli  anditi  sono  ancora  in- 
gombri di  calcinacci  e di  rottami,  bisogna  aver  pazienza,  non 
ismettere  il  lavoro,  sicuri  che  col  lavoro  e col  tempo  l’opera 
sarà  egregiamente  fornita. 


IL  BUON  SENSO. 


Anno  IX,  N.  31.  31  ottobre  1861. 

Pure  e sante  erano  le  intenzioni  di  Socrate  ; ma  egli  per 
combattere  i sofisti  insegnò  1’  arte  di  disputare,  e disputando 
si  perde  la  fede  nella  virtù  senza  che  se  ne  impari  la  scienza. 
Lo  stesso  dicasi  della  libertà,  la  quale  si  conserva  e propaga, 
non  disputando,  ma  onestamente  operando,  o rendendo  a tutti 
giustizia.  I Pittagorici  tennero  altri  modi  ; essi  non  mai  fo- 
mentarono l’amore  delle  dispute  teologiche  o politiche,  nè  mai 
insegnarono  dottrina  o scienza  disgiunta  dalla  trattazione  de- 
gli affari. 

E questo  è il  carattere  della  vera  sapienza  italiana , tutta 
pratica,  e poggiata  sull’esperienza  e la  realtà  delle  cose. 

Vedete  gli  antichissimi  popoli  italici,  vedete  gli  avi  nostri, 
i Romani,  ed  in  tempi  a noi  più  vicini,  i Veneziani  ed  i Fio- 
rentini : essi  non  correvano  dietro  alle  apparenze,  non  fanta- 
sticavano e disputavano  sui  principi  astratti  del  diritto  c del 
vero,  ma  governavano  con  maturità  e con  prudenza,  giudi- 
cando gli  uomini  quali  sono,  e non  come  alcuni  li  vanno  fan- 
tasticando. 

La  sapienza  italiana  tutta  si  poggiava  sulla  certezza  e sulla 
perfetta  conoscenza  della  realtà  ; ed  il  metodo  di  Galileo  non 
è in  fondo  che  il  metodo  di  Macchiavclli  in  un  altro  ordine 
di  fatti. 

Il  popolo  italiano  (bisogna  rendergli  questa  giustizia)  ha 
mostrato  in  questi  ultimi  tre  anni,  che  non  ha  perduto  quel- 
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ì’ indole,  che  fece  la  forza,  la  potenza,  e la  gloria  de’  suoi  pro- 
genitori: a’ sofisti  non  ha  dato  ascolto:  egli  vede  il  fallo  di 
ventidue  milioni  di  cittadini,  uniti  sotto  un’unica  bandiera; 
vede  le  antiche  ahhorrite  dinastie  cadute,  i confini  de’ vecchi 
Stali  cancellati,  i suoi  rappresentanti,  liberamente  eletti,  se- 
duti in  parlamento  a provvedere  a’  bisogni  dello  Stato  j egli 
vede  strade  e porli  costruirsi,  canali  scavarsi,  vie  ferrale  con- 
giungere tra  di  loro  le  più  lontane  parti  d’ Italia,  e diffondere 
ovunque  la  prosperità,  il  moto,  e la  vita;  egli  vede  l’esercito 
accrescersi,  il  naviglio  crearsi....  egli  vede  tutto  qùesto,  e 
quando  i sofisti  gli  vogliono  provare  ch’egli,  non  che  progre- 
dire, indietreggia,  non  che  prosperare,  cade  nell’ avvilimento 
e nella  miseria,  alza  le  spalle,  e fa  come  quel  filosofo,  che  per 
provare  il  molo  si  mise  a passeggiare. 

Onore  al  buon  senso  del  popolo  italiano  ! 


LK  LUOGOTENENZE. 

Con  somma  soddisfazione  deH’animo  nostro  vediamo  la  sop- 
pressione del  governo  generale  della  Toscana  e della  luogo- 
tenenza  di  Napoli  essere  accblta  in  quelle  provincie , non  so- 
lamente senza  rammarico , ma  anche  con  lode.  Ciò  torna  in 
onore  e gloria  di  Firenze  e di  Napoli , ed  è una  nuova  con- 
ferma del  sentimento  nazionale  che  predomina  in  quelle  due 
ragguardevolissime  città.  Tutti  gl’  incitamenti  de’  promotori  di 
disordini  e'  de’  fomentatori  di  malcontento  sono  stati  inefficaci 
contro  il  buon  senso  delle  popolazioni,  le  quali  hanno  perfet- 
tamente compre.so  che  quelle  temporanee  istituzioni,  se  pote- 
vano soddisfare  la  vanità  de’  gretti  municipali , mantenere  in 
vita  le  speranze  degli  autonomisti  incorreggibili,  erano  un  con- 
trosenso  coll’unità  d’ Italia,  c servivano  a ritardare  il  disbrigo 
degli  affari,  ed  a perpetuare  gli  antichi  abusi , senza  alcuna 
pubblica  utilità. 

Chiediamo  or  noi  al  governo  : perchè  simile  provvedimento 
non  adotta  per  la  luogotenenza  di  Sicilia?  Se  resistenza  di 
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(juesti  governi  regionali  è un  beneficio,  perchè  l’ avelo  tolto  a 
Napoli  e a Firenze?  Se  è un  danno,  perche  lasciarlo  sussi- 
stere in  Palermo? 

È tempo  che  il  governo  si  persuada,  che  i popoli  di  queste 
vanità  sono  sazj  c stufi:  ciò  che  domandano  ò sicurezza,  or- 
dine, libertà,  previdente  ed  onesta  amministrazione,  strade, 
porli,  scuole,  facilità  allo  sviluppo  della  industria  e del  com- 
mercio: ecco  ciò  che  chiedono:  delle  Eccellenze  ne  hanno 
avuto  abbastanza  t 

Il  sentimento  dell’  unità  nazionale  ò stato  il  vero  motore 
dell’attuale  rivoluzione  : ogni  passo  che  si  fa  nella  via  dell’u- 
nificazione, sia  nel  territorio,  sia  nelle  leggi,  ò una  conquista 
della  rivoluzione,  cd  ogni  indugio  frapposto  alla  unificazione 
è allo  antirivoluzionario;  difalti  che  è in  fondo  l’ autonomismo 
se  non  la  controrivoluzione? 


A ROMA  0 A VENEZIA? 


Anno  IX,  N.  32.  1 novembre  1861. 

Ecco  il  gran  problema,  che  si  presenta  in  questo  momento 
davanti  la  mente  di  tutti  gl’ Italiani.  Si  potrebbe  agevolmente 
dimostrare  che  il  possesso  di  Roma  ci  renderebbe  assai  più 
agevole  la  via  di  Venezia,  come  si  potrebbe  egualmente  di- 
mostrare che  il  possesso  di  Venezia  ci  renderebbe  assai  più 
agevolo  la  via  di  Roma.  La  verità  è che  quantunque  le  due 
quistioni  siano  tra  loro  diversissime,  quantunque  le  porte  di 
Roma  debbanei  essere  aperte  dall’  opinione  pubblica,  e quelle 
di  Venezia  dai  cannoni  rigati,  pure  è a tutti  evidente  che  la 
soluzione  di  una  delle  due  quistioni  è il  principio  della  solu- 
zione dell’altra. 

Aggiungasi  che  non  meno  Venezia  che  Roma,  non  meno 
Roma  che  Venezia  sono  necessarie  all’  Italia  : senza  Roma 
avremo  un  regno  senza  capitale,  senza  Venezia  avremo  un 
regno  senza  confini  : non  v’  è nò  completa  unificazione , nò 
completa  indipendenza  qualora  ci  manchi  una  di  quelle  due 
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città , nelle  quali  sotto  l’ ombra  del  potere  temporale  della 
chiesa  e dell’  impero  si  annidano  i nemici  interni  ed  esterni 
d’ Italia. 

Non  d adunque  da  esaminarsi  ove  convenga  prima  andare, 
ma  ove  si  possa  andare;  ed  è qui  appunto  che  le  due  qui- 
stioni  si  diversificano,  in  quanto  che,  se  la  soluzione  della 
quistione  romana  non  dipende  punto  da  noi,  la  soluzione  della 
quistione  veneta  dipende  in  gran  parte  da  noi. 

Diciamo  che  la  soluzione  della  quistione  veneta  dipende  in 
gran  parte  da  noi  in  questo  senso,  che  sta  a noi  di  ordinarci 
e di  armarci  in  modo  conveniente  alla  grande  impresa  ; ma 
per  ordinarci  ed  armarci  vuoisi  gran  concordia , grande  ope- 
rosità, e grandissimi  sacritlzj.  L’amministrazione  della  guerra 
e della  marina  stanno  facendo  dello  spese  enormi,  e se  siamo 
bene  informati,  la  loro  attività  si  è raddoppiata  in  questi  ul- 
timi tempi.  Ma  i quattrini  non  piovono  dall’aria  come  pioveva 
la  manna  agli  Ebrei;  e nessuno  ha  potuto  ancora  trovare  in 
Italia  una  nuova  California:  bisogna  quindi,  sollecitando  le 
spese,  sollecitare  anche  gl’  incassi  ed  accrescere  lo  entrate. 

Noi  vorremmo  quindi  che  tutti  i veri  patrioti  a questo  vol- 
gessero le  loro  cure,  c che  il  Parlamento  fin  dai  primi  giorni 
della  sua  riapertura  a questo  supremo  bisogno  provvedesse. 
La  finanza  è la  chiave  di  volta  de!  nostro  edificio,  e la  qui- 
slione  economica  porta  forse  ne’  suoi  fianchi  la  soluzione  delle 
quistioni  di  Venezia  o di  Roma.  Che  gli  uomini  di  buona 
fede,  quelli  che  davvero  vogliono  la  liberazione  di  Venezia  e 
di  Roma , diano  uno  sguardo  a’  bilanci  della  guerra  e della 
marina;  c si  convinceranno  come  per  compiere  la  grande  im- 
presa ci  vogliono  sacrifizj  enormi,  e come  senza  di  questi  noi 
non  faremo  che  delle  vane  declamazioni , le  quali  a lungo  ci 
renderebbero  ridicoli,  e ci  farebbero  perdere  quella  simpatia 
che  abbiamo  acquistato  presso  tutti  i popoli  civili. 
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STATO  NUOVO. 

No’  tempi  moderni  uno  Stato  nuovo,  per  acquistare  riputa- 
zione , deve  costruire  strade  ferrale  e ponti , colmar  paduli , 
arginar  fiumi , scavar  canali , piantar  telegrafi  elettrici  , fon- 
dare scuole,  istituti  di  agricoltura,  di  commercio,  di  nautica, 
introdurre  nuove  arti  e nuovi  traffichi;  le  quali  cose  non 
danno  meno  riputazione,  che  negli  antichi  tempi  il  guerreg- 
giare popoli  potenti,  il  conquistare  provincie,  e l'ampliare  colle 
armi  i confini  dell’impero.  Queste  imprese  tengono  ammirati 
ed  occupati  gli  animi  do’  popoli,  soddisfano  il  loro  amor  pro- 
prio, accrescono  le  pubbliche  comodità  e ricchezze,  e il  nome 
della  patria  rendono  più  caro  e pregiato  a’  cittadini , grande , 
eccellente , e venerato  appresso  le  nazioni  forestiere , che  dal 
commercio,  dall’  industria,  e dalla  prosperità  di  uno  Stalo  ar- 
gomentano della  sua  potenza.  Ma  lo  Stato  nuovo  dee  nel  me- 
desimo tempo  dare  tale  sicurtà  ai  cittadini,  che  ognuno  possa 
attendere  quetamente  a’  suoi  esercizi,  senza  timore  che  le  sue 
robe  gli  sian  tolte  o che  la  sua  vita  gli  sia  mossa  in  pericolo. 

Uno  Stato  nel  quale  quelle  cose  che  si  fanno  l'un  di  si  dis- 
fanno l’altro,  dove  non  s’intende  mai  quello  che  si  voglia  o 
si  disegni  fare,  e che  non  si  può  fondare  sulle  deliberazioni, 
è già  rovinato  o presso  alla  rovina.  Ma  i buoni  ordini  soprad- 
detti fanno  parere  antico  uno  Stato  nuovo,  e gli  danno  ripu- 
tazione e gloria;  ma  più  che  ogni  altra  cosa  gli  acquista 
autorità  e benevolenza  il  vendicare  le  ingiurio  fatte  conira  al 
pubblico  e conira  al  privato;  perchè  in  uno  Stato  antico  questo 
disordine  potrà  essere  scusato  come  straordinario,  ma  in  uno 
Stato  nuovo  si  presupporrà  ordinario,  onde  i malvagi  diven- 
teranno più  insolenti,  ed  i buoni,  indignandosi  del  male,  co- 
minciando a vivere  in  sospetto,  e credendosi  malsicuri  leve- 
ranno l’amore  a quello  Stato  che  non  sa  o non  può  difenderli 
dalle  ingiurie  de’  tristi,  e gli  diventeranno  nemici. 

Per  questo  noi  abbiamo  applaudito  alla  creazione  della  di- 
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reziono  generale  di  sicurezza  ; e siaai  convitili  che  da  essa 
potrà  dipendere  in  gran  parto  l’avvenire  della  patria.  Sarebbe 
stoltezza  farsi  illusione;  i popoli  non  sopportano  il  disordine 
che  come  un  male  transitorio,  e mettono  al  disopra  della  li- 
bertà, al  disopra  della  indipendenza,  al  di  sopra  delle  coso 
più  sante  e più  care,  la  sicurezza  degli  averi  c delle  persone: 
ed  uno  Stalo  nuovo  per  farsi  amare  è questo  il  primo  biso- 
gno al  quale  deve  dare  soddisfazione. 


gl’  impiegati. 

Anno  IX,  N.  33.  3 nuvcmtire  tSOl. 

Un  proverbio  dice  che  gl'impiegati  debbono  essere  buoni, 
pochi,  e ben  pngnli.  Disgraziatamente  per  averli  tali  bisogna 
un  lungo  e coscienzioso  esame,  c dalla  parte  del  governo  una 
energia  veramente  fenomenale.  In  tulli  i grandi  rivolgimenti 
sorge  la  quislione  degl' impiegali,  c per  poco  che  cessi  il  fra- 
gore del  cannone,  diventa  la  più  importante.  Quali  del  pas- 
sato regime  bisogna  conservare?  Quali  degli  uomini  nuovi 
bisogna  aggiungere?  Si  deve  avanti  tutto  tener  conto  de’  me- 
riti politici,  ovvero  della  capacità?  I.e  persecuzioni  sopportate 
dan  diritto  ad  un  impiego,  o per  meglio  dire,  ad  uno  stipen- 
dio? I lunghi  servigj  prestati  nel  passalo  regime  sono  un  me- 
rito 0 un  demerito  nel  nuovo  ordine  di  cose? 

Questa,  come  ognun  vede,  ó matassa  cosi  imbrogliala,  che 
dovrebbe  riputarsi  non  un  uomo,  ma  un  Dio  il  ministro  che 
sapesse  dipannarla.  Se  volgiamo  uno  sguardo  a tutte  lo  mo- 
derne rivoluzioni  di  Grecia,  Francia,  Belgio,  c Spagna,  noi 
vediamo  che  ovunque  si  sono  alzati  clamori  infiniti  per  la 
mala  scelta  degli  impiegali;  e ciò  segui  anche  in  Italia  all’or- 
dinamento  delle  repubbliche  Cispadana,  Cisalpina,  Ligure, 
Partenopea,  c airordinamonto  dei  regni  d’Italia,  d’Elruria,  di 
rvapoli,  e via  discorrendo.  Sempre  ed  ovunque,  ne’  rivolgimenti 
politici  la  distribuzione  degli  ofllcj  e degli  onori  è stata  ca- 
gione d’infiniti  malcontenti.  Ciò  dimostra  che  questo  disordino 
nasce  in  gran  parte  dalla  natura  istessa  de’  rivolgimenti  po- 
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litici,  ed  ò sino  ad  un  certo  punto  indipendente  dalla  volontà 
dei  governi. 

Con  questo  discorso  noi  non  vogliamo  scusare  gli  errori 
commessi  dal  governo , imperocché  ne  ha  commessi  di  così 
madornali,  che  davvero  sorpassano  i confini  del  credibile.  Ne- 
mici aperti  ed  irreconciliabili  conservati  negli  alti  uCficj  dello 
Stato  e nella  magistratura;  amici  devoti  trascurati,  umiliati, 
quasi  diremo  perseguitati;  uomini  incapaci  di  governare  un 
pollaio  messi  a governare  un  circondario  o una  provincia,  ed 
uomini  capacissimi  lasciati  a languire  in  posti  subalterni , o 
messi  del  tutto  a pàrte.  Non  parliamo  poi  di  quei  SS.  Maurizio  o 
Lazzaro,  dei  quali  si  è fallo  veramente  disonesto  strazio! 

È malvolere?  No  signore,  è assoluta  sconoscenza  del  per- 
sonale: il  nuoyo  governo  ignora  completamente  i suoi  amici 
od  i suoi  nemici , ignora  la  capacità  e la  incapacità  de’  suoi 
propri  impiegati,  ed  impiega,  promuovo,  mette  in  aspettativa, 
degrada,  punisco,  e premia  come  vuole  il  caso  e la  fortuna. 

Tutto  questo  non  sarebbe  avvenuto,  o almeno  non  in  queste 
proporzioni , so  i ministri  invece  di  pensare  a faro  le  regioni 
sul  territorio  dello  Stato,  avessero  pensato  a farle  nel  loro 
ministero.  Bisognava  che  ogni  ministro  avesse  presso  di  sé 
uomini  fidatissimi  di  Lombardia,  dell’ Emilia,  di  Toscana,  di 
Napoli,  e di  Sicilia,  e che  da  loro  attingesse  la  sicura  notizia 
di  uomini  c cose,  ch’egli  ed  i suoi  impiegati  completamente 
sconoscono.  Oh  quanti  errori  e quante  ingiustizie  si  sarebbero 
'(•vitate!  Oh  quanto  ci  avrebbe  guadagnalo  il  governo  in  auto- 
rità ed  in  riputazione! 

Ma  ciò  che  non  si  è fatto  potrà  farsi  : speriamo  adunque 
nel  buon  volere  dei  nostri  governanti,  cd  in  quel  gahantuorao 
che  si  chiama  il  Tempo,  e eh’  è il  solo  veramente  capace,  sotto 
un  libero  reggimento,  di  mettere  ciascuno  al  posto  che  gli  com- 
pete. Egli  farà  ben  conoscere  gl’  incapaci,  i disonesti,  i nemici 
dello  Stalo;  e quando  saranno  ben  conosciuti,  sorgerà  un  giorno 
un  qualche  ministro,  che  pigliando  risolutamente  in  mano  la 
granata,  spazzerà  per  bene  i pubblici  uflicj  dal  lordume  che  vi 
lian  deposto  l’intrigo,  la  ciarlataneria,  e la  cieca  fortuna! 
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IL  MINISTERO. 

Armo  IX,  N.  3i.  * novembre  I8CI. 

Sonvi  alcuni  giornali  die  conlinuano  a parlare  di  crisi  e di 
modificazione  ministeriale  con  una  leggerezza  veramente  im- 
perdonabile. I ministri  non  sono  eterni , e molto  meno  i mi- 
nistri costituzionali , e mollo  meno  in  un  tempo  di  riordina- 
mento dello  Stalo. 

Non  si  riordina  uno  Stalo  senza  offendere  molli  interessi , 
molle  abitudini,  e molli  pregiudizj  ; non  si  fanno  impunemente 
giammai  nuove  leggi  e nuovi  regolamenti.  Queste  sono  opere, 
che  logorano  le  più  splendide  c salde  riputazioni;  ed  andie 
in  questo  senso  è ben  detto,  che  la  rivoluzione  è il  Saturno 
della  favola  che  divora  i proprj  figliuoli. 

Ma  appunto  perchè  le  rivoluzioni  consumano  molli  uomini 
di  Stato,  coloro  i quali  amano  la  rivoluzione  ed  abborrono  la 
controrivoluzione  , debbono  fare  ogni  sforzo  affinchè  questo 
sciupio  di  uomini  sia  il  minore  possibile.  Un  ministero  per 
aver  animo  a far  qualche  cosa  di  buono  e di  utile  , qu.alche 
cosa  di  generoso  e di  magnanimo,  bisogna  che  creda,  se  non 
alla  sua  immortalità,  almeno  alla  sua  durata;  e non  è certo 
buon  mezzo  d’ incoraggiarlo  e di  dargli  forza  operativa,  quello 
di  ripetergli  a ciascun  istante:  memento  viari  ! 

Questo  sia  detto  in  sulle  generali  ; ma  nel  caso  nostro  par- 
ticolare ciò  che  più  ci  offende  nel  nostro  sentimento  di  uo- 
mini liberi  e nella  nostra  dignità  d’italiani,  è il  sentir  parlare 
di  mutamenti  e modificazioni  di  ministeri,  comedi  cosa  estra- 
parlamentare. 

Il  partito  nazionale,  cioè  a dire  la  grande  maggioranza  della 
nazione,  appoggia  lutti  quei  ministeri  e tutti  quei  ministri, 
che  vogliono  l’ Italia  una  ed  indipendente  sotto  lo  scettro  co- 
stituzionale della  Casa  di  Savoja,  e che  vorranno  e sapranno, 
ne*  limili  del  possibile , compire  la  grande  opera  della  nostra 
libertà  ed  unificazione;  ma  questi  ministeri  e questi  ministri. 
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per  essere  acceUati  dal  partito  nazionale,  bisogna  che  abbiano 
origino  costituzionale,  e quale  vogliono  gli  ordini  di  libertà 
sotto  i quali  noi  viviamo. 

Ora  un  ministero  costituzionale  ò un  ministero  che  sorte 
dalie  file  della  maggioranza  parlamentare,  e che  ha  la  sua  fi- 
ducia ed  il  suo  concorso.  La  maggioranza  commetterebbe  una 
grande  imprudenza,  se  si  mostrasse  esclusiva  ed  intollerante; 
ma  essa  si  suiciderebbe,  se  accettasse  ministeri  e ministri  a 
lei  imposti  da  influenze  estraparlamentari.  1 ministri  si  fanno 
in  Parlamento  ; e commettono , secondo  noi , grave  errore  e 
grave  offesa  alla  libertà  quei  diarj  liberali,  che  vorrebbero  af- 
frettare una  crisi  o una  modifica  nel  ministero  al  di  fuori 
della  cerchia  segnala  dallo  statuto.  Non  ci  dimentichiamo  che 
questo  è la  nostra  arca  di  salvezza  , e che  fuori  di  esso  non 
vi  potrebb’esse? per  l’Italia  che  anarchia  o dispotismo. 


I TEOLOGI  NELLA  POLITICA. 

Anno  IX,  .N.  33.  5 novembre  18G1. 

Dobbiamo  noi  dire  francamente  la  nostra  opinione  sul  ru- 
more che  si  fa  intorno  lo  recenti  pubblicazioni  del  padre  Pas- 
saglia  e di  altri  risguardevoli  ecclesiastici  ? Ebbene,  noi  non 
vediamo  con  piacere  i teologi  mescolarsi  nella  politica , e ri- 
puliamo errore  grave  del  partito  liberale  usare  di  certe  armi, 
che  dimane  potrebbero  essere  rivolte  contro  di  lui.  Sono  tra- 
scorsi i tempi  di  san  Tommaso  d' Aquino  e della  filosofia 
scolastica  ; la  scienza  si  è laicizzata;  voler  rimescolare  la  teologia 
colla  politica,  il  diritto  canonico  col  diritto  nazionale,  la  tra- 
dizione de’ santi  padri  colla  sovranità  popolare,  è volerci  ri- 
cacciare nel  medio  evo. 

Lasciate  i teologi  in  chiesa  a disputare  delle  cose  sopra- 
naturali ; non  convertite  i predicatori  in  tribuni;  i frali  Gio- 
vanni da  Vicenza , i frali  Girolamo  Savonarola  appartengono 
ad  un’  epoca  trascorsa,  c clic  non  deve  c non  può  ritornare. 
So  oggi  trovate  conveniente  che  la  teologia  ed  il  diritto  cano- 
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Dico  alzino  la  voce  a favore  dell’ Italia,  come  potrete  do- 
mani trovare  inconveniente  che  alzino  la  voce  a favore  dei 
principi  spodestati  e dell’  Austria  ? 

Noi  vogliamo  un  clero  patriota  e liberale,  ma  in  questo  senso, 
ch’egli  badi  alle  cose  religiose,  predichi  la  semplice  morale 
del  Vangelo,  ubbidisca  alle  leggi,  ami  la  patria,  e non  si  me- 
scoli nelle  cose  temporali , nò  a favore  di  noi , nè  contro  di 
noi.  La  politica  ò cosa  tutta  laica  : noi  vogliamo  andare  a 
Roma  e compire  la  grande  opera  della  unificazione  d’Italia 
in  virtù  del  diritto  nazionale , non  in  virtù  del  diritto  cano- 
inico.  È la  sovranità  popolare , non  santo  Agostino , che  ci 
deve  aprire  le  porle  del  Quirinale. 

Non  rinnoviamo  gli  errori  del  48  : allora  tutti  applaudivano 
a Pio  IX  quando  egli  pareva  favorevole  all’  Italia,  e poi  tutti 
trovarono  male  eh’  egli  benedicesse  le  armi  austriache  : i mi- 
liti della  libertà  si  chiamarono  crociati , i colori  pontificj  si 
mescolarono  co’  colori  nazionali , si  battè  lo  mani  quando  il 
pontefice  proclamò  di  avere  sotto  i suoi  ordini  cento  milioni 
di  cattolici,  che  sarebbero  accorsi  in  sua  difesa;  e poi  si  al- 
zarono alle  querele  quando  egli  chiamò  Austriaci,  Francesi,  e 
Spagnuoli. 

Siamo  conseguenti  se  vogliamo  esser  forti  ; c non  ci  di- 
mentichiamo che  in  fatto  di  principj  non  si  olTende  giammai 
impunemente  la  logica. 


I B u I G A N T I . 


Anno  IX,  N.  3fl.  6 novembre  18CI. 

Da  un  documento,  che  crediamo  officiale,  pubblicato  dal- 
r Opinioiir,  risulta  che  le  perdite  delle  truppe  regolari,  nella  cac- 
cia data  a’  briganti  delle  provincie  napolitano,  non  sorpassano 
il  numero  di  88  uomini.  Di  certo  anche  la  perdila  di  un  sol 
uomo  è cosa  dolorosissima  per  chi  ama  la  patria  ed  ha  viscere 
umane;  ma  dobbiamo  convenire,  che  dopo  lutto  quello  che  si 
è scritto  e dello  del  brigantaggio  dell’  Italia  meridionale,  ncs- 
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suno  avrebbe  giammai  immaginato,  che  la  perdita  delle  truppe 
regolari  si  riducesse  a cosi  poca  cosa. 

L’  Opinione  se  la  prende  co’  giornali  clericali , che  tutti  i 
giorni  notavano  battaglio  campali,  e disfatte  d’ interi  [battaglioni 
e d’ interi  reggimenti  ; ma  per  essere  giusti  bisogna  dire  che 
anche  i giornali  liberali  hanno  non  poco  contribuito  ad  esa- 
gerare r importanza  del  brigantaggio.  Ad  ogni  nome  oscuris- 
simo si  conferiva  1’  epiteto  di  famoso,  ad  ogni  colpo  di  fucile 
si  dava  il  rimbombo  d’  una  battaglia , ed  ogni  accozzaglia  di 
qualche  dozzina  di  ribaldi  era  descritta  come  un  formidabile 
esercito,  con  fanteria,  cavalleria,  ed  artiglieria. 

I giornali  clericali  per  malizia  e perfidia  favoleggiavano 
disfatte  sanguinose  subite  dall’esercito  regolare  ; i giornali  li- 
berali ampliavano  in  modo  maraviglioso  le  forze  del  brigan- 
taggio per  esagerazione  di  paura,  o per  esagerazione  di  va- 
nità; e la  conseguenza  ò stata  questa:  che  l’ Italia  ha  creduto 
il  male  più  grave  che  non  era,  e che  l’Europa  ha  dubitato 
del  nostro  avvenire  ! 

II  brigantaggio  ò più  una  molestia  che  un  pericolo  : esso 
non  potrebbe  divenir  fatale  se  non  nel  caso  di  una  guerra 
sfortunata.  Contro  il  brigantaggio,  ridotto  allo  stato  in  cui  si 
trova,  non  vale  tanto  una  spedizione  militare  che  distrugga, 
quanto  una  forza  sedentaria.  I briganti  fuggono  sempre  alla 
vista  delle  truppe  regolari  e della  guardia  nazionale  mobile,  che 
ha  prestato  eminenti  servigi,  e ritornano  dopo  il  loro  passag- 
gio : bisogna  una  piccola  forza  permanente,  che  impedisca  loro 
dì  riunirsi  c di  attirare  a loro  tutti  i ribaldi  del  paese. 

Ora  che  al  brigantaggio  è mancato  l’aiuto  de’ soldati  bor- 
bonici sbandati , ora  che  più  di  30,000  di  questi  sono  stali 
trasferiti  nelle  provincie  settentrionali,  dove  con  mirabile  pre- 
stezza si  moralizzano  e si  disciplinano,  bisogna  fare  assegna- 
mento più  su’ carabinieri  stanziali  che  sulle  colonne  mobili 
dell’  esercito.  Niegare  1’  esistenza  del  male  sarebbe  strana  il- 
lusione; ma  chi  la  esagera,  produce  conseguenze  tanto  funeste, 
quanto  lo  sarebbero,  se  la  realtà  raggiungesse  i limiti  della 
immaginazione. 
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LA  società’  nazionale  italiana. 

Anno  IX,  N.  37.  7 novembre  1801. 

È ben  (liflicile  che  gli  uomini  usciti  di  schiavitù,  dove  tutto 
ò l’arbitrio,  si  abituino  a credere,  che  a soddisfare  i loro 
onesti  desideri  non  vi  sia  altra  via  che  la  legge  ; e senza 
questa  intima  e profonda  persuasione  non  v’  è ordine,  nò  li- 
bertà. In  questo  stato  di  cose  si  formano  le  sèlle,  non  in 
servizio  della  pairia,  ma  bensì  in  fasore  dell’uomo,  che  si 
crede  sia  oggi  o possa  essere  domani  superiore  alla  legge,  e 
qucsl’uomo,  volcnle  o non  volenle,  fomenta  una  divisione, 
eh’  ò la  peste  della  nazione.  ' 

Le  sètte  corrompono  1’  uomo  : gl’  intrigami  se  ne  valgono  ; 
i buoni  rimangono  senza  difesa;  i faziosi,  a’ quali  poco  im- 
porta d’essere  di  tate  o tal  altra  setta,  hanno  sempre  possi- 
bilità di  rendersimolesli;  e siccome  l’unico  mezzo  di  acquistarli 
è quello  di  soddisfare  la  loro  cupidità  e la  loro  ambizione, 
cosi  si  vedono  elevati  molti  che  la  nazione  non  vuole,  e che 
rovinano  la  nazione. 

Questo  è malo  gravissimo,  il  quale  non  tanto  dipende  dalla 
volontà  di  alcuni  uomini,  quanto  dalla  natura  dell’uomo;  e 
r unico  rimedio  efllcace  che  possa  adoperarsi  contro  di  esso  è 
che  i buoni  , coloro  i quali  intendono  non  al  vantaggio  pro- 
prio, ma  all’utile  e al  decoro  della  patria,  si  accozzino  tra  di 
loro,  e resi  forti  coll’  ordinamento  e colla  disciplina , contra- 
stino con  tutti  i mezzi  onesti , che  consentono  le  leggi , al- 
r opera  dissolvente  de’  faziosi.  Questa  ò la  ragion  d’ essere 
delia  Società  Nazionale  Italiana , la  quale  non  è una  setta , 
perché  non  mira  all’  esaltamento  di  nessuna  persona  ; non  è 
una  società  segreta , perchè  non  impone  alcun  vincolo , non 
pretende  alcun  giuramento,  e non  opera  clandestinamente,  se 
non  in  quello  provincie  soggette,  nelle  quali  è vietata  la  libera 
manifestazione  delle  opinioni  ; non  è nè  anco  più  un  partilo. 
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perchò  il  suo  programma  dopo  i plebisciti  è il  programma 
della  nazione,  anzi  è la  legge  fondamentale  dello  Stato. 

Vi  fu  chi  credette  la  sua  opera  compiuta,  e la  sua  esistenza 
•inutile  dopo  l’  apertura  del  Parlamento  italiano  , e dopo  la 
proclamazione  del  Regno  d'Italia:  i fatti  che  sono  seguiti,  o 
che  continuano  a seguire  sotto  i nostri  occhi,  hanno  a lutti 
dimostrato  la  sua  utilità , ed  il  buon  senso  del  popolo  1’  ha 
ben  compresa. 


L.\  LUOGOTENEXZ.V  DI  SICILIA. 

Anno  tX,  N.  38.  8 novembre  1861. 

Con  nostro  dispiacere  vediamo  l’ ottimo  giornale  di  Pa- 
lermo, il  Corriere  SirAliano , unire  la  sua  voce  alla  voce  di 
coloro  i quali  deplorano  la  soppressione  della  luogotenenza  di 
Napoli , e vorrebbero  prolungare  la  vita  di  quella  di  Sicilia. 
Il  Corriere  Siciliano  ha  fatto  e fa  gagliarda  guerra  agli  auto- 
nomisti, e non  si  accorge  che  combattendo  le  persone,  adotta, 
forse  involontariamente,  una  parte  delle  loro  idee;  non  si 
accorge  che  esortando  il  governo  ad  essere  risoluto  ed  ener- 
gico , e a non  transigere  cogli  autonomisti , nella  quislione 
della  soppressione  della  luogotenenza  lo  esorta  a transigere 
coir  autonomismo. 

Gli  autonomisti,  trasmutati  più  tardi  in  regionalisti,  erano  con- 
seguenti a’  loro  principj,  chiedendo  che  lo  luogotenenze,  non 
che  essere  abolite,  fossero  ampliate  di  attribuzioni  e di  auto- 
rità; ma  gli  unitarj.  ma  coloro  i quali  credono  sommo  bene 
r unificazione  di  tutte  le  parli  d’Italia,  vanno  contro  al 
l>roprio  programma,  se  domandano  la  durata  di  un  ordina- 
mento politico,  il  quale  teoricamente  è la  negazione  dello  loro 
dottrine  , praticamente  ha  provalo  in  un  modo  evidentissimo 
la  sua  impotenza  a procurare  il  bene  delle  popolazioni , e la 
riforma  dell’  amministrazione. 

Questo  errore  del  Corriere  Siciliano,  redatto  da  uomini  egregi. 
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ci  dimostra  sempre  più  una  gran  verità:  che  nessuno,  per 
ingegno  e cuore  che  abbia,  può  sottrarsi  agl’influssi  dell’ am- 
biente morale  e politico  che  lo  circonda;  o che  certi  errori  e 
certi  pregiudizj,  quando  in  una  città  divengono  dominanti,  si 
impongono  anche  agli  spiriti  più  illuminati  e più  indipendenti, 
t'-he  gli  egregi  redattori  del  Corriere  Siciliano  si  trasferiscano 
por  qualche  tempo,  non  diciamo  a Torino,  ma  a Milano,  a 
Firenze,  a Bologna  o in  qualunque  altra  città  d’Italia,  ed  essi 
si  convinceranno  che  le  loro  esitanze  sull’  abolizione  della  luo- 
gotenenza di  Sicilia  nascono  tutte  da  un  pregiudizio  e da  un 
errore  volgare. 

Un’  ultima  cosa  vogliam  dire,  ed  ò questa  ; che  l’erronea 
opinione  del  Corriere  Siciliano  ci  spiega  quella  specie  di  atonia, 
nella  quale  cadono  tutti  i luogotenenti  di  Sicilia  appena  pon- 
gono piede  nel  fatale  palazzo  di  Porta  Nuova;  essi  cominciano 
con  accettare  alcune  idee  autonomiche,  delle  quali  sono  im- 
pregnate quelle  sale,  e finiscono  con  porgere  la  mano  agli 
autonomisti.  E qui  il  Corriere  Siciliano  s’ indegna,  ed  alza  la 
voce , e li  accusa  di  fiacchezza;  ed  ha  torto,  perchè  quando, 
come  dicemmo,  si  transige  colle  idee,  sarebbe  cosa  illogica  ed 
inconseguente  non  transigere  colle  persone. 


LE  P A YS. 


Anno  I.N,  .N.  39.  9 novembre  1861. 

Questo  diario  parigino  ha  la  bontà  di  darci  in  due  giorni 
due  lezioni , una  di  politica  ed  una  di  storia  : colla  prima  ci 
insegna  come  mandare  a spasso  l’onorevole  Ricasoli  e sosti- 
tuirvi l’onorevole  Rattazzi  ; colla  seconda  c’insegna  come  e 
qualmente  Siila  voleva  l’unità  d’Italia,  e fu  cacciato  da  Roma 
dall’  ombra  di  Mario.  Sono  cose , come  direbbe  il  generale 
Rixio,  dell'altro  mondo  ! 

Per  ciò  che  risguarda  la  politica,  solo  un  nemico  accanito 
dell’onorevole  Rattazzi  avrebbe  potuto  scrivere  quell’  articolo  ; 
e per  ciò  che  risguarda  la  storia , noi  non  possiamo  che  ri- 
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mandare  quel  giornale  alle-  scuole  elementari  ed  a’  corapendj 
della  storia  romana  ad  uso  de’  fanciulli. 

Il  Patjs  ignora  forse  che  noi  viviamo  sotto  un  reggimento 
costituzionale,  che  abbiamo  un  Parlamento,  o che  in  esso  sie- 
dono i soli  e legittimi  rappresentanti  della  nazione;  egli  ignora 
forse  che  la  maggioranza  parlamentare  è gratissima  alla  Fran- 
cia e a Napoleone  III  pe’  beneficj  ricevuti,  risguarda  l’amicizia 
della  Francia  come  una  delle  migliori  sicurtà  del  suo  avve- 
nire, è disposta  a fare  ogni  sacriOzio  compatibile  colla  salute 
della  patria  e col  suo  onore  per  mantenere  e restringere  quei 
legami  che  ci  unirono  in  Crimea,  a Parigi,  a Plombières , a 
Magenta,  e a Solferino;  ma  non  è punto  disposta  a subire 
una  dominazione  morale,  che  offenderebbe  le  libere  istituzioni 
e la  dignità  della  nazione. 

Noi  siamo  convinti  che  l'onorevole  Rattazzi,  il  cui  patriotismo 
nessuno  può  mettere  in  dubbio,  sarà  il  primo  a deplorare  la 
pubblicazione  di  quell’  articolo , che  il  telegrafo  si  è affrettato 
a farci  conoscere;  in  quanto  a Siila  poi,  se  nel  mondo  di  là 
si  ha  notizia  delle  cose  umane , egli  dovrà  essere  molto  pia- 
ravigliato  dal  sentirsi  cacciato  da  Roma  dall’  ombra  di  Mario, 
egli  che  sa  di  essersi  dimesso  volontariamente  dalla  dittatura, 
di  essere  morto  tranquillamente  nel  suo  letto,  e di  avere  avuto 
onori  di  mortorio  non  avuti  giammai  da  nessuno  benefattore 
dell’  umanità  ; nò  meno  sorpresa  dev’  essere  1’  ombra  di  Mario 
di  sentirsi  paragonato  al  romano  pontefice,  egli  che  fu  tra’ 
primi  a propugnare  il  diritto  italico  contro  1’  esclusivismo  del 
municipale  patriziato  romano,  precedendo  i Gracchi  eh'  ebbero 
fine  infelice,  e Giulio  Cesare  che  di  quel  diritto  fece  fonda- 
mento alla  sua  possanza. 

Il  Paijs  non  ha  obbligo  di  conoscere  la  storia  italiana  e le 
condizioni  della  nostra  patria;  ma  avrebbe  obbligo  di  conoscere 
almeno  la  storia  romana  : c quando  a ciò  non  si  credesse  ob- 
bligato, un  po'  di  modestia  non  gli  starebbe  male. 
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Anno  IX,  N.  tO.  IO  novembre  1861. 

Coloro  i quali  vanno  ripetendo  che  non  bisogna  affreltarsi 
ncH'opera  di  uniDcazione,  e che  è d’uopo  andare  adagio  nell’a- 
brogazionc  delle  leggi  esistenti  nelle  varie  provincie  italiane , 
non  si  fanno  un’  idea  precisa  dell’  immenso  disordine  che  esi- 
ste nelle  amministrazioni,  e non  comprendono  come  il  governo 
si  trovi  nella  impossibilità  di  ripararvi  senza  leggi  unificatrici. 
Citiamo  alcuni  esempj.  Nelle  llomagne , nelle  Marche,  e nel- 
l’Umbria esistono  delle  lasse  comunali,  provinciali,  e dema- 
niali, e delle  esenzioni  di  dette  tasse , che  costituiscono  una 
manifesta  disuguaglianza  ne’  pubblici  gravami,  e che  sono  in 
opposizione  collo  spirito  della  nostra  legislazione  finanziaria  e 
dello  statuto.  Da  ciò  una  quantità  di  conflitti  e di  reclami , 
che  imbarazzano  l’andamento  della  pubblica  amministrazione, 
ed  a’  quali  il  governo  non  può  portare  rimedio  senza  l’opera 
del  Parlamento. 

In  Toscana  esiste  una  legge  sulle  pensioni  civili  dilTorme 
aflatto  di  quella  esistente  nelle  antiche  provincie,  c molto  più 
difforme  di  quella  esistente  nelle  provincie  napolitane  e sici- 
liane. Da  ciò  difflcoltà  innumerevoli  per  il  trasferimento  degli 
impiegati  da  una  in  un’altra  provincia,  imperocché  l’impiegato 
ha  diritto  di  non  aver  peggiorate  le  proprie  condizioni,  nò  in 
tutti  i casi  ciò  può  farsi  per  decreto  governativo. 

Esistono  in  Firenze , in  Napoli , c in  Palermo  delle  Corti 
de’  Conti  con  attribuzioni  e con  giurisprudenza  diverse  della 
Corte  de’  Conti  che  risiede  presso  il  governo  centrale.  Esiste 
in  Toscana  un  Consiglio  di  Stato,  ed  in  Napoli  una  Consulta  ; 
c qual  confusione  ciò  debba  generare  nell'amministrazione,  e 
quale  incertezza  net  governo  è agevole  immaginare  a chi  ab- 
bia un  po’  di  pratica  nelle  cose  amministrative. 

Gli  stipendj  di  alcuni  ufllcj  nelle  provincie  nuovamente  an- 
nesse sono  stati  elevali  secondo  la  tariffa  delle  antiche  pro- 
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vincie;  in  altri  uflìcj  continuano  come  erano  nel  passato  con 
tenuità  scandalosa  : diflìcoltà  quindi  grandissima  per  i trasmu- 
tamenti, che  per  alcuni  impiegati  sarebbe  un  enorme  vantag- 
gio, e per  altri  un  enorme  detrimento. 

Potremmo  decuplicare  e centuplicare  questi  esempj,  per  di- 
mostrare come  il  governo  debba  trovare  ad  ogni  passo  osta- 
coli ed  impedimenti , e come  i pubblici  funzionari  debbano 
trovarsi  involti  in  una  enorme  quantità  di  dubbiezze,  di  diffi- 
coltà , di  conflitti , che  ritardano  l’ andamento  della  pubblica 
amministrazione,  con  grave  discapito  delle  popolazioni. 

Facciamo  una  ipotesi:  supponghiamo  clic  tutte  le  leggi  delle 
antiche  provineie  fossero  state  esecutorie  nello  nuove  per  de- 
creto reale , c nel  tempo  dei  pieni  poteri  : di  certo  alcuni 
inconvenienti  si  sarebbero  verificati,  ma  l’amministrazione  sa- 
rebbe andata  in  modo  uniforme , ed  il  Parlamento  sarebbe 
stato  sempre  in  tempo  di  portare  alle  dette  leggi  quelle  mo- 
difiche che  avrebbe  creduto  convenienti  alle  nuove  condizioni 
del  regno. 

Del  resto  è inutile  discorrere  di  ciò  che  si  sarebbe  dovuto 
e potuto  fare:  ciò  che  importa  ò,  che  questo  stato  di  cose 
cessi  al  più  presto , che  le  leggi  unificatrici  siano  sollecita- 
mente da’  ministri  presentate  e dalle  Camere  discusse  ed  ap- 
provate ; imperocché  durando  l’attuale  disparità  e confusione, 
qualunque  siasi  uomo  d’ingegno  e di  cuore,  chiamato  a far 
liarte  del  ministero , non  potrà  che  perdere  fa  propria  ripu- 
tazione. 


CHE  FARÀ  LA  MAGGIORANZA  ’? 

Anno  IX,  N.  41.  11  novembre  ISSI. 

Per  dire  quel  che  farà  la  maggioranza  parlamentare  alla 
riapertura  delle  Camere,  bisognerebbe  essere  profeti;  ma  per 
dire  ciò  che  dovrebbe  fare,  parci  che  basti  il  più  volgare  buon 
senso.  La  maggioranza  non  deve  lasciarsi  dominare  nò  da  sim- 
patie , nè  da  antipatie  personali , e sfuggire  da  una  parte  le 
odiose  esclusioni,  senza  cadere  dall’altra  nelle  vigliacche  tran- 
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sazioni.  Convinta  che  nessuna  chiesuola  rappresenta  per  intero 
interessi  e le  aspirazioni  della  nazione,  e che  dopo  la  morte 
del  conte  di  Cavour  nessun  uomo  di  Stato  può  dire  all’Italia: 
Il  governo  son  io,  ella  deve  cercare  di  unire  e di  collegare 
tutti  quegli  uomini,  che  amano  veramente  l’ Italia  e le  suo  li- 
bertà, e son  capaci  di  governarla  e guidarla  al  compimento 
de’  suoi  gloriosi  destini.  I fasci  consolari  di  Roma  erano  com- 
posti di  deboli  verghe,  le  quali  agevole  era  rompere  prese  ad 
una  ad  una,  ma  diventavano  fortissime  nella  loro  colleganza: 
stupendo  simbolo  che  Roma  preso  dalla  sapiente  Etruria , o 
eh’  è la  più  bella  allegoria  della  romana  libertà. 

La  maggioranza  non  deve  infeudarsi  a tale  o a tale  altro 
ministro,  ma  appoggiare  gagliardamente  quei  ministri  che  sod- 
disfano alle  esigenze  delle  attuali  nostre  condizioni.  Sarebbe 
una  vera  stoltezza  pretendere  che  il  ministero  attuale  compia 
la  grande  opera  della  unificazione,  della  indipendenza,  c del 
riordinamento  del  regno , opera  immensa  e nella  quale  molti 
ministeri  dovranno  logorare  la  loro  attività , e molti  ministri 
presenti  e futuri  la  loro  riputazione. 

‘ I nostri  desideri  sono  più  ragionevoli  e più  modesti  : ciò 
che  noi  chiediamo  dal  ministero  (senza  occuparci  di*  quali 
uomini  egli  sia  composto)  è che  sia  mantenuta  la  nostra  ami- 
cizia ed  alleanza  colla  Francia,  e le  nostre  buone  relazioni 
con  tulli  i potentati  liberali  di  Europa,  cominciando  dall’ In- 
ghilterra ; che  si  prosiegua  con  dignità  e con  perseveranza 
nella  quistione  romana  la  politica  franca,  nazionale  , e conci- 
liativa inaugurata  dal  conte  di  Cavour  ; che  si 'armi  la  nazione 
in  modo  da  poter  risolvere  la  questione  veneta  senza  ingeri- 
mento  di  armi  forestiere.  In  quanto  alle  cose  interne  noi  chie- 
diamo: disciplina  nell’esercito,  disciplina  nell’amministrazione  > 
rigorosa  osservanza  delle  leggi,  ed  economia  nelle  finanze. 
Queste  sono  quistioni  di  vita  e 'di  morte  per  la  nazione,  e 
intorno  le  quali  la  maggioranza  non  può  transigere  senza  con- 
durre a rovina  la  patria.  Noi  non  pretendiamo  che  i ministri 
facciano  lutto  il  desiderabile,  ma  tutto  il  possibile  ; ed  applau- 
diremo ad  ogni  passo,  benché  piccolo,  che  sarà  per  farsi  nella 
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via  della  unificazione,  del  ristauro  delle  finanze,  del l’ccon orni, t 
ne’  dispendi , e sopralulto  pel  mantenimento  della  pubblica 
tranquillità  e della  sicurezza,  senza  la  quale  non  vi  sara  nò 
commercio,  nè  industria,  nè  quello  sviluppo  della  prosperità 
nazionale,  che  renderà  possibile  il  completo  ristauro  delle  no- 
stre finanze. 

Ad  un  ministero  che  questo  facesse,  la  maggioranza  non 
dovrebbe  rilegare  il  suo  appoggio,  senza  molto  preoccuparsi 
dei  membri  che  lo  compongono,  convinta  che  nelle  condizioni 
in  cui  si  trova  l’ Italia  il  lasciarsi  muovere  da  riguardi  per- 
sonali , il  non  sacrificare  ogni  amore  ed  ogni  odio  alla  utilità 
della  patria,  è un  tradire  la  patria. 


I PARTITI. 


Anco  IX,  X.  4-2.  12  novembre  1861 . 

Giorni  sono  una  persona  ragguardevole  per  ingegno  e per 
dottrina  ci  diceva;  « Credete  a me,  la  politica  ci  rende  cat- 
tivi. » Noi  meditavamo  accorati  questa  dura  sentenza , che  a 
prima  vista  par  vera;  ma  ben  meditando  venivamo  a questa 
meno  triste  conclusione  : che  non  la  politica , ma  i partiti  ci 
rendono  cattivi.  £d  anche  qui  bisogna  fare  una  distinzione 
tra’  partiti  politici  propriamente  detti,  ed  i partiti  personali.  I 
partili  politici,  sebbene  a volte  ci  rendano  ingiusti,  producono 
un  qualche  bene  alla  libertà  ed  al  progresso  civile,  mentre  i 
partiti  personali  hanno  dei  primi,  ed  in  eminente  grado,  tutte 
le  male  parti,  senza  alcun  utile  della  patria. 

Leggete  i diarj,  i qu.ali  si  propongono  d’innalzare  o di  ab- 
bassare un  uomo  di  Stalo  qualunque:  essi  sono  ciechi  alTatlo 
per  vedere  gli  errori  del  loro  patrono , ed  hanno  poi  ocelli 
di  lince  per  iscoprire  quelli  degli  awcrsaij.  Vedete  con  che 
diligenza,  con  che  cura  maligna  essi  raccolgono  tutte  le  veci, 
anche  le  più  assurde  ed  impossibili,  che  nuocer  possano  alla 
considerazione  ed  al  buon  nome  degli  oppositori!  Vedete  corno 
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faoilmcnle  trapassano  daironesla  contraddizione  alla  detrazione 
ed  aU’ingiuria  ! Vedete  con  qual  fronte  serena  calunniano,  pur 
sapendo  di  calunniare! 

I fanatici  del  medio  evo,  dopo  di  avere  inventalo  un  santo 
non  mai  esistito,  dopo  d’avere  foggialo  una  leggenda  immagi- 
naria, dopo  di  avere  fantasticato  una  falsa  ed  assurda  reliquia, 
credevano  di  avere  bene  meritato  dalla  chiesa  e da  Dio,  c le 
loro  falsità  coonestavano  col  nome  di  pia  frode.  Or  noi  ab- 
biamo le  pie  frodi  della  politica,  ed  i partigiani , che  con  fa- 
vole, menzogne,  e falsità  si  giovano  a mettere  sull’ aliare  il 
loro  patrono  ed  a gettare  nel  fango  i suoi  rivali , credono  di 
avere  bene  meritalo  della  patria. 

Cosi  la  verità  si  altera,  cosi  la  morale  si  corrompe,  cosi  si 
istilla  nell’animo  del  popolo  la  dillldenza,  il  sospetto,  lo  scet- 
ticismo, che  sono  la  morte  della  libertà.  I giornali  non  paiono 
d’altro  occuparsi  che  di  foggiare  idoli  c di  disfarli  ; adulazioni 
e villanie,  incensi  e calunnie , stolli  osanna  e scellerati  ertici- 
fige,  c non  mai  la  verità  pura,  schietta,  senza  orpelli  c senza 
adulterazioni. 

No , non  è la  politica  che  ci  rende  cattivi  : è il  turpe  inte- 
resse di  partito,  ò la  bramosìa  di  rendere  polenti  coloro  dai 
quali  attendiamo  vantaggi , favori , c considerazione,  c di  ab- 
bassare coloro  dai  quali  nulla  abbiamo  da  sperare  ; e notale 
che  gli  uomini  sono  sempre  disposti  a credere  giusto  ed  one- 
sto ciò  che  a loro  giova,  ed  ingiusto  e disonesto  ciò  che  torna 
loro  di  nocumento.  Così  si  confonde  il  proprio  interesse  col- 
r interesse  della  patria , e si  finisce  con  proclamare  traditori 
della  patria  i nostri  personali  avversar]. 

0 santa  verità,  e quando  giungerà  il  giorno  in  cui  i popoli 
li  renderanno  il  cullo  che  meriti  1 
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POLEMICHE  IROSE. 

Anno  IX,  N.  43.  13  novembre  1861, 

Continuano  le  poletniclie  irose  de’  nostri  giornali  prò  e con- 
tro l’onorevole  Ricasoli , prò  e contro  l’onorevole  Rattazzi  ; 
pare  che  i signori  giornalisti  e corrispondenti  di  giornali  no- 
strali e forestieri  si  facciano  l’illusione,  che  l’Austria  non  sia 
più  a Mantova  c a Verona,  che  la  bandiera  nazionale  sven- 
toli sulle  lagune  venete,  che  Roma  accolga  già  nelle  sue  mura 
il  Re  d’Italia,  e che  il  papa,  i Borboni,  ed  i briganti  siano 
favole  antiche  e non  attuali  realtà. 

Noi  ammettiamo  che  si  possa  credere  più  utile  al  governo 
dello  Stato  il  tale  o il  tal  altro  uomo  politico,  e che  quindi 
un  giornale  possa  convenientemente  difendere  un  ministro 
presente,  ovvero  tessere  le  lodi  di  un  ministro  futuro;  ciò  che 
noi  non  ammettiamo  è il  modo  iroso,  astioso,  indegno  affatto 
delia  nobile  missione  della  stampa  dignitosa  e liberale , ciò 
che  noi  non  ammettiamo  è quella  smania  di  demolizione, 
come  se  1’  Italia  avesse  tanti  uomini  politici  eminenti  da  es- 
sere imbarazzati  nella  scelta  ! 

11  maggior  flagello  degli  uomini  di  Stato  è quello  de’proprj 
amici  troppo  zelanti,  i quali  sono  il  vero  orso  della  favola  ; e 
forse  ad  essi  alludeva  Cosimo  de’  Medici,  quando  diceva  che 
il  Vangelo  impune  di  perdonare  ai  nemici , ma  non  già  agli 
amici  ; imperocché  nessun  nemico  potrà  mai  farti  quel  male 
che  ti  fanno  gli  amici  o incauti  o infidi. 

Una  polemica  esageratamente  lodativa  è una  vera  detrazione 
del  lodato,  come  una  polemica  esageratamente  astiosa  è una 
raccomandazione  per  la  persona  che  si  vuole  discreditare. 
L’  uomo  onesto  e indipendente  è sempre  disposto  a piegare 
dalla  parte  opposta  all’ingiustizia,  e l’animo  suo,  anche  in- 
volontariamente, reagisce  all’adulazione  o alla  calunnia;  co- 
sicché da  ultimo  l’ effetto  che  producono  certi  panegiristi  o 
certi  detrattori  ò diametralmente  opposto  a quello  che  vole- 
vano produrre. 
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Anno  IX,  X.  43.  1.3  novembre  1861. 

Il  Congresso  degli  operai  di  Asti  cliiaramenle  dimostra,  che 
se  da  una  parte  Jianno  torto  coloro  i quali  si  fanno  l’ illu- 
sione d' essere  in  tempi  tranquilli  e normali,  dall’altra  s’in- 
gannano coloro  i quali  esagerano  i pericoli.  Secondo  noi,  la 
verità  sta  nel  mezzo , e vorremmo  che  non  si  trasmodasse 
nella  fiducia,  nè  si  trasmodasse  nella  diffidenza,  convinti  che 
è cagione  di  grave  pericolo  tanto  chi  esagera  nella  sicurezza, 
quanto  chi  esagera  nella  paura. 

Il  Congresso  d’Asti  ha  mostrato,  cosa  della  quale  noi  siamo 
stati  sempre  profondamente  convinti , che  la  classe  operaia 
d’Italia  è più  amica  dell’ordine  che  della  licenza,  c che  molto 
s’inganna  dii  la  crede  materia  disposta  al  disordine,  come  in 
altre  nazioni  d’Europa.  L’operaio  italiano  oltre  d’essere  do- 
tato di  molta  intelligenza  e penetrazione,  non  è in  quello  stato 
di  degradazione  morale,  nel  quale  necessariamente  fermentano 
le  più  selvaggio  passioni;  egli  è in  contatto  colle  classi  civili, 
ha  sommo  buon  senso,  ed  ha  mantenuto  anche  sotto  il  dispo- 
tismo quella  dignità  di  pensieri  e di  vita,  che  aveva  acquistato 
negli  ordini  liberi  delle  nostre  grandi  città. 

Forse  quella  degradazione  della  quale  parliamo,  esiste  in  al- 
cune parti  d’Italia  nell’operaio  della  campagna,  ed  è appunto 
in  quei  luoghi  che  si  possono  reclutare  quelle  bande  selvagge, 
che  rappresentano  la  barbarie  armata  contro  le  leggi  o contro 
gli  ordini  sociali.  Ma  nelle  città,  ma  in  questi  antichi  centri 
di  civiltà  e di  gentili  costumi , come  sono  tutte  le  città  ita- 
liane, credere  di  fare  degli  operai  una  leva  di  disordini  e di 
licenza,  è giudicare  della  patria  nostra  colle  idee  di  altre  na- 
zioni e di  altra  civiltà. 

Di  certo  la  classo  degli  operai  può  essere  in  qualche  mo- 
mento traviata  e sedotta,  ma  qual  altra  classe  di  cittadini  può 
dirsi  sempre  incolume  dai  traviamenti  e dalle  seduzioni?  Non 
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abbiamo  noi  veduto  le  classi  più  civili  e più  colle  gridare  a 
volte  : Vica  la  inerte  ! Muoia  la  vita  ! Non  siamo  noi  stali 
spettatori  di  gravi  disordini  nati  da  pregiudizj  dominanti  nella 
nobiltà  e nella  cittadinanza?  Qual  maraviglia  adunque  che  in 
certe  date  contingenze  anche  la  classe  operaia  commetta  un 
qualche  errore  e disordine? 

Ciò  che  vogliamo  dire  a nostro  conforto,  e a lode  e gloria 
d’Italia,  ò questo:  che  gli  operai  italiani,  se  sono  amici  della 
libertà,  sono  amici  dell’ordine;  eh’ essi  comprendono  che 
dall’ordine  congiunto  colta  libertà  ne  viene  la  felicità,  la  ric- 
chezza e la  gloria  della  nazione;  e che  molto  s’ ingannano  co; 
loro  i quali  sperano  trovare  in  essi  quegli  elementi  di  disor- 
dini sociali , che  hanno  cagionalo  in  Francia  la  rovina  della 
libertà. 


LE  INCERTEZZE. 


Anno  I.X,  N.  t».  16  novembre  1861. 

Sentiamo  spesso  ripetere  che  il  l’arlamento  nazionale  si 
riapre  tra  molle  incertezze.  Noi  non  siamo  di  questa  opinione: 
ammettiamo  che  ci  si  presentino  molte  difTicollà,  molli  osta- 
coli, ed  anche  se  vogliasi  molli  pericoli,  ma  non  ammettiamo 
che  vi  siano  incertezze  ; chò  anzi  siamo  convinti,  giammai 
l’Italia  dalla  caduta  dell’ impero  romano  lino  ad  oggi  essersi 
trovata  in  condizioni  meno  incerte  delle  attuali , giammai  la 
nazione  aver  avuto  un  programma  più  definito,  più  certo,  c 
più  immutabile,  e più  unitamente  consentilo. 

Noi  vogliamo  andare  a lloma,  ma  andarci  d’  accordo  colla 
Francia,  e proclamando  il  gran  principio:  Libera  chiesa  in  li- 
bero Stalo;  vogliamo  andare  a Venezia,  o non  posare  giam- 
mai le  armi  finché  l’ Italia  non  recuperi  i suoi  naturali  con- 
fini. Noi  vogliamo  1’  unificazione  legislativa  ed  ecooomica  del 
regno  ; vogliamo  unità  forte  nel  governo , libertà  larga  nel- 
r amministrazione.  Quale  incertezza  può  nascere  da  questo 
programma?  Chi  osa  dissentire?  Di  certo  grandi  ostaceli  si 
frapporranno  airaltuazionc  di  questi  nostri  desiderj;  ma  questi 
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nostri  desiderj , ma  questi  ostacoli  possono  cagionare  indugj, 
non  mai  incertezze,  le  quali  dipendono  dal  non  sapersi  quel 
che  si  vuole. 

Ora  l’Italia  sa  bene  quel  che  vuole,  e da  questa  coscienza 
che  ha  di  ciò  che  richiede  il  suo  diritto,  il  suo  utile,  la  sua 
dignità,  ella  ne  ha  tratto  e ne  trarrà  forza  per  vincere  le  dif- 
ficoltà, c per  sormontare  gli  ostacoli  che  ingombrano  la  sua 
via.  Colla  costanza  i problemi  più  astrusi  della  politica  si  ri- 
solvono, colla  costanza  si  rendono  agevoli  quelle  soluzioni  che 
da  principio  parevano  impossibili  : la  nostra  costanza  ha  reso 
possibile  la  guerra  contro  1’  Austria,  e ci  ha  meritato  l'alleanza 
e gli  aiuti  della  Francia;  la  nostra  costanza  ci  ha  procurato 
r amicizia  dell’  Inghilterra  e la  simpatia  di  tutte  le  libere  na- 
zioni ; la  nostra  costanza  ha  dimostrato  a tutti  l’ impossibilità 
della  confederazione,  ha  vinto  gli  ostacoli  de’ capitoli  di  Yil- 
lafranca,  ha  compiuta  l’annessione  della  Toscana;  la  nostra 
costanza  ha  reso  possibile  {chi  lo  avrebbe  detto  un  anno  pri- 
ma!) l’espugnazione  di  Ancona  e il  bombardamento  di  Gaeta. 

Perseveriamo  in  questa  grande  virtù  ; non  vacilliamo  nella 
fede  del  nostro  avvenire,  tenghiamoci  saldi,  e senza  incertezze 
ed  esitanze , nel  nostro  programma  ; c persuadiamoci  che  la 
prima  forza  di  un  popolo  ò il  sapere  ciò  che  vuole,  ed  il  per- 
severante volere. 

LA  LUOGOTEKENZA  DI  .SICILIA. 

Anno  IX,  N.  47.  t"  novembre  1861. 

Nel  Corriere  Siciliano  di  Palermo  troviamo  una  bella  e sen- 
nata  lettera  che  più  innanzi  pubblichiamo.  Dovere  di  cronista 
c’  impone  però  di  dire  che  il  Corriere  Siciliano  protesta  di  es- 
sere stato  mal  compreso  : egli-  dichiara  che  il  dissenso  non  ò 
nella  sostanza;  ma  continua  ad  alTermarc  che  l’anomalia  dello 
luogotenenze  fu  una  necessità  nel  suo  principio,  e che  la  sop- 
pressione di  esse  è oggi  prematura. 

Noi  non  rientreremo  per  ora  nella  quistione , nella  quale 
completamente  dissentiamo  dal  nostro  confratello  ma  non 
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s<ippiamo,  astenerici  ,dair  osswvaro  .ch’  egli  cade  4n*.  gr^v^  pfa, 
loie, di  falfc^  là  (love  dice:  • fi  facile  .oggi  il  dire:  era  meglio^ 
« he  le  luogotenenze  non  fossero  nato.  Ma  pria  di  lutto  citor-* 
niamo  a|  novembre  -^860,  quando  quell’uomo  di  Stalo  emi- 
ncntemcalcuie,  pralico  e concilialivu  , la  cui  perdita , l’ Italia, 
rimpiangerà  per  un  pezzo,  le  concepì, va  ed  attuava.  » Ora  noi, 
possiamo  allennare  che  giammai  al  conte  di  Cavour  era  ve-j  , 
liuto  in  mente  di  creare  in  Napoli  c in  Sicilia  la  istituzione 
della  luogotenenza.  L’  onorevole  Farini  era  partilo  da  Torino 
con  un  decreto  reale,  che  lo  nominava  commissario  generale, 
straordinario  per  la  provincia  napolilana , e lo  stesso  titolo  o 
grado  era  stalo  conferito  per  le  provinole  siciliane  al  marchese 
di  Monlezcraolo.  Si  era  rimasti  di  accordo  che  dei  commissari 
reali  sarebbero  inviali  in  tutte  le  provincie,  le  quali  fin  d’al- 
lora  si  sarebbero  messe  in  corrispondenza  col  governo  centrale. 

I commissariali  generali  non  dovevano  sussistere  che  quel 
poco  tempo  ch’era  necessario  per  pubblicare  ed  attuare  lo 
più  urgenti  leggi  di  unificazione.  11  concetto  delle  luogotenenze 
nacque  a Napoli  : il  conte  di  Cavour  lo  subì,  perchè  non  po- 
teva fare  diversamente,  senza  dar  luogo  ad  un  dissentimento 
che  sarebbe  stato  fatale  alla  causa  italiana.  Allora  furono  sop- 
pressi i due  primi  decreti  di  nomina,  e ne  furono  rifatti  altri 
che  davano  a’ signori  Farini  e Montezemolo  il  titolo  di  luo- 
gotenenti del  re.  Questa  è la  vera  storia  dell’  origine  delle 
luogotenenze;  fu  un  alto  di  condiscendenza  in  prò  dell’au- 
tonomismo non  proposto,  ma  subito  dal  conte  di  Cavour. 

IL  PICCOLO  corriere;. 

■Inno  IX,  N.  48.  18  novembre  Ittet. 

Colla  riapertura  delle  Camere  \\  Piccolo  Corriere  d’Italia  in- 
grandirà il  suo  formato,  senza  accrescere  il  prezzo  di  asso- 
ciazione. Le  condizioni  della  Società  Nazionale  sono  tali,  grazie 
allo  zelo  ed  aH’attività  do’  nostri  comitali  e de’  nostri  commis- 
sari, da  consentirci  questa  riforma.  Con  nostra  somma  soddi- 
sfazione abbiamo  veduto  in  questi  ultimi  mesi  rivivere  molti 
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comitali,  che  da  qualche  tempo  erano  rimasti  inerti,  e ritor- 
nare a far  .parte  della  Società  gran  numero  do' suoi  fondatori, 
i quali  so  ri’  erano  allontanati  nella  credenza  che  non  fosse 
più  necessaria  l’opera  sua,  e ch’essa  avesse  finita  la  sua  mis- 
sione il  di  che  fu  proclamato  il  regno  d’ Italia. 

Ora  i fatti  che  h.anno  avuto  luogo  hanno  chiaramente  di- 
mostrato che  il  nostro  compito  non  è finito,  e che  non  lo  sarà 
lìntanto  che  l’Italia  non  avrà  conseguita  l’intera  unificazione, 
lìnchè  la  bandiera  pontificia  sventolerà  sul  Quirinale,  c la  ban- 
diera austriaca  sugli  spaldi  di  Verona  e di  Mantova , c nella 
piazza  di  San  Marco;  finché  tutti  i popoli  d’Italia  non  avranno 
le  medesime  leggi,  i medesimi  aggravj,  e le  medesime  utilità; 
lìnchè  l’unità  politica  assoluta  del  regno  costituzionale  non  si 
sarà  armonizzala  colla  libertà  del  Comune  e della  provincia. 

Mollo  abbiamo  fatto,  ma  molto  ci  rimane  ancora  da  f.ire,  o 
la  Società  Nazionale  non  mancherà  al  suo  dovere,  come  non 
è mancata  giammai  allorché  si  è trattato  di  attuare  il  suo 
programma  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di  Savoja,  o di 
difendere  la  gran  causa  della  monarchia  costituzionale  c della 
rivoluzione. 

L’ingratitudine  non  ci  ha  scoraggiali,  le  calunnie  non  ci 
hanno  smossi  da’ nostri  propositi:  i santi  principi  che  propu- 
gniamo sono  mollo  al  di  sopra  delle  nostre  persone.  Periscano 
i nostri  nomi,  poco  imporla:  ciò  che  importa  si  è che  l’Italia 
sia  una,  indipendente,  libera,  forte,  c gloriosa. 

RIAPERTL'Il.V  DELLE  CAMERE. 

Anno  IX,  X.  50.  20  novembre  t86l. 

Oggi  é giorno  solenne  : i veri  e legittimi  rappresentanti 
della  nazione  oggi  si  riadunano  in  parlamento  per  provvedere 
a’  bisogni  urgenti  del  regno,  e continuare,  se  non  fornire,  l’o- 
pera del  riordinamento  della  nazione. 

Chi  ama  sinceramente  riLalia  e la  libertà,  chi  sente ^il  no- 
bile orgoglio  di  far  parte  della  rappresentanza  nazionale,  non 
può  metter  piede  nell’ aula  parlamentare,  senza  sentirne  pro- 
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fonda  commozione,  c quella  trepidante  venerazione  clic  sente 
il  devoto  nel  santuario  del  Signore.  E veramente  questa  è il 
santuario  della  Patria,  questa  ò l’arca  sacra  della  nostra  sal- 
\ezza. 

I cristiani  pongono  alle  porte  delle  cliiese  lo  pilo  dell’acqua 
santa,  simboleggiando  come  nella  casa  di  Dio  non  debba  en- 
trarsi che  mondi  d’  ogni  profano  pensiero , e con  cuore  puro 
d' ogni  morale  sozzura:  noi  vorremmo  che  i rappresentanti 
della  nazione,  entrando  in  quell’aula  augusta,  lasciassero  an- 
eli’ essi  fuori  ogni  pensiero  egoistico , ogni  sentimento  perso- 
nale, ogni  amore  od  odio  di  persone,  ogni  esagerato  alletto 
di  amicizia,  di  partilo,  di  municipio,  o di  provincia,  e ad  altro 
non  pensassero  che  all’utile,  al  decoro,  c alla  gloria  della  gran 
patria  italiana. 

Ch ’è  il  nostro  misero  parteggiare,  che  sono  le  nostre  me- 
schine gare  di  consorterie  o di  campanile,  davanti  gli  urgenti 
bisogni  della  libertà,  dell’unità,  della  indipendenza  della  na- 
zione? Chi  oserà  preporre  il  vantaggio,  l’ambizione,  la  vanità 
propria  o dei  suoi  amici  al  bene  della  nostra  veneranda  ma- 
dre Italia,  che  rovescia  la  pietra  del  suo  sepolcro,  e sorge 
raggiante  di  nuova  luce  e di  nuova  vita,  a ripigliar  posto  al 
banchetto  delle  potenti  e civili  nazioni? 

llammentiamoci  che  le  sorti  d’Italia  non  istanno  più  nelle 
mani  dei  potentati  forestieri,  ma  nelle  proprie  nostre  mani,  c 
che  nessuno  può  impedirci  di  ridivenire  una  grande  nazione, 
salvo  le  nostro  discordie  c le  nostre  follie. 

Noi  possiamo  creare  un  esercito  di  350,000  uomini,  creare 
una  marina  che  sia  appena  seconda  dopo  l’inglese  e la  fran- 
cese ; noi  possiamo  colla  nostra  forza  materiale  liberare  Ve- 
nezia, e colla  nostra  forza  morale  liberare  Roma  e rifarla  ca- 
pitale d’Italia;  noi  possiamo  con  buone  leggi  d’imposta  e con 
savia  economia  rialzare  il  nostro  credito  ; noi  possiamo  dare 
un  grande  impulso  all’agricoltura,  all’industria  e commercio; 
noi  possiamo  unificare  le  leggi  di  tutta  la  nazione;  noi  pos- 
siamo far  .dimenticare  i nomi  infausti  di  Piemonte,  Liguria, 
l.ombardia,  Toscana,  Parmigiano,  Modenese,  Ilomagne,  Marche, 
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Umbria,  Napoli,  Sicilia,  c rimellere  in  onore  presso  lutlo  il 
mondo  civile  il  nome  d'Italia. 

Tutto  questo  noi  possiam  fare  colle  nostre  proprie  forze , 
(la  noi  stessi;  e se  non  lo  faremo,  la  colpa  sarà  tutta  nostra, 
i;  massime  dei  rappresentanti  della  nazione.  Per  lo  passato 
potevamo  accusare  la  prepotenza  straniera;  ora  non  potremmo 
.accusare  che  noi  stessi,  c coprirci  la  fronte  per  la  vergognai 

IL  1!  R I G -V  N T.V  G G I 0 . 

Anno  l.N,  N.  52.  22  novembre  1801- 

Quando  cesserà  il  brigantaggio  nelle  provincio  napolitane? 
A questa  dimanda  varie  e discordi  sono  le  risposte.  Chi  dice 
(luando  il  Ilorbonc  non  sarà  più  a Roma;  chi  quando  la  ban- 
diera nazionale  sventolerà  sul  Campidoglio;  chi  quando  non 
sarà  più  fatta  grazia  della  vita  a nessun  brigante  ; e dii 
quando  sarà  adoperata  la  moderazione  c la  clemenza,  c sa- 
ranno abbracciati  con  espansione  di  cuore  coloro,  i (juali  as- 
sassinano con  atrocità  da  cannibali  gl’inermi  e gl’ impotenti. 

Secondo  noi,  la  piaga  del  brigantaggio  nelle  provincie  na- 
politane non  è una  di  quelle  che  si  guariscono  con  un  solo 
rimedio  ; essa  ha  bisogno  di  un  sistema  di  cura  molto  com- 
plicato. Che  l’onorevole  Zuppetta  creda  all’infallibità  del  suo 
specifico,  e si  lusinghi  di  avere  in  pronto  il  medico  e la  me- 
dicina, non  v’ò  nulla  di  male  : il  male  sarebbe  se  la  maggio- 
ranza, per  correr  dietro  agli  empirici , Irasandasse  i consigli 
della  ragione  e della  esperienza. 

Convenghiamo  che  la  radice  del  brigantaggio  ò a Roma,  e 
che  la  mala  pianta  è alimentata,  perchè  cresca  rigogliosa,  dal 
danaro  di  S.  Pietro;  e che  il  rimedio  eroico  sarebbe  l’occu- 
pazione di  Roma  dalle  truppe  italiane;  ma  questo  rimedio  non 
è nelle  nostre  mani,  ed  è quindi  inutile  a perder  tempo  e in- 
chiostro per  dimostrarne  l’elllcacia.  Cosa  più  profittevole  è esa- 
minare ciò  che  noi  possiamo  fare,  per  combattere  i funesti 
effetti  di  questa  cangrena. 

Prima  di  tutto  cominciamo  con  non  esagerare  il  male,  e 
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non  dargli  proporzioni  che  molto  eccedono  i confini  del  vero. 
In  secondo  luogo  non  fomentiamo  noi  il  brigantaggio  col  ru- 
more delle  nostre  discordie,  e con  nobilitarlo  col  nome  di 
guerra  civile.  In  terzo  luogo  che  il  governo  si  decida  una 
buona  volta  a purgare  la  magistratura  c gli  ofllcj  di  sicurezza 
di  quelle  provincie  de’  nemici  dell’attuale  ordine  di  cose,  de- 
gli inetti  e dei  paurosi.  Come  volete  estirpare  il  brigantaggio, 
se  i delegati  di  sicurezza  fingono  di  non  vedere , se  i magi- 
strati non  istruiscono  processi  e non  condannano,  se  gl’im- 
piegati governativi  tremano  di 'dare  alle  truppe  fino  l’indica- 
zione de’  luoghi  in  cui  si  annidano  i briganti  f 
Che  ne  segue  da  questo  stato  di  cose?  Ne  siegue  che  non 
manifestandosi  elHcace  la  repressione  giuridica,  si  è necessa- 
riamente costretti  a ricorrere  alla  repressione  militare,  la  quale 
acquista  un  carattere  di  violenza,  che  fa  credere  il  male  ed 
il  pericolo  maggiore  di  quanto  sono  in  realtà.  Organizzate  una 
buona  amministrazione,  liberatevi  dei  traditori  c dei  pusilla-^^ 
nimi,  mettete  ne’ luoghi  convenienti  stazióni  di  carabinieri;  ed 
il  brigantaggio  (di’  è piaga  antica  ed  inveterata  di  quelle  di- 
>graziatc  provincie  ) sarà  ridotto  ne’„  limiti  de’ reati  comuni 
ordinar].  Ma  per  ottenere  codesto  risultato  l’opera  del  governo 
non  basta;  ci  vuole  quella  dei  rappresentanti  della  nazione, 
della  stampa,  c massime  degli  onesti  abitatori  di  quelle  pru- 
vincie,  che  più  sono  travagliate  da  quel  male. 

IL  DUALISMO. 


Anno  l.\,  N.  53.  23  novembre  1801. 

I nemici  d’ Italia  sperano  ancor  render  vana,  o almeno  in- 
ferma , r unità  politica  della  nazione , fomentando  uno  scelle- 
rato dualismo  tra  le  provincie  meridionali  e le  settentrionali. 
K questa  l’ultima  loro  empia  speranza!  Haminentano  che  i re 
di  Napoli , svevi , angioini , bavari , ungari , in  tutta  l’ età  di 
mezzo  non  poterono  giammai  signoreggiare  l’ Italia  settentrio- 
nale; rammentano  che  i potentati  della  gran  pianura  del  Po, 
principi  0 repubbliche  che  fossero,  non  poterono  giammai 
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cslendcre  la  loro  dominazione  sulle  provincie  meridionali  ; 
Carlomagno  re  dei  Longobardi  si  soffermò  a Benevento:  Fede- 
rigo Il  re  di  Sicilia  fu  battuto  a Bologna  ed  a Parma! 

Codesti  profeti  di  sventura  due  cose  importantissime  oblia- 
no : primo , che  lo  spirito  nazionale  non  era  allora  nato  ; se- 
condo che  l’Italia  di  mezzo,  per  conservare  ciò  che  allora 
chiamavasi  libertà,  si  univa  al  settentrione  sempre,  quando 
trattavasi  d’ impedire  la  espansione  del  mezzodi , e si  univa 
al  mezzodi,  quando  trattavasi  d’impedire  l’espansione  del  set- 
tentrione. Non  Milano  c non  Napoli,  ma  Firenze  e Bologna 
erano  i grandi  ostacoli  all’unità  d’Italia,  e furono  le  armi  ed 
i denari  de'  Fiorentini,  che  per  ben  dieci  volte  impedirono  ai 
re  di  Napoli , a'  Visconti , ed  a’  Veneziani  di  ridurre  l’ Italia 
in  un  unico  principato. 

Ora  tutto  ò mutato  grazie  allo  spirito  nazionale  che  vivifica 
tutta  i’ Italia , c grazie  alla  civiltà,  al  patriotismo  dell’Italia 
centrale;  e bene  a ragione  il  nostro  re  Vittorio Timahuele,  con 
pensiero  giusto  e profondo,  ebbe  a dire,  quando  trattavasi  del- 
l’annessione della  Toscana:  » Quest’  è la  chiave  di  volta  del- 
l’unità d’Italia.  » L’unità  d’Italia  si  compì  virtualmente,  c 
cieco  chi  non  lo  vede,  coH’annessione  della  Toscana:  fu  dessa 
che  rese  impossibile  ogni  concetto  federativo.  L’annessione  di 
Sicilia  c di  Napoli  poteva  indugiare  ; ma  era  resa  irrevocabile 
il  gfbrno  che  tutta  l’ Italia  settentrionale  e media  era  riunita 
sotto  unico  principe,  e sotto  unica  legge. 

Corse  voce  che  fin  d’  allora , ed  a proposito  delle  trattative 
per  Nizza  e Savoja,  l’ imperatore  Napoleone  dicesse  al  nostro 
ambasciatore:  • Lombardia,  Parma,  Modena,  Bologna  son  sem- 
pre l’alta  Italia;  aver  Firenze  è aver  l’Italia.  » 

Potranno  i nemici  e traditori  suscitare  discordie  nelle  pro- 
vincie napolitane,  affliggere  col  brigantaggio,  tribolare  coll’a- 
narchia quel  povero  popolo  tanto  afflitto  e tribolato  dalla  ti- 
rannide de’ Borboni;  potranno  colle  loro  male  arti  ritardare 
l’unificazione,  amareggiare  le  gioie  della  libertà,  indugiare  i 
beneficj  della  vita  nazionale,  ma  non  potranno  disfare  l’unità 
d’ Italia,  finché  l’ Italia  di  mezzo  non  cessi  d’essere  italiana. 
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LA.  CONFEDERAZIONE. 

Anno  I.X,  N.  54.  21  novembre  1861. 

V’ò  ancora  qualcuno  che  pensa  alla  confederazione  ? Crede- 
vamo che  già  fosse  una  commedia  finita,  e che  calato  il  si- 
pario non  si  pensasse  più  a divertire  gl’  imbecilli  con  una 
favola  impossibile  ! Ma  veramente  ciò  non  fa  il  conto  della 
reazione,  la  quale , non  osando  più  parlare  di  restaurazione , 
trova  conveniente  mascherare  il  suo  vero  fine  con  quella  one- 
sta parola.  E veramente  che  altro  vuol  dire  al  giorno  d’oggi 
confederazione  se  non  restaurazione  dellò  antiche  tirannidi  ? 
Che  siano  tre,  o quattro,  o tutti  i decaduti  principi  restaurati, 
poco  importa  ; ciò  che  importa  alla  reazione  è di  spegnere  la 
libertà  e la  indipendenza  d’Italia,  disfare  la  sua  unità  (cioè 
a dire  la  sua  forza),  c cacciarci  nuovamente  sotto  il  giogo 
dell’Austria  e del  papa. 

Sogni  di  menti  inferme  sono  codesti;  illusioni  di  chi  con- 
fonde le  ricordanze  colla  speranza:  sono  i monti  della  leg- 
genda che  non  vogliono  persuadersi  d'essere  morti,  nò  rasse- 
gnarsi a discendere  nel  sepolcro. 

Non  diamo  noi  più  importanza  di  quanto  ne  meritano  a 
questi  tristi  fantasimi  del  passato,  che  vorrebbero  essere  realtà 
dell’  avvenire , e rammentiamoci  delle  belle  parole  di  Dante 
nostro,  il  quale  diceva:  « Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
— Che  hanno  potenzia  di  fare  altrui  male  — Dell’ altre  no  , 
che  non  son  paurose.  » 

Or  r Italia  non  può  perdere  più  ciò  che  ha  acquistato , so 
non  per  colpa  e volontà  propria  : una  nazione  di  venlidue 
milioni  può  essere  costretta  a volte  a non  fare  ciò  che  vuole, 
ma  non  potrà  essere  costretta  giammai  a faro  ciò  che  non 
vuole , almeno  nello  stato  attuale  di  Europa  ; ed  in  altri  ter- 
mini, i potentati  forestieri  potranno  farci  indugiare  il  compi- 
mento dell’  opera  nostra , non  potranno  farci  disfare  ciò  che 
abbiamo  fatto.  Su  di  ciò  non  v’  è dubbio  alcuno. 
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Non  fantaslichianio  pericoli  là  dove  non  sono,  non  diamo 
corpo  alle  ombre.  In  altri  tempi  era  per  noi  il  solo  diritto  : 
oggi  è per  noi  il  diritto  o la  forza.  Assalirei  ninno  oserà  , 
perchè  noi  abbiamo  200,000  soldati  sotto  lo  armi,  che  possono 
in  poco  tempo  essere  portati  a 300,000  ; perché  noi  abbiamo 
un  materiale  da  guerra  da  poter  bastare  a qualunque  lungo 
contlitto;  perchè  abbiamo  una  flotta  che  è superiore  alla  flotta 
austriaca  ; perchè  siamo  concordi  a voler  l’ Italia  una,  libera, 
cd  indipendente;  perchè  abbiamo  l’alleanza  della  Francia,  l’a- 
micizia dell’Inghilterra,  la  simpatia  di  tutti  i popoli  civili, 
perchè  noi  combattendo  per  il  diritto  delle  nazionalità,  ab- 
biamo in  mano  i fili  elettrici  che  possono  mettere  in  fuoco 
tutta  l’Europa  dal  Bosforo  al  Baltico,  dalla  Vistola  al  lago. 


I.E  ntPOSIZIOM. 


Anno  IX,  X.  35.  25  novembre  1801. 

Fin  ora  si  è pensalo  a spendere,  e ciò  sta  bene,  imperoc- 
ché senza  spendere  non  si  hanno  nè  cannoni,  nè  fortezze,  nè 
soldati,  nè  navigli,  nè  scuole,  nè  strado  ferrale,  nè  ponti,  nè 
alcuna  cosa  che  possa  contribuire  alla  forza , alla  prosperità  , 
alla  civiltà,  cd  al  decoro  del  regno.  Or  si  comincia  a pensare 
a rifornire  l’erario,  e ciò  è ottimo,  imperocché  non  essendovi 
nel  ministero  delle  finanze  un  pozzo  artesiano  che  gilli  arena 
d’oro,  bisognerà  pure  che,  se  il  danaro  si  toglie  da  una  parte, 
vi  si  rimetta  dall’altra,  e nessun  altro  potrà  rimetterlo  fuorché 
i contribuenti,  avvegnaché  anche  i prestili  non  siano  in  realtà 
che  anticipi  sulle  contribuzioni  fatti  da’ capitalisti.  Ecco  come 
decretandosi  una  nuova  tassa , non  solamente  s’ impingua 
l’erario  di  quella  somma  che  se  ne  ricava,  ma  si  rialza  di 
altrettanto  il  credito  dello  Stalo.  Egli  è come  di  un  privato 
cittadino,  al  quale  se  prestavate  diecimila  lire,  avendo  egli  una 
rendita  di  lire  quindicimila , colla  medesima  fiducia  prestare 
ne  potrete  ventimila , se  la  sua  rendita  si  duplicasse.  Cosi  è 
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che  le  nuove  lasse  che  sarà  per  volare  il  Parlamento , parifi- 
cando da  una  parto  le  gravezze  ed  i vantaggi  di  lutti  gl’  Ita- 
liani, produrranno  questo  immenso  bene,  di  rifornire  l’erario 
c rialzare  il  credito  dello  Stalo.  ' 

1 dazj  e le  gravezze  non  sono  gradili  a nessun  popolo  del 
mondo;  ma  quanto  un  popolo  è più  civile  e quanto  più  com- 
prende i beneficj  del  vivere  libero,  tanto  più  si  sommelte  con 
rassegnazione  a questa  necessità.  I popoli  ignoranti  e schiavi 
si  rallegrano  allorché  vedono  scemare  i dazj,  e non  si  accor- 
t.'ono  che  scemandò  quelli , scemano  le  forze  dello  Stato , i 
mezzi  di  comunicazióne',  gli  stimoli  all’  industria  ed  al  com- 
mercio; la' pubblica  istruilofte,’ cioè  a dire  i veri,  soli,  ed  ef- 
tlcaci  mezzi  per  dissipare  la  loro' ignoranza , sottrarli  alla 
servitù,  e dar  loro  sicurezza,  prosperità,  e gloria  : e chi  bene 
osserva  si  convincerà  di  questo  vero,  che  la  puntualità  con 
cui  si  pagano  i dazj  è il  vero  termometro  della  civiltà  degli 
Stati. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  vedo  chiaro , che  volere  i Le- 
neficj  del  viver  libero  e civile , senza  sobbarcarsi  alle  gra- 
vezze necessarie,  è cosa  da  popoli  ignoranti  e selvaggi , ed  il 
farsi  oppositore  sistematico  di  ogni  gravezza,  col  pretesto  di 
amore  del  popolo,  è mancanza  di  coraggio  civile,  brullo  atto 
di  adulazione  all’  ignoranza  e alla  barbarie.  Chi  veramente 
ama  il  popolo,  deve  far  di  tutto  affinchè  le  imposte  sieno  equa- 
mente c proporzionatamente  ripartite  secondo  lo  spirilo  e la 
lettera  dello  statuto , ed  affinchè  non  si  sciupi  vanamente  il 
danaro  de’  contribuenti  ; ma  egli  ha  obbligo  nel  medesimo 
tempo  di  combattere  i volgari  pregiudizj , non  esitando  a 
rendersi  anche  impopolare,  allorché  il  bene  della  patria  lo  ri- 
chiedesse. 
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IL  GOVERNO. 


Alino  IX,  N.  56.  26  novembre  1861. 

Coloro  i quali  tulli  i dì  si  affaticano  a scemare  1’  autorità  del 
governo,  credendo  assicurare  la  libertà,  non  si  accorgono  che 
la  rovinano.  I nostri  padri  non  mai  si  avvisarono  d’ indebo- 
lire le  podestà,  perchè  sapevano  che  1’  indebolimento  loro  po- 
teva impedire  il  bene,  ma  che  esso  avrebbero  sempre  con- 
servata forza  abbastanza  per  fare  il  male.  Se  il  governo  non 
potrà  difendere  coll'autorità  delle  armi  1' indip,endenza  esterna 
dello  Stato  e la  sua  interna  tranquillità,  la  sicurezza  de’ beni 
c delle  persone  e l’osservanza  delle  leggi,  potrà  sempre  colla 
corruzione  e cogl’  inganni  condurre  a rovina  la  patria.  Invece 
adunque  d’indebolire  i poteri,  i padri  nostri  tutti  li  rinfor- 
zavano, e cosi  assicuravano  da  una  parte  la  libertà  de’ citta- 
dini e dall’altra  l’autorità  delle  leggi. 

Non  confondiamo  due  cose  tra  di  loro  diversissime,  la  forza 
del  governo  e l’ ingerenza  del  governo.  Uno  Stato  sarà  tanto 
[liù  libero,  quanto  minore  sarà  l’ingerenza  governativa;  ma 
uno  Stalo  sarà  sempre  più  forte  e sicuro,  quanto  più  forte  sarà 
il  suo  governo.  Cerchiamo  quindi  tutti  i mezzi  affinchè  la  sfera 
della  ingerenza  governativa  vada  sempre  restringendosi  nei 
minori  confini  possibili  ; ma  dove  il  governo  deve  esercitare 
la  sua  azione,  lasciamo  che  questa  sia,  quanto  più  è possibile, 
sollecita  e gagliarda. 

In  una  nazione  libera  il  primo  ed  il  più  sacro  de’ doveri  è 
il  rispetto  della  legge  ; il  secondo , il  rispetto  dei  magistrali 
che  debbono  farla  osservare  ; e lo  due  cose  sono  tra  di  loro 
cosi  connesse,  che  agli  occhi  della  moltitudine  si  confondono 
in  una  sola,  e assumon  nome  di  governo.  Per  il  popolo  quindi 
dispregiare  il  governo  è dispregiare  la  legge  ed  i magistrati 
e i pubblici  officiali  preposti  alla  sua  esecuzione,  è toglier 
forza  al  governo  è toglier  forza  alla  legge  e traboccare  nel- 
r anarchia. 

La  Fahina.  — Scritli  politici.  — li.  30 
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Noi  vorremmo  che  progressivamente  si  allargassero  tulle  le 
libertà;  quella  del  cittadino,  quella  del  Comune,  quella  della 
provincia;  la  libertà  d’istruzione  come  quella  della  industria 
c del  commercio  , la  libertà  della  stampa  come  ogni  altra  li- 
bertà; ma  vorremmo  che  nel  medesimo  tempo  il  governo, 
perdendo  di  estensione  , acquistasse  nuovi  gradi  di  compat- 
tezza, di  forza,  e di  vigore.  La  massima  libertà  nello  Stato,  la 
massima  forza  nel  governo  ; ecco  il  nostro  ideale.  È negli 
Stati  dispotici  che  la  forza  del  governo  non  può  servire  se  non 
a spegnere  la  libertà,  e la  libertà  dei  popoli  non  può  servire 
che  a indebolire  il  governo;  ma  ne’ reggimenti  rappresenta- 
tivi , essendo  il  governo  il  risultalo  diretto  o indiretto  della 
sovranità  popolare,  le  due  cose,  non  che  escludersi,  si  accor- 
dano c si  completano  a vicenda. 


LE  FALSE  NOTIZIE. 

.Vnno  IX,  N.  S9.  29  novembre  1861. 

Uno  de’  mezzi  più  efDcaci  per  turbare  la  pace  pubblica,  se- 
minar discordie  tra  cittadini  e cittadini,  e tra  provincia  e 
provincia;  uno  de’  mezzi  più  efficaci  per  rendere  infermo  lo 
Stalo  è certamente  la  dilTusione  delle  false  notizie. 

Questa  sì  eh’  è arma  a volte  più  fatalo  dei  fucili  c delle 
spade,  e nel  maneggio  di  essa  sono  espertissimi  i nomici 
d’  Italia. 

Le  false  notizie  sono  inventate  da’  pochi  furbi , sparse  dai 
inolti  stolli  : l’ ignoranza,  la  diflldenza,  e la  pusillanimità  ap- 
parecchiano il  terreno  affinché  il  mal  seme  giltato  germini  ri- 
goglioso c produca  suoi  pessimi  frulli. 

Leggete  alcuni  diarj  dell’ Italia  meridionale  ; non  v’ è giorno 
in  cui  non  troverete  una  falsa  notizia  capace  di  conturbare 
l’animo  de’ semplici  e degl’ignari;  e la  stessa  notizia,  an- 
corché smentita,  ricomparisce  l’ indomani  nel  medesimo  diario 
0 in  altri,  e ricomparisce  il  giorno  appresso,  e colla  sua  in- 
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sislenza  sfacciata  piglia  aspetto  di  verità,  si  che  infine  molti 
dicono:  t Vi  sarà  forse  dell’ esagerazione , ma  qualche  parte 
di  verità  bisogna  che  vi  sia.  » 

Nò  vale  che  la  notizia  sia  assurda,  che  anzi  pare  l’assurdo 
pei  popoli  immaginosi  abbia  una  particolare  attrattiva,  come 
appunto  il  maraviglioso  ; cosi  che  in  fin  de’ conti  chi  le  dice 
più  grosse  può  esser  sicuro  di  trovare  maggior  numero  di 
ascoltatori.  Non  si  stampa  c si  ripete  in  Napoli,  che  i Pie- 
montesi portan  via  i danari  di  quelle  provincie  e fin  le  opere 
d’arte?  Non  si  disse  un  di,  e fu  creduto,  che  portaron  via  i 
cavalli  di  bronzo,  che  sono  sull’entrata  del  giardino  della  reg- 
gia? Non  si  sparse  e non  si  sparge  sempre  la  nuova  che  il 
governo  italiano  vuole  abbandonare  quelle  provincie  in  mano 
del  Borbone  ? I calunniatori , smentiti  cento  volte  , dugento 
volte  ritornano  a calunniare,  ed  un  proverbio  dice  che  il  pa- 
^ niere  che  s’immerge  nell’acqua,  se  non  si  riempie, si  bagna. 
Lo  stesso  brigantaggio  ò in  realtà  meno  fomentato  dal  da- 
naro borbonico  che  dalle  false  notizie  : a quei  miserabili  fanno 
credere  che  1’  esercito  italiano  è disfatto , che  Napoli  ò sul 
punto  di  sollevarsi,  che  gli  .Austriaci  sono  ai  confini,  che  sa- 
ranno ammazzati  (parole  testuali)  tutti  quelli  che  non  gride- 
ranno Francesco  li;  e con  questi  inganni  trascinano  gente 
ignorante,  feroce,  c cupida  di  saccheggio  a parteggiare  pei 
Borboni. 

In  quanto  allo  false  notizie  che  vengono  da  Roma,  non  v’ò 
rimedio  alcuno;  ma  esse  non  avrebbero  l’enicacia  che  hanno, 
se  non  fossero  in  corto  modo  corroborate  dallo  false  notizie 
che  vengono  dall’interno;  e per  queste  un  qualche  rimedio 
pare  a noi  che  ci  sia. 

Noi  siamo  per  tutte  le  libertà,  e massime  per  la  libertà 
della  stampa  ; ma  come  si  puniscono  in  tutti  ì paesi  più  liberi 
del  mondo  le  calunnie  e le  dilTamazioni  pubblicato  contro  i pri- 
vati , non  crediamo  che  si  dovrebbe  esitare  a punire  le  ca- 
lunnie e le  dilTamazioni  che  nocciono  all’  autorità,  alla  forza, 
e alla  riputazione  dello  Stato. 
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ANCORA  DELLA  LUOGOTENENZA. 

Anno  IX,  N.  60.  30  novembre  18GI. 

Noi  non  amiamo  discutere  cogli  amici  in  presenza  del  pub- 
blico, perché  1‘ esperienza  ci  insegna  che  alla  fine  di  una  di- 
scussione, coloro  che  vi  piglian  parte  si  trovano  più  divisi 
che  non  erano  da  principio,  e che  le  discussioni  le  più  calme 
0 pacifiche,  allorché  hanno  numerosi  ascoltatori,  si  trasmutano 
sempre  in  dispute,  conseguenza  naturale  dell’amor  proprio  of- 
feso. Tronchiamo  quindi  ogni  polemica  col  Corriere  Siciliano 
di  Palermo  sull’ argomento  delle  luogotenenze;  ma  una  cosa 
sola»  vogliamo  osservare,  ed  ò questa  : che  gli  egregj  redattori 
del  Corriere  Siciliano,  quando  diconoche  t quando  gli  errori 
volgari  ed  i pregiudicj  sono  un  fallo  imponente,  non  possono 
da  chi  governa  essere  tenuti  in  non  cale,  per  la  sola  ragione 
che  sono  pregiudizj  ed  errori , » commettono  essi  stessi  duo 
gravissimi  errori  : il  primo  é un  errore  di  fallo,  cioè  il  cre- 
dere che  resistenza  dello  luogotenenze  sia  cosa  gradita  alle 
Provincie  napolitano  e siciliane,  o almeno  alle  intere  città  di 
Napoli  0 di  Palermo,  il  che  non  é;  il  secondo  è un  errore 
teorico,  che  iin  governo  di  una  grande  nazione  debba  sempre 
transigere  co’  pregiudizj  locali  di  tale  o di  tal  altra  città.  Se 
il  governo  piemontese  avesse  tenuto  conto  de’  pregiudizj  di 
Genova,  noi  non  avremmo  libertà  di  commercio;  se  avesse 
tenuto  conto  dei  pregiudizj  della  Savoja  e della  Liguria,  noi 
non  avremmo  avuto  l’abolizione  del  ffiro  ecclesiastico;  e fino 
ieri  se  si  fosso  lasciato  soffermare  dai  pregiudizj  di  alcuni  mi- 
lanesi autorevoli  ed  influenti,  noi  non  avremmo  l’  unificazione 
dell’alta  Italia,  ch’é  la  base  solida  ed  incrollabile , sulla  quale 
si  poggia  l’avvenire  del  regno  italiano.  Un  governo  libero  non 
può  far  contro  un  pregiudizio  universale,  perché  a lui  man- 
cherebbe il  suffragio  della  maggioranza,  eh’ è la  sua  vita,  la 
sua  legittimità,  c la  sua  forza;  ma  egli  ha  il  diritto  ed  il  do- 
vere di  combattere  i pregiudizj  locali,  c di  non  tenerne  conto 
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quando  sono  di  ostacolo  al  bene  ed  al  progresso  della  nazione. 
Se  il  conte  di  Cavour  si  fosse  lascialo  impaurire  da  codesti 
pregiudizi,  noi  non  saremmo  al  punto  in  cui  siamo:  egli  ebbe 
il  coraggio  di  rendersi  impopolare,  egli  rise  de’  furori  volgari 
che  si  sollevarono  un  tempo  contro  di  lui , ed  ora  ciascuna 
città  d’ Italia  alza  un  monumento  per  onorare  la  sua  memoria, 
cd  il  mondo  intero  lo  proclama  il  più  grand’  uomo  del  nostro 
secolo  ! 

11  Corriere  Siciliano  non  può  ignorare  quanto  noi  stimiamo 
c rispettiamo  gli  autorevoli  personaggi,  che  in  Napoli  e Pa- 
lermo hanno  indossalo  l’alta  c dilficile  dignità  di  luogotenenti 
del  Ile:  Fari  ni , Nigra,  San  Martino,  Gialdini,  Montezemolo, 
Della  llovcre,  Pellinengo  sono  uomini  egregj  per  ogni  riguardo; 
i luogotenenti  sono  stali  ottimi,  ed  esaminando  ciò  che  hanno 
fatto,  noi  siamo  costretti  a concludere  che  veramente  pessima 
debb’  essere  una  istituzione,  che  con  uomini  tali  ha  fatto  si 
mala  prova. 

UGUAGLIANZA. 


Anno  IX,  X.  61.  1 dicembre  1831. 

Parecchie  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  manifestare  le 
nostre  opinioni  rispetto  all’uguaglianza,  non  solamente  dei  cit- 
tadini tra  di  loro,  ma  anche  tra  città  e città,  provincia  e pro- 
vincia di  unico  Stato.  Senza  l’uguaglianza  de’  diritti  e de’  ca- 
richi, la  libertà  ò un  inganno,  o s’identifica  col  privilegio. 
Di  certo  la  natura  ha  dolalo  diversamente  gli  uomini,  la  for- 
tuna a volle  accresce,  a volle  scema  le  naturali  disuguaglianze 
e non  vi  sarà  mai  Stato  in  cui  non  siano  poveri  e ricchi,  in- 
telligenti e stolti,  operosi  ed  infingardi:  la  educazione,  la 
istruzione,  e le  buone  leggi  possono  scemare  questa  dilTormità, 
non  cancellarla;  ma  ciò  non  fa  che  i diritti  di  un  cittadino 
siano  diversi  dei  diritti  di  un  altro  cittadino,  e che  davanti 
alla  legge  non  si  risguardino  uguali  tutti  i cittadini,  qualun- 
que sia  la  diversità  del  loro  ingegno,  della  loro  .professione 
0 della  loro  fortuna. 
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Or  lo  stesso  dicasi  delle  città  e delle  provincic:  le  grandi , 
colte,  e ricche  città,  le  provincic  più  cospicue  per  civiltà  e per 
dovizia,  eserciteranno  sempre  nella  nazione  un’influenza  pre- 
ponderante in  paragone  dello  altre  meno  felicemente  dotate  ; 
e questa  influenza  è legittima  , c sarebbe  sventura  che  ces- 
sasse ; ma  tra  questa  superiorità  naturale  ed  una  superiorità 
legato  v’c  un  abisso.  Davanti  la  leggo  ogni  Comune,  ogni  pro- 
vincia deve  avere  i medesimi  diritti  degli  altri  Comuni  c delle 
altre  provincic,  e chi  olTendc  questo  principio  reca  grave  of- 
fesa al  domina  democratico  dell’uguaglianza. 

Da  queste  premesse  generali  e teoretiche  scendendo  al  caso 
pratico,  noi  troviamo  in  Italia  i doni  della  intelligenza  , della 
civiltà,  delle  gloriose  tradizioni,  così  sparsi  in  tutte  lo  provincic, 
che  nessuna  può  dirsi  assolutamente  inferiore  delle  altre:  se 
una  provincia  è più  colta,  un’altra  è più  industro  ed  operosa; 
.se  in  una  provincia  prevale  l'istruzione,  in  un’altra  prevale 
l’ingegno;  se  qui  predomina  la  prudenza,  là  predomina  l'en- 
lusiasmo  o la  gagliardia. 

Parigi  assorbe  pressoché  tutte  le  forze  intellettuali , morali, 
economiche  della  Francia;  in  Italia  ciascuna  città  capo  di  pro- 
vincia ha  condizioni  di  vita  propria,  o non  chiede  che  libertà 
per  isvilupparsi  c diventare  rigogliosa. 

Se  in  altre  nazioni  il  predominio  di  una  provincia  sulle  al- 
tre può  in  corto  modo  giustificarsi  colla  superiorità  intellet- 
tuale c civile,  in  Italia  è ingiustificabile  sotto  tutti  i rispetti  ; 
imperocché  provincia  non  v’  é che  sia  incapace  di  bene  am- 
ministrarsi, e che  non  abbia  in  sé  gli  elementi  di  vita  propria, 
che  si  armonizzi  coll’  unità  dello  Stato.  Questa  è una  dello 
tanto  ragioni, per  le  quali  noi  siamo  stati  contrarj  all’ordina- 
nicnto  definitivo  regionale,  e all’ ordinamento  transitorio  della 
luogotenenza  e de’  governi  generali  ; e questa  è la  ragione 
per  la  quale  noi  appoggcreino  ogni  guisa  di  disccntramento , 
ti  combatteremo  ogni  accentramento  amministrativo  e giudi- 
ziario, sia  nella  capitale  del  regno  attuale,  sia  nello  già  capi- 
tali de’  regni  che  non  sono  più. 


Dioilized  fa'.'  < 
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ULTIMI  DIBATTIMENTI, 


Anno  IX,  X.  73.  13  dicembre  1861. 

Abbiamo  lasciato  la  parola  agli  onorevoli  deputati,  c ci  siamo 
astenuti  da  ogni  commento  mentre  durava  la  discussione  sorta 
dalle  interpellanze  sulla  quistione  romana  e sullo  stato  delle 
provincie  napolitane.  Ora,  dopo  dieci  lunghissime  sedute,  la 
discussione  è chiusa,  la  sentenza  è pronunziala;  79  deputati 
han  dichiarato  di  non  aver  fiducia  neH’altualc  ministero  ; 2dG 
hanno  al  contrario  dato  ad  esso  un  voto  di  fiducia;  ora  è il 
tempo  di  dire  l’ impressione  che  questa  discussione  ha  fatto 
sull’animo  nostro. 

La  sua  lunghezza  , gli  arlifizj  adoperali  per  renderla  tale , 
gl'incidenti  che  vi  si  sono  prodotti,  ed  il  modo  com’ò  stata  con- 
dotta, ci  hanno  profondamente  addoloralo  : se  simili  discus- 
sioni in  simile  modo  si  rinnovassero,  il  sistema  rappresenta- 
tivo grandemente  si  discrediterebbe , e fino  le  nostre  libertà 
potrebber  correre  grave  pericolo.  L’Italia,  come  disse  ieri  un 
membro  deH’opposizionc,  ha  sete  di  governo,  di  governo  ope- 
roso, energico,  c forte,  c non  può  che  vedere  con  indignazione 
un  partito  preso  di  discreditarlo,  d’ infiacchirlo , di  renderlo 
impossibile.  Noi  amici  sinceri  della  libertà , noi  che  amiamo 
veramente  gli  ordini  liberi  che  si  fondano  sullo  statuto  costi- 
tuzionale, noi  che  crediamo  questi  ordini  liberi  non  solamente 
utili,  ma  necessarj  alla  salute  d’Italia,  non  possiamo  che  de- 
plorare altamente  certi  fatti,  i quali  potrebbero  produrre  nella 
coscienza  delle  popolazioni  la  falsa  credenza , che  la  libertà 
noccia  al  riordinamento  della  nazione.  La  libertà  ci  troverà 
sempre  tra’  suoi  fedeli  difensori  ; ma  Dio  non  voglia  che  giunga 
un  giorno,  in  cui  saremo  costretti  a difenderla  colle  nostro 
parole  e col  nostro  braccio  contro  coloro,  che  protestando  di 
amarla,  in  si  bruita  guisa  la  compromettono. 

L’opposizione  ha  dato  il  solito  spettacolo:  per  rimediare  ai 
mali  delle  provincie  napolitane  ciascun  membro  dell’opposi- 
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zionc  ha  una  sua  particolare  medicina:  Zuppetta  vuole  che 
si  faccia  tutto  il  contrario  di  ciò  che  si  ò fatto,  e dice  questo 
non  come  un  frizzo,  ma  come  un  serio  provvedimento!  Per 
Bicciardi  basta  trasportare  il  parlamento  a Napoli  ; per  Bertani 
hastcrcbbo  mandare  Garibaldi.  Ferrari  vuole  che  si  ritiri  la 
truppa  regolare;  Petrucelli  vuole  che  se  ne  mandi  in  maggior 
numero:  Ferrari  vuole  si  governi  colla  libertà  e coll’ amore; 
Petrucelli  collo  stato  di  assedio  e coi  patiboli.  Musolino  af- 
ferma che  la  Francia  è stata  e sarà  sempre  nemica  d' Italia  ; 
Petrucelli  prova  eh’ essa  ò stala  e sarà  sempre  nostra  amica; 
e perchè  nulla  manchi  a questo  magnifico  accordo,  Ferrari 
vuole  andare  a Roma  distruggendo  il  cattolicismo,  e D’Ondes 
dice  che  le  porle  di  Roma  ci  debbono  essere  aperte  dal  pon- 
tefice ! 

Ogni  oratore  è confutalo  dal  suo  vicino , c per  compire 
l’opera  Mellana  c Depretis  si  confutano  da  loro  stessi,  facendo 
l’apologia  della  politica  del  conte  di  Cavour,  essi  che  per  dieci 
anni  costantemente  l’osteggiarono  1 

La  maggioranza , come  partito  politico , si  è mostrata  poco 
disciplinata:  parecchie  proposte  fatte  da  alcuni  de’ suoi  mem- 
bri furono  combattuto  da  altri  membri  della  maggioranza, 
essa  ha  dato  troppi  consigli,  quando  era  il  tempo  non  di  con- 
sigliare, ma  di  combattere.  Parecchi  oratori  non  hanno  saputo 
contenere  il  desiderio  di  fare  wi  discorso  : così  la  discussione 
si  è prolungala  più  del  bisogno  ; così  si  è sprecalo  inutilmente 
un  tempo  che  doveva  essere  lutto  impiegato  a ribattere  le 
accuse  degli  avversari,  molle  delle  quali  potevano  essere  age- 
volmente confutale,  eppure  rimasero  senza  risposta. 

11  risultato  finale  ha  mostralo  che  la  maggioranza  è sempre 
numerosa  e compatta  nelle  quislioni  vitali , ma  che  essa  ha 
bisogno  di  maggor  vigore  e disciplina. 
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RISOGXA  GOVERNARE. 


Anno  IX.  .N  74.  14  dicembra  1801. 

in  una  cosa  sola  sono  stati  d’accordo  tutti  gli  oratori  che 
lian  preso  la  parola  nell’ ullima.discussione,  che  ha  avuto  luogo 
nella  Camera  elettiva:  nell’ afferniarc  il  desiderio  ardentissimo 
do’  popoli  italiani  di  essere  governati.  Dalla  maggioranza  e 
dalla  opposizione , da  chi  difendeva  il  ministero  o da  chi  lo 
combatteva,  sorgeva  una  voce  concorde  indirizzata  a’  ministri  : 
governalo , siate  forti  ! Questa  manifestazione  unanime  rivela 
un  bisogno  reale  ed  universalmente  sentito,  un  bisogno  cosi 
imperioso,  che  soggioga  le  opinioni  di  tutti,  amici  ed  av- 
versari. 

I nostri  lettori  si  rammenteranno  come  parecchie  volte  il 
Piccolo  Corriere  si  è fatto  eco  di  questo  bisogno,  che  di  giorno 
in  giorno  si  è reso  più  gagliardo  e manifesto;  sì  gagliardo 
che  noi  siamo  convinti,  che  l’Italia  sarebbe  disposta  a per- 
donare ogni  errore  governativo,  a condizione  d’essere  forle- 
inento  governata. 

Non  si  dimentichi  la  natura  e l’ indole  della  nostra  rivolu- 
zione; non  si  dimentichi  ch’essa  tende  sovralutlo  a costituire 
fortemente  la  nazione,  a renderla  una  e potente,  a sottrarla 
aU’anarchia  di  governi  fiacchi  ed  incapaci  di  mantenere  quel- 
l’ordine, che  si  compete  alle  civili  nazioni. 

Non  si  dimentichi  che  le  popolazioni  italiane,  acclamando 
per  loro  re  Vittorio  Emanuele,  miravano  da  una  parte  a co- 
stituire l’unità  nazionale,  c dall’ altra  ad  acquistare  quel  go- 
verno regolare  e rispettato,  quella  sicurezza  e quella  libertà 
onesta  ed  ordinata,  per  la  quale  le  antiche  provincie  del  re- 
gno erano  guardate  con  invidia  e con  ammirazione,  non  so- 
lamente dalle  altre  provincie  italiane , ma  anche  dagli  Stati 
più  civili  d’Europa.  Annessione,  nel  concetto  della  grandissima 
maggioranza  del  popolo  italiano,  volea  dire  ordine,  sicurezza, 
severa  osservanza  delle  leggi,  giustizia  inflessibile,  c governo 
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forte.  E sotto  questo  punto  di  vista  nella  mente  del  popolo 
r idea  dell’  annessione  si  confondea  con  quella  della  dittatura 
c di  un  governo  militare. 

Noi  siamo  amici  della  libertà,  e noi  crediamo  gli  ordini  li- 
beri, non  solamente  utili,  ma  anco  necessari  alla  salute  del- 
r Italia  ; ma  per  essere  uomini  pratici , dobbiamo  tenere  in 
molta  considerazione  questa  tendenza  popolare,  che  rivela  un 
bisogno  vero,  e che  costituisce  uno  dei  caratteri  più  essenziali 
della  nostra  rivoluzione.  Diciamo  anzi  di  più,  che  ciò  che  può 
correggere  l’eccessività  di  questa  tendenza,  e ciò  che  può  evi- 
tare i pericoli,  i quali  da  essa  potrebbero  derivare,  ò appunto 
un  governo  forte. 

Badiamo  che  non  si  generi  nell’animo  del  popolo  il  convin- 
cimento, che  la  sicurezza  o l’ordine  non  si  possano  conseguire 
coir  osservanza  delle  libertà  costituzionali  : ciò  costituirebbe 
un  gran  pericolo , c potrebbe  attirarci  una  grande  sciagura  ; 
perocché  il  maggior  numero  degli  uomini  vogliono  vivere  si- 
curi e tranquilli , e quando  questo  beneficio  non  ottengono 
dalla  libertà,  essi  non  esitano  giammai  a chiederlo  dal  dispo- 
tismo. Nelle  condizioni  attuali  dell’ Italia,  nello  stato  in  cui 
trovasi  l’opinione  popolare,  chi  ama  sinceramente  la  libertà, 
deve  fare  ogni  sforzo  affinchò  il  governo  sia  forte. 


gl’  impazienti. 


Anno  IX,  N.  7G.  16  dicembre  1861. 

• Fate  adagio  se  avete  fretta  : • è questo  un  proverbio  pieno 
di  verità,  che  si  vede  ogni  giorno  disilludere  qualche  incauto, 
quante  volle  uno  si  accinge  ad  un’impresa  qualsivoglia  e si 
avvia  mal  preparato , si  che  dee  ritornare  indietro  e rifar  se 
stesso  perdendo  un  tempo  prezioso. 

Non  altrimenti  nelle  presentì  condizioni  politiche'  d’Italia, 
molli  si  veggono  oggidì  che  vorrebbero,  non  dico  andar  a salti, 
ma  col  vapore,  anzi  col  telegrafo.  E poiché  la  immutabile  na- 
tura delle  cose  umane  li  arresta,  c U respinge  nella  loro  corsa 
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forzala,  ecco  che  si  indispettiscono,  e invece  di  accusar  sé 
stessi  0 correggere  questa  foga  di  scalmanali  ronzini , se  la 
pigliano  col  governo  e vociano  a grandi  bocche.  Voi  li  udite 
pur  sempre  muovere  querelo,  reclamare,  borbottare,  o battere 
i piedi  con  comica  bizzarria  più  che  femminile.  Ora  è una 
strada  ferrala  che  deve  essere  fatta  prima  che  studiata,  ora 
un  porto  aperto  come  si  apre  un  giornale  al  calTò  ; quando 
ima  amministrazione  novella  che  deve  essere  impiantata,  im- 
provvisata ; qui  vogliono  che  si  edifichi  anzi  che  sia  edificato, 
là  demolito;  insomma,  a dar  loro  retta,  il  governo  dovrebbe 
fare  e disfare  del  continuo.  « Noi  vogliamo,  la  nazione  recla- 
ma, essi  dicono,  il  governo  dee;  » ma  se  voi  chiedete  con  quali 
mezzi , ci  si  stringono  nelle  spalle  e rispondono  che  ciò  non 
li  risguarda;  o se  pure  danno  un  consiglio,  Dio  ci  guardi. 
Non  fu  detto  da  un  onorevole  deputalo,  che  il  governo  è te- 
nuto a far  miraroli?  Ma  siccome  i ministri  del  re  d’Italia 
non  hanno  la  verga  taumaturgica  di  Mose,  e le  coso  umane 
non  si  possono  che  trattare  umanamente , si  viene  cosi  con 
queste  giornaliere  recriminazioni  a falsare  il  criterio  della 
gente,  a renderla  permalosa,  c fuorviare  cosi  l’opinione  pub- 
blica. Intanto  si  fa  un  male  grandissimo  alla  causa  nazionale, 
quanto  più  si  ha  bisogno  di  calma  e di  concordia.  Noi  fac- 
ciamo volo  a che  gli  uomini  di  senno  si  adoperino  ad  attutare 
questi  insani  moti,  c metter  in  suU’avviso  gli  onesti  da  questo 
mene  di  partilo,  affinchè  non  accada  come  a quei  malati,  che 
polendo  guarire  con  regolare  cura  e docilità,  per  desiderio 
febbrile  di  una  subita  pozione,  fanno  più  lungo  od  insanabile 
il  morbo. 


PRINCIPIO  DI  .autorità’. 


Anno  l.X,  ìN.  77.  17  ciiccmbrc  ISfil. 

A furia  di  scalzare  le  radici  di  una  pianta,  la  si  fa  intri- 
stire c si  finisce  per  farla  seccare.  Così  è del  principio  di 
autorità , del  rispetto  alle  leggi,  c della  forza  dello  Stato , 
quando  sempre  a diritto  e a rovescio  si  combatte  e si  avversa 
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un  governo.  Certo  in  un  paese  libero  c sotto  il  regime  co- 
stituzionale giova  , anzi  è necessaria  un’  opposizione  ; chi  noi 
sa?  ma  quando  sotto  pretesto  di  combattere  questo  o quel 
ministero,  di  redarguire  questa  o quell’operazione  de’ gover- 
nanti, si  appuntano  i colpi  sistematicamente  come  di  un  mar- 
tello che  agisca  per  forza  meccanica  sovra  qualsivoglia  og- 
getto gli  è sottoposto;  quando  si  mostra  di  credere  o s’in- 
sinua che  nulla  mai  di  buono  si  possa  fare  da  chi  governa; 
si  domanda  qual  frutto  si  possa  ricavare  nell’opinione?  Pur 
troppo  nelle  rivoluzioni  tutte  le  istituzioni,  anche  le  più  savie 
e sperimentate,  ricevono  una  scossa  profonda,  da  cui  non  tutte 
riescono  a rialzarsi  dopo  quei  primi  urti  e a riprendere  nuovo 
vigore.  Le  rivoluzioni  sono  certo  un’opera  provvidenziale  a rin- 
novare la  faccia  dei  paesi  ; ma  quest’  opera  non  si  compie  se 
non  se  a traverso  le  più  terribili  prove,  le  quali  se  si  pro- 
irae.ssero,  invece  che  sono  e debbono  essere  rapidissime,  spe- 
gnerebbero anziché  risanare  la  società,  appunto  come  un  ri- 
medio troppo  violento. 

Ora,  quando  un  gran  cambiamento  si  è operato,  e si  cerca 
con  ogni  sforzo  di  superare  le  inevitabili  difficoltà  della  crisi, 
quelli  che  si  ostinano  a crearne  delle  nuove  tenendo  lo  stesso 
contegno  di  prima,  parlando  c operando  come  se  nulla  fosse 
avvenuto,  quelli  che  di  niente  si  mostrano  contenti,  e vogliono 
c disvogliono  , e sempre  veggono  scuro  o per  isbieco  , e di 
ogni  male  passalo  o presente , tìsico  o morale  accagionano  il 
governo,  solo  perchè  è governo  : costoro  mostrano  di  compren- 
dere ben  poco  il  progresso  razionale  dei  popoli  e i migliora- 
menti sociali.  Oltreché,  non  hanno  viscere  di  carità,  e fanno 
delle  ferite  mortali  alla  patria  in  quella  che  dicono  di  volerne 
il  bene. 

Un  governo  cho  incessantemente  è rappresentato  dalla  stampa 
0 da  morali  rappresentanze  come  cattivo,  non  può  avere  forza 
al  di  dentro , credilo  al  di  fuori  ; e noi  domandiamo  se  ciò 
sia  un  provvedere  all’ unità  ed  all’onore  d'Italia.  Certo  non 
si  debbono  dissimulare  gli  errori  che  questo  o quel  ministero 
possa  aver  commesso  o ancora  commettere  ; ma  e’ si  dee  andar 
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cauli,  ragionar  sodo,  e serbar  moderazione  ; vogliamo  dire  che 
non  si  dee  sentenziar  dogmaticamente  e alla  cieca. 

Imporla  che  il  nuovo  governo  d’Italia  sia  forte  c sicuro  di 
sè  stesso  ; e non  sarà  tale,  se  non  quando  gli  Italiani  mostrino 
di  saperlo  rispettare  e farne  savia  estimazione. 


I.  A DISCIPLINA. 

Anno  IX,  N.  gl  21  ilicontibrc  1801. 

Coloro  i quali  credono  che  un  partito  politico  possa  durare 
c rendere  elìicace  l’opera  sua  senza  disciplina,  meritano  di 
andare  al  limbo  dei  bambini.  La  forza  de’  partiti,  ne’  governi 
rappresentativi , non  ù in  ragione  del  solo  numero,  ma  è,  per 
cosi  esprimerci,  in  ragion  composta  del  numero  o della  disci- 
plina; chè  anzi  in  certi  casi  la  disciplina  vai  più  del  numero. 

L’individualismo  è il  tarlo  roditore  di  ogni  partilo  politico  : 
se  ogni  navigante  vuol  metter  mano  al  timone , so  ogni  ma- 
rinaro tira  le  vele  ed  agita  i remi  a suo  arbitrio,  la  nave  farà 
certamente  naufragio;  se  ciascun  soldato  ha  la  vanità  di  faro 
gli  oITlcj  di  capitano,  l’esercito  è sbaraglialo  al  primo  scontro. 

Cn  numero  di  uomini  non  costituisce  un  partito,  sol  perchè 
accetta  un  programma;  perchè  il  partito  sia  costituito,  bisogna 
non  solo  che  tutti  i suoi  membri  siano  concordi  nello  scopo 
clic  vogliono  raggiungere , ma  anche  nei  mezzi  e nei  modi 
che  intendono  di  adoperare.  Ciò  vale  tanto  per  le  maggioranze 
quanto  per  le  minoranze;  ciò  vale  per  ogni  guisa  di  partito, 
il  quale  voglia  esercitare  una  notevole  influenza  nelle  coso 
pubbliche. 

Dette  queste  cose  in  sulle  generali,  noi  ci  rUolgiamo  a tutti 
coloro  i quali  compongono  il  gran  partito  nazionale,  a’ rap- 
presentanti ed  a’ rappresentati,  agli  uomini  d’intelligenza  e 
agli  uomini  di  azione,  e diciamo  loro  : Credete  voi  che  il  no- 
stro còmpito  sia  fornito?  Credete  voi  che  non  ci  sia  più  nulla 
da  Lire  per  rendere  l’Italia  una,  forte,  libera,  bene  ammi- 
nistrala? Credete  voi  che  non  vi  siano  più  nemici  interni  ed 
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esterni  da  combattere  ? Sarebbe  insensato  chi  a queste  do- 
mande rispondesse  alTermativamenle.  L’abbiamo  detto  in  varie 
occasioni,  ed  ora  Io  ripetiamo  : molto  si  è fallo,  ma  mollo  ri- 
mane ancora  a farsi;  e chi  si  ritrae  dall’ impresa,  e chi  crede 
di  esser  giunto  il  tempo  di  potere  in  lutto  fare  a suo  modo, 
senza  pericolo  di  detrimento  alle  cose  italiane,  si  potrebbe  ac- 
corgere un  po’  tardi  di  essere  in  una  grande  illusione , e di 
aver  rovinalo  se  e la  patria. 


AI  N 0 S T n I AMICI. 


Anno  l.\,  N.  83.  23  dicembre  ISSI. 

Come  vanno  le  cose  nostre?  È questa  la  dimanda  che  ci 
viene  dall’un  capo  all’allro  deH’llalia;  e non  occorre  aggiun- 
gere che  per  cose  nostre  i nostri  amici  intendono  le  cose  della 
patria,  imperocché,  grazie  al  cielo,  noi  siamo  di  quelli  che  gli 
interessi  e l’onore  della  nazione  risguardano  come  proprio  in- 
teresse e proprio  onore,  e pei  quali  il  pensiero  che  predomina 
lutti  i pensieri,  l’ affetto  che  predomina  tutti  gli  afTetti , é 
l’ Italia  1 

Come  vanno  le  cose  nostre  ? Vanno  male  o vanno  bene,  noi 
rispondiamo,  secondo  da  qual  punto  di  vista  voi  vi  mettete 
ad  osservarle.  Diremo  che  vanno  male , se  noi  consideriamo 
che  l’aquila  austriaca  continua  ad  annidarsi  nel  quadrila  toro, 
ed  a straziare  col  suo  rostro  e coi  suoi  artigli  l’ infelice  Ve- 
nezia; che  l’aquila  francese  continua  a tenere  sotto  le  sue  ali 
poderose  il  potere  temporale  del  pontefice;  che  il  brigantag- 
gio infesta  ancora  alcune  provincie  napoletane;  c che  i ladri 
infestano  ancora  Bologna;  che  la  sicurezza  pubblica  non  è 
completamente  ristabilita  in  Sicilia , e che  l’ amministrazione 
pubblica  non  è completamente  ordinata  in  tulle  lo  provincie 
nuovamente  annesse;  che  ancora  perdurano  in  oliicj  impor- 
tanti , uomini  incapacissimi  ed  aperti  avversar]  del  governo , 
ed  ancora  continua  lo  sperpero  in  immeritevoli  stipendj  c 
pensioni  del  pubblico  denaro;  che  i fondi  pubblici  ribassano 
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e che  gli  amici  dell’ anarchia  insolentiscono;  che  lutti  gridano 
che  vogliono  un  governo  forte,  e molli  si  adoperano  a inde- 
bolirlo; che  tutti  ripetono  concordia,  concordia,  e non  pochi 
si  alTalicano  a spargere  i semi  della  più  funesta  discordia,  c 
mettono  le  mani  sulle  piaghe  della  povera  patria,  non  per  me- 
dicarle, ma  per  inciprignirle,  c renderle  incurabili  e cancrenose! 

Guardiamo  ora  il  rovescio  della  medaglia;  il  principio  del 
non  intervento  ci  assicura  di  potere  ordinare  ed  armare  l'I- 
talia secondo  il  nostro  bisogno  cd  i nostri  desiderj  ; rcsercilo 
ed  il  materiale  di  guerra  che  noi  abbiamo  è più  che  doppio 
di  quanto  era  nell'anno  trascorso;  la  nostra  marina  è già  in 
istato  di  poter  vincere  la  marina  austriaca;  l’opera  di  unifi- 
cazione procede , non  senza  ostacoli,  ma  pur  procede  felice- 
mente ; nuovi  tronchi  di  strade  ferrale  mettono  in  comunica- 
zione tra  di  loro  lontane  provincie  del  regno , grande  ausilio 
al  commercio  ed  all'alTratellamenlo  della  popolazione,  grande 
agevolezza  a’ movimenti  delle  nostre  milizie;  Piacenza  e Bo- 
logna sono  fortificale  ed  armate  in  modo  da  potere  affrontare 
qualunque  assalto  dalla  parte  dell’Auslria  ; il  brigantaggio  ha 
ricevuto  un  colpo  di  morte  colla  perdila  di  Borjcs  e dei  suoi 
compagni  ; la  maggioranza  parlamentare  si  mostra  numerosa 
0 compatta  in  tutte  le  più  ardue  quistioni  ; i tentativi  dei 
rossi  e dei  neri  sollevano  o la  indignazione  o il  riso  del  po- 
polo italiano;  il  nostro  tradizionale  buon  senso  non  si  smen- 
tisce in  nessuna  provincia,  e darebbe  più  chiaro  prove  di  sé, 
là  dove  in  certo  città  i ciarlatani  a forza  di  gridar  alto  non 
giungessero  a far  credere  la  loro  voce  individuale,  voce  col- 
lettiva delle  popolazioni;  l’opinione  pubblica  di  Europa  sem- 
pre più  si  convince  che  la  podestà  temporale  del  papa  e la 
dominazione  austriaca  sul  Veneto  sono  la  barbarie , il  disor- 
dine , r anarchia , e la  violazione  d’ogni  diritto , e che  Italia 
libera,  indipendente,  cd  una  è la  miglior  garanzia  per  l’or- 
dine, per  la  libertà,  per  la  civiltà,  c per  la  pace  del  mondo. 

V’è  da  condolersi,  v’ò  da  rallegrarsi;  vi  sono  mali  e beni 
da  amareggiare  e da  confortare  il  cuore  di  ogni  sincero  amico 
della  patria  ; ma  questo  è da  notarsi  ; che  ì mali  più  gravi 
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sono  quelli  che  dipendono  da  noi,  e che  possono  essere  vinti- 
dal  formo  volere  e dal  senno  civile  della  nazione.  Aggiungasi 
che  i detti  mali  possono  recarci  danno  c molestia  grave,  pos- 
sono ritardare  e rendere  più  difllcile  il  compimento  della  no- 
stra grande  rivoluzione,  non  possono  condurci  a rovina. 

Facciamoci  d’animo  adunque,  e rinfrancati  nella  coscienza 
del  nostro  diritto  e della  nostra  forza , raddoppiamo  i nostri 
sforzi  per  compire  la  magnanima  impresa  nella  quale  siamo 
entrati;  non  ci  lasciamo  sopraffare  dalla  sfiducia,  che  sempre 
è codardia , ed  in  certi  casi  è vero  delitto  di  lesa  patria  ; e 
confidiamo  sempre  e costantemente  nella  giustizia  della  nostra 
causa,  nel  buon  senso  del  nostro  popolo,  nel  progresso  irrevo- 
cabile della  civiltà,  e nella  nostra  fortuna. 


a’  compomìxti 

LA  SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALI.^NA. 

■\r.no  IX.  iN.  88.  29  dicembre  1861. 

Carissimi  Consorj, 

Avvegnaché  precipuo  scopo  del  Piccolo  Corriere  d' Italia , 
bollettino  officiale  della  Società  nostra-,  sia  di  mantenere  una 
stretta  comunanza  di  pensieri  c di  affetti  tra  la  Direzione  cen- 
trale cd  i comitati,  commissarj,  e socj  sparsi  in  tutte  le  prò- 
vincie  d’ Italia,  nondimeno  ho  creduto  mio  dovere,  nelle  at- 
tuali contingenze,  rivolgermi  più  direttamente  a ciascuno  di 
voi,  a fine  di  manifestarvi  gl’  intenti  di  questa  nostra  Direzione. 

Dopo  la  mirabile  liberazione  delle  provincie  siciliane  e na- 
politano, e dopo  la  votazione  del  plebiscito,  che  le  faceva  di- 
venir parte  del  Regno  Italiano,  molti  credettero  la  Società  Na- 
zionale avesse  raggiunto  lo  scopo  per  lo  quale  era  stata  fon- 
data , e se  non  si  ritrassero  dalla  sua  comunione,  rimasero 
inerti;  altri,  per  un  errore  perdonabile  in  quel  tempo,  produs- 
sero , forse  anche  senza  volerlo , uno  scisma , che  sconnesse 
l 'unità  di  pensiero  e di  sforzi  in  alcune  provincie,  c dette 
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campo  ai  noslri  avversar]  di  acquistar  terreno.  L’esperienza 
ha  dimostralo  quanto  quell’  inerzia  fosse  improvvida , quanto 
quello  scisma  fosse  nocevole  alla  causa  che  tutti  propugnia- 
mo ; ed  oramai  in  ogni  provincia  d'Italia  si  sente  il  bisogno 
di  dar  nuova  vita  e gagliardia  a quella  Società,  che  tanta 
parte  ha  avuto  nel  risorgimento  della  nazione  : si  tratta  solo 
di  determinare  più  esplicitamente  lo  scopo  pratico  do’  noslri 
lavori,  alllnchò  gli  sforzi  di  lutti , meglio  coordinati,  possano 
riuscire  più  efficaci. 

La  nostra  Società  esiste  in  virtù  degli  ordini  liberi  che  ci 
reggono;  la  nostra  vita  sta  negli  articoli  26,  28,  e S2  dello 
Statuto,  che  guarentiscono  a’  cittadini  la  libertà  individuale,  la 
libertà  della  stampa,  la  libertà  delle  associazioni;  Agli  della 
libertà,  noi  non  rinnegheremo  giammai  la  madre  nostra;  noi 
non  soffriremo  giammai  che  siano  mutilale  pei  noslri  avver- 
sar] politici  quelle  franchigie,  che  per  noi  vogliamo  intero  ed 
in  tutta  quella  estensione  che  le  nostre  leggi  consentono.  Non 
si  travii  per  vane  paure,  non  si  sacrilìcliino  i princip]  che  sono 
oierni,  alle  esigenze  del  momento  che  sono  transitorie.  La  li- 
bertà è luce;  se  noi  crediamo  d’essere  nella  via  del  vero  e 
del  bene,  abbiamo  fede  nella  libertà,  e seguiamo  la  nobile 
tradizione  di  quel  grande  uomo  di  Stato,  il  quale  sempre  ci 
ripeteva  che  bisogna  salvar  l’Italia  colla  libertà. 

Se  esistono  delle  associazioni , la  cui  propaganda  noi  cre- 
diamo di  nocumento  alla  salute  della  patria,  oppongbiamo 
comitali  a comitati,  commissar]  a commissar],  stampa  a stampa; 
facciamo  per  la  verità  ciò  che  gli  altri  fanno  per  l’ errore  ; 
questa  lotta  contro  la  follia  o la  malizia  non  sarà  meno  utile 
u meno  gloriosa  di  quella  che  abbiamo  sostenuto  contro  le 
armi  de’ nostri  tirannelli  c dell’ Austria.  Vincitori  nel  mondo 
de’  fatti,  vinceremo  ancora  nel  mondo  delle  idee. 

Se  il  popolo  travia,  se  il  suo  naturale  buon  senso  è offu- 
scato a volte  dai  ciarlatani,  la  colpa  non  è della  libertà;  ma 
degli  onesti  c dei  sav] , i quali  non  sanno  usarla , e questa 
arma  possente  lasciano  in  mano  dei  tristi  e degli  insensati  ; 
accusiamo  la  nostra  inerzia,  non  le  libere  istituzioni,  che  per 
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si  lungo  corso  di  tempo  invocammo,  e per  conseguire  le  quali 
tanto  generazioni  di  patrioti  sono  andate  incontro  al  martirio, 
ed  han  versato  il  loro  sangue  generoso  in  pressoché  tutte  le 
città  italiane. 

Usiamo  bene  la  libertà;  usiamone  per  infondere  nel  popolo 
colla  parola  c cogli  scritti  1’  amore  il  più  puro  e il  più  co- 
stante all’unità  c all’indipendenza  della  patria,  all’ eroica  di- 
nastia che  ci  ha  sollevati  dal  fango  in  cui  eravamo  catkiti,  alle 
nostre  libere  istituzioni , dalle  quali  devo  sorgere  in  avvenire 
non  lontano  la  prosperità,  la  ricchezza,  la  felicità  dell’ Italia  ; 
usiamone  per  combattere  ad  oltranza  i pregiudizj  religiosi  e 
politici,  lo  spirito  di  regresso  o di  separantisino,  le  stolte  va- 
nità municipali;  usiamone  per  contraporro  la  verità  all’errore, 
il  magnanimo  amore  della  patria  a’  meschini  interessi  perso- 
nali ; usiamone  per  ristaurare  l’autorità  delle  leggi  e del  buon 
senso  contro  i furori  dell’  anarchia  e gli  erramenli  delle  pas- 
sioni; usiamone  per  ottenere  buone  elezioni  comunali  e pro- 
vinciali , dalle  quali  dipende  gran  parte  della  buona  ammini- 
strazione dello  Stato;  usiamone  per  far  sedere  in  Parlamento, 
non  i nostri  amici  particolari,  ma  gli  amici  veri  dell’Italia  c 
della  monarchia  costituzionale;  non  gl’  intriganti  ed  i ciarlatani, 
ma  gli  uomini  capaci  di  tulio  sacrilìcare  per  rutile  ed  il  de- 
coro della  patria;  non  gli  insensati  o i tristi,  ma  gli  uomini 
dolali  di  onestà  illibata,  e di  quel  senno  e prudenza  che  si 
convengono  ai  legislatori  della  nazione. 

La  maggior  colpa  di  Giuseppe  Mazzini  e dei  suoi  discepoli 
è stala  quella  di  bandire  nemici  d’ Italia  tulli  coloro  che  non 
dividono  le  loro  opinioni,  odi  macchiare  le  più  incontaminate 
riputazioni  con  accuse  di  servilismo  e di  venalità,  sperperando 
così  il  più  sacro  patrimonio  della  patria,  l’onore  de’ suoi  fi- 
gliuoli : noi  dobbiamo  tenere  diversa  via , o non  risguardare 
come  nostri  nemici  so  non  i nemici  d’ Italia.  Onoriamo  tutti 
gli  uomini  che  per  la  libertà  e 1’ unificazione  d’Italia  hanno 
molto  operato  e molto  patito;  e se  noi  crediamo  conveniente 
combattere  le  loro  particolari  opinioni , combattiamole  pure , 
ma  non  dimentichiamo  giammai  che  ogni  uomo  onesto  ha  clì- 
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litio  ad  essere  rispettato  anche  dai  suoi  avversari,  e che  mal 
serve  la  patria  dii  sparge  personali  rancori  tra  i sinceri  ama- 
tori della  patria. 

r.he  altri  ci  combatta  pure  colla  menzogna  e colla  calunnia  : 
simili  armi  non  delibono  giammai  usarsi  da  noi,  che  riten- 
gliiamo  valer  meglio  una  onorata  sconlilta  che  una  scellerata 
vittoria.  Avanti  lutto  la  verità  e la  giustizia,  senza  le  quali'la 
libertà  è un  nome  senza  significato,  o l’onestà  una  ipocrisia. 
Saldi  nei  nostri  propositi,  saldi  nella  nostra  fede,  comballiamo 
lealmente  anche  i nostri  sleali  avversar],  e ridiamo  della  turba 
arrogante  de’  nuovi  venuti,  che  senza  aver  giammai  nulla  fatto 
di  buono , e spesso  avendo  fatto  mollo  malo  , si  danno  oggi 
l’uria  d’essere  stali  i padri  dell’altualo  risorgimento,  c si  van- 
tano impudentemente  d’avere  levato  e difeso  una  bandiera, 
che  noi  primi  innalzammo,  c che  essi  lino  ieri  oltraggiarono 
e vituperarono. 

Vastissimo  campo  è oramai  aperto  all’attività  della  Società 
Nazionale  : tutti  dobbiamo  adoperarci  con  indefesso  studio  a 
propagare  la  nostra  fede  politica,  a rendere  cvid(jnto  agli  oc- 
chi del  popolo  la  utilità  e la  necessità  dell’  unificazione  na- 
zionale; a dilTonderc  l’amore  dell'ordine,  della  libertà,  del  la- 
voro; ad  inculcare  il  rispetto  alle  leggi  ed  a’ magistrali  ; a 
persuadere  a’  meno  intendenti,  che  senza  gravezze  appropriate 
a’  bisogni  non  si  avranno  né  strade , né  ponti  , né  porli , ne 
scuole,  e (piindi  non  commercio,  non  industria,  c non  pro- 
sperità; che  senza  il  contributo  dell’ oro  e del  sangue  non  si 
avranno  né  soldati,  né  cannoni,  né  navigli,  e quindi  non  Ve- 
nezia, nostro  naturale  confine , non  Roma,  nostra  naturale 
e indispensabile  capitale.  Adoperiamoci  con  indefesso  studio 
ad  apparecchiare  buono  elezioni  comunali,  provinciali,  e po- 
litiche : esercitiamo  la  nostra  influenza  ne’  comizj  pubblici  e 
nei  convegni  privati,  nelle  file  delle  milizie  c nelle  scuole  dcl- 
r infanzia , neila  stampa  c nelle  società  operaie  : v’é  lavoro 
per  tulle  le  capacità  e per  tutti  i luoghi;  nelle  grandi  città 
e nelle  piccole  borgate,  negli  oflìcj  governativi  e ne’  magistrali 
elettivi,  in  parlamento  ed  al  villaggio. 
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Chi  sa  scrivere  scriva,  chi  sa  insegnare  insegni,  l’uno  ado- 
peri la  parola,  1’ altro  istruisca  coll’ esempio,  c chi  ha  facoltà 
contribuisca  col  danaro.  Ciascun  comitato,  ciascun  socio  può 
assumere  un  suo  compito  particolare  : la  Società  nostra  non 
è legata  ad  alcuna  forma,  e lascia  a lutti  i suoi  membri  la 
responsabilità  e l’onore  della  individuale  iniziativa:  una  cosa 
sola  dobbiamo  avere  di  comune,  l’ amore  operoso  dell’unità  c 
della  indipendenza  della  patria. 

Torino,  29  dicembre  1861. 


dell’ordinamento  del  regno  (1). 

I.  Carattere  delia  Rivobizione  Italiana.  — Per  bene  ordinare 
un  regno  nuovo  devesi  prima  ricercare  qual  sia  il  carattere 
proprio  e speciale  della  rivoluzione,  dalla  quale  è nato;  imi>e- 
rocchó  ogni  rivoluzione  ha  un  suo  carattere  particolare  : questa 
è dominata  (]a  un  principio  politico  , quella  da  un  principio  re- 
ligioso e sociale;  una  tende  alla  riforma  di  leggi  non  buone, 
un’altra  cerca  libertà  o indipendenza,  ovvero  unità.  Spesso  varj 
bisogni  connessi  c confusi  sospingono  i popoli  nella  via  delle 
rivoluzioni  ; ma  chi  bene  osserva  troverà  sempre  un’  idea,  un 
sentimento,  un  bisogno  predominante,  ed  è quello  appunto  che 
dà  il  carattere  «suo  proprio  alla  rivoluzione. 

L’attuale  rivoluzione  italiana  tende  avanti  tutto  all’unità: 
se  ciascuna  provincia  aveva  sue  particolari  ragioni  per  libe- 
rarsi dalla  esosa  dominazione  dalla  quale  era  oppressa,  tutte 
erano  concordi  nell’aspirazione  verso  l’unità,  e tanto  questo 
ad' ogni  altro  bene  anteponevano,  che  esse  avrebbero  sacrifi- 
cato all’unità  della  nazione  fino  la  preziosissima  libertà. 

lo  non  dico  che  tutti  gli  Italiani  vivessero  già  della  vita 
nazionale,  ed  avessero  ben  meditato  tutti  i benefizj  dell’unità , 
ma  questo  affermo,  e nessuno  potrà  smentirmi,  che  chi  non 
accettava  l’unità  come  il  migliore  ordinamento  possibile,  l'ac- 
(I)  Anno  X,  N.  1,2,3,4,6,8,9,12,13,14.  - Gennajo  1862. 
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nettava  come  una  necessità:  essere  o non  essere  una,  era  nella 
mente  c nella  coscienza  d'Italia,  quistione  di  vita  o di  morte. 

Tengliiamo  adunque  questo  per  fermo,  che  i popoli  italiani 
avanti  lutto  e sopralullo  una  cosa  desideravano  : formare  una 
nazione  una,  essendo  tulli  convinti  che  la  libertà,  l’indipen- 
denza , lo  buone  leggi , la  forza , e la  ricchezza , c la  gloria, 
tutto  verrebbe  all’ Italia  dalla  sua  unità. 

Si  noli  da  ultimo , che  un  pregiudizio  quasi  universale  fa- 
ceva credere,  che  dall’  unità  d’ Italia  ne  verrebbe  detrimento 
alle  città  capitali  degli  Stati  che  disfacevansi  ; e ciò  non  ostante 
Milano,  Parma,  Modena,  Firenze,  Napoli,  Palermo  non  esita- 
vano a gridare  Italia  una:  ciò  che  sempre  più  prova  come  la 
unità  fosse  da  tutti  creduta  la  leva  più  possente,  e dirò  anche 
l’àncora  piu  sicura  della  rivoluzione. 

Non  parlo  della  stampa  clandestina,  non  delle  dimostrazioni 
popolari,  non  del  grido  di  guerra,  non  de’  voli  delle  assemblee 
0 de’ plebisciti  : l’Italia  tutta  non  chiedeva  che  unità,  ed  i 
capitoli  di  Villafranca  furono  resi  vani  da  una  costanza  di 
propositi  e da  un  ardire  di  opere,  che  ci  procurò  l’ammira- 
zione di  tutto  il  mondo  civile. 

II.  Ogni  Rivoluzione  cke  rinnega  il  suo  prinripio  è una  Rivo- 
luzione che  muore.  — Ora  ogni  rivoluzione  che  rinnega  il  suo 
principio  è una  rivoluzione  che  muore,  imperocché  appunto  in 
quel  principio  universalmente  accettato  è la  sua  ragion  d’essere. 
Se  una  rivoluzione  è nata  dal  desiderio  e dal  bisogno  di  unità, 
essa  non  correrà  giammai  pericolo  di  suicidarsi  tenendo  fermo 
all’unità,  ancorché  nelle  cose  secondarie  cada  in  gravissimi  er- 
rori : essa  potrà  quindi  fare  opera  non  buona  se  non  seconda  i 
giusii  desideri  di  libertà,  se  non  provvede  alla  dilTusione  della 
pubblica  istruzione,  -all’  incremento  delle  industrie  e del  com- 
mercio, ma  fa  opera  esiziale  se  va  contro  alla  sua  ragion  di 
essere,  cioè  a dire  all’ unità  della  nazione.  Se  la  rivoluzione 
attuale  avesse  avuto  per  suo  scopo  supremo  la  libertà,  credete 
voi  che  sì  grande  ardore  comraoverebbe  gli  animi  di  tulli  gli 
Italiani  per  acquistare  Venezia  e Roma? 

La  concordia  di  lutti  i parlili  nel  voler  sottrarre  Venezia 
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nirAustria  e Roma  al  pontefice,  nasce  appunto  dairunivcrsalc 
convincimento , che  1’  unità  nazionale  non  potrà  conseguirsi 
senza  l'annessione  di  quei  due  territorj,  o in  altri  termini,  che 
la  rivoluzione  non  è compiuta  lino  a che  tutte  le  terre  d’Italia 
non  costituiscano  un  unico  Stato. 

1/essenza  c la  vita  della  nostra  rivoluzione  sta  quindi  ncl- 
riinità,  c se  non  soddisfare  agli  altri  bisogni  politici  e sociali 
jiuò  essere  un  errore  governativo , l’andar  contro  al  principio 
(leiruuilà  è un  vero  atto  di  controrivoluzione. 

111.  Chi  sono  i reazionarj.  — Da  queste  premesse  ne  viene 
coinè  logica  conseguenza,  che  i reazionarj  dell 'attuale  rivolu- 
zione sono  i nemici  dell’  unità , qualunque  siano  le  loro  par- 
ticolari opinioni  religiose,  politiche,  o sociali.  Ed  invero  se  la 
rivoluzione  è runità,  la  controrivoluzione  non  può  essere  che 
il  separatismo.  Poco  imporla  essere  separatista  per  timore  di 
non  offendere  le  iiretcnsioni  della  chiesa,  o per  alTelto  alla 
monarchia  assoluta,  o per  partigianeria  pei  principi  spodestati, 
0 per  predilezione  della  repubblica  : come  chiunque  parteggia 
per  l’unità  nazionale,  qualunque  siasi  il  sentimento  che  lo 
muove,  ò rivoluzionario,  così  chiunque  parteggi  per  la  sepa- 
razione ò reazionario.  Il  sapere  che  il  tale  o il  tal  altro  indi- 
viduo sia  separatista  jier  convincimento,  per  errore,  o per  per- 
sonale interesse,  può  accrescere  o scemare  la  sua  colpabilità 
morale,  ma  politicamente  parlando  egli  ò un  nemico  della  ri- 
voluzione, egli  è un  reazionario;  e per  meglio  chiarire  questo 
assioma  dirò  che  un  assolutista,  il  quale  immoli  le  sue  con- 
vinzioni politiche  alla  necessità  dell’unità  nazionale,  è un  ri- 
voluzionario, mentre  ò certamente  reazionario  il  repubblicano 
separatista,  che  contrasti  all’unità. 

E che  la  cosa  sia  cosi  non  solamente  teoricamente,  ma  an- 
che praticamente,  è agevole  dimostrare:  ecco  che  i diarj  cle- 
ricali si  trovano  sempre  di  accordo  cogli  ultra-democratici  ; 
ecco  che  gli  autonomisti  costituzionali  c repubblicani  fanno 
causa  comune  co’  partigiani  de’  principi  spodestati,  dell’  impo- 
ratorc , c del  pontefice.  Di  certo  tra  essi  autonomisti  sono 
uomini  onesti,  amici  di  libertà,  e nemici  provati  delle  atlcr- 
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me  tirannidi;  ma  la  logica  dei  falli  ò più  forte  della  volontà 
degli  uomini,  e qualunque  siasi  la  loro  avversione  al  dispoti- 
smo, dal  momento  cli’essi  osteggiano  l’unilà  sono  necessaria- 
mente condotti  ad  allearsi  (a  \ollc  senza  nò  anco  avvedersi) 
co’ partigiani  dell’Austria,  del  papa,  de’ Borboni , del  gran- 
duca, e dei  ducili  spodestati. 

IV.  Come  si  07''lini  lo  Stato  miovo.  — Dissi  da  principio  che 
per  ordinare  uno  Stalo  nuovo  bisogna  conoscere  il  carattere 
della  rivoluzione  dalla  quale  nasce;  cd  invero  ò a tulli  evi- 
dente, che  altro  ordinamento  deve  seguire  una  rivoluzione  re- 
ligiosa, altro  una  rivoluzione  sociale  o politica,  non  dovendo 
e potendo  essere  rordinamenlo  dello  Stato  se  non  ratluaziono 
del  concetto  rivoluzionario , spoglio  della  esagerazione  delle 
passioni,  il  soddisfacimento  di  quei  bisogni  universali  da’  quali 
è nata  la  rivoluzione.  L’ordinamento  dello  Stato  non  può  dirsi 
Jiuono  0 cattivo  consideralo  in  sé  stesso;  ma  esso  tale  riesce 
secondo  che  corrisponde  o no  a’  bisogni,  a’  quali  deve  soddi- 
sfare. Il  quale  aforismo  s’ identifica  colle  parole  di  un  antico 
legislatore;  • Le  leggi  migliori  sono  le  più  adatte  al  popolo 
per  il  quale  sono  f.ilte.  • Da  ciò  si  vede  in  quale  gravissimo 
errore  cadevano  i filosofi  del  passalo  secolo,  i quali  preten- 
devano stabilire  delle  leggi  a priori,  e far  degli  statuti  adatti 
a tutti  i popoli  della  terra,  come  se  lutti  i medesimi  bisogni 
avessero  e la  medesima  civiltà,  e tutti  uscissero  dalla  identica 
rivoluziono  : e questo  fu  forse  uno  degli  errori  più  fatali  della 
prima  repubblica  francese. 

Lo  Stato  nuovo  debb’essere  quindi  la  forma  organica  meglio 
corrispondente  alla  sua  essenza,  cioè  a dire,  al  principio  nuovo, 
che  costituisce  la  sua  ragion  d’essere. 

V.  Carattere  dell'orJinamento.  — Stabilito  che  il  carattere  do- 
minante dell’alluale  rivoluzione  italiana  è il  desiderio  e’ l bisogno 
deU’unità,  e die  l’ordinamento  di  un  regno  nuovo  debbo  sod- 
disfare a’  bisogni  universali  dai  quali  è nata  la  rivoluzione,  ne 
conseguila  che  ron’.inamento  del  regno  italiano  debb’essere  la 
più  pronta  e più  sicura  attuazione  del  concetto  unitario,  o clic 
il  dello  ordinamento  tanto  più  alla  sua  perfezione  si  avvia- 


Xljoilized  by  Google 


IL  FICCOLO  COimiERB 


488 

neri,  quanto  più  raggiungerà  lo  scopo  della  completa  uniGca- 
lione.  Ciò  non  vuol  dire  che  ad  altri  rispetti  non  debbasi  avere 
considerazione,  imperocché  le  leggi  non  una  sola  materia  ris- 
guardano,  ma  a tutti  i bisogni  della  vita  civile  provvedono; 
vuol  dire  invece  che  al  programma  rivoluzionario:  l’unità  della 
nazione  avanti  tulio,  deve  rispondere  il  programma  governativo: 
Vtinificazione  giuridica,  finanziaria,  economica,  ed  amministra- 
tiva avanti  tutto;  vuol  dire  che  tutti  gli  altri  rispetti  debbono 
venire  secondi,  e tutti  cedere  quando  si  trovassero  in  contrasto 
col  domma  fondamentale  della  unificazione. 

Fare  una  legge  che  sia  contraria  a’  buoni  principj  econo- 
mici, sarà  quindi  un  errore  ; ma  fare  una  legge  che  sia  con- 
traria all’  unificazione  sarebbe  atto  di  contrarivoluziono  ; ed  è 
da  notarsi  che  gli  errori  possono  essere  agevolmente  corretti 
(sebbene  ve  ne  siano  di  quelli  che  a volle  riescano  fatali), 
ma  gli  alti  controrivoluzionari,  quando  vengano  da  quelle  po- 
destà preposte  a rappresentare  la  rivoluzione,  sono  sempre  ed 
inevitabilmente  cagione  di  rovina. 

VI.  Delle  leggi  e degli  uomini.  — Uno  Stato  nuovo  si  or- 
dina con  leggi  adatte  alle  sue  condizioni,  e con  uomini  alti  a 
fare  osservare  quelle  leggi.  Le  leggi  più  adatte  alle  nuove  con- 
dizioni d’Italia  sono  quelle,  che  più  sollecitamente  e più. sin- 
ceramente provvedono  alla  sua  unificazione;  gli  uomini  più 
alti  a fare  osservare  le  delle  leggi  sono  quelli,  che  l’  unità  di 
Italia  sotto  il  reggimento  della  Casa  di  Savoja  mettono  al  di 
sopra  di  ogni  loro  desiderio  e di  ogni  loro  speranza.  Nò  ciò 
vuol  dire  che  basti  questa  condizione  per  essere  buoni  ammi- 
nistratori dello  Stato,  imperocché  la  capacità  e la  moralità  non 
debbono  giammai  mancare  a’  preposti  aU’amministrazione  della 
cosa  pubblica,  ma  vuol  dire  che  tra’  capaci  ed  i probi  per  lo 
ordinamento  del  regno  italiano  debbono  preferirsi  quelli,  che 
coscienziosamente  credono  I’  unità  d’ Italia  sia  non  solamente 
una  necessità,  ma  anche  un  beneficio,  o in  altri  termini,  quelli 
che  meglio  rappresentano  la  rivoluzione,  dalla  quale  è nato  il 
regno  d’ Italia. 

VII.  rivoluiiioni  sono  falle  dalle  minorante  ed  accettale 
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(lalln  maggioranze.  — E qui  credo  utile  una  breve  digressione 
a fine  di  meglio  chiarire  il  mio  concetto.  Le  rivoluzioni  sono 
sempre  fatte  dalle  minoranze,  perchè  pochi  e non  molli  sono 
quelli  che  domestica  quiete,  beni,  e vita  mettono  in  rischio 
per  il  bene  della  patria  : se  il  concetto  della  minoranza  non 
corrisponde  al  desiderio  e al  bisogno  della  maggioranza,  gli 
sforzi  di  quella  diventano  una  ribellione,  che  avrà  durata  più 
0 mono  lunga,  fasi  più  o meno  gloriose,  ma  che  ha  sempre 
esito  infelice;  se  al  contrario  rispondono  al  desiderio  e a’  bi- 
sogni della  maggioranza  (ove  non  sia  intervento  di  forze  esterne), 
finiscono  sempre  con  trionfare,  e convertirsi  in  legittima  c for- 
tunata rivoluzione.  Le  rivoluzioni  legittime  sono  quindi  sempre 
dalle  minoranze  iniziate  e dallo  maggioranze  compiute  ; e grave 
errore  commctle  tanto  chi  pretendo  togliere  alle  prime  il  me- 
rito della  iniziativa,  quanto  chi  pretende  togliere  alle  seconde 
il  merito  del  compimento:  dirò  di  più  che  se  una  rivoluziono 
trionfante  voglia  escludere  coloro  che  I’  opera  cominciarono , 
commette  brutta  ingratitudine  ; e se  voglia  escludere  quelli  che 
l’opera  compirono,  prepara  la  propria  inevitabile  rovina,  perchè 
uno  Stalo  nuovo , per  vivere  e rassodarsi , non  ha  solamente 
bisogno  del  concorso  dei  magnanimi  patrioti,  ma  anche  di 
quello  degli  uomini  capaci  e autorevoli  per  nome,  per  casato, 
per  aderenze,  per  fortuna. 

Quando  io  dico  quindi  che  debbono  essere  preposti  all’  am- 
ministrazione del  regno  italiano  coloro,  i quali  l’unità  d'Italia 
mettono  al  di  sopra  di  ogni  desiderio  loro  e di  ogni  speranza,  io 
intendo  parlare  tanto  di  chi  cooperò  ad  iniziare  la  rivoluzione, 
quanto  di  chi  cooperò  a compirla;  e non  escludo  se  non  i nemici 
dell'ordine  attuale,  cioè  coloro  i quali  o non  vogliono  l’unità,  o 
non  vogliono  la  monarchia  costituzionale  della  Casa  di  Savoja. 
Potranno  costoro,  allorché  non  cospirano,  tollerarsi  nello  Stato 
per  fare  omaggio  a’  grandi  principi  di  libertà,  ma  non  potranno 
in  nessun  modo  avere  in  mano  l’amministrazione  della  cosa  pub- 
blica, tanto  più  che  il  solo  fatto  deiraccetlazione  di  un  officio 
e di  uno  stipendio  in  uno  Stato,  del  quale  desiderano  il  mu- 
tamento , IcsliQca  evidentemente  della  loro  immoralità.  11  go- 
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verno  fa  quindi  allo  prudente,  c per  ogni  riguardo  commen- 
devole, conservando  negli  otTlcj  coloro  i quali  coscienziosamente 
accollano  lo  Sialo  nuovo , ma  tradisce  il  suo  mandato  e fa 
atto  controrivoluzionario,  affidando  parte  della  pubblica  ammi- 
nistrazione ai  nemici  deU’unità  d’Italia  o della  monarchia  co- 
stituzionale. 

Chiarito  questo  punto,  io  passo  a discorrere  delle  leggi. 

Vili.  Delle  leggi  unìfiratrici.  — In  quanto  all’esercito,  non 
occorre  far  parola:  tutta  Italia  è di  accordo  che  bisogna  avere 
unico  esercito,  co’ medesimi  statuti  c colla  medesima  disci- 
plina; e che  lo  levale  di  soldati  debbono  gravare  ugualmente 
su  tutto  le  proviiicie  italiane,  non  v’e  alcuno  che  ne  dubiti; 
ina  discordanze  si  manifestano  negli  altri  rami  della  pubblica 
amministrazione.  Qui  le  difficoltà  sono  maggiori,  ma  non  di 
certo  invincibili. 

Se.  l’Italia  non  avesse  in  casa  il  pontefice  e l’ imperatore 
d’  Austria  ; se  1’  opera  della  nostra  emancipazione  fosse  com- 
piuta; se  r Europa  intera  avesse  già  riconosciuto  il  Regno  Ita- 
liano, ed  il  fatto  compiuto  fosse  difinitivamenie  entrato  nel 
diritto  pubblico  delle  genti  civili,  per  bene  riordinare  lo  Stalo 
bisognerebbe  sottoporre  a maturo  esame  tulle  le  leggi  esistenti 
nelle  varie  parti  d’ Italia,  confrontarle  tra  di  loro,  scegliere  le 
migliori  e quelle  che  hanno  fallo  più  buona  prova,  e quindi 
estenderle  in  tutte  le  parli  del  regno.  Ciò  sarebbe  desiderabile, 
ma  sventuratamente  non  ò possibile. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  unificare  l’Italia  sollecitamente, 
perchè  l’unità  è la  forza,  e perché  la  forza  ci  potrà  essere 
necessaria  tra  un  anno , tra  sei  mesi , domani  forse,  certo  in 
un  tempo  che  non  ò in  poter  nostro  il  ritardare.  Che  occorre 
quindi  fare?  Pigliare  le  leggi  che  esistono  in  una  provincia 
(parlo  delle  leggi  fondamentali  ed  essenziali)  ed  estenderle  a 
lutto  il  regno.  Quale  sarà  questa  provincia  temosfora  per  1’  I- 
talia?  Io  sono  convinto  che  alcune  leggi  lombarde,  toscane, 
napolitano  possono  essere  preferite  alle  leggi  sarde;  ma  in 
liuona  fede,  considerando  le  leggi  nel  loro  complesso,  vi  può 
essere  dubbio  alcuno  che  le  subalpine  siano  migliori  delle 
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altre?  Vera  nulla  sotto  rAuslria,  sotto  il  papa,  sotto  i Por- 
boni,  sotto  il  granduca,  o sotto  i duchi,  che  possa  paragonarsi 
nel  suo  insieme  alla  legge  dell’ amministrazione  comunale  o 
provinciale,  a quelle  deU’ordinamcnto  giudiziario,  della  guardia 
nazionale,  della  stampa,  dell' amministrazione  centrale,  ed  a 
tutte  quelle  leggi  politiche  od  economiche,  che  resero  in  dieci 
anni  il  piccolo  Piemonte  uno  degli  Stali  più  floridi,  più  forti, 

0 più  civili  d’Furopa,  che  gli  dettero  forza  di  sopportare  i di- 
sastri di  due  guerre  sfortunate,  che  lo  fecero  sedere  al  ban- 
chetto delle  grandi  potenze,  c che  gli  meritarono  la  stima, 
ralTclto,  c r ammirazione  di  tulli  i popoli  liberi  del  mondo? 

H qual  era  la  cagione  di  quella  polente  forza  di  attrazione,  che 
esercitava  in  quest’ultimo  decennio  il  Piemonte  sulle  altre  prò- 
vincie  italiane , se  non  la  incontestabile  superiorità  dt(i  suoi 
ordini  politici  ed  amministrativi?  Ci  dimenticheremo  noi  cosi 
presto  la  meraviglia,  che  destava  in  tutti  gli  Italiani  che  giun- 
gevano in  Piemonte  lo  stupendo  progresso  di  questa,  che  al- 
lora dicevasi  fortunatissima  parte  d’ifalia?  Se  quando  gli  altri 
Italiani  giacevano  sotto  il  giogo  de’ loro  tiranni  ed  erano  stra- 
ziati da  un  dispotismo  non  meno  stolto  che  atroce , si  fosse 
loro  otTerto  di  accettare  lutto  le  leggi  dell’  antico  Piemonte  : ' 
ma  chi  di  loro  avrebbe  risposto  con  un  riduto?  Codeste  leggi 
che  nel  o9  erano  risguardate  come  l’arca  di  salute  della  na- 
zione, codeste  leggi  in  effetto  delle  quali  il  Piemonte  diveniva 
in  dicci  anni  il  paese  più  libero,  più  prosperoso,  più  civile,  e 
più  felice' d’ Italia,  codeste  leggi  sono  già  divenute  così  cattive 
da  essere  osteggiale  conce  cagione  di  sventura,  e quasi  direi 
come  oltraggio  alle  altre  parli  d’Italia? 

In  quanto  a me  io  penso  oggi  come  pensava  prima  del  59, 
die  lutto  il  complesso  delle  leggi  subalpine  possa  essere  esteso 
a tutte  le  altre  parli  d’Italia;  e son  più  che  mai  convinto  che 
esse  saranno  per  produrre  i medesimi  buoni  effetti,  che  hanno 
prodotto  in  Piemonte.  Sono  alcuni  che  la  loro  vanità  munici- 
pale ripongono  nel  fare  estendere  alle  altre  provincie  le  'pro- 
Itric  leggi  : la  mia  vanità  municipale  al  contrario  consiste  in 
ciò  , che  io  vorrei  che  il  mio  paese  avesse  le  migliori  leggi 
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del  mondo,  e che  lolla  Ilalia  avesse  al  più  preslo  possibile  le 
medesime  leggi.  L’unilà  ò la  rivoluzione  ; la  separazione  è la 
conlrorivoluzione,  ed  è cieco  chi  non  lo  vede. 

IX.  Delle  leggi  piemontesi.  — Ma  le  leggi , che  diconsi  pie- 
montesi, sono  poi  elTellivamenle  un  prodollo  municipale  del 
l’iemonie?  Bisognerebbe  ignorare  alTatlo  la  storia  contempo- 
ranea per  non  sapere,  che  nella  redazione  della  più  parte  di 
esse  collaborarono  i più  eminenti  ingegni  di  tutta  Italial  Chi 
non  sa  la  parte  che  vi  hanno  avuta  ed  il  Palcocapa  veneziano, 
e il  Melegari  modenese,  e il  Casati  lombardo,  ed  il  Mancini 
napolitano , ed  il  Cordova  siciliano , e parecchi  altri  ragguar- 
devoli uomini  d’ogni  provincia  italiana?  E chi  non  sa  che  in 
quasi  tutte  quelle  leggi  infuse  la  sua  ispirazione  il  conte  di 
Cavour*,  potentissimo  intelletto,  che  non  ha  l’eguale  ne’  tempi 
moderni , il  quale  aveva  nella  splendida  mente  e nel  magna- 
nimo cuore  il  gran  concetto  dell’ unità  nazionale?  E non  bi 
sogna  dimenticare  che  la  più  parte  di  quelle  lèggi  furono  falle 
0 riformate,  quando  il  Piemonte  sentiva  d’essere  l’ Italia,  e di 
]>arlarc  in  nome  dell’Italia;  quando  la  capitale  del  regno  su- 
italpino  era  il  sacro  asilo  di  lutti  gli  uomini  più  ragguarde- 
voli della  nazione;  quando  i diarj  di  Torino  erano  redatti  da 
Lombardi,  Romagnoli,  Veneziani,  Toscani,  Napolitani,  Siciliani  ; 
(|uando  il  Parlamento  Piemontese  si  radunava  all’orabra  della 
gloriosa  bandiera  italiana,  e ad  altro  non  aspirava  che  ad 
apparecchiare  la  via  all'  unità  della  nazione.  Tale  è l’ origine 
di  queste  leggi  piemontesi,  desiderale  ed  invocate  ieri  da  tutta 
Italia,  c delle  quali  oggi  alcuni  parlano  come  se  si  trattasse 
delle  barbare  leggi  de’  Longobardi,  che  un  nuovo  Alboino  vo- 
lesse imporre  a’  civili  e vinti  Romani  1 

E d’altra  parte,  chi  vieta  che  in  queste  leggi  non  s’intro- 
ducano, coH’autorilà  del  Parlamento,  quelle  particolari  dispo- 
sizioni che  raccoglier  si  possano  nelle  altre  parti  d’Italia?  Chi 
vieta  che  sieno  modificate  secondo  le  nuove  esigenze  del  re- 
gno? Ma  s’egli  è vero,  com’è,  che  nel  loro  complesso  le  leggi 
delle  antiche  provincie  sono  migliori  delle  lombarde,  parmensi, 
modenesi , pontificie,  e napolitane,  è fuor  di  dubbio  che  con- 
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venga  adottare  quelle  leggi  a preferenza  di  queste , salve 
quelle  riforme  che  dal  senno  della  nazione  potranno  giudicarsi 
e convenienti  ed  opportune. 

X.  Tutte  le  parti  del  regno  debbono  avere  le  medesime  leggi. 
— E che  sia  utile,  anzi  necessario,  che  tutte  le  parti  del  re- 
gno.ahbiano  le  medesime  leggi,  non  può  in  modo  alcuno  dil- 
lo tarsi,  imperocché  so  vero  è che  le  leggi  stabiliscono  i diritti 
politici  c civili  dei  cittadini,  ed  i loro  doveri  tanto  considerati 
nelle  relazioni  tra  essi  stessi  cittadini,  quanto  tra’ cittadini  c 
lo  Stato,  egli  è evidente  che  non  può  concepirsi  Stato  uno, 
in  nazione  una,  senza  unica  legge.  Nè  si  alleghino  gli  esempj 
degli  Svizzeri  c degli  Stati  Uniti  d’.America  , imperocché  una 
nazionalità  svizzera  non  esiste,  e molto  meno  una  nazionalità 
americana  ; sono  gli  Svizzeri  una  colleganza  di  Francesi,  Te- 
deschi, ed  Italiani  ; sono  gli  Americani  colonie  di  Spagnuoli  e 
d'inglesi,  mescolati  cogli  indigeni,  c non  ancora  fusi  in  unica 
nazione  ; e quindi  gli  uni  e gli  altri  popoli  diversi  d' indole  , 
di  costume,  di  religione,  e di  civiltà,  che  era  impossibile  senza 
la  violenza  ridurre  a vivere  colla  medesima  legge.  Se  questa 
necessità  esistesse  per  l’Italia,  dovremmo  ammettere  che  l’I- 
talia anch’essa  è una  colleganza  di  popoli  diversi,  e non  una 
unica  nazione  come  la  Francia. 

Or  quali  sarebbero  lo  conseguenze  della  varietà  delle  leggi 
tra  noi?  Se  si  trattasse  di  leggi  politiche,  sarebbe  lo  sciogli- 
mento della  unità  nazionale  ; se  di  leggi  amministrative  o ci- 
vili, una  disuguaglianza  di  diritti  c di  doveri  tra  i figli  della 
medesima  madre;  se  di  leggi  economiche,  un  impedimenlo 
allo  sviluppo  delle  nostre  industrie  e del  nostro  commercio , 
che  di  una  forte  unità  h.mno  di  bisogno  per  risorgere:  sotto 
qualunque  aspetto  infine  la  varietà  legislativa  si  consideri , 
essa  non  sarà  che  un  impedimento  alla  unificazione  degli 
utili , degli  aggravj , degl’  interessi  economici,  della  civiltà  di 
tutta  Italia,  cioè  a dire  un’opera  controrivoluzionaria. 

XI.  Tendenze  federali.  — Ma  una  nazione  non  resta  per 
molli  secoli  divisa  in  piccoli  Stati,  senza  che  all’epoca  della 
sua  nuova  upione  non  risenta  alcuni  cfTctli  della  precedente 
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divisione.  Ne’  piccoli  Siali  si  creano  degli  interessi,  de’  pregiu- 
dizi, delle  abiliidini,  che  sono  potenti  ostacoli  airunilà,  mas- 
sime quando  questi  piccoli  Stali,  rappresentali  quasi  sempre 
da  una  grande  città,  hanno  un  passalo  di  splendide  e glorioso 
memorie,  massimo  quando  tra  questi  Stali  non  ve  n’ò  alcuno, 
che  tanto  sovrasti  agli  altri  per  potenza,  per  civiltà,  e per  glo- 
ria, da  rendere  impossibile  agli  altri  il  contendergli  il  primato. 
Questo  sventuratamente  era  il  caso  dell’  Italia,  e non  dobbiamo 
dimenticarci  che  fino  ieri , uomini  di  alla  rinomanza  e molto 
benemeriti  della  causa  della  indipendenza  e della  libertà,  rin- 
negando la  tradizione  di  Dante  c di  Macchiavelli,  alTermavario 
la  federazione  essere  l’ordinamento  politico,  il  quale  più  si 
convenisse  all’Italia,  e un  sogno  proclamavano  l’unità  politica 
della  nazione. 

11  sentimento  nazionale  fu  più  forte  delle  argomentazioni 
degli  uomini  dotti;  ed  il  popolo  italiano,  per  istinto  di  origine, 
per  bisogno  sentito  o non  definito,  dette  una  smentita  alle 
dottrine  federaliste  di  Cesare  Balbo  c di  altri  ragguardevoli 
statisti,  c segui  le  tradizioni  unitarie  de'  padri  suoi,  i Romani. 
Chi  ben  conosce  la  storia  contemporanea  ben  sa  quanto  nel 
1848  nelle  classi  collo  pochi  fossero  coloro,  che  alla  possibilità 
della  unità  politica  della  nazione  avesser  fedo  ; e quando  nel 
1855  fu  fondata  la  Società  Nazionale  Italiana,  che  prese  per  suo 
programmale  parole  Indipendenza,  Unificazione,  e Casa  di 
Savoja , essa  non  trovò  i suoi  seguaci  tra  gli  uomini  che  con- 
sideravansi  come  i dottori  ed  i santi  padri  della  politica,  ma 
nel  popolo  e nella  gioventù  delle  scuole.  E dirò  a questo  pro- 
posito un  fatto,  che  merita  di  essere  conosciuto.  Quando  la 
prima  volta  lo  scrittore  di  questi  articoli  ebbe  la  somma  ven- 
tura di  parlare  al  conto  di  Cavour,  e di  esporgli  gl’ intendi- 
menti della  Società  Nazionale,  egli  pronunciava  le  parole  che 
qui  fedelmente  si  trascrivono:  « Ifo  fede  che  l’ Italia  diventerà 
uno  Stato  solo,  e che  avrà  Roma  per  sua  capitale  ; ma  ignoro 
s’essa  sia  disposta  a questa  grande  trasformazione,  non  cono- 
scendo punto  le  altre  provincie  d’ Italia.  Sono  ministro  del  re 
di  Sardegna,  c non  posso,  nè  debbo  dire  o far  cosa  che  com- 
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promella  avanti  tempo  la  dinastia.  Faccia  la  Società  Nazionale 
se  gli  Italiani  si  moslreranno  maturi  per  l’unità,  io  ho  spe- 
ranza che  i’opportunità  non  si  farà  lungamente  attendere;  ma 
badi  che  do’  miei  amici  politici  nessuno  credo  alla  possibilità 
deli’ impresa,  0 che  il  suo  avvicinamento  mi  comprometterebbe 
c comprometterebbe  la  causa  che  propugniamo.  Venga  da 
me  quando  vuole,  ma  pria  di  giorno,  e che  nessuno  lo  veda, 
c che  nessuno  lo  sappia.  Se  sarò  inlerpellato  in  Parlamento 
0 dalla  diplomazia  (soggiunse  sorridendo),  la  rinnegherò  come 
Pietro,  e dirò  che  non  la  conosco.  » K per  quattro  anni  lo 
scrittore  di  questi  articoli  vide,  quasi  tutte  le  mattine,  il  conte 
<li  Cavour,  senza  che  alcuno  de’  suoi  intimi  amici  lo  sapesse, 
andando  sempre  due  o tre  ore  prima  di  giorno,  e sortendo 
spesso  da  una  scaietia  segreta  ch’era  contigua  alla  sua  ca- 
mera di  letto,  quando  in  anticamera  era  qualcuno  che  lo  po- 
tesse conoscere!  F in  uno  di  questi  notturni  abboccamenti, 
nel  1858,  fu  presentato  al  conte  di  Cavour  il  generale  Gari- 
baldi, venuto  clandestinamente  da  Caprera. 

Di  tali  precauzioni  dovea  circondarsi  il  conte  di  Cavour , 
quand’era  quasi  omnipossente,  per  conferire  cogli  uomini  che 
rappresentavano  il  concetto  dell’unità  italiana!  Tanto  questo 
concetto  pareva,  non  dirò  assurdo,  ma  d’impossibile  attuazione 
agli  uomini  governatisi,  che  circondavano  ed  appoggiavano  il 
sommo  statista! 

Venne  il  memorando  anno  cinquantanove  : la  salda  volontà 
dei  popoli  italiani,  il  senno  di  chi  reggeva  le  sorti  del  Pie- 
monte, il  valore  eroico  del  principe  e dell’esercito,  la  cecità 
dei  nostri  nemici,  e la  nostra  fortuna  resero  l’unità  d’Italia 
non  solamente  una  utilità,  ma  anche  una  evidentissima  ne- 
cessità. 

Allora  tutti  gli  uomini  intelligenti  e coscienziosi , tutti  gli 
uomini  amanti  della  indipendenza  e libertà  d’ Italia , tutti  i 
buoni  0 sinceri  patrioti,  divennero  tutti  unitarj  : il  sogno  con- 
dannalo da  Cesare  Balbo,  l’utopia  fulminala  da  Vincenzo  Gio- 
berti, era  già  una  reaità  : la  conversione  fu  completa,  e tanto 
più  sicura  , in  quantochò  pochissimi  erano  quelli  che  1’  unità 
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avversassero,  ed  i più  se  non  la  secondavano,  era  perchè  la 
credevano  impossibile  ; ed  or  l’invincibile  argomento  del  fatto 
ogni  intelligenza  ed  ogni  coscienza  soggiogava. 

Però  coloro  i (luali  fino  alla  vigilia  dell’annessione  della  To- 
scana avevano  credulo  1’  unità  impossibile , accettando  ora  e 
propugnando  la  necessità  dell’  ordinamento  unitario , non  po- 
tevano cancellare  ad  un  tratto  dalla  loro  mente  quella  serie 
di  ragionamenti  conlrarj  all’unità , che  costituiva  lo  loro  dot- 
trine. Questi  mutamenti  sono  assolutamente  impossibili  in  un 
breve  correre  di  tempo;  la  natura  umana  vi  ripugna.  Ne  segui 
quindi  che  molli,  divenuti  coscienziosamente  e lealmente  uni- 
tarj,  non  trovano  contrarj  all’unilà  certi  ordinamenti,  che  ave- 
vano sempre,  considerati  come  utili  all’Italia,  allorché  erano 
federalisti.  Costoro  (e  sono  fra  essi  uomini  per  ogni  riguardo 
egregj)  non  vedono  colla  medesima  ripugnanza  nostra  certe 
dillormilà  tra  provincia  e provincia,  certe  preminenze  di  città 
sulle  altre  città  della  medesima  provincia;  e come  prima  del 
59  credevano  avversala  dalla  maggioranza  degli  Italiani  l’unità 
politica,  ora  credono  avversala  l’unificazione  giuridica,  ammi- 
nistrativa, ed  economica. 

Ma  essi  allora  s’ingannarono,  ed  ora  mollo  di  più  s’ingan- 
nano ; e già  una  prova  convincentissima  ce  la  dà  la  proposta 
dell’  ordinamento  regionale,  la  quale,  secondo  l’illusione  dei 
promotori,  doveva  essere  accolla  con  somma  gioia  da  tutta  Italia, 
e fu  rigettata  alla  quasi  unanimiLà  dagli  ofllcj  della  Camera 
elettiva , e incontrò  ovunque  opposizione  non  meno  gagliarda 
di  quella  che  vi  avea  incontrato  il  concetto  federale,  che  anzi 
nella  coscienza  della  maggioranza  del  popolo  italiano  i due 
concetti  parvero  una  cosa  sola. 

Non  conviene  però  dall’  altra  parte  illudersi  fino  al  punto 
di  credere  che  il  concetto  federalo  sia  morto  ; vinto  sotto  la 
forma  di  autonomie  di  Stati,  tentò  risorgere  sotto  la  forma  di 
autonomie  di  regioni  ; atterrato  sotto  questa  nuova  forma,  esso 
non  si  rassegna  a scendere  nel  sepolcro , e ricompare  come 
agglomerazioni  provinciali,  e vuole  insinuarsi  in  tutte  le  leggi 
d’interno  ordinamento,  e per  ultima  prova  tenta  almeno  op- 
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porsi  alla  completa  unificazione  di  tutte  le  pani  d’Italia,  o 
almeno  d’ indugiarla. 

Nè  questa  sua  tenaciui  di  vita  deve  recarci  maraviglia,  im- 
perocché esso  ha  radici  in  un  passato  molto  prossimo,  negli 
interessi  creali  da  Stati  che  sono  durati  parecchi  secoli,  nelle 
\anità  municipali  che  agevolmente  si  confondono  coll’amore 
del  paese  natio.  L’unità  trionferà  di  questi  ultimi  ostacoli,  ma 
questi  ostacoli  esistono;  e come  sarebbe  pusillanimità  lasciar- 
sene sgomentare,  cosi  sarebbe  stoltezza  il  disconoscerli.  L’in- 
llessibile  logica  della  rivoluzione  combatte  per  noi , ed  a tra- 
verso lutti  gli  impedimenti  e gli  ostacoli  degl’  interessi  e dei 
pregiudizi  municipali,  essa  ci  condurrà  alla  completa  unifica- 
zione della  patria  Italiana;  assistita  da  questa  logica  onnipos- 
sente, l’unità  di  Roma  vinse  la  civile  confederazione  dell’  K- 
truria  c la  eroica  confederazione  de’  Sanniti. 


I.A  Farina.  — Scàlti  politici.  — 11. 
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PENSIERI. 

I. 

0 Roma  o Morte!  Queslo  grido  fa  levalo  a Marsala  nel- 
l’anniversario della  liberazione  della  Sicilia:  il  luogo,  il  lerapo, 
l’uomo  che  lo  innalzava  erano  i più  alti  a dargli  un’eco  pos- 
sente in  tulla  Italia;  eppure  esso  suonò  come  voce  nel  de- 
serto, c Garibaldi  sulle  allure  inaccessibili  di  Aspromonte  fu 
battuto,  sconfitto,  e preso  prigione  da  qualche  battaglione  di 
bersaglieri!  Qual  dilTcrcnza  colla  spedizione  di  Sicilia!  Allora 
tutta  Italia  faceva  voli  per  quella  impresa , e mandava  armi  , 
uomini,  e denari;  l’esercito  borbonico  era  disfatto  prima  che 
assalilo  ; la  rivoluzione  si  propagava  colle  locomotive  delle 
strade  ferrate  e co’  fili  dei  telegrafi  elettrici  ; c Garibaldi  en- 
trava quasi  solo  nella  capitale  della  monarchia  borbonica  tra 
gli  applausi  della  nazione  e 1' ammirazione  di  tutta  Europa! 

Perchè  mai  il  grido  d’ Italiu  e ViUorio  Emanuele  ebbe  tanta 
potenza,  e quello  di  Roma  o morie  non  giunse  a far  sollevare 
nò  anco  un  villaggio,  o non  attirò  attorno  a Garibaldi  che  po- 
chi giovani  entusiasti  o ingannali,  c qualche  migliaio  di  fan- 
ciulli scalzi  e scamiciali?  Perché  la  prima  volta  rilalia  era  con 
Garibaldi,  e la  seconda  volta  era  contro  di  lui.  Ed  invero,  che 
avrebbe  potuto  fare  il  governo,  se  la  nazione  si  fosse  levata  al 
grido  di  Roma  o morie,  come  si  levò  a quello  d’ Ilalia  e Vii- 
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torio  Emannrle?  Clio  sono  1’ aulorità  delle  leggi,  la  podestà 
dei  governi,  la  forza  degli  eserciti  davanti  al  iiroroinpcro  una- 
nime del  scntiinento  nazionale?  Se  il  conte  di  Cavour  avesse 
voluto  impedire  a Garibaldi  di  assalire  il  Borbone  a Napoli,  e 
avesse  voluto  reprimere  quella  rivoluzione,  sarebbe  stato  ro- 
vesciato dal  seggio  ministeriale,  mentre  il  lìallazzi  è mancalo 
poco  non  fosse  rovesciato,  sol  porchò  temevasi  non  reprimesse 
con  conveniente  energia.  Tutto  si  riduce  adunque  a questo: 
che  il  grido  Italia  e Vittorio  Emanuele  vo\tìa.  dire  unificazione, 
indipendenza.  Casa  di  Savoja,  e libertà  costituzionali,  ed  era 
il  grido  della  nazione;  mentre  il  grido  lìoma  o morte  vo!«a 
dire  guerra  alla  Francia,  ed  era  il  grido  di  un  parlilo. 

II. 

Guerra  alla  Francia!  Non  parlo  d’ingratitudine:  non  voglio 
rammentare  il  sangue  sparso  a Magenta , a Melegnano,  e a 
Solferino  ; chiudo  gli  occhi  per  non  vedere  le  croci  che  so- 
prastanno allo  fosse  colme  di  cadaveri  francesi;  mi  turo  gli 
orecchi  per  non  sentire  il  pianto  delle  vedove  c degli  orfani, 
i cui  mariti  e padri  c figliuoli  sono  morti  combattendo  per 
la  nostra  indipendenza  c per  la  nostra  libertà.  Non  voglio 
rammentare  che  sul  Irono  di  Francia  siede  un  principe,  il 
quale  accanto  al  nostro  re  espose  il  proprio  petto  alle  palle 
austriache,  e prodigò  3G0  milioni  del  tesoro  di  Francia  cd  il 
sangue  di  50,01)0  Francesi  per  la  redenzione  d’ Italia  ; un 
jirincipe,  il  quale  non  poco  ha  contribuito  a fare  riconoscere 
dai  potentati  più  conservativi  di  Europa  noi  , i figliuoli  della 
rivoluzione,  noi  clic  abbiamo  caccialo  in  bando  quattro  dina- 
stie regnanti , noi  che  abbiamo  tolto  al  pontefice  la  più  gran 
jiarte  del  suo  dominio  temporale,  noi  che  colla  legittimità  dei 
plebisciti  abbiamo  costituito  un  regno  di  22  milioni , e che 
tulli  i giorni  ripetiamo  di  voler  cacciare  l'Auslria  da  Venezia, 
e trasferire  la  sede  del  nostro  impero  a Roma,  città  che  due 
volte  ha  avuto  il  dominio  del  mondo  ! 

lo  non  voglio  rammentare  lutto  questo;  voglio  considerare 
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i falli  di  ieri  come  se  apparienessero  all’epoca  del  re  Ilalo; 
nicgo  che  le  nazioni  debbano  sempre  crudelmenie  espiare  il 
jieccaio  della  ingraliludine ; niego  che  le  famose  parole:  € Noi 
meraviglieremo  il  mondo  colla  noslra  ingraliludine,  » siano 
ricadute  sul  capo  dell’Austria  come  giusto  ed  aperto  giudizio 
di  Dio  ; ridiamoci  della  morale , dell’  onestà,  e della  fama  ; 
siamo  ingrati  , se  l’ ingraliludine  può  affrettare  di  un  anno , 
di  un  mese,  od  anche  di  un  giorno  il  compimento  dei  nostri 
voli  : facciamo  guerra  alla  Francia. 

Ma  credete  voi  che  il  popolo  italiano  si  solleverebbe  per  una 
guerra  contro  la  Francia,  come  per  una  guerra  contro  l’Au- 
stria? Credete  voi  che  il  nostro  prode  esercito,  se  domani  si 
dovesse  battere  contro  i Francesi,  a' cui  fianchi  ieri  combatteva 
e vinceva  in  Crimea  e in  Lombardia , sarebbe  infiammato  da 
(jucl  medesimo  entusiasmo  e da  quella  medesima  fiducia,  che 
lo  animava  a Traktir,  a Palestre,  e a San  Martino? 

Il  soldato  italiano  ha  fatto  le  sue  prove;  e per  lui  si  è po- 
tuto ripetere  senza  jaltanza  il  detto  del  poeta:  « Che  l’antico 
valore  — Negl’italici  cor  non  ò ancor  morto;  » ma  per  vin- 
cere bisogna  aver  fede  nella  vittoria,  bisogna  crederla  possi- 
bile : e a questa  fede,  a questa  credenza  ripugna  il  buon  senso, 
massime  quando  si  considera  che  l’Austria  non  lascerebbe  di 
cogliere  questa  opportunità  per  ripigliare  il  suo  antico  do- 
minio e restaurare  i principi  spodestati.  — Ma  avremmo  degli 
alleali.  — Quali?  Non  di  certo  la  Russia  e la  Prussia,  che 
hanno  riconosciuto  il  regno  d’ Italia  per  attutire  la  rivoluzione, 
non  per  alimentarla;  non  certamente  la  Spagna,  che  non  ha 
voluto  ancora  riconoscerlo  per  non  fare  dispiacere  al  papa,  e 
per  fare  piacere  ai  Borboni.  L’ Inghilterra  forse?  Ohimè!  siamo 
ancora  al  1848?  Noi  desideriamo  l’ amicizia  dell’  Inghilterra; 
noi  vogliamo  sempre  più  restringere  i legami  d’interesse  e di 
simpatia  che  ci  uniscono  a quella  grande  e libera  nazione  ; 
noi  dobbiamo  molto  contare  sul  suo  appoggio  morale  per  con- 
durre a compimento  l’opera  noslra;  ma  non  possiamo  punto  fare 
assegnamento  sul  suo  appoggio  materiale,  imperocché  ella  non  ci 
darà  mai  nè  un  canotto,  nè  un  soldato,  nè  uno  scellino. 
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E qui  non  sarà  iriulile  trascrivere  quanto  ieri  diceva  il 
Times,  quest’eco  potentissima  della  pubblica  opinione  in  In- 
ghilterra : « È cosa  naturale  in  un  uomo  cosi  fervido  come 
('■aribaldi , ma  non  è certamente  ragionevole  in  pensatori  più 
calmi , di  essere  pieno  di  sdegno  per  gli  indugi  imposti  al- 
r Italia  dal  governo  francese  neU’aflare  di  Itoraa.  Se  conside- 
riamo che  quattro  anni  or  sono  il  piccolo  Stato  di  Sardegna 
era  in  forse  di  essere  schiacciato  dall’  Austria,  che  allora  do- 
minava, sia  colla  propria  forza,  sia  col  mezzo  de’ suoi  vassalli, 
sopra  tutta  l’ Italia  , non  havvi  ragione  perche  noi  o gli  Ita- 
liani avessimo  a lagnarci  di  non  andare  avanti  abbastanza 
presto.  In  ogni  evento , sia  la  politica  dell’  imperatore  pre- 
sentemente giusta  0 ingiusta,  Garibaldi  ed  i suoi  compatrioti 
devono  a lui  se  ora  esiste  un’  Italia.  Può  essere  che  Napo- 
leone abbia  incominciato  la  guerra  di  Italia  per  il  suo  pro- 
prio vantaggio,  e che  l’abbia  ad  un  tratto  terminata  per  motivi 
egoistici  0 piuttosto  francesi.  Ma  chi  riceve  un  benefizio  non 
ha  diritto  di  muover  quislione  sui  molivi  del  benefattore  ; 
sarebbe  un  termine  ad  ogni  gratitudine,  so  si  permettesse  a 
chicchessia  di  attribuire  tutte  le  buone  azioni  a motivi  egoi- 
stici dalla  parte  di  coloro  che  le  fecero.  Garibaldi  ha  attaccato 
r Imperatore  dei  Francesi  con  una  violenz.a,  che  sembra  ap- 
pena conciliabile  col  possesso  di  una  mente  sana  ; c sebbene 
mollo  di  ciò  debba  attribuirsi  alla  forzata  cessione  di  Nizza 
e Savoja,  pure  l’insieme  non  d.à  mollo  credilo  al  suo  giudizio 
e al  suo  buon  sentimento.  Non  abbiamo  dubbio  che  l’Impe- 
ratore è stato  circondato  di  gravissime  difllcoltà  in  questo  af- 
fare. Le  tradizioni  francesi,  che  rendono  il  sovrano  della 
Francia  il  protettore  del  papato,  il  bigottismo  di  un  numeros» 
esercito  di  preti,  l’opposizione  di  persone  autorevoli  in  Fran- 
cia, e r indifferenza  singolare  alla  causa  dell’  Italia  anche  nei 
politici  che  si  chiamano  liberali , sono  stali  ostacoli  nella  via 
delle  concessioni. 

« Eppure  quanto  ha  già  permesso  l’ Imperatore  a Vittorio 
Emanuele  di  prendere?  Dapprima  le  Romagne,  poi  le  prò- 
vincic,  che  rivoltale  dopo  la  caduta  di  Lamoriciòre,  furono 
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lolle  al  papale  colla  connivenza,  se  non  coU’assistenza  direna 
di  Napoleone.  K perché  tutto  non  è finito  in  tre  anni  e mezzo, 
perché  la  più  amica  sovranità  del  mondo  cristiano  non  é conr 
plelamcntc  rovesciala,  dopo  essere  stata  quasi  interamente  spo- 
gliata , noi  dobbiamo  far  eco  alle  accuse  contro  l’ imperatore 
dei  Francesi,  c convocare  i democratici  dell’antico  e del  nuovo 
mondo  che  ci  odiano  egualmente,  e ciò  allo  scopo  di  mole- 
stare un  uomo  eh’ é stato  il  principale  liberatore  dell’Italia! 
Lungi  sia  da  noi  l’ intervenire  in  questo  modo,  quand’  anche 
avessimo  ad  abbandonare  la  nostra  presente  politica  di  aspet- 
tazione. Quando  Garibaldi  sorgerà  di  nuovo  alla  libertà  sotto 
l’amnistia  che  or  ora  é stata  promessa,  speriamo  che  egli 
vorrà  ben  ponderare  gli  avvenimenti  che  hanno  segnato  gli 
ultimi  passi  della  sua  carriera,  o che  egli  si  prepari  per  una 
nuova  attitudine  di  utilità  al  suo  paese,  reprimendo  i sogni 
selvaggi  c respingendo  i perniciosi  consigli  che  hanno  pro- 
dotto queste  sventure.  So  sarà  cosi,  egli  potrà  vivere  per  fare 
un  indirizzo  al  popolo  britannico  con  somma  eloquenza,  dopo 
(jualche  impresa  di  patriotismo  più  vero,  che  non  quello  della 
campagna  di  Aspromonte.  » 


HL 

lloma  é nostra;  essa  é la  capitale  del  nostro  regno:  tale  la 
fanno  la  geografia,  la  storia,  il  diritto  nazionale,  la  volontà 
popolare,  la  logica  dei  fatti  compiuti.  Camillo  la  diceva  edifi- 
cata in  quel  luogo  per  volere  degli  uomini  e degli  Fddii  per 
divenire  la  capitale  d'Italia;  ma  badiamo  che  a forza  di  met- 
tere innanzi  F argomento  della  necessità,  esso  non  sia  rivolto 
contro  di  noi.  Ripetendo  sempre  che  senza  il  possesso  imme- 
diato di  Roma  l’unità  italiana  corre  pericolo  di  sfasciarsi,  noi 
incitiamo  lutti  i nostri  nemici  a radunare  i loro  sforzi  per 
renderci  impossibile  il  possesso  di  Roma  : l’ istcsso  ponte- 
fice vorrebbe  essere  insensato  a venire  a p-alli,  quando  noi 
pretendiamo  convincere  il  mondo  che  in  quel  non  possumis 
Sta  la  ràorte  d’Italia.  E d'altronde,  se  1’ argomento  della  ne- 
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cessila  ò (li  qualclic  valore  pei  nostri  amici,  qual  valore  vo- 
lete die  abbia  per  gli  indifferenti  o per  gli  avversar]?  E da 
quando  in  qua  la  necessità  può  addursi  in  prova  del  diritto? 
Anche  il  papa  alTerma  che  il  dominio  temporale  è necessario 
alla  indipendenza  della  sua  podestà  spirituale  ; anche  l’ Austria 
alTerma  che  il  possesso  del  quadrilatero  è necessario  alla  si- 
curezza dell’ impero;  e non  mancano  Tedeschi,  i quali  pre- 
tendono necessario  alla  difesa  della  Germania  le  lineo  del 
Mincio  c del  basso  Po  : diciamo  piuttosto  ( il  che  è confornae 
a verità)  che  Roma  c Venezia  hanno  necessità  dcil’ Italia,  e 
che  fuori  dell’  unità  nazionale  e del  giure  nazionale , quelle 
due  nobilissime  provincie  sono  condannato  a perire.  Il  diritto 
è incontestabile:  ma  l’ esercizio  del  diritto  ò sempre  sotto- 
posto alle  considerazioni  della  possibilità  c della  opportunità. 
11  diritto,  sopralTalto  dalla  forza,  rimane  lettera  morta;  e chi 
non  conosce  questa  verità,  vada  a scuola  c la  impari. 

IV. 

L’  Italia,  grazie  a Dio,  non  ha  perduto  la  ragione  : essa  farà 
di  lutto  per  alTretlare  il  giorno  in  cui  potrà  incoronare  in 
Campidoglio  il  suo  Re;  ma  non  ripeterà  giammai:  0 Roma  o 
morte!  0 Roma  o morte  c la  traduzione  della  massima  di 
Giuseppe  Mazzini:  o tutto  o nulla;  o Roma  o morte  vuol  dire 
piuttosto  la  rovina  che  l’ aspettazione;  o Roma  o morte  sono  pa- 
role che  racchiudono  o una  vana  jattanza  o un  suicidio.  Questo 
giuramento  fu  pronunzialo  a Marsala,  a Palermo,  a Caltanis- 
setla , a Catania:  migliaia  di  persone  giurarono;  cinque  soli 
mantennero  il  giuramento,  mentre  i più  se  ne  tornavano  tran- 
quillamente alle  case  loro,  o si  dolevano  di  non  essere  ben 
trattati  nelle  prigioni  in  cui  venivano  rinchiusi.  Eppure  tra 
costoro  vi  erano  giovani  valorosi,  amatori  ardenti  della  patria, 
sprezzatoci  di  pericoli,  ed  alti  a partecipare  alle  più  arrischiate 
imprese.  Qual  potenza  fiaccò  loro  le  braccia  e li  costrinse  a 
giltare  a terra  lo  armi  ? Essi  si  accorsero  di  avere  di  fronlo 
il  Re,  il  Parlamento,  la  legge,  e di  non  avere  dietro  di  loro 
la  nazione. 
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V. 


Noi  andremo  a Roma,  come  andremo  a Venezia  ; ma  ci  an- 
dremo ordinando  bene  la  nostra  amministrazione,  accrescendo 
e disciplinando  il  nostro  esercito  e la  nostra  marina,  restau- 
rando le  nostre  finanze,  rialzando  il  nostro  credito;  ci  an- 
dremo convincendo  sempre  più  l’Europa  liberale  che  la  libertii 
non  soffrirà  da  noi  oltraggio,  l’Europa  monarchica  che  sul 
Tevere  non  si  leverà  lo  spettro  rosso  della  repubblica,  1'  Eu- 
ropa cattolica  che  nulla  avrà  da  noi  a temere  l’indipendenza 
della  podestà  ecclesiastica  ; ci  andremo  dando  sicurtà  alla 
Francia  che  la  nostra  alleanza  è sincera , dando  sicurtà  al- 
r Inghilterra  c agli  altri  grandi  potentati  che  non  saremo  fra 
di  loro  la  fiaccola  di  guerra,  ma  legame  di  concordia  o di 
pace.  Ad  ogni  battaglione  ebe  ordineremo,  ad  ogni  buona  legge 
che  faremo,  ad  ogni  prova  di  senno  civile  e di  lealtà  che  da- 
remo , ad  ogni  lira  che  monterà  la  nostra  rendita  pubblica , 
noi  avremo  fatto  un  passo  verso  Roma,  attendendo  l’opportu- 
nità che  ce  ne  apra  le  porte.  Il  ministro  Thouvenel,  commen- 
tando le  parole  dell’Imperatore,  nella  sua  nota  del  30  maggio 
all’ ambasciatore  di  Francia  a Roma,  chiaramente  lo  ha  detto. 
• Voi  farete  presentire,  se  vi  si  oppone,  cosi  categoricamente 
corno  per  lo  passato,  la  teoria  della  immobilità,  che  il  governo 
dell’ Imperatore  non  saprebbe  conformarvi  la  sua  condotta;  e 
che,  se  sventuratamente  acquistasse  la  certezza,  che  i suoi 
sforzi  per  decidere  il  Santo  Padre  ad  accettare  una  transa- 
zione fossero  oramai  divenuti  inutili,  gli  bisognerebbe  (sal- 
vando, per  quanto  è possibile,  gl’interessi  sino  ad  ora  coperti 
dalla  sua  sollecitudine)  provvedere  da  s6  stesso,  per  sortire  da 
lina  situazione , che  prolungandosi  al  di  là  di  un  certo  ter- 
mine , falserebbe  la  sua  politica , e non  servirebbe  che  a git- 
tare  gli  spiriti  in  un  più  grande  disordine.  » E l’ ambascia- 
tore di  Francia,  il  di  24  di  giugno,  rispondeva  che  la  corte 
di  Roma  oppone  categoricamente,  come  per  lo  passato  e forse 
più  categoricamente  ancora  la  dottrina  dell’ immobilità.  Nè  io 
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Starò  qui  a dimostrare  l’ importanza  di  queste  parole  e dei 
documenti  che  le  contengono,  bastandomi  di  riferire  i giudizj 
dei  giornali  clericali,  cosi  compendiati  dal  Monde: 

« La  stampa  religiosa  ha  bisogno  di  nuovi  schiarimenti  por 
sapere  precisamente  quel  che  ne  debba  pensare;  ma  noi  non 
ci  nascondiamo,  che  se  i documenti  pubblicati  ieri  non  rive- 
lano alcuna  novità,  il  fatto  stesso  della  loro  pubblicazione  ò 
un  indizio  grave.  Se  nulla  ci  lascia  vedere  un  immediato  ab- 
bandono di  Roma  , i principi  però  che  vi  sono  invocati , le 
dottrine  che  vi  sono  sviluppate,  non  permettono  guari  di  spe- 
rare che  Io  stata  quo  possa  essere  lungamente  mantenuto  con- 
tro la  rivoluzione.  La  logica,  checché  ne  pensi  la  F rance , a 
lungo  andare  è più  forte  delle  migliori  volontà;  si  riconosce 
che  il  papato  ed  il  Pioiiìonle  sono  decisi  a respingere  ogni 
mezzo- termine;  si  fanno  specialmente  risaltare  quelli  che  si 
dicono  torti  del  papato,  e si  scorre  leggieri  su  quelli  del  Pie- 
monte: questa  insistenza  impiegata  già  da  lungo  a prevenire 
r opinione  pubblica  contro  la  Santa  Sede,  mentre  il  Piemonte 
è oggetto  de' più  grandi  riguardi,  indica  da  qual  Iato  si  pende 
e da  qual  Iato  la  logica  trascinerà  gli  avvenimenti.  » 

Si,  il  Monde  ha  ragione,  la  logica  dei  fatti  ò più  potente 
della  volontà  umana;  ed  è appunto  perchè  noi  abbiamo  fede 
nella  sua  potenza,  che  attendiamo  con  fiducia  Io  scioglimento 
della  quistione  romana , e non  temiamo  nessun  accordo  con- 
trario a’  nostri  voti,  sapendo  che  non  v'  è media  possibile  fra 
due  non  possumus  della  podestà  temporale  e del  giure  nazio- 
nale. Questa  liducia  è in  tutta  la  nazione  , perchè  la  mente 
italiana  è per  sua  natura  positiva  ed  osservatrice  profonda  dei 
fatti  ; la  patria  di  Macchiavelli  c di  Galileo , de’  Pitagorici  e 
dell'Accademia  del  Cimento  non  crederà  giammai  aU'assurdo, 
ed  assurdo  è la  coesistenza  della  dominazione  temporale  dei 
pontefici  col  riordinamento  dell’  unità  nazionale  ; assurdo  il 
supporre  che  una  nazione  di  25  milioni,  giovine  e rigogliosa 
di  nuova  vita,  possa  rim.anere  a lungo  priva  della  sua  capi- 
tale; assurdo  il  riconoscere  la  legittimità  de’ plebisciti  per  To- 
scana, Emilia,  Marche,  Umbria,  Napoli,  e Sicilia , e non  rico- 
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noscerla  por  Roma;  assurdo  il  supporre  che  al  ponlefice  si 
possano  togliere,  senza  pericolo  della  fede,  quattro  quinti  del 
patrimonio,  ch’egli  dice  inalienabile,  e non  il  quinto  che  gli 
rimane.  Il  buon  senso  degl’italiani  a questi  assurdi  ropugna; 
Roma  inevitabilmente,  fatalmente  diverrà  la  capitale  d’  Italia. 
E con  questa  fede  incrollabile  e profonda  nell’ anima,  l’ Italia 
non  si  lascerà  trascinare  ad  una  follia  per  affrettare  di  qual- 
che giorno  un  fatto,  eh’ essa  giudica  irrevocabile;  ha  tenuto 
abbastanza  sulla  fronte  la  corona  del  martirio,  ed  ora  non 
vuole  lasciarsi  strappare  quella  della  vittoria  ; vuole  profon- 
dere il  suo  oro  e versare  il  suo  sangue  per  avere  Roma  o 
Venezia,  non  per  renderne  col  suicidio  impossibile  la  libe- 
razione ed  eterna  la  servitù.  Non  è disonore  1’  attendere,  è 
disonore  rovinare  la  patria.  « No,  Ateniesi,  diceva  Demostene, 
voi  non  falliste  a Cheronea  ; io  lo  giuro  per  quelli  che  hanno 
vinto  a Maratona!  » 


VI. 

Convinta  che  la  soluzione  della  quistione  romana  dipende 
in  gran  parte  dal  nostro  buono  c forte  ordinamento , la  So- 
cietà Sazionale  Italiana  non  si  è lasciata  mai  trascinare  da 
simpatie  o da  antipatie  personali,  ed  è rimasta  salda  nella 
osservanza  del  suo  Credo  politico.  Nè  lusinghe , nò  paure  ci 
hanno  giammai  potuto  indurre  ad  uscir  fuori  della  via,  che 
Un  da  principio  ci  proponemmo  di  percorrere:  osammo  divi- 
derci da  Garibaldi  quand'egli  era  al  colmo  della  sua  gloria  e 
della  sua  potenza,  e la  nostra  coscienza  sola  sa  quanto  co- 
stasse al  cuor  nostro  quella  rottura  ; osammo  levar  la  voce 
per  avvertire  la  nazione  del  pericolo  che  correva,  quando  tutti 
0 tacevano  o colle  loro  adulazioni  all’idolo  del  giorno  contri- 
buivano a preparare  i tristi  giorni  che  abbiamo  passati  ; 
osammo,  noi  figliuoli  della  rivoluzione,  sfidare  la  impopolarità, 
e gridare:  « Badate  che  si  trabocca  neH’anarchia  ! » Abbiamo 
gustalo  anche  noi  le  dolcezze  degli  applausi  popolari  ; ma  per 
gradili  che  ci  fossero,  essi  non  hanno  avuto  forza  giammai 
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(li  soITorare  il  grido  della  nostra  coscienza.  Non  ò spettacolo 
nuovo  veder  quelli  stessi  , che  prima  erano  perseguitati  dal- 
r abuso  del  potere,  essere  poscia  oppressi  dall’  abuso  della  li- 
bcrl.ì.  Coloro  i quali  osteggiavano  o deridevano  il  programma 
^i  Paniclc  Manin,  non  ne  parlano  ora  come  se  essi  ne  siano 
stali  grinvcnlori.  o noi  i plagiar]?  Coloro  i quali  nulla  fecero 
o mal  fecero  negli  anni  die  corsero  dal  48  al  59,  non  si  pro- 
clamano ora  i padri  dell'  attuale  risorgimento,  c non  trattano 
noi  come  gli  intrusi  dell’  indomani  ? Non  calunniano  noi  di 
aver  voluto  impedire  la  spedizione  di  Sicilia,  noi,  senza  dei 
quali  la  spedizione  non  si  sarebbe  falla  ? Non  ci  accusarono 
di  aver  voluto  impedire  che  Garibaldi  andasse  a Napoli,  solo 
|)crcliò  volevamo  persuaderlo  a non  tentare  1’  iuqiresa  di 
Homa  ? 

Le  Leggi  delle  Xll  Tavole  punivano  di  morto  l’autore  di 
scritti  calunniosi  , come  1’  omicida , come  colui  clic  muove  i 
nemici  contro  la  patria  : pena  .si  severa  la  moderna  civiltà  non 
consente;  consente  si  che  la  fama  degli  uomini  onesti  sia str.i- 
ziata  ad  arbitrio  di  ognuno  ! 

Ci  accusano  di  essere  quasi  avversar]  di  libertà!  Ma  chi 
sono  costoro  che  alzano  la  voce  contro  di  noi,  che  da  30  .anni 
sopportiamo  carceri  ed  esil]  per  render  libera  la  patria?  Molti 
impararono  da  noi  a balbettare  i sacri  nomi  d’Italia,  indi- 
pendenza,  uniTieazione,  e liberl.i.  Che  non  ci  costringano  a ri- 
cordarci di  tempi  e fatti , che  .all’  onore  della  comune  patria 
conviene  che  siano  dimenticati!  La  libertà!  E non  è dessa  la 
condizione  di  vita  degli  Stati  nuovi?  E non  è dessa  la  ne- 
cessaria alleata  della  indipendenza  c del  giure  nazionale? 
.Mìbiamo  noi  bisogno  di  dire  che  vogliamo  libera  la  parola 
e la  stampa,  libero  il  commercio  e libera  l’industria,  libero  il 
pensiero  e libera  la  coscienza?  Siamo  a questo  giunti  per 
opera  de’  sistematici  calunniatori,  d’  aver  bisogno  di  fare  questa 
professione  di  fede?  Il  rispetto  agli  ordini  liberi  contribuì  non 
poco  a procurare  al  Piemonte  la  fiducia  delle  altre  provincie 
italiane  e la  simpatia  delle  nazioni  civili;  senza  la  scrupolosa 
osservanza  dello  Statuto  di  Carlo  Alberto,  l’ Italia  non  avrebbe 
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accettalo  l’ egemonia  piemontese,  c la  più  bella  c gloriosa  lode 
che  i popoli  riconoscenti  hanno  compartito  a Vittorio  Ema- 
nuele, quella  di  Re  Galantuomo,  non  ad  altro  si  riferisce  che 
al  suo  rispetto  alle  libertà  costituzionali  da  lui  giurale  nel  suo 
avvenimento  al  trono.  > 

Ma  è appunto  perchè  amiamo  mollo  la  libertà,  che  vogliamo 
impedire  che  traboccando  in  licenza  ci  avvii  a’  governi  mili- 
tari; è appunto  perchè  amiamo  mollo  la  libertà,  che  vogliamo 
maritarla  coll’  ordine  e col  rispetto  alle  leggi  ; è appunto 
perchè  abborriamo  il  governo  dispotico,  che  vogliamo  sia 
forte  il  governo  che  procede  dalla  libera  rappresentanza  na- 
zionale. Noi  siamo  stati  e saremo  sempre  i fedeli  difensori 
della  libertà  contro  le  usurpazioni  del  governo  e contro  le 
usurpazioni  della  piazza,  e ogni  libertà  che  non  esca  dalla 
cerchia  dello  Statuto , e che  sia  una  legittima  espansione  dei 
principj  in  esso  consecrati,  avrà  sempre  il  nostro  suffragio,  fe 
errore  di  volgo  confondere  i governi  retrivi  co’  governi  forti, 
chè  anzi  nei  tempi  moderni  non  v’  è governo  forte  possibile 
senza  che  attinga  la  sua  forza  dalla  libertà.  Morta  la  credenza 
del  diritto  divino,  qual  fondamento  più  avrebbero  i troni  senza 
il  volo  popolare  ? Qual  progresso  morale  e materiale  è oramai 
più  possibile  senza  la  guarentigia  degli  ordini  liberi? 

La  libertà  ha  reso  grandi,  ricche,  e civili  l’ Inghilterra  e la 
Francia  ; la  libertà  fa  la  forza  e la  gloria  del  piccolo  Belgio, 
del  piccolo  Portogallo,  e dei  piccoli  Stali  Scandinavi  ; la  con- 
trastata libertà  rende  inferma,  debole,  e malsicurala  la  Spa- 
gna; l’alilo  della  libertà  scuote  l’enorme  colosso  della  Russia, 
e minaccia  di  morte  il  dispotismo  militare  dell’  Austria  : e 
v’  è stollo  che  possa  credere  alla  stabilità  del  nuovo  regno 
d’Italia  senza  l’ausilio  degli  ordini  liberi?  L’Italia  ha  in  ab- 
bominazione  l’anarchia,  perchè  il  buon  senso  le  dice  e la 
propria  esperienza  le  conferma,  che  dall’anarchia  si  cade  nel 
dispotismo  c nella  perdita  di  ogni  libertà. 
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VII. 

Le  ingraliludini  non  vanno  sole;  esse,  ancorché  cicche  come 
le  talpe,  si  riconoscono  aH’arilore,  si  appaiano,  e fanno  razza: 
gl’ ingrati  verso  la  Francia  sono  i medesimi,  che  negli  atti  c 
detti  ingratissimi  si  dimostrano  verso  il  Piemonte. 

Nell’  anno  cinquantotto  un  egregio  esule  napolitano  pub- 
blicò un  opuscolo  politico,  nel  quale  leggevansi  queste  parole  : 
< insogna  italianizzare  il  Piemonte  c picmontizzare  l’ Italia.  » 
Il  motto  fece  fortuna,  volò  di  boc«a  in  bocca,  e fu  accollo 
come  una  di  quelle  verità,  le  quali,  annunziate  appena  , si 
impossessano  della  coscienza  dei  popoli , e non  ammettono 
contraddizione.  Il  Piemontesi  lasciò  italianizzare,  s’italianizzò 
tanto , che  la  sua  libertà , il  suo  Re , la  sua  stessa  esistenza 
mise  in  pericolo  per  la  liberazione  d’ Italia;  s’ italianizzò  tanto, 
che  quando  il  conte  di  Cavour  annunziò  in  Parlamento  che  la 
cai)itale  d’ Italia  non  poteva  e non  doveva  essere  che  Roma  , 
applausi  fragorosissimi  si  levarono  dalle  ringhiere  gremite  di 
Torinesi,  e Torino  si  ornò  a festa  e fece  la  luminaria! 

Dall’altra  parte  il  voler  picmontizzare  l’Italia  era  merito  o 
lode  per  tutto  l’anno  1859;  la  prima  volta  che  quella  parola 
fu  scagliata  contro  di  noi  come  un’  ingiuria,  fu  nel  giugno  1860. 
Volevamo  affrettare  l’annessione  delle  provincie  siciliane  e 
napolitano  al  regno  d’Italia,  volevamo  la  fìne  delle  dittature  e 
prodittature,  che,  presaghi  dell’avvenire,  temevamo  fatali  alla 
concordia  de’  popoli  italiani.  Questa  propaganda  in  prò  della 
unificazione  e della  libertà  della  patria  comune , cioè  a dire 
per  la  sollecita  attuazione  del  programma  rivoluzionario  , fu 
qualificata  di  piemontesismn.  La  parola  era  trovala.  Tutte  le 
sèlle  ostili  all’ unità,  alla  indipendenza,  e al  principato  costi- 
tuzionale si  affrettarono  a trarne  profitto  : 1’  Unità  italiana  e 
la  Gazzetta  di  Verona,  il  Precursore  e 1’  Osservatore  Eomano, 
i legittimisti  di  Parigi  ed  i repubblicani  di  Londra  , Mazzini 
l'd  il  cardinale  Antonelli  gridarono  tutti  al  piemontesismo  ! 
Contro  questo  nuovo  mostro,  che  voleva  divorare  l’ Italia,  sor- 
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sero  armali  di  tulio  punlo  i caporali  del  parlilo  d’azione  cd 
i salcllili  dei  princìpi  spodestati , il  grello  municipalismo  c 
l’ ostinalo  autonomismo,  tulli  gl’interessi  olTesi,  lutte  le  cupi- 
dità e le  ambizioni  non  soddisfallo  ; c a questo  si  giunse,  che 
un  anno  dopo  la  sanguinosa  giornata  di  San  Martino,  per 
alcuni  l’essere  amico  del  Piemonte  equivaleva  a essere  ne- 
mico e traditore  d’ Italia!  Vera  chi  rinnegava  per  egoismo, 
altri  assai  per  codardia;  vedemmo  parecchi  Giuda  tradire, 
molli  Pietri  stringersi  nelle  spalle  e ripetere  la  vigliacca  pa- 
rola; t Io  non  lo  conosco!  • Ma  viva  Dio!  anche  in  questa 
faccenda  del  piemonlesisma,  il  buono  e retto  senso  della  mag- 
gioranza prevalse  nel  Parlamento  c nel  paese. 

Vili. 

Ed  invero  qual  uomo  dotato  di  senso  comune  può  pigliare 
sul  serio  questo  mostro  del  piemontesismo?  Egli  è forse  che  i 
ministri  debbono  essere  lutti  Piemontesi  ? Mai  no,  che  ieri  si 
vide  un  ministero,  in  cui  erano  tre  Toscani,  o domani  se  ne 
potrebbe  vedere  un  altro,  in  cui  fossero  quattro  Lombardi  o 
Napolitani:  senza  aggiungere  che  tutti  sanno  quale  travaglio 
si  diano  i ministri  piemontesi  per  trovare  colleghi  in  tutte  le 
parli  d’  Italia.  Egli  è forse  che  la  maggioranza  dei  membri 
del  Parlamento  debba  essere  di  Piemontesi?  Né  anco  questo , 
avvegnaché  ciascuna  provincia  mandi  deputali  in  ragione  della 
sua  popolazione , e quelli  del  Piemonte  stanno  a quelli  delle 
altre  provincie  come  3 a 22.  Il  presidente  del  Senato  è un 
Siciliano;  il  presidente  della  Camera  elettiva  è un  Yeneto. 
Diremo  che  i Piemontesi  hanno  il  privilegio  di  pagar  meno  al 
liubblico  erario  c di  dare  minor  numero  di  soldati  all’ esercito? 
Ohimè!  che,  ragguagliati  agli  altri,  essi  pagano  più  che  doppia 
l’ imposta  del  danaro  c del  sangue  ! 

Ecco  che  nelle  entrate  dello  Stalo  le  antiche  provincie, 
con  una  popolazione  di  4,080,009  d’anime,  contribuiscono 
L.  80,998,640;  la  Lombardia,  con  una  popolazione  di  3,039,085 
d’anime,  contribuisce  L.  60,009,079,  le  provincie  dell’  Emilia, 
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delle  Marche,  e dell’ Umhrfa,  con  una  popolazione  di  3,oll,530 
contribuiscono  L.  50,720,i)()2  ; la  Toscana,  con  una  popolazione 
di  I,8l"),2i2  paga  L.  2o,7o8,40l;  Napoli,  con  una  popolazione 
di  7,146,86i,  contribuisce  L.  70,288,013;  e Sicilia,  con  una 
popolazione  di  2,302,108  contribuisce  L.  13,879,333;  cosi  che, 
senza  tener  conto  dei  centesimi,  un  Piemontese  paga  allo  Stato 
21  lire,  un  Lombardo  18,  uno  dell’Emilia  o della  Toscana  14, 
un  Napolitano  10,  ed  un  Siciliano  0.  Ed  in  quanto  all’ esercito, 
basti  dire  die  se  tutte  lo  provincie  contribuissero  come  il 
Piemonte  e la  Lombardia,  avremmo  430,000  uomini  sotto 
le  armi. 

M.t  il  Piemonte  c’  impone  le  suo  leggi  ! Non  vi  piacciono 
quelle  leggi , che  due  anni  or  sono  destavano  l’ invidia  di 
tutte  le  proìincic  italiane,  e che  hanno  fatto  ii  Piemonte  uno 
dei  paesi  più  civili  e liberi  d’Europa?  E chi  vieta  di  correg- 
gerle, migliorarle,  o sopprimerle?  La  podestà  legislativa  non 
è forse  nello  mani  dei  rappresentanti  della  nazione?  Di  chi 
vi  dolctc'adunque,  c di  che  chiamalo  in  colpa  il  Piemonte  ? 

IN. 

Di  certo  le  capitali  esercitano  un  notevole  influsso  sui  go- 
verni che  vi  hanno  sede  ; e questo  è ratto  indipendente  dalla 
volontà  degli  uomini:  ma  questo  influsso,  che  domani  eser- 
citerà Doma,  che  oggi  esercita  Torino,  è egli  dannoso  o he- 
nelico  alla  causa  nazionale?  E non  è forse  provvidenziale  che 
in  questi  primi  tempi  della  formazione  del  regno  italiano , la 
sede  del  governo  si  sia  trovata  in  quella  città,  in  cui  la  somma 
devozione  al  Principe  si  marita  col  sommo  c tenace  amore 
dello  Statuto?  In  una  città,  che  non  si  commovc  e impaura 
nò  per  la  comparsa  degli  Austriaci  sulla  Dora  , nò  per  lo 
sbarco  di  Garibaldi  a Melilo,  e mantiene  attorno  al  Parlamento 
una  costante  atmosfera  morale  di  calma,  di  buon  senso,  e di 
tolleranza? 

Nò  una  capitale,  vuoi  provvisoria,  vuoi  difliniliva,  come  be- 
nissimo notò  Giovan  Dattisla  Giorgini , • ò una  cosa  a parte 
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« straniera  al  paese  : ò la  riunione  di  tutto  ciò  che  nel  paese 
si  distingue  e s’ innalza.  > Ed  invero  coloro  i quali  governano 
a Torino,  ministri,  segretari  generali,  direttori  generali,  mem- 
bri autorevoli  del  Senato  e della  Camera  elettiva,  non  appar- 
tengono forse  a tutte  le  provincie  d’Italia?  E se  l’elemento 
piemontese  vi  avesse  una  qualche  prevalenza,  sarebbe  questa 
una  sventura?  « Armi  e soldati  occorrevano,  dice  Luigi  Car- 
bonieri di  Modena,  libertà  e vita  politica  desideravansi,  unità 
si  voleva,  c a tutto  questo  bene  provvedeva  il  nobile  Piemonte, 
paese  militare,  forte,  ordinato,  libero,  compatto,  promotore 
od  autore  del  grande  movimento  unitario , o primo  coopera- 
tore al  fatto  miracoloso  della  novella  nostra  unione  in  un  sol 
corpo.  » Macedonia  d’Italia  è stato  detto  il  Piemonte,  ma  tal 
Macedonia  egli  è,  che  per  la  diffusione  della  pubblica  istru- 
zione, per  i progressi  dell’industria  e del  commercio  non  v’ è 
provincia  che  l’ eguagli.  E per  ritornare  a Torino,  non  è questa 
forse  la  città  d’ Italia,  in  cui  sono  maggior  numero  di  scuole 
e di  istituti  educativi  di  ogni  guisa?  Non  è questa  la  città  in 
cui  si  stampano  maggior  numero  di  libri , si  vendono  mag- 
gior numero  di  giornali,  e si  commettono  minor  numero  di 
delitti?  Non  è questa  la  città  che  dà  maggior  numero  di  sol- 
dati all’esercito  e maggior  copia  di  danari  (proporzionata  a 
grandezza  e ricchezza  ) all’  erario  ? Non  è questa  la  città  in 
cui  le  opinioni  politiche  e religiose  sono  più  libere  o rispet- 
tate ? Nobile  Torino  1 se  alcuni  pagano  coll’  ingratitudine  c 
coir  oltraggio  i bencftcj  da  te  ricevuti , sappi  che  molto  più 
numerosi  sono  coloro  che  la  tua  virtù  ammirano,  e delle  tue 
buone  opere  sono  ricordevoli. 


X. 

Molli  si  dolgono  del  troppo  ingerimento  governativo , ed  a 
questo  danno  il  nome  di  piemontesismo , mentre  poi  dal  go- 
verno voglion  tutto,  non  dico  sicurezza  e buona  amministra- 
zione, ma  anche  industria,  commercio,  istruzione,  beneflcenza, 
e fino  lo  esterroinio  delle  cavallette  ! Troppo  ingerimento  go- 
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vernalivo?  Siamo  noi  ancora  in  quel  tempo,  in  cui  si  credeva 
che  quanto  minori  fossero  le  funzioni  del  governo,  tanto  più 
libero  c civile  lo  Stato?  Che  di  più  semplice  dell’aratro  di 
Trittolemo?  Che  di  più  semplice  del  Codice  de’ Longobardi , 
dell’ordinamento  politico  delle  tribù  germaniche,  dell’ammi- 
nistrazione militare  di  Tamerlano,  e del  sistema  delle  imposte 
della  reggenza  di  Tunisi  ? Ma  non  vi  accorgete  che  la  mas- 
sima semplicità  sta  nella  massima  barbarie  ? Voi  volete  strade 
ferrate  c strade  a ruota,  ponti,  canali,  porli,  scuole,  bibliote- 
che, musei,  istituti  d’arti  e mestieri,  casse  di  risparmio,  isti- 
tuzioni di  credilo,  oflìcj  postali  in  ogni  villaggio,  stazioni  tele- 
grafiche in  ogni  borgata,  trattali  di  commercio  per  agevolare 
il  cambio  dei  prodotti  agricoli  e industriali,  protezione  ai  vo- 
stri iraillchi  nei  mari  più  lontani;  volete  divenire  una  grande, 
civile,  e prospera  nazione:  e vi  dolete  del  troppo  ingerimenlo 
governativo? 

Ma  l'Inghilterra?  Parliamo  dell’ Inghilterra , del  paese  ec- 
cezionale per  le  iniziative  individuali  ed  i miracoli  dell’  asso- 
ciazione, Ebbene,  chi  conosce  un  po’  la  storia  contemporanea 
dell’Inghilterra,  sa  qual  cammino  eli’ ha  fallo  da  cinquanta 
anni  a questa  parte  nella  via  dell'azione  governativa:  c senza 
questa  avrebbe  l’ Inghilterra  potuto  giammai  assimilarsi  la 
Scozia  e rigenerare  l’ Irlanda?  L’Inglese  è libero,  perché  non 
è soggetto  che  alla  legge  : ma  la  legge  lo  costringe  a vendere 
le  sue  terre  incolte  o troppo  gravate  di  debiti  ; la  legge  gli 
proibisce  di  disporre  in  quel  modo  che  crede  dei- suoi  posse- 
dimenti ; la  legge  gli  vieta  di  abitare  una  casa  che  non  abbia 
le  condizioni  volute  dai  regolamenti  ; la  legge  gli  determina 
le  oro  del  lavoro;  la  legge  1’ obbligà  a far  elemosina  ai  po- 
veri c santificare  la  domenical  11  Parlamento  inglese  non  fa 
che  allargare  tutti  gli  anni  la  sfera  dell’azione  governativa,  e 
ne  sian  prova  i recenti  provvedimenti  sulla  pubblica  istruzione 
e sugli  stabilimenti  di  beneficenza. 

Tutti  i popoli  usciti  dalle  razze  barbariche  hanno  dato  da 
principio  una  fisonomia  speciale  di  libertà  ai  loro  istituti , e 
massime  gli  Anglo-Sassoni;  ma  giunti  a corto  grado  di  ma- 
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lurità  civile,  tutti  hanno  dovuto  accettare  le  dottrine  giuridi- 
che e r ordinamento  governativo  dei  Romani  ; e così  Roma 
disfatta  dai  barbari  o dai  preti  peggio  che  barbari , illumina 
ancora  il  mondo  colla  mirabile  sua  sapienza  civile,  ed  è fiac- 
cola che  non  si  spegne. 


XI. 

Questa  stolta  accusa  del  piemontesismo  è stata  1'  arma  più 
potente  dei  separantisti.  Dopo  la  pace  di  Villafranca  il  senti- 
mento dell’unità  nazionale  proruppe  con  tale  impeto  ed  una- 
nimità in  tutte  le  provincic  italiane,  che  il  scparantismo  ri- 
mase atterrito,  sgomentato,  e non  osò  nè  anco  protestar  contro. 
Ma  le  opinioni  che  si  fondano  sugli  interessi  egoistici,  non  si 
spengono  dall’  oggi  all’  indomani  ; il  passalo  non  si  rassegna 
a scendere  nel  sepolcro  senza  supremi  e disperali  sforzi.  Il 
scparantismo  aveva  per  se  l’oro  e le  attinenze  dei  principi 
spodestati,  lo  mene  del  clero  retrivo,  gl’influssi  religiosi  di 
Roma,  gl’  interessi  olics  idei  satelliti  dei  caduti  governi,  le  va- 
nità e le  gelosie  municipali , gl’  incoraggiamenti  di  tutta  la 
reazione  europea  , che  lodava  come  opera  di  libertà  la  più 
brutta  ribellione , e decorava  col  nome  di  eroe  dell’  indipen- 
denza il  capo  de’  briganti  Chiavonel  I separantisti  cospirano; 
ma  colle  loro  cospirazioni  ad  altro  non  possono  giungere  che 
ad  irritare  il  sentimento  nazionale , e a renderlo  violento  ed 
inesorabile.  L’ Italia  vuole  consolidare  il  regno  unitario  ad 
ogni  costo,,  anche  a costo  della  libertà.  In  questa  tendenza 
degli  spirili  vi  è un  pericolo,  il  quale  non  si  evita  che  rassi- 
curando il  paese,  c convincendolo  che  gli  ordini  liberi  non 
sono  di  ostacolo  al  consolidamento  dell’ ordino  e dell’unità 
nazionale.  Il  ministero  più  benemerito  della  libertà  sarà  quello 
che  con  più  robusta  mano  avrà  saputo  frenare  le  fazioni;  im- 
perocché r Italia  anela  di  giungere  alla  mela , e gli  ostacoli , 
che  potrebbero  opporsi  a questo  suo  onesto  desiderio , non 
servirebbero  che  a trasformare  la  splendida  fiaccola  in  terri- 
bile incendio,  ed  il  fiume  tranquillo  in  torrente  devastatore. 

L’ Italia  abborre  la  federazione,  la  quale  non  potrebbe  avere 
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.‘litro  signifiralo  che  di  rislauraziono  di  tulli  o di  parlo  dogli 
.anliclii  principi!  l’ llalia  ha  respinto  l’ordinamento  regionale, 
principalmente  perchè  ricordanza  della  nostra  antica  divisione 
e della  nostra  amica  servitù  ; se  non  sarà  insospettita  ed  ir- 
ritala dalle  mene  dei  separanlisli,  la  rivoluzione  compirà  pa- 
cificaniente  e lentamente  1’  opera  sua  ; so  no , essa  accelererà 
il  suo  moto , e non  ispirandosi  che  dalla  necessità  di  salvare 
l’unità  della  patria,  accumulerà  sul  suolo  italiano  tante  rovine, 
che  tra  quattro  o cinque  anni  dovrà  essere  studio  di  archeo- 
logi il  ricercare  sotto  di  esse  i confini  e lo  leggi  degli  antichi 
Stati  e i frantumi  delle  avverse  fazioni,  l tentativi  federalisti 
della  Gironda  o la  ribellione  della  Vandea  e del  mezzogiorno 
della  Francia  furono  i veri  incentivi  alla  sanguinosa  dittatura 
della  Convenzione  e all’esagerato  accentramento  in  Parigi; 
imperocché  le  nazioni  unitario , so  si  vedono  minacciate  dal 
separantismo  , si  giltano  nell’  estremo  opposto  , ed  accentr.ano 
in  mano  del  governo  c della  città  egemonica  la  somma  di 
tutti  i poteri  giuridici  e di  tutte  le  forze  materiali. 


XII. 


K un  errore  credere  che  in  llalia  l’ autonomismo  sia  po- 
tente , e sarebbe  errore  più  grave  il  voler  soddisfare  ad  alcune 
sue  pretese  ; le  concessioni  non  servirebbero  che  a nutrire  spe- 
ranze, le  quali  non  possono  essere  appagate.  Non  l.asciate  il 
vecchio  ordito  sul  telaio,  se  non  volete  che  la  reazione  ritenti 
di  tramare  la  tela  della  passala  servitù,  un  errore  credere 
di  appagare  la  vanità  delle  antiche  capitali,  ritardando  l’opera 
unificatrice  della  nazione,  dalla  quale  solamente  può  venire  un 
notevole  vantaggio  morale  e materiale  a quelle  e a tulle  le 
altre  città  italiane.  Milano,  Parma,  Modena,  Firenze,  Napoli, 
come  grandi  centri  di  civiltà,  sentono  più  fortemente  delle 
città  minori  lo  spirito  del  secolo,  che  trascina  alla  formazione 
dei  grandi  Stati,  ed  hanno  dato  tali  prove,  non  dico  di  abne- 
gazione, perchè  credo  che  nulla  o poco  abbi.ano  perduto,  ma 
di  retto  e sano  giudizio  nella  estimazione  delle  utilità  proprie 
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e della  utilità  della  nazione , da  sbugiardare  ogni  triste  pre- 
sagio. Esse  sanno  che  la  loro  grandezza  e prosperità  non  di- 
pende dagli  offlcj  pubblici  che  hanno  sede  nelle  loro  mura  ; 
sanno  che  trasferite  le  prefetture  di  Torino , di  Milano , di 
Firenze,  di  Napoli  o di  Palermo  a Cavoreto  , a Castellanza,  a 
Peretola,  a Pozzuolo  o al  Parco,  quelle  nobili  e popolose  città 
resterebbero  sempre  quelle  che  sono.  Leggi  severissime  si  fe- 
cero per  impedire  l’accrescimento  di  Londra;  e Londra  è la 
più  grande  capitale  dell’Europa.  Bordeaux  e Lione,  come  Ge- 
nova e Livorno,  scese  al  rango  di  sotto  prefetture,  non  cesse- 
rebbero di  crescere,  prosperare,  ed  arricchirsi.  Lo  grandi  città 
nascono  spontanee  in  certe  condizioni  topografiche  ed  econo- 
miche, dove  si  raccolgono  i più  notevoli  interessi  di  vasti  ver- 
santi montani , di  ampie  valli  e golfi  ; dove  s’ intersecano  le 
grandi  linee  percorse  da  copiosi  prodotti  agricoli  e industriali, 
da  maggior  numero  d’uomini,  di  merci,  e d’idee:  disfatte  dalla 
barbarie  degli  uomini  o dai  cataclismi  della  natura,  risorgono 
più  Jielle  e prospere  di  prima,  al  contrario  di  quei  centri  arti- 
ficialmente stabiliti , i quali  perduta  la  loro  transitoria  ra- 
gione d’essere,  non  sopravvivono  giammai  alla  loro  prima  ro- 
vina. Liverpool  e Manchester  non  sono  nò  anco  capiluoghi  di 
contee;  Orléans  da  secoli  decadeva,  non  ostante  fosse  sede  di 
Parlamento , e più  tardi  di  prefettura  : bastò  che  in  essa  si 
congiungessero  le  strade  ferrate  di  Parigi  e di  Bordeaux,  per- 
chè a nuova  vita  risorgesse.  Nel  1789  il  valore  della  proprietà 
fondiaria  e mobiliare  di  San  Domingo  s’elevava  alla  cifra  d’un 
miliardo  e Soli  milioni,  e l’esportazione  toccava  la  cifra  di 
206  milioni.  Staccatosi  dalla  Francia,  quarantanni  più  tardi 
sotto  Boyer  1’  esportazione  discese  a 32  milioni  ; e sotto  F.nu- 
stino  I è caduta  13  milioni!  E si  che  in  quell’isola  la  canna 
da  zucchero  e l’albero  del  caffè  nascono  spontanee,  il  tabacco 
cresce  rigoglioso  come  l’erba  dei  prati,  il  legno  di  mogano  si 
adopera  per  la  costruzione  delle  abitazioni,  e basta  smuovere 
la  terra  per  trovare  carbon  fossile  e solfato  di  rame  ! Eppure 
quivi  regna  la  miseria,  l’ ignoranza,  c la  barbarie  ; ma  v’  è in 
compenso  l’autonomia! 
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L’autonomismo  non  può  convenire  che  a’  piccoli  uomini,  i 
quali  non  sarebbero  nò  anco  osservati  nel  gran  teatro  della  na- 
zione, e paiono  persone  considerevoli  sul  piccolo  palcoscenico 
del  municipio,  dove  vanno  a battere  loro  le  mani  il  babbo  e 
la  mamma,  il  fratello,  il  cugino,  il  cognato,  la  balia,  il  fattore, 
e la  fantesca  : a’  grandi  uomini,  alle  grandi  cose,  cd  alle  grandi 
idee  sono  necessarie  le  grandi  città  ed  i grandi  Stati.  Se  la 
mirabile  unità  politica  di  Roma  non  fosse  esistita,  la  fama  di 
Cicerone  non  sarebbe  uscita  da  Arpino,  nò  quella  di  Livio  da 
Padova,  nò  quella  di  Virgilio  da  Mantova,  nò  quella  di  Orazio 
da  Venusio;  e che  avrebbero  potuto  fare  per  la  gloria  loro  e 
la  grandezza  di  Roma  gli  Scipioni,  Cajo  Mario,  Pompeo  Magno, 
c Giulio  Cesare?  Che  valse  il  genio  militare  di  Castruccio, 
capitano  della  repubblichetta  di  Lucca  ? Che  valse  il  genio  po- 
litico di  Macchiavelli , segretario  della  repubblica  di  Firenze? 
Che  poterono  fondare  di  durevole  questi  grandi  uomini,  chiusi 
e ristretti  negli  angusti  confini  dei  loro  municipj,  dove  i pigmei 
respirano  a pieni  polmoni,  ma  i giganti  rimangono  soffocati? 

Quanta  prodezza,  quanta  perseveranza,  e che  tesoro  di  au- 
dacia no’  principi  della  Casa  di  Savoja!  Eppure,  per  farsi  grandi 
e potenti,  Emanuele  Filiberto  dovette  servire  la  Spagna,  ed  il 
principe  Eugenio  l’Impero,  e Carlo  Alberto  e Vittorio  Ema- 
nuele levare  la  bandiera  dell’  unificazione  e della  nazionalità 
italiana.  No,  non  vi  è più  vera  grandezza  possibile,  nò  lette- 
raria, nò  artistica,  nò  militare,  nò  politica  al  di  fuori  della 
nazione.  Sia  questo  un  male , non  occorre  ricercarne  ; certo 
egli  è che  non  vi  può  essere  nò  in  Lombardia,  nò  in  Pie- 
monte, nò  in  Toscana,  nò  in  Romagna,  nò  in  Parma,  nò  in 
Modena,  nò  in  Napoli,  nò  in  Sicilia  una  vera  gloria,  che  non 
sia  gloria  italiana.  Sull’ ultima  pagina  della  storia  di  ciascuna 
nostra  provincia , Dio  e gli  uomini  hanno  scritto  ftnis , e chi 
volesse  raschiarlo  commetterebbe  opera  o ridicola  o scel- 
lerata. 
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In  Ilalia,  olire  la  nazione,  non  v’ò  di  vero,  di  reale,  d’ in- 
dipendente dalla  volontà  degli  uomini,  che  l’antico  municipio, 
fioò  la  moderna  provincia  colla  sua  città  madre  e col  suo  con- 
tado; l’antico  municipio,  che  esisteva  ne’ tempi  de’Pelasgi, 
ne’  tempi  degli  Etruschi,  c ne’  tempi  de’  Romani  ; Tanlico  mu- 
nicipio, che  resistette  alle  invasioni  dei  Goti,  dei  Longobardi, 
e dei  Franchi  ; che  resistette  al  dispotismo  feudale  dei  baroni, 
al  dispotismo  monarchico  dei  principi,  al  dispotismo  democra- 
tico dei  repubblicani  di  Francia;  l’antico  municipio,  che  non  si 
allarga  o restringe  a capriccio  dei  legislatori,  ma  ò qual  6,  o 
non  è;  « ente  naturale,  come  benissimo  diceva  quel  potente 
ingegno  di  Luigi  Carbonieri,  che  la  natura  islessa  crea  e de- 
signa , eh’  essa  solo  coi  cataclismi  fisici  o colle  conseguenze 
loro  distrugge;  ente  necessario,  che  ò grosso  o piccolo,  po- 
vero 0 ricco,  più  0 meno  popoloso,  a seconda  delle  condizioni 
topografiche , territoriali , c in  parte  anche  istoriche  c tradi- 
zionali; » imperocché  colà  dove  visse  e vive  ancora  una  città 
di  capoluogo,  debbe  esistere  un  cumulo  d’interessi  vitali  e 
permanenti,  che  la  produssero  e l’alimentano;  e da  essa  deb- 
bono partire  cd  in  essa  convergere  un  gran  numero  d’ inte- 
ressi minori,  che  sono- la  ragion  d’essere  de’ Comuni  minori, 
de’  borghi,  de’  villaggi,  che  costituiscono  la  moderna  provincia. 
omana.zione  cd  espansione  successiva  dell’  antico  municipio , 
nella  cui  atmosfera  morale  ed  economica  vive  c prospera,  e 
divisa  dal  quale  s’inaridirebbe  come  ramo  d’albero  divello  dal 
tronco.  Ecco  il  buono  autonomismo,  l’ autonomismo  italico, 
che  non  deriva  dalla  conquista  o dalla  'prepotenza  dei  prin- 
cipi, ma  dalla  natura  o dai  bisogni  permanenti  dei  popoli , o 
che  non  ispezzn,  ma  fortifica  l’unità  della  nazione;  ecco  l’au- 
tonomismo , al  quale  deve  dare  satisfazione  un  governo , che 
conciliar  voglia  l’ indivisibiliuà  e la  forza  dello  Stato  colla  mag- 
giore libertà  possibile  do’  Comuni. 
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De’  mali  die  nascono  dalle  rivoluzioni , alcuni  sono  evila- 
bili, altri  no;  ad  alcuni  può  portar  rimedio  la  volonl.'i  degli 
uomini,  ad  altri  non  è rimedio  edìcace  die  il  tempo.  Il  solo 
trasferimento  della  sede  della  capitale  da  una  ad  un'altra  città 
offende  molli  interessi  e genera  cagioni  assai  di  malcontento  ; 
or  che  dire  quando  questo  trasferimento  si  fa  in  città  fino  a 
ieri  quasi  straniera,  e colla  quale  non  esistevano  quelle  rela- 
zioni economiche  c domestiche,  che  tanto  agevolano  le  rela- 
zioni governative  ; in  città  dove  esisteva  un’  amministrazione 
ignara  affatto  degli  uomini  e dello  cose  delle  nuove  iirovincio  ? 
Di  certo  gran  male  ò codesto,  nè  scemerà,  anzi  si  farà  mag- 
giore col  trasferimento  della  capitalo  a Doma.  Ma  perchè  non 
iscemarne  le  conseguenze,  costituendo,  quasi  diremmo,  delle 
regioni  ne’  ministeri,  ove  fossero  chiamati  a prestare  servigio 
impiegati  capaci  ed  onesti,  appartenenti  a tutti  gli  antichi 
.Stati  d'Italia,  e bene  pratici  degli  uomini,  delle  leggi,  degl’in- 
teressi, c delle  abitudini  di  quelle  provincio?  Come  volete  go- 
vernar bene  paesi  che  non  conoscete?  Oh  non  vediamo  noi 
tutti  i di,  ad  onta  delle  ottimo  intenzioni  dei  ministri , com- 
mettersi errori,  che  spargono  notevole  malcontento  nelle  po 
polazioni?  Oggi  è un  interesse  offeso  senza  utilità  dello  Stato; 
domani  è un  amico  oltraggiato  o un  avversario  favorito  ; ora 
si  promulga  una  legge  che  non  può  ricevere  esecuzione;  poco 
dopo  si  dà  un  provvedimento  che  rovina  una  buona  istitu- 
zione. I separantisti , gli  autonomisti,  i retrivi,  gli  anarchici 
gridano  al  malvolere;  e gli  amici  per  difesa  debbono  allegare 
l'ignoranza;  con  qual  vantaggio  al  credito  ed  al  rispetto  del 
governo,  ognuno  può  immaginarlo. 

Lentezza  grandissima  è ne’  ministeri  e grandissima  confu- 
sione : tra  dieci  pratiche  che  vengono  dallo  provincie,  sette  al- 
meno rimangono  senza  risoluzione,  e tre  sono  risolute  con 
incredibile  ritardo.  Alcuna  volta  i prefetti,  dopo  avere  scritto 
per  la  medesima  faccenda  otto  o dieci  volto,  si  rassegnano  a 
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non  più  farne  motto;  e quando  i loro  amministrati  si  dolgono, 
dicono  ad  essi:  « Da  Torino  non  rispondono!  » Fatale,  fata- 
lissima parola,  la  quale  fa  credere  alle  genti  volgari,  che  in 
Torino  sia  malvolere  o impotenza  a ben  governare,  quando 
in  realtà  altro  non  v’ò  die  confusione,  in  parte  derivata  dalla 
varietà  di  leggi  esistenti  nelle  varie  provincie , in  parte  deri- 
vata dalla  mancanza  di  un  ordinamento,  che  risponda  a’  bi- 
sogni dello  Stato.  Malo  certo  grave , e contro  al  quale  tutti 
abbiamo  diritto  c dovere  di  levare  la  voce;  ma  male  transi- 
torio , c che  sarebbe  stato  maggiore  in  qualunque  altra  città 
dello  Stato  si  fosse  stabilita  provvisoriamente  o diffinilivamente 
la  capitale;  imperocché  le  difflcoltà  sarebbero  state  le  istesse, 
I!  le  menti  de’ ministri  del  Regno  d’Italia  non  avrebbero  ac- 
(luistalo  una  potenza  ordinatrice  maggiore  per  il  solo  fatto  del 
trasferimento  da  uno  ad  un  altro  luogo.  Che  anzi  la  presun- 
zione sta  a favore  di  Torino,  dove  l’impiegalo,  se  a volte  è 
lento  e pedante,  ò però  sempre  onesto,  ubbidiente,  indefesso 
al  lavoro,  e dei  suoi  doveri  osservantissimo.  Ben  diceva  a questo 
proposito  or  son  pochi  giorni  l’onorevole  ministro  delle  finanze, 
Sella:  « I.a  unità  politica  non  ci  bastava.  La  comunanza  di 
stirpe,  la  identità  di  lingua,  di  alTetli , di  religione , e d’ inte- 
ressi , la  necessità  di  essere  fortissimi,  cioè  compattissimi,  sia 
jier  difendere  i fatti  acquisti,  sia  per  menare  a compimento  i 
supremi  destini  della  patria  nostra,  volevano  ben  più  intima 
assimilazione  delle  provincie  sorelle  da  tanti  secoli  barbara- 
mente diviso. 

« Indi  ebbe  principio  un  grande  arduissimo  lavorio,  quello 
della  unificazione  di  non  meno  di  selle,  ed  anzi  per  molli  ri- 
spetti, di  nove  amministrazioni  e legislazioni  diverse.  Lavorio 
pieno  di  difficoltà  per  chi  doveva  mettervi  mano,  pieno  d’ in- 
convenienti per  la  nazione  finché  dura  il  periodo  di  transi- 
zione, nel  quale  né  gli  ordinamenti  vecchi,  in  parte  aboliti 
od  in  parte  prossimi  a perire,  nè  gli  ordinamenti  nuovi,  non 
ancora  compiuti  e fiancheggiali  da  tutte  le  occorrenti  dispo- 
sizioni, agiscono  con  quella  vigoria  e speditezza  che  è indi- 
spensabile. «L 
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Ragioni  particolari  di  malcontento  esistono  nelle  provincic 
meridionali.  Immagina  un  paese  corrotto  c guasto  dalla  lunga 
dominazione  borbonica  ; un  paese  in  cui , abborrendosi  il  go- 
verno, si  aveva  in  abborrimento  ogni  freno  di  magistrali  e di 
leggi  ; aggiungi  nelle  provincie  napoletane  il  flagello  della  ca- 
morra favorito  dal  governo  borbonico , e quello  de’  briganti 
stipendiati  dal  papa;  nelle  provincie  siciliane  l’opera  dissol- 
vente della  prodittatura,  non  ad  altro  intenta  che  a rendere 
impossibile  il  governo  del  Re;  aggiungi  gli  amici  della  mo- 
narchia costituzionale  perseguitali  quasi  nemici  della  patria  ; 
gli  autonomisti,  i mazziniani,  gli  awersarj  tutti  dell’ordine  di 
cose  attuale  messi  a capo  degli  oflìcj  pubblici  ; lo  amministra- 
zioni sconvolte;  l’opinione  pubblica  pervertita  da  una  stampa 
calunniatrice  e sovvenzionata  dalle  fazioni  ; tutte  le  cupidità 
e tutte  le  ambizioni  stimolate  con  una  prodigalità  d’ impieghi) 
di  stipendj,  e di  pensioni  da  sorpassare  ogni  confine  di  cre- 
dibile ; le  carceri  e le  galere  aperte , e migliaia  di  malfattori 
scatenali  sulla  società:  e dipoi  dimmi  se  la  provincia  d’Italia 
la  più  civile  e tranquilla,  con  siffatti  elementi,  non  diverrebbe 
un  inferno.  A tal  punto  giunse  il  disordine,  che  quelle  infelici 
popolazioni,  quasi  dimentiche  di  tutti  i bisogni  della  vita,  una 
cosa  sola  imploravano  dal  governo,  la  cessazione  dell’anarchia, 
la  sicurezza  degli  averi  e delle  persone;  si  che,  quando  fu 
proclamalo  lo  stato  d’assedio,  e si  videro  tornare  alle  prigioni 
quelli  che  non  mai  avrebbero  dovuto  uscirne , un  grido  di 
gioia  si  levò  dal  Garigliano  a Pachino,  quasi  quel  provvedi- 
mento fosse,  per  dirlo  colle  parole  di  Cicerone,  il  civitatis  salvs. 

Le  rivoluzioni  sono  legge  della  natura  come  le  tempeste  ed 
i tremuoti.  La  Provvidenza  agita  di  tempo  in  tempo  i popoli 
quasi  per  dar  loro  nuova  vita,  come  agita  le  acque  del  mare 
perchè  non  imputridiscano;  ma  il  mondo  si  dissolverebbe,  se 
i tremuoti  e le  tempeste  fossero  il  suo  stato  normale , e la 
società  umana  ricadrebbe  nella  barbarie,  se  i cataclismi  rivo- 
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hizionarj  oltre  ad  un  conveniente  tempo  sì  prolungassero.  Le 
provincie  meridionali,  ed  in  particolare  le  siciliane,  hanno  sof- 
ferto troppi  tremuoti  e troppe  tempeste  ; esse  sono  stanche , 
vogliono  posarsi , vogliono  godere  in  pace  i frutti  di  quella 
libertà,  che  costa  ad  esse  si  cara.  Il  commercio  e le  industrie 
hanno  sofferto  moltissimo  ; briganti , camorristi , e malfattori 
^ hanno  rovinato  i proprietarj  rendendo  malsicure  le  strade,  im- 
jiossibilc  il  cambio  de’  prodotti,  ed  in  alcuni  luoghi  fino  la  col- 
tivazione delle  terre;  gli  anarehisti  di  ogni  colore  hanno  ro- 
vinato i trafficanti  co’  continui  tumulti  nelle  città,  con  gettare 
la  sfiducia  negli  animi,  con  annicchilare  il  credito  pubblico  e 
privato.  Queste  sono  piaghe  letali,  che  vanno  guarite  col  ferro 
c col  fuoco,  e colla  legge  suprema  della  pubblica  salute. 


XVII. 

Bisogna  moralizzare  il  popolo;  ed  esso  sì  moralizza  con  dif- 
fondere la  istruzione,  con  agevolare  i mezzi  di  comunicazione, 
con  ispirare  Tamore  del  lavoro , ma  sopra  tutto  e avanti  tutto 
colla  giustizia.  Urge  ristaurare  l’autorilà  delle  leggi  ; convincer 
tutti  che  il  governo  non  iscenderà  giammai  a patti  nò  colla 
corruzione,  nò  colla  ribellione;  introdurre  severa  economia 
nelle  nostre  finanze,  e non  continuare  quello  sperpero  del 
pubblico  d.anaro , eh’ ò sanguinoso  insulto  alle  strettezze  dei 
contribuenti  ; urge  far  rinascere  negli  antichi  impiegati  la  fi- 
ducia, che  la  loro  carriera  non  sarà  più  interrotta  o ritardata 
dall’arrivo  di  uomini  nuovi,  la  cui  nomina  ad  alti  officj  non 
ò da  nessuno  straordinario  merito  giustificata,  ed  assicurare 
nel  medesimo  tempo  l’avvenire,  qualunque  esso  sia,  de’  nuovi 
impiegati,  affinchò  la  incertezza  del  loro  stato  non  sia  ad  essi 
cagione  di  agitazione  e di  malcontento  : urge  convincere  nuovi 
e vecchi  impiegati,  che  ò venuto  il  tempo  della  severa  di- 
sciplina, c che  niun  alto  di  contumacia  sarà  per  restare  im- 
jiiinito.  Cessi  alla  fine  questo  scandalo  di  magistrati,  che  per 
ispirilo  di  opposizione  o per  codardia  assolvono  i colpevoli,  e 
di  pubblici  funzionarj  in  lega  aperta  coi  sovvertitori  dell’  or- 
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dine  legalo;  non  si  tollerino  più  ne’  tribunali  e ne’ pubblici 
ofiìcj  questi  Bruti  e Catoni  con  sei,  otto,  dodicimila  lire  di 
stipendio.  Chi  vuole  seguire  le  tracce  del  cinico  Diogene,  getti 
via  la  scodella  come  arnese  di  lusso,  o non  indossi  nè  la  toga 
di  seta  del  magistrato,  nò  il  vestito  ricamato  d’oro  e d’argento 
del  funzionario  amministrativo.  È urgente  che  questo  scanda- 
loso baccanale  finisca. 


XVIII. 

Ma  per  discendere  a queste  particolari  riforme,  è necessario 
che  avanti  tutto  l’attuale  ministero  faccia  cessare  quelle  in- 
certezze e quei  dubbj,  quasi  svaniti  dopo  il  fatto  d’ Aspro- 
monte, ma  sventuratamente  rinati  in  questi  ultimi  giorni,  I^oi 
vogliamo  mantenere  la  lega  colla  Francia,  che  tanto  ha  con- 
tribuito a farci  quello  che  si.amo  , come  vogliamo  mantenere 
buona  e sincera  amistà  coll’  Inghilterra  ; non  dobbiamo  dimen- 
ticare Magenta  c Solferino,  e non  dobbiamo  dimenticare  i 
buoni  ofiìcj  dell’  Inghilterra  dopo  la  pace  di  Villafranca.  La 
dottrina  del  non  intervento,  ch’ò  il  nostro  scudo,  sarebbe  pa- 
rola vana  senza  il  buono  accordo  dell’  Inghilterra  colla  Fran- 
cia ; ed  era  figlio  appunto  di  quel  buono  accordo  l’impegno 
preso  dall'  Imperatore  dei  Francesi  di  ritirare  le  sue  truppe 
da  Hoina,  e di  lasciare  che  quel  popolo  esprimesse  solenne- 
mente il  suo  volo  intorno  a’ suoi  destini  futuri;  impegno  del 
quale  è parola  nella  comunicazione  del  conte  di  Cavour  al 
governo  to.scano  del  1“  febbrajo  18G0,  e nella  nota  del  signor 
Tliouvenel  del  di  precedente , diretta  al  conte  di  Bechberg  a 
Vienna.  Noi  non  vogliamo  reazione  : amiamo  troppo  la  libertà 
per  tollerare  ch’essa  sia  giammai  mutilala  od  offesa,  che  anzi 
ardentemente  desideriamo  che  al  più  presto  possibile  si  ritorni 
alle  buone  e sincere  pratiche  delle  franchigie  costituzionali , 
ma  libertà  non  vuol  dire  palleggiamento  col  disordine,  ma  co- 
stituzione non  vuol  dire  fiacchezza,  ma  legalità  non  vuol  diro 
transazioni  con  uomini  e con  principi  che  allo  Statuto  ripu- 
gnano ; le  quali  transazioni  non  cesseranno  di  essere  vitu[)e- 


Digitized  by  Google 


5-24  SULLE  PRESENTI  CONDIZIONI  D’  ITALIA. 

rose , ancorché  sieno  velate  col  bel  nome  di  concordia.  La 
concordia,  che  non  si  poggia  sulla  identit.'i  dei  principj  e sulla 
comunanza  del  fine,  agli  occhi  do’  savj  non  sarà  giammai  che 
melensaggine  o paura.  La  concordia  salda  ed  onorevole  la 
troverà  il  ministero  conciliandosi  tutte  le  oneste  frazioni  del 
gran  partito  nazionale,  frazioni  che  non  hanno  ragion  d’essere, 
e che  non  possono  durare  senza  grave  detrimento  della  cosa 
pubblica;  e se  poi  vi  sono  degli  ostinati,  che  per  privato  in- 
teresso 0 per  personali  nimistà,  continuano  a fare  scissura , 
non  si  curi  di  loro,  c lasci  agli  elettori  ed  al  paese  di  farne 
.a  suo  tempo  conveniente  giustizia. 

Adoperi  il  governo  ogni  mezzo  morale  e diplomatico  eh’  è 
nelle  sue  mani  per  rendere  impossibile  la  prolungazione  della 
occupazione  di  Roma  dalle  armi  francesi  ; lavori  indefessa- 
mente a compiere  l’opera  di'  unificazione  amministrativa,  che 
poteva  forse  non  cominciarsi , ma  che  non  può  fermarsi  a 
mezzo  senza  grave  offesa  dei  più  vitali  interessi;  allontani  dai 
pubblici  olTlcj  i nemici  aperti  dello  Statuto;  ridia  ad  ogni  costo 
la  sicurezza,  che  ogni  onesto  cittadino  ha  diritto  di  reclamare 
dallo  Statore  sia  sicuro  che  nel  parlamento  attuale,  il  quale 
ha  dato  tante  prove  di  buon  senso  e di  patriotismo,  troverà 
l'appoggio  necessario  a procedere  innanzi.  Che  se  poi  questo 
appoggio  gli  venisse  meno,  faccia  con  fiducia  appello  al  paese, 
ed  il  paese  risponderà  sempre  favorevolmente  a chi  tiene 
alto  lo  stendardo  dell’unità  della  patria,  delle  libertà  costitu- 
zionali, e del  rispetto  alle  leggi. 

Torino,  1862. 


DISCORSI  ALLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
IX  TORINO. 


TORNATA  DEL  IO  OTTOBRE  1860. 
Su  l’annessione  della  Sicilia. 


In  questa  grave  questione,  come  osservava  l’onorevole  preo- 
pinante, gli  oratori  hanno  spaziato  in  argomenti  certo  elevati 
ed  importantissimi,  ma  per  quanto  a me  pare,  permettetemi 
che  io  vi  dica,  non  si  è ancora  portala  l’ attenzione  della  Ca- 
mera su  quella  parte  d’Italia,  alla  quale  principalmente  ris- 
guarda  questa  nostra  presente  deliberazione.  (Movimento) 

lo  credo  che  la  Camera , almeno  nella  sua  grande  maggio- 
ranza, ignori  sinora  il  vero  stato  in  cui  si  ritrovano  quelle 
due  nobili  provincie  italiane , ed  io  credo  a questo  proposito 
utilissimo  distinguere  il  generale  Garibaldi,  per  il  quale  ogni 
Italiano  non  può  avere  che  sensi  d’ammirazione  e di  gratitu- 
dine, e fra  tutti  nessuno  più  di  me,  perchè  nessuno  forse  più 
di  me  da  maggior  tempo  conosce  quanto  il  generale  Garibaldi 
sia  stato  utile  all’ Italia;  e il  suo  governo,  lo  toccherò  questo 
argomento  ; e siccome  credo  che  voce  più  autorevole  della  mia 
parlerà  di  quanto  riguarda  le  provincie  napoletane,  mi  limi- 
terò a parlare  della  Sicilia. 

lo  distinguo , 0 signori , il  generale  Garibaldi  dal  suo  go- 
verno. So  noi  facciamo  tuttogiorno  questa  distinzione  quando 
si  tratta  del  governo  del  Re  nostro  Vittorio  Emanuele,  e tut- 
togiomo  lo  chiamiamo  a sindacato,  non  credo  che  alcuno  possa 
trovare  sconveniente  che  si  chiami  a sindacato  il  governo  dei 
generale  Garibaldi. 
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[o  credo  di  potervi  dimostrare  brevemente  la  necessità  e 
l’urgenza  di  questa  legge,  la  necessità  e 1’  urgenza  del  voto  di 
fiducia  che  ci  è chiesto  dal  ministero,  afiìnchò  il  governo  sia 
moralmente  forte  abbastanza  per  condurre  a compimento  al 
])iù  presto  r annessione  desiderata , per  mezzo  dei  liberi  voti 
de’  popoli  di  Napoli  e di  Sicilia. 

So  che  il  governo  di  Sicilia  si  propone  di  convocare  una 
assemblea,  c ne  ha  già  pubblicato  il  decreto,  per  proporre  le 
condizioni  dell’annessione. 

Voi  sapete  in  quali  gravi  difficoltà  verserebbe  1’  Italia  qua- 
lora si  proponessero  dello  condizioni,  che  la  quasi  unanimità 
dei  Siciliani  respingono.  Perchè  ciò  non  siegua,  40  non  do- 
mando altro  che  la  libertà  del  voto  per  la  Sicilia. 

Io  ritengo  che  nello  stato  in  cui  attualmente  si  trova  la 
Sicilia,  la  libertà  del  voto  non  sia  assicurata  ; c certo  ciò  non 
procede  nò  dalla  volontà  del  generalo  Garibaldi,  e direi  forse 
nò  anche  dalla  volontà  degli  uomini  che  attualmente  esercitano 
una  parte  dell'alto  potere  in  Sicilia;  dipende  dalla  natura 
delle  cose,  dalle  conseguenze  del  sistema.  Dirò  come  l’onore- 
vole Ferrari  ; io  non  parlo  degli  uomini,  io  parlo  del  sistema. 

Signori,  sapete  voi  che  in  Sicilia  non  esistono  ancora  ordi- 
nati munieipj  ? Io  credo  che  la  maggioranza  della  Camera  ciò 
Ignori.  Ebbene,  io  vi  dico  che  in  Sicilia  non  esistono  ancora 
ordinati  munieipj,  nè  colla  legge  antica,  nè  colla  legge  nuova: 
e la  ragione  è semplicissima;  perchè,  dal  momento  in  cui  un 
decreto  del  dittatore  richiamò  in  servizio  tutti  gli  impiegati , 
come  trovavansi  nel  I8i8 , vale  a dire  dal  momento  che  rin- 
viò a casa  loro  tutti  i magistrati  municipali  e giudiziarj,  tutto 
l’ordine  amministrativo,  tutto  l’ordine  giudiziario  fu  comple- 
tamente disciollo.  (Scnsaziono) 

È vero  che  in  questi  ultimi  tempi  qualche  magistratura  è 
stata  riordinata.  Noi  abbiamo  veduto  sui  giornali  nominati  dei 
giudici,  nominati  dei  consiglieri  della  Corte  suprema  di  giu- 
stizia ; ma  io  me  ne  appello  ad  un  onorevole  membro  di  que- 
sta Camera , che  può  rendere  testimonianza  ; lo  mie  notizie 
giungono  fino  al  l"  d’ottobre, e fino  al  1”  d’ottobre  non  csi- 
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stevano  in  Sicilia  nò  municipj,  nò  tribunali  : e questo  stato 
anormale  dura  da  quanto  tempo?  Da  sei  mesi! 

Son  naturali  le  conseguenze  che  debbono  nascere  da  questo 
stato  di  cose.  Noi  abbiamo  veduto  dei  fatti  gravissimi  , dei 
fatti  dolorosissimi. 

L’onorevole  Sineo  accennava  a’ casi  di  Bronti.  Esso  vi  di- 
ceva che  si  trattava  di  questioni  intorno  diritti  feudali.  Io 
ignoro  che  in  Sicilia  esistano  dei  diritti  feudali  ; so  die  questi 
diritti  feudali  furono  aboliti  sino  dal  1810. 

Non  ò una  questiono  di  diritti  feudali  ; è una  questione 
molto  più  grave,  una  questiono  mollo  più  ardua  ; la  questione 
della  ripartizione  dei  beni  comunali  ; questione  terribile  che 
si  è buttata  in  mezzo  della  Sicilia  come  una  face  di  discordia, 
con  un  decreto,  il  quale  accordò  ai  combattenti  per  la  patria 
il  possesso,  senza  sorteggio,  d’una  quotila  dei  beni  comunali. 

Che  n’ è seguilo?  Che  le  bande,  le  quali  avevano  combat- 
tuto, 0 dicevano  d’aver  combattuto  per  la  patria,  ritornando 
nei  loro  Comuni,  hanno  creduto  di  potersi  mettere  in  possesso 
dei  beni  comunali;  e la  lotta  che  n’ è derivala  con  coloro  i 
quali  n’erano  in  possesso,  o signori,  ha  preso  le  proporzioni , 
bisogna  dire  la  verità,  d’una  guerra  civile  1 

Sono  seguili  dei  falli  dolorosissimi  a Bronti.  Si,  signori,  2;’ 
persone  sono  state  ucciso.  Accorse  il  questore  di  Catania  ; 
cercò  di  salvare  altri  cittadini  che  erano  perseguitali  ; li  ar- 
restò per  condurli  in  sicuro  ; ma  crescendo  il  pericolo , un 
allo  di  debolezza  fu  commesso,  e quegl’  infelici  furono  abban- 
donali al  furore  dei  loro  avversarj.... 

Non  vi  dirò  di  più,  o signori;  non  voglio  rattristare  la  Ca- 
mera in  un  momento  in  cui  tutti  dovremmo  rallegrarci;  non 
passerò  quindi  a raccontarvi  i fatti  di  molli  altri  Comuni,  che 
si  sono  trovati  in  condizioni  anche  peggiori;  inviterò  sola- 
mente r onorevole  deputato  Ferrari , il  quale  disse  che  erano 
questioni  di  dettaglio,  lo  inviterò  a visitare,  non  Palermo, 
dove  mcrcò  la  maggiore  civiltà , mercè  i grandi  servigj  pre- 
stati dalla  guardia  nazionale,  l’ordine  è in  gran  parte  mante- 
nuto ; non  Messina,  non  Catania,  ma  i piccoli  Comuni  dell’in- 
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terno  dell’ isola,  affinchè, ’■  a se  gli  sarà  jiossibile  di  contem- 
plare questo  triste  £^„.tàeolo  con  indifferenza , e allora  forse 
non  dirà  che  questi  sono  piccoli  dettagli  1 

No,  signori,  sono  affari  gravissimi;  sono  mali  terribili,  ai 
quali  bisogna  portare  al  più  presto 'possibile  efficace  rimedio. 

Il  governo  siciliano  certo  non  vuole  questo  disordine , io 
ne  convengo;  ma,  signori,  il  governo  di  Sicilia  si  è trovato 
in  condizione  difficilissima,  in  condizione  di  non  poter  fare  il 
bene,  anche  ardentemente  desiderandolo.  La  popolazione  aveva 
un  desiderio,  una  bramosia,  quasi  direi  una  frenesia  d’annes- 
sione; il  governo  credeva  di  dover  impedire  le  manifestazioni 
annessioniste.  Di  qui  nascono  tutti  gl’  inconvenienti,  e perche? 
Perchè  il  governo  si  è trovato  in  contraddizione  coll’opinione 
pubblica,  e si  è trovato  quindi  abbandonato  da  lutti  gli  uomini 
che  potevano  avere  influenza  sulla  popolazione.  Si  è veduto 
infine  questo  strano  spettacolo , che  nell’  istesso  periodo  di 
tempo,  gli  uomini  che  promossero  la  rivoluzione,  che  presie- 
devano ai  comitati  insurrezionali  di  Palermo  o di  tutte  le  altre 
città  più  considerevoli  dell’isola,  gli  uomini  che  tennero  per 
quarantadue  giorni  innalzata  la  bandiera  tricolore  sulle  mon- 
tagne siciliane,  e la  bagnarono  del  loro  sangue,  questi  uomini 
istessi  perseguitati , perchè  colpevoli  di  annessionismo  1 Dal 
momento  che  il  governo  si  trovò  in  opposizione  coll’opinione 
pubblica,  in  opposizione  con  tutto  ciò  che  rappresenta  la  ri- 
voluzione siciliana,  con  lutto  ciò  che  personifica  l’intelligenza 
del  paese,  con  tutto  ciò  che  compendia  le  più  alle  influenze 
sociali,  politiche,  e intellettuali,  da  quel  momento  il  governo, 
senza  volerlo,  divenne  un  partito  che  s’ impone  violentemente 
al  paese. 

Egli  si  è rivolto,  bisogna  rendergli  questa  giustizia,  ad  uo- 
mini ragguardevoli , li  ha  chiamati  ad  alti  officj  nella  magi- 
stratura e nell’  amministrazione , li  ha  chiamati  sino  a far 
parte  del  ministero.  Ma  questi  uomini  si  sono  rifiutati  di  ser- 
vire, e gli  hanno  detto:  I vostri  principi  non  sono  i nostri; 
il  vostro  programma  non  è il  nostro;  noi  vogliamo  l’annes- 
r.essione,  noi  abbiamo  fatto  un’insurrezione  col  principio  di 
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unificazione;  voi  contrastale  al  nostro  desiderio,  al  desiderio 
del  paese;  in  coscienza,  noi  non  possiamo  accettare  gli  offlcj 
che  ci  odrile. 

Quindi  questo  strano  spettacolo  di  sei  ministeri  in  cinque 
mesi  ; questo  spettacolo  di  una  prodillatura  data  ad  un  uomo 
ragguardevole,  ad  un  uomo  che  noi  ci  onoriamo  di  veder  in 
questa  Camera,  c dopo  offerta  a tre,  a quattro,  a cinque  |)cr- 
sone  oscure  che  ricusavanla,  finche  ....  finché  fu  accettata. 

Da  questo  contrasto , o signori,  nasce  la  debolezza  del  go- 
verno siciliano.  I governi  deboli  sono  una  grandissima  sven- 
tura : iier  sussistere  non  possono  permettere  la  libertà  ; per 
siis.sistere  hanno  bisogno  di  collegarsi  colle  minoranze  faziose. 
K ciò  ò naturale.  Questi  governi , non  trovandosi  appoggiali 
dalla  maggioranza,  debbono  far  causa  comune  con  lutto  le 
minoranze.  Quindi  questo  spettacolo  strano,  dolorosissimo,  di 
uomini , a cui  in  fondo  nessuno  di  noi  negherà  il  desiderio 
deir  unità  italiana,  alleali  coi  separatisti  i più  decisi,  cogli 
uomini  più  conosciuti  come  partigiani  delle  ideo  municipali. 

I giornali,  I quali  propugnano  l’annessione,  furono  e sono 
perseguitati  da  coloro,  che  dicono  volere  l’unità  d’ Italia  sotto 
Vittorio  Emanuele,  mentre  all’incontro  quelli  cho  la  combat- 
tono sono  favoriti,  protetti,  sovvenzionati. 

Vi  fu  un  giornale  fondato  a Messina , il  quale  cominciò  lo 
sue  pubblicazioni  col  famoso  trattato  della  cessione  della  Sar- 
degna e della  Liguria  alla  Francia;  trattalo  che,  come  fu 
detto  dal  presidente  del  Consiglio , proveniva  nel  medesimo 
tempo  da  Palermo  e da  Vienna  : questo  giornale  era  sovven- 
zionato dal  governo,  c fu  spento  dalla  pubblica  indignazione. 

Quelli  che  rappresentano  i principi  più  avversi  alla  politica 
del  governo  del  Re,  sono  i soli  che  ottengono  favori,  che 
sono  elevali  agli  alti  posti  da  chi  governa  in  nome  del  nostro 
Re.  Da  questo  stalo  di  cose,  come  ognuno  può  comprendere, 
n’é  venuta  una  grande  sfiducia,  che  rende  il  governo  sici- 
liano impotente  al  bene,  la  Sicilia  come  estranea  al  movimento 
nazionale. 

lo  lo  dico  con  dolore,  o signori,  la  Sicilia  non  ha  fatti  que- 
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gli  sforzi  che  aveva  il  dovere  di  fare  ; ma  perchè  non  li  ha 
falli  ? Perchè  si  è Irovala  in  lali  condizioni,  nelle  quali  le  era 
impossibile  di  farli. 

La  Sicilia  era  insorla  al  grido  d’ Ilalia  e Villorio  Emanuele 
sin  dal  4 aprile,  ed  anche  prima  quello  era  sialo  il  grido  col 
quale  s’era  levalo  e cadulo  il  barone  Benlivegna,  e ne’  lempi 
in'termedj  non  aliro  grido  s’era  udiio  nelle  popolari  dimoslra- 
zioni. 

E noli  la  Camera,  che  quando  io  dico  dimoslrazioni  in  Si- 
cilia, io  non  intendo  dimostrazioni  come  quelle  pacifiche  del- 
l’Italia centrale;  erano  dimostrazioni  nelle  quali  contavansi 
30  0 40  morti,  dimostrazioni  nelle  quali  vidersi  uomini,  che 
colla  baionetta  attraverso  il  corpo , quasi  esanimi , gridavan 
sempre  : Viva  Vittorio  Emanuele  nostro  Re  I (Viva  sen- 

sazione.) 

Ebbene , dopo  questi  sacrifizj , dopo  lotta  lunga , atroce , e 
sanguinosa , dopo  i saccheggi  e le  arsioni  di  Palermo , dalle 
cui  rovine  si  estrassero  600  cadaveri , e tutto  questo  sempre 
col  grido  d’Italia  e Vittorio  Emanuele,  la  Sicilia  si  trova  so- 
praffatta da  Ufi  governo  che  le  dice  e le  ripete;  Tu  non  avrai 
l’annessione  al  regno  di  Vittorio  Emanuele,  perchè  io,  governo 
tuo,  non  son  di  quest’avviso;  perchè  io  ho  un  altro  program- 
ma, al  quale  tu  ubbidirai  ! 

È naturale  che  il  popolo  non  abbia  fiducia  in  un  governo, 
che  non  rappresenta  le  sue  opinioni,  e che  a’  suoi  desiderj  si 
oppone. 

L’imposta  prediale  non  fu  pagata;  il  governo  disse  a’ con- 
tribuenti : sarete  obbligati  al  doppio,  se  voi  non  pagherete  en- 
tro un  dato  termine.  1 contribuenti  risposero:  non  paghiamo. 
E non  fu  pagato.  A che  è ridotto  oggi  il  governo? 

Egli  condona  la  multa  del  doppio , purché  voglia  pagarsi 
tra  otto  giorni ....  Temo  che  nè  anco  questo  espediente  non 
sarà  efficace. 

Il  governo  ha  domandato  un  prestito  : non  parlo  del  pre- 
stito di  cui  si  occuparono  i giornali,  prestito  che  rimase  cosa 
da  giornali;  parlo  del  prestito  che  si  apri  in  Sicilia. 
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S’era  fatto  un  prestito  nel  1848;  questo  prestito  dal  go- 
verno borbonico  non  fu  riconosciuto.  Il  governo  dittatoriale 
disse:  volete  che  riconosca  l’ imprestito  del  1848?  Datemi  al- 
trettanto in  moneta , ed  io  vi  riconosco  il  nuovo  prestito  e 
l’antico.  I possessori  delle  cartelle  di  prestito  del  1848  non 
furono  invogliati  da  questa  offerta.  Il  governo  modificò  lo  con- 
dizioni dell’ imprestito,  e disse:  mi  contento  del  terzo  del  de- 
naro. Ma  tutto  fu  invano  I I capitalisti  non  ebbero  fiducia  nel 
governo,  ed  il  prestito  non  ha  potuto  effettuarsi. 

Ma  si  dirà  : codesto  paese  manca  adunque  di  patriotismo  ? 
non  vuole  la  rivoluzione,  non  ama  la  libertà,  non  ama  l'Italia? 

Non  lo  crediate,  o signori;  questo  paese  ha  mostrato  nel 
4848,  e prima  e poi , di  quali  sacriQcj  sia  capace.  Nel  1848 , 
dopo  la  caduta  di  Messina , quando  le  sorti  della  rivoluzione 
volgevano  a mina,  il  governo  d’ allora  chiese  42  milioni  di 
lire,  e li  ebbe  in  tre  giorni!  Ma  il  governo d’ allora,  o bene 
0 male  che  governasse  (non  tocca  a me  il  giudicarne),  godeva 
la  stima  e la  fiducia  del  paese. 

Allora  il  paese  faceva  dei  grandissimi  sacrifui;  oggi  non  li 
fa  più  , perchè  vedo  che  il  governo  non  rappresenta  il  suo 
principio,  non  rappresenta  il  suo  programma. 

lo  non  sono  dell’  opinione , e lo  dico  francamente , io  non 
sono  dell’  opinione  dell’  onorevole  deputato  Chiaves , io  non 
credo  che  la  questione  sia  tra  repubblica  e monarchia. 

lo  credo  che  oggi  in  Italia , meno  pochissimi  tristi  o po- 
chissimi insensati,  la  gran  maggioranza,  la  quasi  unanimità 
degl’  Italiani  voglia  la  monarchia  costituzionale  col  re  Vittorio 
Emanuele. 

È possibile  che  ci  sia  chi  voglia  questa  monarchia  guidata 
dai  consigli  del  conte  di  Cavour,  e chi  dai  consigli  di  qualche 
altro  uomo  di  Stato;  ma  non  è possibile  che  ci  sia  un  disac- 
cordo effettivo  circa  il  principio  monarchico  costituzionale. 
Può  esistere  qualche  repubblicano  ; un  partito  repubblicano  è 
impossibile.  11  parlar  poi  di  repubblica  in  Sicilia  è cosa  da 
far  ridere  ; perchè  in  Sicilia,  credete  a me,  non  vi  sono  dieci 
repubblicani.  Vi  sono  stati  e vi  sono  invece  certi  pigmei  po- 
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litici,  che  i loro  rancori  e le  loro  insane  ambizioni  tentano 
di  sfogare,  rimpiattati  sotto  l’eroica  clamide  di  un  gigante. 

Sono  quelli  che  non  solo,  come  diceva  l’onorcvolo  Chiave?, 
nella  piaga  aperta  nel  cuore  di  Garibaldi  volgono  e rivolgono 
i loro  ferri,  ma  sono  veri  aspidi,  che  in  quella  piaga  ciascuno 
va  a deporrctil  proprio  veleno.  È per  opera  di  costoro  che 
si  è croato  in  Sicilia  uno  stato  di  cose,  il  quale  non  può  du- 
rare più  lungamente  senza  recare  grave  pregiudizio  e disdoro 
alla  gran  causa  nazionale. 

Perchè  questo  stato  di  cose  sollecitamente  finisca,  io  voterò  il 
progetto  di  legge  come  è stato  presentato  ; ma  ho  bisogno  di 
spiegare  il  mio  voto. 

Per  me  il  progetto  di  legge  nella  sua  lettera  mi  parrebbe 
non  necessario,  ed  io  sono  d’accordo  con  qualcheduno  degli 
onorevoli  preopinanti , il  quale  diceva  che  il  governo  poteva 
far  a meno  di  esso , perchè  non  correva  di  certo  pericolo  di 
essere  posto  in  istalo  d’  accusa,  se  accettava  senza  preventiva 
autorizzazione  del  Parlamento  l’annessione  della  Sicilia  e di 
Napoli  ; ma  io  credo  che  sia  necessario  in  quanto  provoca 
sulla  politica  del  ministero  un  voto  del  Parlamento,  il  quale 
.solo  è il  legittimo  rappresentante  del  regno  italiano,  di  tutta 
(pianta  la  nazione,  che  qui  moralmente  vive  e pensa,  che  qui 
si  raccoglie  sotto  la  bandiera  colla  gloriosa  croce  di  Savoja. 

Noi  qui  rappresentiamo  la  nazione , perchè  la  nazione  si 
regge  tutta  nel  nome  di  Vittorio  Emanuele,  e Vittorio  Ema- 
nuele non  è una  persona , è un  principio , è un  sistema 
(Bravo!  Bravo!);  è l’Italia  che  vuole  la  sua  unità  e la  sua 
indipendenza,  e i di  cui  desidcrj  e le  di  cui  speranze  si  ac- 
centrano in  questo  Parlamento. 

Nel  votare  questa  legge , nel  dare  implicitamente  questo 
volo  di  fiducia,  sapete  che  cosa  io  intenda,  per  parte  mia,  di 
chiedere  al  ministero?  Intendo  di  chiedere  al  ministero  che 
energicamente  provveda,  affinchè  sia  assicurata  la  libertà  del 
voto  dei  popoli  dell’Italia  meridionale. 

Questa  libertà  di  voto  credo  che  non  sia  assicurata  nelle 
condizioni  In  cui  si  trovano  attualmente  Napoli  e Sicilia.  Non 
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parlo  per  i’  annessione  , non  parlo  contro  l’  annessione  ; ma 
come  Italiano,  come  membro  del  Parlamento,  ho  diritto  di  pre- 
tendere che  il  voto  dei  popoli  sia  manifestato  liberamente;  che 
ijuesto  voto  abbia  la  sua  piena  libertà,  la  sua  piena  legalità. 

Vedo  che  il  governo  siciliano , appena  sentita  la  presenta- 
zione dell’attuale  proposta  di  legge , s’alTretta  di  convocare  la 
Assemblea. 

Sebbene  non  esistano  in  Sicilia  nè  tribunali,  nè  magistrati 
municipali,  e nonostante  il  discioglimeifto  di  tutto  ciò  che 
costituisce  uno  Stato  ordinato  e civile,  e la  strana  legge  elet- 
torale che  si  vuole  applicare,  ed  il  disordine  che  ovunque , e 
massime  nelle  città  minori,  imperversa,  io  sono  convinto  che 
l’Assemblea  siciliana,  nonostante  le  violenze  governativo,  da- 
rebbe una  grandissima  maggioranza  a favore  della  pronta  ed 
incondizionata  annessione. 

Ciò  nonostante  noi  potremmo  andar  incontro  a gravissimi 
scandali,  perchè,  quando  il  popolo  vedesse  che  si  vuole  sfor- 
zare la  sua  volontà  ed  impedire  la  libera  manifestazione  dei 
suoi  voli , ben  potrebbero  seguire  falli  tali  da  disonorare  la 
rivoluzione  italiana.  Ora,  se  la  rivoluzione  italiana  è arrivata 
al  punto  glorioso  in  cui  si  trova  oggidì,  vi  è arrivata  pel  suo 
movimento  ordinalo,  pacifico,  legale. 

lo  domando  che  il  governo,  coi  mezzi  che  ha,  che  gli  olire 
la  legge  che  stiamo  per  votare , c che  non  dubito  noi  votere- 
mo; coi  mezzi  che  gli  fornisce  il  voto  di  fiducia  che  è impli- 
cito alla  legge,  voglia  provvedere  in  modo  che  il  voto  dei 
Siciliani  e dei  Napolitani  possa  manifestarsi  colie  debite  gua- 
rentigie di  libertà. 

Non  rispondo  alle  allusioni  personali  fatte  io  questa  discus- 
sione. La  questione  è troppo  grave,  la  salute  d’Italia  è cosa 
di  troppo  alla  importanza , per  poterci  occupare  delle  nostre 
piccole  persone.  Noi  siamo  atomi  che  il  turbine  della  rivolu- 
zione trascina;  noi  siamo  polvere,  noi  siamo  nulla  dinanzi  a 
questo  grande  concetto  dell’Italia  unita  e libera  dalle  Alpi  a 
Tacliino.  (Applausi.) 

(Juaiilo  al  voto  di  benemerenza  proposto  dalla  Commis.sio»e, 
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non  importa  dirlo,  io  dichiaro  che  Io  voterò  con  immenso 
piacere,  perchè  nessuno  forse  più  di  mo  ha  potuto  vedere, 
fin  dalla  sua  origine,  fin  da  quando  quest’  impresa  magnanima 
non  era  nò  anco  forse  sospettata  da  molti  che  se  ne  fanno  i 
panegiristi  ; nessuno  più  di  me  ha  potuto  vedere  gli  ostacoli 
grandissimi,  che  dovettero  incontrare  il  generale  Garibaldi  ed 
i suoi  compagni. 

Io  so  che  cosa  hanno  sofferto  quei  poveri  volontari.  Bisogna 
che  la  verità  si  dica  intiera,  ed  io  credo  e sento  nell’animo 
mio  d’  essere  assolutamente  imparziale.  I piccoli  rancori , le 
piccole  offese  non  ci  turberanno  la  serenità  dell’  animo.  Cre- 
detelo, 0 signori,  abbiamo  troppo  sofferto  per  la  causa  nazio- 
nale, per  poter  pensare  a queste  miserie  in  si  solenne  mo- 
mento. (Bravai)  Si,  o signori,  voi  non  potete  immaginare  ciò 
che  quei  poveri  volontarj  hanno  sofferto.  Sappiate,  o signori , 
che  quando  i volontarj  partiti  da  Palermo  andarono  a Milazzo, 
dove  incontrarono  quella  terribile  resistenza  che  sapete,  non  ebbero 
in  tutta  la  marcia  che  due  gallette  ed  una  sola  volta  il  rancio! 

La  maggior  parte  dei  feriti  stette  lunghe  ore  prima  di  poter 
essere  raccolta,  perche  si  mancava  d’ambulanze,  di  mezzi  di 
trasporti , di  ospedali , e di  tutto  quanto  è necessario  ad  un 
esercito  ordinato.  Questi  bravi  volontarj  hanno  più  bene  me- 
ritato di  quanto  non  si  creda , poiché  hanno  sopportalo  non 
solamente  i pericoli  della  guerra,  ciò  a cui  non  pensa  il  vo- 
lontario che  va  a combattere  per  la  patria,  ma  quei  disagi 
continui,  quelle  privazioni  non  necessarie,  quei  travagli  inu- 
tili ed  ingloriosi , che  scoraggiano , che  stancano  ogn’  anima 
più  energica  e generosa. 

£ rendendo  tributo  di  lode  ai  volontarj , io  non  posso  non 
riunire  ad  essi  i nomi  cari  ad  ogni  Italiano  de’ piu  prodi  tra 
i loro  capi , e massime  del  generale  Medici , il  cui  passaggio 
per  la  provincia  di  Messina  fu  rimedio  a molli  e gravissimi 
mali  ; e fu  per  quella  prov  incia  grande  sventura , che  le  esi- 
genze della  guerra  altrove  il  chiamassero,  lo  volo  il  progetto 
di  legge,  e l’ordine  del  giorno  che  dichiara  benemeriti  della 
patria  l’esercito  ed  i volontarj.  (Bravo!) 
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TORNATA  DEL  30  GIUGNO  1861. 
Sul  prestito  di  500  milioni. 


Signori , 

Diceva  l’onorevole  Ferrari:  t Ogni  questione  di  prestito  ò 
questione  di  fiducia.  > 

Io  accetto  come  testo  delle  poche  parole  che  dirò  alla  Ca- 
mera le  parole  dell’onorevole  Ferrari.  E ciò  k)  fo  mollo  vo- 
lentieri , imperocché  l’ onorevole  Ferrari  esercila  su  di  me 
una  certa  influenza , che  veramente  io  stesso  non  so  spie- 
garmi. 

Io  ho  con  molto  amore  e con  molta  attenzione  studiate  e 
meditate  tutte  le  opere  dell’ onorevole  Ferrari,  dalla  sua  prima 
pubblicazione  sulla  mente  di  Romagnosi  fino  alla  sua  ultima 
sulla  rivoluzione  italiana.  Forse  sarà  per  ragione  dell’attrazione 
dei  contrari,  ma  infine  io  dichiaro  di  sentire  una  particolare  sim- 
patia per  1’  onorevole  Ferrari  ; e quando  egli  viene  a parlare 
del  suo  sistema,  ed  oppugna  quello  seguilo  dalla  maggioranza, 
io  sarei  tentato  di  dare  alle  sue  parole  una  interpretazione 
conforme  allo  suo  opere.  Ma  veramente  tra  lo  scrittore  Ferrari 
e il  deputato  Ferrari  vi  è un  fatto  mollo  notevole , vi  è un 
giuramento  ; quindi  io  non  mi  credo  in  diritto  di  interpretare 
le  parole  del  deputalo  Ferrari  colle  opere  del  filosofo  Ferrari  ; 
quello  ha  prestalo  un  giuramento  , la  sua  vita  politica  co- 
mincia da  quel  giorno  in  cui  egli  giurava. 

Quando  adunque  egli  dice  che  combatte  non  gli  uomini , 
ma  il  sistema,  io  devo  ricercare  nelle  opinioni  da  lui  mani- 
festate in  questa  Camera  quale  sia  il  sistema  cui  intende  di 
alludere. 

Imperocché,  o signori,  che  cosa  è il  nostro  sistema  politico? 
0 noi  lo  consideriamo  in  ordine  alla  libertà,  e il  sistema  po- 
litico è lo  Statuto,  che  a nessuno  di  noi  lice  discutere;  o lo 
consideriamo  in  quanto  agli  ordini  costitutivi  del  regno^  e su 


Digitized  by  Coogle 


O^ÌG  DlSCOnSl  ALLA  CAMERA 

(li  esso  ha  inappellabilmenlo  pronunzialo  la  nazione.  Non  ci 
Timane  adunque  che  considerare  questo  sistema  in  quanto 
all’indirizzo  politico  dell’attuale  ministero. 

Quando  un  ministero  ha  ancor  pochi  giorni  di  esistenza, 
r indirizzo  politico  eh’  esso  intende  seguire  non  possiamo 
giudicarlo  dai  falli , bisogna  attenerci  alle  sue  dichiarazioni. 
Ora,  l’onorevole  presidente  del  Consiglio  in  una  solenne  cir- 
costanza disse  in  questa  Camera  : • Che  quando  il  conte  di 
Cavour  scendeva  nella  tomba,  il  suo  concetto  politico  era  già 
fatto  anima  e vita  della  nazione.  » Quindi  il  concetto  politico 
del  conte  di  Cavour  è il  concetto  politico  dell’attuale  mini- 
stero: questo  esso  alferma,  ed  io  sono  disposto  a credere  alle 
sue  parole. 

Ma  qual  era  il  concetto  politico  del  conte  di  Cavour? 

lo  non  parlo  dell’uomo  ; la  commozione  me  lo  impedirebbe; 
e d’altronde,  a chi  è lodato  da  tutte  le  nazioni  civili,  ag- 
giungerebbe troppo  poca  lode  la  mia  voce,  lo  parlo  quindi  del 
concetto  astrattamente  consideralo. 

L’  unità  d’ Italia,  o signori,  non  ò un  trovato  nuovo  ; è un 
concetto  antichissimo,  è un  concetto  che  ha  attraversalo  tulli 
i secoli  dalla  dominazione  romana  sino  a noi. 

Ma  questo  concetto  si  è incarnato  in  due  sistemi  conlrarj , 
0 questa  è stala  la  grande  sventura  d’  Italia. 

Noi  abbiamo  una  tradizione  che  discende  da  Crescenzio , 
da  Cola  da  llienzo,  da  Burlamacchi  : era  la  democrazia  in 
opposizione  al  principato,  che  voleva  costituire  l’unità  d’Italia. 

Noi  abbiamo  un’altra  tradizione,  che  discende  da  Arduino, 
da  Federico  II,  da  Manfredi;  ed  è il  concetto  della  monarchia 
italiana,  che  voleva  costituire  l’ unità  d’Italia  contro  la  demo- 
crazia, contro  la  libertà. 

Questi  due  sistemi  erano  incompleti  ; e gli  ultimi  anelili 
loro  furono  gli  arditi  e sventurati  fratelli  Bandiera  , che  mo- 
rirono fucilali  in  Cosenza,  ed  un  principe,  straniero  di  ori- 
gine, che  morì  fucilato  al  Pizzo. 

Ci  fu  un  giorno  in  cui  un  principe  italiano  passò  il  Ticino, 
c disse;  lo  uon  fo  una  guerra  di  conquista,  io  fo  una  guerra 
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(li  nazion.ililà.  Ci  fu  un  giorno  in  cui  questo  principe  prese 
la  bandiera  della  nazione,  e su  essa  impresso  le  anni  di  casa 
sua,  che  era  la  gloriosa  croce  di  Savoja. 

In  quel  giorno  i due  concetti  si  unirono;  lo  due  forze , che  si 
orano  distrutte  a vicenda,  e che  giammai  avevano  potuto  fondare 
riniilà  italiana,  si  unificarono,  formarono  una  forza  sola,  e da 
(|uel  giorno  l’unità  italiana  fu  possibile.  (Bravo  ! Bene  ! ) 

Quel  giuramento  solenne , che  era  stato  fatto  il  giorno  in 
cui  fu  passato  il  Ticino  dal  re  Carlo  Alberto,  quel  giuramento 
fu  confermato  sui  campi  cruenti  di  Novara;  quel  giuramento 
fu  confermato  sul  letto  mortuario  di  Oporto;  quel  giuramento 
fu  preso  al  serio  da  Vittorio  Emanuele,  il  giorno  ch’egli  disse: 
Malgrado  il  terribile  disastro,  dal  quale  uscivano  il  principato 
c la  nazione  , io  accetto  T eredità  del  padre  mio  ; malgrado 
Novara,  io  continuo  la  nuova  tradizione  che  ha  inaugurato 
mio  padre.  Da  quel  giorno  , o signori , tutti  gli  Italiani  co- 
nobbero di  avere  una  patria  una,  quest’antico  desiderio  nostro 
c de’  padri  nostri. 

Il  piccolo  Piemonte  allora,  vestita  la  toga  romana  , si  pre- 
sentò innanzi  alle  nazioni  costituite  e disse:  lo  sono  l' Italia. 
Le  nazioni  maravigliarono  a quest’  audacia  del  piccolo  Stato 
di  quattro  milioni,  che  s’intitolava  una  gran  nazione,  che  pre- 
sumeva di  rappresentare  l’Italia;  ma  gl’italiani  gli  credet- 
tero, e quando  videro  che  il  Piemonte  piccolo,  ristretto  in 
angustissimi  confini,  con  una  popolazione  minimissima,  assu- 
meva non  solo  a voce  , ma  coi  fatti  , il  carattere  della  na- 
zione italiana;  quando  videro  che  i suoi  sagrificj  non  erano 
sagrificj  di  un  piccolo  popolo  , ma  erano  stigrificj  di  un  po- 
polo, che  si  sentiva  nel  cuor  suo  di  rappresentare  l’Italia, 
allora  gli  Italiani  dissero;  ecco  ha' palla  di  neve,  dalla  quale 
si  formerà  la  grande  valanga , dalla  quale  saranno  atterrati  i 
troni  dei  principi  antinazionali. 

Allora,  0 signori,  si  costituì  il  partilo  nazionale.  Ma  d’onde 
venivano  i membri  di  questo  parlilo  nazionale  ? Venivano  da 
tutti  gli  estremi  confini  dell’  orizzonte  politico  : è questo  il 
carattere  speciale  del  partito  nazionale. 
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Vi  erano  dei  conservatori,  vi  erano  dei  rivoluzionarj,  degli 
uomini  di  penna,  e degli  uomini  di  spada.  I conservatori  non 
temettero  più  della  rivoluzione,  quando  videro  che  la  monar- 
chia la  capitanava;  i rivoluzionarj  non  temettero  più  della  mo- 
narchia, quando  la  videro  far  suo  il  programma  della  rivoluzione. 

Per  questo  accordo  intimo , per  questa  vicendevole  persua- 
sione che  penetrò  ncU’animo  di  tutti  gl’  Italiani,  o almeno  di 
lutti  i liberali  italiani , cominciarono  a stringersi  la  mano  i 
conservatori  più  saldi  coi  rivoluzionarj  più  avanzati,  e nacque 
il  partito  nazionale. 

Chi  rimase  escluso  da  questa  grande  unione , da  questa 
grande  concordia,  come  dicevano  i nostri  padri,  che  si  formò 
da  tulle  le  parli  e da  tutte  le  forze  vive  della  nazione?  I re- 
trivi, i quali,  grazie  al  cielo,  non  sono  in  Italia  cosi  nume- 
rosi , come  si  crede  ; ne  rimasero  anche  esclusi  i separatisti , 
i quali  combattevano  quel  principio  che  ci  riuniva  tutti  ; ne 
rimasero  esclusi  i malti,  i quali  sono  esclusi  da  ogni  società 
d’uomini  di  senno.  Quale  fu  la  politica  del  partito  nazionale? 
Non  poteva  essere  diversa  da  quella  che  fu  : fu  politica  emi- 
nentemente conciliativa  , appunto  perchè  il  partito  nazionale 
era  composto  di  elementi  nell’origine  diversi,  direi  anzi  con- 
trarj  ; perchè  se  risaliamo  anche  solo  fino  al  4848,  noi  tro- 
viamo tra  i membri  di  questa  maggioranza  uomini  che  si 
combattevano  a vicenda. 

Da  questa  nuova  unione  eh’  era  nata,  ne  veniva  necessaria- 
mente il  principio  della  conciliazione.  Era  impossibile  essere 
esclusivi  contro  alcun  partito , allorché  appunto  il  principio 
della  costituzione  del  partito  nazionale  era  I’  unione  di  tutte 
le  forze  della  nazione.  Questo  principio,  questa  tendenza,  direi, 
conciliativa  è l’ impronta  che  ha  portalo  la  politica  del  mini- 
stero passato , ed  è quella  che  porterà  il  ministero  attuale , 
almeno  io  così  spero. 

Signori,  noi  non  vogliamo  esclusioni;  noi  vogliamo  conci- 
liazione , ma  vogliamo  conciliazione  senza  debolezza.  Bisogna 
accogliere  nel  seno  del  gran  partito  nazionale  tutti  gli  uomini 
di  buona  fede,  i quali  riconoscono  i principj,  che  sono  rico- 
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nosciutì  e proclamali  dalla  grande  maggioranza  della  nazione. 
Io  credo  che  fa  opera  anlicittadìna  chi  voglia  riandare  sul 
passato.  Io  credo  che  1’  epoca  nuova  cominciò  dal  momento 
che  fu  proclamato  il  regno  italiano  Ma  credo  nel  medesimo 
tempo  che  tra  conciliazione  e debolezza  vi  è un- abisso. 

Diceva  1’  onorevole  Ferrari  : a me  fanno  paura  i governi 
energici,  a me  fanno  paura  i governi  forti.  Io  sono  dell’opi- 
nione deir  onorevole  Ferrari , se  per  governi  energici  e forti 
noi  intendiamo  governi  intolleranti  e violenti  ; e sono  appunto 
violenti  i governi  deboli,  e non  i forti.  1 governi  forti  hanno 
fede  nel  diritto  che  rappresentano;  i governi  forti  hanno  fede 
nella  maggioranza , della  quale  sono  il  risultato.  Sono  i go- 
verni delle  minoranze,  sono  i governi  deboli  quelli  che  hanno 
bisogno  di  supplire  alla  mancanza  di  forza  morale  coll’uso  e 
coir  abuso  della  forza  materiale. 

Noi  quando  vogliamo  un  governo  forte  , non  vogliamo  un 
governo  violento , e vogliamo  un  governo  osservatore  delle 
leggi  ; noi  prendiamo  la  legge  sul  serio , noi  vogliamo  che  la 
legge  sia  fatta  osservare  in  tutta  la  sua  estensione;  e ciò  vo- 
gliamo perchè  vogliamo  la  libertà,  perchè  sappiamo  che  libertà 
senza  leggi  non  esiste,  perchè  sappiamo  che  liberià  senza  leggi 
è licenza,  è tirannia. 

Si  accusava  la  maggioranza,  e parrai  che  quest’accusa  ac- 
cennala dall’onorevole  Ferrari  sia  stata  riprodotta  con  maggior 
vigore  dall’onorevole  Petrucelli , si  accusava  la  maggioranza 
di  mancare  d’ iniziativa. 

Dico  la  verità  : io  avrei  preveduto  contro  la  maggioranza 
qualunque  altra  accusa  fuorché  questa. 

Ciò  che  distingue  la  maggioranza  attuale,  ciò  che  distingue 
la  politica  del  nostro  governo,  è appunto  l’iniziativa. 

Ebbene,  o signori,  non  chiamate  voi  iniziativa  la  guerra  di 
Crimea?  Non  chiamale  voi  iniziativa  l’alleanza  colla  Francia ’i' 
Non  chiamate  voi  iniziativa  l’appello  fatto  ai  volontarj'f  Non 
chiamale  voi  iniziativa  l’entrata  nelle  Marche  e nell’Umbria? 
Non  chiamate  voi  iniziativa  r accorrere  a Napoli  nel  momento 
supremo  per  decidere  le  sorti  di  quella  monarchia? 
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Ma  se  non  è questa  un’iniziativa  arditissima,  audacissima, 
io  davvero  non  saprei  più  che  cosa  abbia  il  uomo  d’  ini- 
ziativa. 

Noi  abbiamo  veduto  svolgersi  innanzi  ai  nostri  sguardi  il 
gran  dramma;  la  grande  epopea  del  risorgimento  italiano;  ma 
io  vi  prego  di  esaminarne  i particolari  c gli  episodj. 

Noi  vedemmo  incominciata  la  rivoluzione  popolare  a Massa, 
a Carrara,  che  prime  alzarono  la  bandiera  nazionale  ; ma  chi 
era  alla  testa  del  movimento  ? Erano  uomini  della  maggio- 
ranza. La  stessa  bandiera  fu  innalzata  a Parma,  a Modena,  a 
llologna,  a Himini , a Forlì,  a Ravenna,  a Ferrara,  in  tutta 
r Italia  centrale,  a Firenze,  a Livorno;  e chi  prese  l’iniziativa 
di  questo  movimento?  Signori,  erano  uomi.ni  della  maggioranza, 
uomini  che  siedono  ai  nostri  lianchi. 

Ma  la  minoranza  ha  concorso  io  questa  opera  iniziatrice? 

lo  comincio  col  dichiarare  che  escludo  le  persone,  escludo 
gl’individui;  io  so  che  nei  banchi  della  minoranza  siedono 
uomini  benemeritissimi  dell’  Italia,  i quali  hanno  lutto  messo 
in  pericolo  por  la  salute  della  patria;  dichiaro  quindi  che 
quando  parlo  della  minoranza,  intendo  prenderla  nel  suo  com- 
plesso, perchè  individualmente  rispetto  ed  onoro  lutti  i suoi 
membri. 

Quando  i nostri  soldati  partirono  per  la  Crimea,  eravamo 
noi  od  erano  gli  uomini  che  appartengono  alla  minoranza , 
che  dicevano  essere  quella  la  più  grande  follia  che  potesse 
commettere  l’Italia , di  andare  a versare  il  suo  sangue  in  una 
guerra  a favore  della  Turchia,  mentre  noi  avevamo  sul  Ticino 
e sul  Po  gli  Austriaci? 

Uopo  le  conferenze  di  Plombièrcs,  chi  era  che  gridava  contro 
quest’alleanza,  che  in  quel  tempo  si  chiamava  l’alleanza  col 
Duo  Dicembre?  Non  erano  gli  uomini  della  tninoranza? 

Quando  si  faceva  il  primo  appello  ai  volontari , che  diede 
occasione  a quella  grande  dimostrazione  politica,  che  tanto 
giovò  ad  acquistare  all’ Italia  la  buona  opinione  e la  stima  di 
tutti  i popoli  civili  ; non  era  forse  dagli  uomini  che  siedono 
sui  banchi  della  minoranza  che  sorgeva  una  parola  di  scon- 
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flirto,  che  si  diceva  ai  \olontarj  : voi  siete  ingannati,  voi  sa- 
rete messi , 0 questo  fu  stampato , sarete  messi  tra  mezzo  ai 
Francesi  ed  agli  Austriaci,  e sarete  lutti  macellati? 

Quando  si  entrò  nelle  Marche  c nell’ Umbria  , ma  non  sor- 
geva da  quegli  stessi  uomini  della  minoranza  una  terribile 
accusa?  Non  si  diceva:  se  il  conte  di  Cavour  non  è cerio 
deir  assistenza  della  Francia,  egli  ba  tradito  l’Italia,  ba  giuo- 
cato  le  sorti  della  patria  come  un  giuocatoro  d’azzardo? 

Quando  si  entrò  in  Napoli , non  si  gridava  forse  ; voi  non 
entrate  per  soccorrere  la  rivoluzione , ma  per  patteggiare  coi 
Horboni? 

Quindi  io  dico,  o signori,  che  veramente  la  maggioranza, 
salve  alcune  eccezioni  individuali , non  ha  avuto  dalla  mino- 
ranza grande  aiuto  in  quest’  opera  iniziatrice  del  risorgimento 
italiano. 

Diceva  1’  onorevole  Petrucelli  ; 1’  Italia  si  è falla  da  sé. 

0 signóri  , nessuno  più  di  me  è convinto  di  questa  verità, 
lo  credo  che  le  rivoluzioni  nascono  da  cagioni  generali  pre- 
esistenti; io  credo  che  non  c’ò  uomo  d’ingegno  o di  genio, 
che  crear  possa  una  rivoluzione  ; io  sono  persuaso  che  le  ri- 
voluzioni si  compiono  colle  forze  preesistenti,  colle  forze  la- 
tenti ; e che  non  c'  è uomo  nò  d’ingegno , nè  di  genio , che 
possa  crear  forze  in  una  nazione,  che  non  lo  possegga:  ma  i 
grandi  uomini  quali  sono?  Sono  quelli  che  presentono,  sono 
quelli  che  personificano  le  rivoluzioni  ; sono  quelli  che  susci- 
tano le  forze  latenti  dei  popoli,  e che  danno,  direi,  1’ ultima 
scossa  al  trabocco  della  bilancia. 

Indovinare  ciò  che  deve  avvenire  non  è essere  profeta,  ma 
è sentire  nel  proprio  animo  1’  eco  dell’  animo  della  nazione. 

Voi,  0 signori,  direi  agli  onorevoli  nostri  colleglli  della  mi- 
noranza, voi  non  lo  presentiste  questo  grande  avvenimento 
che  si  avvicinava;  voi  non  lo  indovinaste;  c voi  ingiuriaste. 
Manin,  voi  vituperaste  il  conte  di  Cavour. 

Io  non  ve  ne  chiamo  in  colpa  ; io  credo  che  voi  eravate  e 
siete  nella  pienissima  buona  fede.  Io  credo  che  voi , per  il 
bene  d’Italia,  volevate  seguire  un’altra  via,  secondo  il  vostro 
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proprio  convincimento.  Ma  se  non  avete  indovinato , se  non 
avete  presentito,  se  non  avete  cooperato,  almeno  nella  prima 
parte  del  nostro  risorgimento  (che  fu  quella  che  decise  del- 
r avviamento  delle  sorti  italiane),  io  credo  che  un  po’ di  mo- 
destia non  istarebbe  male. 

L’Italia  si  è fatta  da  sòl  Si,  o signori,  l'Italia  si  è fatta  da 
sé;  ma  converrete  meco  che  ci  ha  contribuito  anche  un  poco 
a fare  l’ Italia  il  conte  di  Cavour,  che  ci  ha  contribuito  alcun 
poco  a fare  l’ Italia  nell’  Emilia  il  nastro  collega  Farini,  nella 
Toscana  il  presidente  dei  ministri,  I’  onorevole  Ricasoli  ; io 
credo  che  voi  converrete  che  qualche  poco  ci  hanno  contri- 
buito a fare  l’Italia  il  generale  La  Marmora,  il  generale  Fanti, 
il  generale  Cialdini,  e Persane,  e Garibaldi.  (Movimenti  a si- 
nistra ) lo  credo  che  converrete,  che  tutti  questi  uomini  ci 
hanno  contribuito  qualche  poco  a fare  l’Italia;  e che  se 
r Italia  si  è fatta  da  sè , si  è fatta  colle  forze  proprie  , si  è 
fatta  col  sentimento  proprio,  si  è pur  fatta  colla  coopcrazione 
de’  grandi  patrioti  che  vi  ho  nominati. 

Se  tutto  fosse  andato  a rovina,  se  i Francesi  non  fossero 
discesi  in  Italia,  e noi  ci  fossimo  trovati  soli  a combattere 
contro  gli  Austriaci  ; se  una  seconda  Novara  fosse  venuta  ad 
insanguinare  la  terra  italiana;  ma  è fuor  di  dubbio  che  da 
tutti  i lati  si  sarebbe  levato  un  grido  di  riprovazione , di 
condanna  contro  gli  uomini  che  rappresentano  il  governo, 
che  si  era  recato  in  mano  le  sorti  della  nazione. 

L’onorevole  Ferrari  dice  che  il  governo  debb’  essere  rispon- 
sabilc  della  pioggia.  Io  sono  perfettamente  d’accordo  con  lui, 
e rendo  risponsabile  il  governo  della  pioggia,  della  gragnuola, 
e della  crittogama;  ma  se  nello  stesso  tempo  ci  è un  bel 
giorno,  se  il  sole  risplende  sulla  maggior  parte  delle  nostre 
città  italiane , di  questo  sole  di  libertà  e di  nazionalità  per- 
mettete che  io  ne  renda  in  parte  grazie  agli  uomini,  che  hanno 
presieduto  alla  cosa  pubblica. 

Questo  indirizzo  politico,  del  quale  parliamo,  si  può  divi- 
dere in  politica  estera  ed  in  politica  interna.  Come  politica 
estera,  noi  siamo  tutti  d’accordo,  maggioranza  e minoranza: 
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noi  vogliamo  l’ indipendenza  d’Italia.  Ma,  signori,  bisogna  in- 
tenderci in  fallo  d’indipendenza.  Io  intendo  per  indipendenza, 
che  non  vi  sia  un  soldato  straniero  che  calchi  un  palmo  di 
terra  italiana. 

Ma  un’ indipendenza  astratta  ed  assoluta,  o signori,  non 
esiste  in  Europa,  non  esiste  nel  mondo.  Gli  Stati  non  vivono 
di  una  vita  propria  ; gli  Stati  non  sono  slanciati  nel  vuoto , 
nello  spazio  infinito,  come  comete  solitarie.  No,  o signori, 
tutti  gli  Stati  d'  Europa,  tutti  gli  Stati  civili  si  collegano  fra 
di  loro  in  un  comune  sistema  per  legami  di  morale  di- 
pendenza. 

Io  prendo  la  più  grande  nazione  d’Europa,  la  Francia,  la 
nazione  la  più  forte,  la  più  armata,  la  più  civile.  Ebbene, 
credete  voi  che  la  Francia  sarebbe  possibile,  privata  di  tutte 
le  sue  alleanze?  Credete  voi  che  grandissimi  mali  non  piom- 
berebbero su  quella  nazione , quando  si  potesse  diro  che  nel 
mondo  è sola,  che  nel  mondo  non  ha  alleali  ? 

Questa  specie  di  dipendenza  morale  (dipendenza,  per  altro, 
reciproca,  perchè  una  grande  nazione  dipende  e comanda,  nei 
limiti  delle  alleanze),  questa  -«pecie  di  dipendenza  ò impos- 
sibile che  si  annulli  nelle  nazioni  costituite,  e molto  meno  in 
quelle  che  si  debbono  costituire,  e che  più  hanno  bisogno  di 
amici. 

E noi , 0 signori , abbiamo  bisogno  di  scemare  il  numero 
dei  nostri  nemici,  c di  accrescere  quello  dei  nostri  amici;  ma, 
certo , giammai  mettendoci  in  dipendenza  ed  in  vassallaggio 
dei  nostri  amici , bensì  usando  di  quei  riguardi  scambievoli 
che  appunto  formano  il  vero  legame  dell’  amicizia. 

Per  la  politica  interna , l’onorevole  presidente  del  Consiglio 
ci  disse  : ' Noi  vogliamo  procedere  il  più  rapidamente  che  si 
possa  nell'unificazione  governativa.  » 

Io  lo  dico  francamente,  o signori,  io  sono  nemico  deciso  di 
ciò  che  si  chiama  ordinamento  regionale.  Per  me  lo  credo  un 
federalismo  mascherato.  Io  non  l’ammetto. 

Ammetto  però  che  ci  siano  uomini  di  buona  fede,  che  cre- 
dano che  quello  sia  uno  stadio  necessario;  ma,  per  quanto 
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;i  ine,  per  lo  mie  opinioni  individuali,  l' lio  combaltulo  e lo 
combatlerò  sempre  come  un  errore  fatale.  Ma  non  poco  mi 
dovetti  maravigliare  quando  sentii  1’  onorevole  Guerrazzi  sca- 
gliare una  freccia  avvelenata  contro  l'ordinamento  regionale. 

Quando  quest’ordinamento  fu  proposto,  io  mi  presi  la  li- 
bertà d’andare  al  banco  della  Presidenza,  per  vedere  i depu- 
tati ch’orano  notati  in  favore  del  progetto  di  leggo  e quelli 
ch’erano  notati  contro;  e con  mia  grandissima  meraviglia  vidi 
che  tutti  i deputati  favorevoli  al  progetto,  od  almeno  la  gran- 
dissima maggioranza,  siedono  nei  banchi  dove  siede  l’onore- 
vole Guerrazzi,  e che  al  contrario  quelli  eh' erano  contro  il 
progetto  di  legge,  almeno  nella  loro  grande  maggioranza,  sie- 
dono nei  banchi  dove  io  siedo. 

]/ unità  d’Italia  è la  stella  polare  della  nostra  politica  in- 
terna. Ma  il  presidente  del  Consiglio  giustamente  osservava 
in  quella  memoranda  seduta,  che  il  discentramento  ammini- 
strativo deve  principalmente  conseguirsi  colle  libertà  comunali 
e provinciali.  E qui , o signori , sarebbe  tempo  che  cessasse 
•piella  vieta  calunnia,  che  noi  intendiamo  importare  in  Italia 
l’ incentramento  francese. 

No,  r incentramento  francese  in  Italia  non  v’ha  nessuno 
che  lo  voglia.  Noi  vogliamo  la  libertà  nella  sua  maggiore  pie- 
nezza . vogliamo  la  libertà  degli  individui,  vogliamo  la  libertà 
dei  Comuni,  vogliamo  la  libertà  delle  provincie;  ed  appunto 
perchè  vogliamo  la  libertà,  non  vogliamo  l’ incentramento,  nò 
in  una  città,  nò  in  sette  città. 

D’altronde  poi,  o signori  (io  ho  cominciato  col  protestarvi , 
col  dirvi  che  non  vogliamo  l’ incentramento  francese),  vera- 
mente non  posso  trattenermi  dal  fare  un’  osservazione.  Ma, 
signori,  quest’  incentramento  francese  non  pare  poi  che  sia  In 
gran  brutta  pesto  che  alcuni  credono,  perchè  in  fin  de’  conti 
noi  abbiamo  veduto  la  Francia  con  questo  incentramento  di- 
ventare una  grandissima  potenza,  crescere  in  ricchezza,  cre- 
scere in  industria  ed  in  forza , estendere  i suoi  commerci  in 
tutto  le  parti  del  mondo,  e co’  suoi  commerci  la  sua  civiltà. 

E non  mi  si  dica  che  questo  sia  stato  a solo  vantaggio  di 
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Parigi,  imporcioccliò  io  auguro  allo  nostro  già  capitali  di  poter 
conseguire  la  ricchezza  c la  prosperità  di  Bordeaux,  di  Lione, 
e di  Marsiglia. 

L’onorexolc  Ferrari  ha  notato  una  serie  d'errori  comme.ssi 
dal  governo. 

Io  dico  la  verità,  non  li  ho  studiati  abbastanza;  quindi  non 
saprei  in  buona  coscienza  dire  se  F onorevole  Ferrari  abbia 
ragione  od  abbia  torto. 

Da  quanto  ha  detto  uno  degli  onorevoli  nostri  colleghi  clu; 
siede  da  questa  parte,  probabilmente  potrebbe  aver  torto  ; ma 
io  non  istarò  a discutere  su  questo  punto:  io  ammetto  che 
tutte  le  accuso  fatte  dall’  onorevole  Ferrari , in  questa  parte  . 
al  governo  sieno  vere  ; ma  io  dico  anche  di  più  , io  credo 
che  l’onorevole  Ferrari  possa  accrescere  di  mollo  quella  lista 
che  presentò  alla  Camera,  lo  credo,  o signori,  che  se  vera- 
mente si  volesse  spigolare  negli  atti  del  governo  in  generale, 
cd  in  particolare  in  quelli  di  ciascun  ministro,  si  troverebbe 
altro  che  da  fare  un  discorso  cosi  breve,  in  confronto  deU’im- 
jiortanza  delle  cose  dette  dall’onorevole  Ferrari. 

Ma,  0 signori , non  vi  dimenticate  prima  di  tutto,  che  go- 
verni che  non  commettano  errori  ce  ne  saranno  forse  nei  se- 
coli avvenire,  ma  nei  secoli  passali  c nei  presenti  non  ne  co- 
nosciamo alcuno;  in  secondo  luogo,  non  vi  dimenticale  che 
cosa  abbiamo  fatto  noi.  Noi  abbiamo  compiuta  la  più  grande 
delle  rivoluzioni,  perche  tutte  le  nazioni,  od  almeno  la  maggior 
parte  delle  nazioni , compierono  una  sola  rivoluzione  ; c noi , 

0 signori,  non  abbiamo  compiuta  una  sola  rivoluzione:  noi  ab- 
biamo compiuta  una  rivoluzione  contro  le  dinastie  regnanti  ; 
noi  abbiamo  compiuta  una  rivoluzione,  la  quale  ha  cancellalo 

1 confini  territoriali  ; noi  abbiamo  compiuta  una  rivoluzione . 
la  quale  ci  metteva  a fronte  i due  più  terribili  nemici  che  si 
potessero  evocare,  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  l’Europa, 
r Impero  e la  Chiesa  ; e già  1’  onorevole  Ferrari  vi  ha  detto 
parecchie  volle  quanto  sia  grande  e forte  il  patto,  come  egli 
dice,  di  Carlo  Magno  colla  Chiesa. 

Questa  grande  rivoluzione,  questa  rivoluzione  che  è rivolu- 
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7,ioiie  d’ordine,  che  non  fu  macchiata  d’alcun  delitto,  che  non 
è caduta  in  alcun  eccesso,  è nondimeno  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni  dei  tempi  moderni;  e la  prova  sapete  qual  è?  È 
r eco  che  essa  trova  in  tutto  il  mondo. 

Signori,  se  noi  avessimo  fatta  una  rivoluzione,  la  quale  non 
avesse  avuto  di  mira  che  un  principio  di  libertà  locale,  non 
crediate  che  questa  rivoluzione  avesse  potuto  avere  tant’eco 
in  lutti  i popoli  che  temono  o che  sperano.  La  morte  del  conte 
di  Cavour  è compianta  neirAsscmblea  di  Pesth,  e nella  stessa 
guisa  ad  Atene  e a Varsavia;  e perchè  questo?  Perchè  la 
rivoluzione  nostra  era  una  rivoluzione  europea,  mondiale;  per- 
chè era  la  prima  volta  che  si  vedova  come  principio  della  ri- 
voluzione il  principio  della  indipendenza  ed  unità  nazionale . 
quel  principio  che  dominerà  l'Europa,  quel  principio  che  fa 
palpitare  di  speranza  e di  gioia  tutti  i popoli,  i quali  non  go- 
dono ancora  del  bene  della  loro  nazionalità. 

Ma  io  voglio  ammettere  che  il  programma,  che  l'indirizzo 
^ politico  deiralluale  ministero  non  sia  perfetto;  voglio  ammet- 
tere che  ce  ne  possa  essere  un  altro  migliore;  quindi  doman- 
derei ai  nostri  oppositori:  fateci  il  favore,  mettete  avanti  questo 
programma;  diteci  qual  è il  vostro  indirizzo  politico,  onde 
sappiamo  una  volta,  tolto  di  mezzo  il  ministero  attuale,  quale 
altro  verrà  a governare  l’ Italia  in  sua  vece. 

Io  ignoro  ancora  completamente  quale  sia  il  programma 
dell’  opposizione. 

Io  suppongo  per  un  momento  che  si  crei  un  ministero  del- 
l’opposizione, c immagino  che  questo  ministero  sia  presieduto 
dall’onorevole  Ferrari,  dall’ onorevole  Petruccelli,  e dall’onore- 
vole Ricciardi.  Composto  questo  ministero  con  quegli  uomini 
intelligenti  che  siedono  alla  sinistra,  io  domando:  quale  sarà 
la  sua  condotta?  E tra  le  tante  questioni  che  possono  nascere 
io  non  tocco  che  di  una  sola , la  più  importante , quella  che 
fa  veramente  vibrare  i nostri  cuori:  Roma! 

Ebbene,  se  il  ministero,  riunito  il  primo  giorno  in  consi- 
glio, si  mettesse  a trattare  la  questione  di  Roma,  io  m’ imma- 
gino che  cosa  andrebbe  a succedere.  L’  onorevole  Macchi,  per 
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esempio,  direbbe:  io  voglio  andare  a Roma  coll’alleanza  fran- 
cese, giacché  riconosco  ch’egli  è dei  partigiani  dell’ alleanza 
francese.  L’ onorevole  Ferrari  direbbe  ; ma  volete  rompere  il 
patto  di  Carlo  Magno  e della  Chiesa  coi  fucili?  Ma  niente  af- 
fatto : il  patto  di  Carlo  Magno  colla  Chiesa  si  rompe  coi  libri  ; 
aprite  le  scuole,  diffondete  i principi  ttlosofici,  e cosi  la  que- 
stione di  Roma  è risolta.  L’  onorevole  Guerrazzi  direbbe  : ma 
no,  a Roma  noi  dobbiamo  andare  in  processione  (Si  ride):  egli 
direbbe  : onorandi  colleghi,  andiamo  a questo  grande  giubileo 
rolla  bandiera  che  aveva  Giovanni  da  Vicenza. 

Ui  poi  vi  sarebbe  qualche  altro  membro  della  minoranza 
che  direbbe,  che  a Roma  si  deve  andare  per  cacciarne  il  pap  i 
e i Francesi;  ma  risponderebbe  l’onorevole  D’Ondes:  ma  no, 
io  voglio  andar  a gittarmi  nello  braccia  del  santo  padre  e ri- 
cevere la  sua  benedizione.  (Ilarità  generale.) 

Domando  io  : come  mai  da  un  ministero  cosi  composto  sa- 
rebbero condotte  le  cose  italiane? 

Io  non  intendo  di  far  la  minima  accusa;  accenno  fatti,  che 
essi  stessi , gli  onorevoli  colleghi  che  siedono  alla  sinistra , 
credo  saranno  i primi  a dir  veri.  Io  non  dirò  che  la  sinistra 
sia  UH  lumicino  spento , come  diceva  1’  onorevole  Guerrazzi , 
ma  dico  che,  prima  di  sindacare  un  sistema,  sarebbe  almeno 
conveniente  di  mettersi  d’  accordo  su  di  un  altro  ; prima  di 
cercar  di  abbattere  un  programma,  sarebbe  conveniente  di  for- 
molarne  un  altro,  in  cui  la  Camera  ed  il  paese  vedessero  com- 
pendiale le  opinioni  dei  membri  più  autorevoli  della  sinistra. 

Ma  l'onorevole  Guerrazzi  risponde,  volere  non  un  ministero 
della  sinistra,  bensì  concordia;  quindi  va  gridando  pace,  pace, 
pace.  Per  stabilire  la  concordia,  lo  stesso  onorevole  Guerrazzi 
lo  ha  'detto,  bisogna  essere  d’accordo  sui  principj.  Ora  io  do- 
mando : accetta  essa  la  minoranza  i principj  della  maggio- 
ranza? (E  non  dico  della  maggioranza  del  Parlamento , ma 
della  maggior.anza  della  nazione).  Se  li  accetta,  la  concordia 
è fatta;  perchè  giammai  la  maggioranza  ha  respinto  qualun- 
que, 0 di  molto  0 di  poco  ingegno,  volesse  unirsi  a lei  nella 
gran  causa  della  nazione. 
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Voi  certo  non  vorrete  pretendere,  clic  per  amor  di  concor- 
dia la  maggioranza  rinnnzi  a’ suoi  principj;  la  domanda  non 
sarebbe  onesta,  la  domanda  sarebbe  il  suicidio  e non  la  con- 
cordia, e il  suicidio  non  della  maggioranza  della  Camera  (poco 
importerebbe,  percliò  le  camere  si  succedono),  ma  della  mag- 
gioranza della  nazione,  e la  morte  di  quei  principj  che  por- 
tarono l’Italia  al  punto  glorioso  in  cui  si  trova. 

Di  più  io  vedo  (me  lo  perdonino  i miei  colleglli  della  sini- 
stra) nella  minoranza  un  mal  vezzo  , quello  di  portare  sulla 
maggioranza  di  questo  Parlamento  T accusa,  che  forse  a ra- 
gione muovevasi  all'antica  maggioranza  francese.  Qui  bisogna 
fare  una  gran  distinzione  ; la  nostra  maggioranza  non  rap- 
presenta. come  già  la  maggioranza  francese,  soltanto  il  prin- 
cipio di  conservazione  in  opposizione  al  principio  di  libertà. 

Io  getto  un’  occhiata  sulla  maggioranza,  cd  osservo  se  effet- 
tivamente qui  siedano  quei  panciuti,  come  si  dicevano  in  Fran- 
cia, i quali  non  avevano  fatto  alcun  sacrifizio  per  la  libertà; 
ma  io  non  so  trovarli.  Io  vedo  sedere  nella  maggioranza  uo- 
mini, i quali  hanno  giuocata  la  loro  vita  sin  dal  1821 , dal 
■J831,  dal  184i,  nel  1848,  in  quella  rivoluzione  che  l’onore- 
vole Crispi  chiama  gloriosa,  ma  che  rouorevole  Ferrari  aveva 
giudicata  congiura  di  nobili. 

lo  vedo  sedere  in  questi  scanni  uomini,  che  hanno  ai  polsi 
ancora  la  lividura  dei  ferri  portati  lunghi  anni  per  la  causa 
della  libertà;  io  vedo. sedere  qui  uomini,  i quali  si  sono  tro- 
vati in  tutto  le  battaglie  che  si  sono  combattute  per  la  causa 
della  libertà.  Io  vedo  da  ultimo  quelli  che  vinsero  a Monte- 
bello,  a Palestro,  a Solferino,  ad  Ancona,  a Castelfidardo,  a 
Capua,  e a Gaeta. 

Passando  dalla  questione  di  unificazione  a quella  di  libertà,  io 
dico  ai  nostri  onorevoli  colleghi  della  sinistra;  ma,  o signori,  in 
buona  fede,  lealmente,  come  si  deve  tra  uomini  di  onore,  diteci- 
che  cosa  volete?  Io  non  parlo  del  complesso,  parie  delle  indi- 
vidualità. Io  noto  un  fatto  che  mi  è doloroso:  se  da  questa  parte 
si  propone  un  provvedimento  di  libero  scambio,  vedo  che  da 
quella  parte  sorge  una  protesta  a favore  del  protezionismo. 
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.Se  da  questa  parte  si  propone  un  provvedimento  di  diritto 

nazionale,  io  vedo  che  da  quella  parte (Rumori  a siniatra.) 

itipcto  che  parlo  d’ individui....  vedo  che  da  quella  parte  sorge 
una  protesta  a favore  dei  diritli  provinciali  o municipali.  Se 
si  dice:  bisogna  assolutamente  andare  a Roma,  io  vedo  che 
dalla  sinistra  sorge  una  protesta  a favore  del  principato  tem- 
porale del  papa. 

Replico  che  io  parlo  d’individui,  e questo  prova  quello  che 
ho  detto  da  principio , che  lo  opinioni  professate  da  alcuni 
membri  della  minoranza  sono  respinte  dalla  maggior  p.arle 
dei  membri  dcll^.  minoranza  istcssa.  R le  voci  stesse  di  pro- 
testa che  sorgontfN^||ji|uel  lato,  confermano  maggiormente  il 
mio  argomento,  e ldy^B|fermò  Taltro  giorno  un  fatto  che  tutti 
notammo.  Quando  l^^evole  Crispi  dichiarò  che  egli  cd  i 
suoi  amici  polit^  vot^bbero  tutti  in  un  dato  senso,  da  quello 
stesso  banco  sowro  voci  per  dire  : no,  noi  voteremo  in  senso 
opposto. 

In  conclusione  , o signori  (io  non  voglio  trattenere  più  a 
lungo  la  Camera),  dove  voglia  andare  ratluale  ministero  l'ha 
detto  chiaro  e franco,  e dove  l'opposizione  voglia  andare  non 
ce  l'  ha  detto  mai. 

Fino  a tanto  che  è dalla  nostra  parte  il  noto,  che  ò noto 
il  punto  ove  siamo,  ed  è noto  il  punto  ove  vogliamo  giun- 
gere, noi  che  siamo  i rappresentanti  della  grande  maggioranza 
di  venlidue  milioni  d’ Italiani,  sappiamo  che  seguendo  questa 
politica,  inevitabilmente  tra  un  mese,  tra  un  anno  (non  co- 
nosco il  tempo) , noi  porteremo  la  sede  del  nostro  impero  a 
Roma,  e noi  faremo  sventolare  la  nostra  bandiera  su  Venezia; 
noi  non  muteremo  indirizzo  politico:  questo  ò il  nolo,  c io, 
votando  per  il  prestito,  voto  per  il  noto,  e respingo  l’ ignoto. 
(Vivi  segni  di  approvazione  a destra  e al  centro.) 
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TORNATA  DEL  28  GIUGNO  1862. 
Std  volo  di  fiducia  nel  Ministero. 


Ieri  quando  la  Commissione  s'impegnava  di  dimostrare  come 
possa  distinguersi  nella  discussione  del  progetto  di  legge,  che 
ci  ò sottomesso,  una  questione  amministrativa  da  una  questione 
politica,  io  mi  pronunziai  e volai  contro  la  questione  pregiu- 
diziale compresa  in  questa  divisione;  impr-*  eh.è  non  giungo  a 
comprendere  come  possa  ritenersi  -semplicemente  am- 

ministrativo quello,  che  niega  al  gov'  "la  facoltà  di  esercizio 
provvisorio  del  bilancio  per  sei  mei  restringe  il  tempo 
a quattro.  ^ 

E qui,  0 signori,  bisogna  osservare,  cb.i.j^bbcne  sia  vero 
che  ralTermazione  non  implica  un  volo  di  òducia,  la  negazione 
evidentemente  è un  voto  di  sfiducia.  Imperocché  dando  al  go- 
verno la  facoltà  di  riscuotere  le  imposte,  ogni  deputato  può 
dire  nella  sua  coscienza  di  averlo  dato  qual  suprema  neces- 
sità, e non  per  fiducia  che  abbia  nel  ministero.  Ma  allorché  il 
ministero  domanda  questa  facoltà  per  sei  mesi,  se  la  Camera 
niega  il  suo  assentimento , é evidente  che  non  può  in  altra 
maniera  intendersi  il  suo  volo  che  come  un  voto  di  sfiducia. 
Nò  v.ale  la  dichiarazione  in  contrario  che  ha  fatta  la  Commis- 
sione; imperocché,  non  ostante  la  intenzione  della  Commissione, 
non  ostante  la  intenzione  della  Camera,  l’impressione  che  fa- 
rebbe un  tal  voto  nel  paese  non  polrebb’ essere  diversa,  e non 
solamente  se  si  restringesse  di  due  mesi  il  tempo  chiesto  dal 
ministero,  ma  anche  se  si  restringesse  di  un  giorno,  ché  tale 
é la  pratica  seguila  in  tutti  i paesi  costituzionali. 

Voi,  signori,  sapete  meglio  di  me  che  nel  Belgio  e nell’  In- 
ghilterra basta  la  restrizione  di  due,  di  quindici  giorni,  per 
ritenere  che  sia  un  volo  di  sfiducia. 

Ammetto  che  aderire  alla  proposta  del  ministero  possa  per 
qualche  deputato  essere  un  voto  di  fiducia,  ma  parmi  ad  un 


Difj"- ^ by  GuOgle 


DEI  DEPUTATI  IN  TORl.NO.  R’ii 

tempo  cosa  evidenle  che  restringere  la  proposta  del  ministero 
sia  un  voto  di  sfiducia  verso  il  medesimo. 

Qual  è l’unico  argomento  che  si  ò messo  innanzi  dalla  Com- 
missione per  dimostrare  che  non  si  tratta  di  un  voto  politico, 
ma  sibbene  di  una  questione  amministrativa?  La  necessità  di 
votare  i bilanci  preventivi. 

A questo  proposito  dirò  francamente  la  mia  opinione. 

10  sono  d’avviso  che  m.al  si  provvederebbe  ed  all’ interesse 
«lei  paese  ed  alla  dignità  della  Camera  passando  a discutere 
ed  a volare  i bilanci  del  1862.  In  nessuno  potrà  entrare  la 
persuasione  che  la  discussione  di  tali  bilanci  sia  un’  opera 
utile,  poiché  essa  evidentemente  non  potrà  terminarsi  se  non 
quando  questi  bilan^  saranno  consunti. 

11  paese  vi  domande  di  ritornare  nello  stato  normale,  e voi 
dovete  affrettarvi  di  discutere  i bilanci  del  1803.  Sono  questi 
i veri  bilanci  preventivi,  sono  questi  i bilanci  sui  quali  il  paese 
vuole  che  il  Parlamento  porli  la  sua  attenzione. 

È forse  nell’  interesse  del  ministero  che  non  si  discutano  i 
bilanci  del  1803?  Credo  che  se  noi  lutti  siamo  interessali  alla 
discussione  dei  bilanci  preventivi,  lo  è più  di  noi  il  ministero; 
Imperocché,  diciamolo  francamente,  i disavanzi  gravissimi  che 
si  presentano  nel  nostro  bilancio  sono  forse  opera  della  pre- 
sente amministrazione?  Ha  forse  la  presente  amministrazione 
a render  conto  del  grave  disavanzo,  che  pesa  sulle  nostre  fi- 
nanze? Certamente  che  no. 

Il  grave  disavanzo,  che  pesa  sulle  nostre  finanze,  deriva  dai 
cattivi  governi  che  precedettero  il  regno  italiano , deriva  dai 
governi  dittatoriali  e prodiltatoriali  che  li  seguirono , deriva 
dalle  luogotenenze,  ma  sopratutto  e avanti  tutto  deriva  dalla 
rivoluzione  che  ci  ha  riuniti  in  questo  Parlamento.  Signori, 
le  rivoluzioni  costano  oro  e sangue;  ma  é bene  speso  l’oro,  è 
bene  sparso  il  sangue,  allorché  si  ottiene  il  fine  pel  quale  si 
é speso  quell’oro  e si  é sparso  quel  sangue. 

Ora  noi  abbiamo  ottenuto  in  gran  parte  il  fine  della  rivo- 
luzione colla  costituzione  del  regno  italiano,  ed  io  credo  che 
il  popolo  italiano  sia  dispostissimo  a fare  tulli  i sacrilicj,  clu; 
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sono  necessari  fine  di  compiere  questa  grandissima  opera, 
che  abbiamo  condotta  tanto  innanzi,  o che  deve  darci  la  no- 
stra capitale  c i nostri  contini. 

Ma  il  popolo  italiano,  sapete,  o signori,  che  cosa  vi  domanda? 
Egli  non  vi  domanda  che  pareggiate  ora  i bilanci  ; egli  sa 
che  l’opera  del  pareggio  dei  bilanci  ò impossibile,  mentre 
dora  la  rivoluzione  ; egli  vi  chiede  solamente  di  far  lutti  gli 
sforzi  possibili,  aninchè  questi  bilanci  in  un  tempo  più  o meno 
lungo  possano  essere  portati  a uno  sLato  normale.  11  popolo 
nel  suo  buon  senso  sa,  che  quand’anche  il  ministero  vi  porli 
tutti  i suoi  sforzi,  lutto  al  più  potrà  f.ir  risparmi  di  qualche 
milione;  imperocché  sarà  persuaso  che  non  è certo  sul  bi- 
lancio della  guerra,  non  su  quello  della  marina,  non  su  quello 
dei  lavori  pubblici  che  si  possano  operare  serie  economie  ; e 
quando  voi  esaminerete  con  tutta  1’  attenzione  possibile  i bi- 
lanci dell’interno,  dell’ istruzione  pubblica,  della  giustizia,  ve- 
drete che  non  arriveremo  ad  economizzare  che  pochi  milioni. 
Ma  non  importa,  (juesto  servirà  per  mostrare  al  paese  che  non  si 
spendo  un  centesimo  di  più  di  quanto  è strettamenie  necessario 
all’ andamento  della  cosa  pubblica  e alla  salute  della  p«tria. 

Dicevo  io  adunque,  che  il  ministero  attuale  non  essendo 
risponsabile  del  disavanzo,  nessuno  più  di  lui  è nell’ interesso 
che  i bilanci  preventivi  siano  esaminati  dal  Parlamento;  im- 
perocché ciò  che  non  potrà  fare  il  Parlamento,  è impossibile 
che  possa  farlo  il  ministero,  per  quanta  energia  e buona  volontà 
vi  metta. 

È l’autorità  sola  del  Parlamento  che  può  far  cessare  certi 
gravissimi  abusi,  che  pesano  sopra  i nostri  bilanci  ; è colla 
sola  autorità  del  Parlamento  che  il  ministero  può  mettere 
sulla  buona  via  dei  risparmi  i nostri  bilanci. 

Ammesso  che  il  ministero  non  ha  interesse  contrario  allo 
esame  dei  bilanci  preventivi  ; ammesso  che  il  ministero  ha 
promesso  solennemente  che  noi  saremo  riconvocati  a tempo 
per  poter  esaminare  i bilanci  del  l8Gd,  io  domando,  o signori, 
che  altro  rimane  fuorché  una  quistione  politica,  una  quistione 
di  fiducia? 
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Io  ho  il  (lirilto  di  dire  al  ministero  ; voi  mi  chiedete  sei 
mesi  di  vita,  io  non  voglio  accordarvcli,  perchè  non  ho  fiducia 
in  voi.  Ma  dal  momento  che  io  mi  astengo  dal  fare  questa 
dichiarazione  di  sfiducia , io  sono  logicamente  forzato  ad  ac- 
ceti.are  la  legge  che  venne  presentala  dal  ministero,  imperoc- 
ché ò evidente  che  la  negativa,  non  dico  di  due  mesi,  ma  di 
un  giorno  solamente  non  potrebbe  avere  significato  che  di  un 
voto  di  sfiducia  verso  il  ministero. 

Ora  questo  voto  di  sfiducia  noi , o signori , che  facciamo 
parte  dell’antica  maggioranza,  non  intendiamo  di  darlo:  ed 

10  vi  dirò  brevemente  la  ragione  perché  non  intendiamo 
di  darlo. 

Noi  non  intendiamo  di  dare  questo  volo  di  sfiducia,  perchè 
noi  teniamo  fede  alle  parole  del  ministero , perché  noi  cre- 
<liamo  che  esso  non  farà  che  proseguire  la  politica  del  conte 
di  Cavour,  ijuclla  politica  (che  tentava  di  stigmatizzare  molto 
severamente  l’onorevole  Friscia),  che  ci  ha  portato  non  a Zu- 
rigo, ma  a Milano,  a Parma,  a Modena,  a Bologna,  a Palermo, 
ed  a Napoli.  Noi  non  vogliamo  dare  un  volo  di  sfiducia  a 
questo  ministero,  perché  noi  vediamo  alta  sua  testa  un  uomo, 

11  quale  fu  consocialo  lungamente  alla  politica  del  conte  di 
Cavour;  ed  abbiamo  fede  che  egli  ed  i suoi  colleghi  vorranno 
proseguirla;  perché,  o signori,  se  un  giorno  solo  mancasse 
questa  fedo  in  noi,  credetelo,  in  quello  stesso  giorno  noi  pas- 
seremmo nel  campo  dell’opposizione,  perché  noi  non  vogliamo 
altra  politica  se  non  quella  che  ha  condotto  l’ Italia  al  punto 
in  cui  si  trova,  e quella  che  abbiamo  fedo  che  ci  condurrà  a 
Roma  ed  a Venezia , e senza  la  quale  noi  non  vediamo  che 
.abisso , e rovina,  e perdita  di  quello  che  con  tanto  sangue  c 
con  tanto  danaro  abbiamo  acquistalo. 

Noi  non  vogliamo  dare  un  volo  di  sfiducia  a questo  mini- 
stero, perché  nel  poco  tempo  che  esso  ha  avuto,  ha  compiuta, 
0 signori,  una  grand’opera,  l’opera  della  fusione  dell’esercito 
meridionale  coll’esercito  regolare;  c questa  è tale  opera  da 
farci  dimenticare  anche  qualche  peccato  veniale  che  si  sia 
potuto  commettere;  questa  è tal  opcrit  che  tutti  noi,  in  qua- 
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lunque  banco  di  questa  Camera  sediamo,  ci  auguravamo  come 
il  fine  di  quel  dualismo , il  quale  non  poteva  condurci  che  a 
gravi  disastri,  e forse  a delle  grandi  vergogne.  Noi  crediamo 
benemerito  il  governo  per  quest’alto  che  esso  ha  compiuto,  e 
per  questo  non  vogliamo  negargli  la  nostra  fiducia. 

Noi  non  vogliamo  negargli  la  nostra  fiducia,  perchò  nei  fatti 
di  Sarnico  il  ministero  ha  mostrato  che  vuol  mantenere  illesi  i 
diritti  della  Corona  e del  Parlamento , nei  quali , o signori , 
sia  riposta  la  vera  salute  della  patria.  Noi  non  vogliamo  dargli 
un  voto  di  sfiducia,  perchè  crediamo  di  bene  rappresentare  T opi- 
nione del  paese,  il  quale  di  questi  continui  giuochi  di  alta- 
lena è stanco.  L’ Italia  non  vuol  calcare  la  via  della  Francia, 
non  vuol  saperne  di  crisi  ministeriali  che  si  succedono  con 
affannosa  rapidità,  del  continuo  avvicendarsi  dei  Thiers  e dei 
Cuizot,  che  condussero  a rovina  la  dinastia  Orleanese.  L'iLalia 
vuole  un  governo  che  governi;  essa  non  dimanda  i nomi  dei 
suoi  ministri,  non  domanda  in  qual  parte  d’Italia  siano  nati; 
essa  vuole  che  governino,  che  mantengano  la  libertà,  che  fac- 
ciano rispettare  lo  Statuto , e compiano  il  gran  programma 
che  deve  condurre  alla  completa  unificazione  d’Italia,  alla  li- 
berazione dei  nostri  fratelli  che  gemono  ancora  sotto  la  schia- 
vitù dello  straniero  e del  pontefice. 

Noi  non  vogliamo  dargli  un  voto  di  sfiducia,  perchè,  lo  dico 
francamente , noi  non  vogliamo  metterlo  nella  tentazione  Ci 
sciogliere  la  Camera. 

Io  credo,  e i miei  amici  credono  con  me,  una  grande  sven- 
tura il  ricorrere  ad  elezioni  generali,  quando  queste  elezioni 
non  si  facciano  sotto  l’ influsso  di  una  grande  idea  d’ordine 
o di  libertà,  lo  non  temerei  lo  scioglimento  della  Camera  do- 
mani, se  domani  si  presentasse  una  gran  quistione  di  ordine 
e di  libertà,  perchè  gli  elettori  avrebbero  una  b.andiera,  sapreb- 
bero per  che  cosa  volano  ; ma  nel  momento  in  cui  siamo  , 
nello  stato  di  frazionamento  in  cui  disgraziatamente  ci  tro- 
viamo, credete  voi  che  gli  elettori  vedrebbero  chiaramente  la 
ragione  dello  scioglimento  della  Camera?  Ma,  mentre  il  mi- 
nistero da  una  parte  è accusato  di  non  volere  andare  a Roma, 
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menlre  è accusato  di  sentimenti  municipali , e da  un’  altra 
parto  è accusalo  di  essere  ultra-rivoluzionario;  mentre  il  com- 
mendatore Raltazzì  è dipinto  da  alcuni  come  un  retrivo,  da 
altri  come  uno  dei  rossi  più  estremi , credete  voi  che  ci  sia 
uomo  che  possa  prendere  la  responsabilità  di  uno  scioglimento 
della  Camera  e di  un  appello  alle  elezioni  generali  ? Io  penso 
che  se  il  ministero  ciò  facesse , mancherebbe  gravemente  al 
debito  suo;  penso  che  la  Camera,  la  quale  forzasse  il  ministero 
a ricorrere  a questo  rimedio  eroico,  assumerebbe  sopra  di  si 
una  grandissima  responsabilit.à  in  faccia  al  paese  ed  alla  storia. 

Noi  non  vogliamo  dare  un  voto  di  sfiducia,  perchè  ognuno 
di  noi  prima  di  dare  un  voto  di  sfiducia  al  ministero  si  do- 
m.anda  quale  sarà  il  suo  successore.  Or  bene,  noi  non  vediamo 
ancora  questo  successore  dell’  onorevole  Rattazzi.  Se  c’  è , ci 
manifesti  il  suo  programma , si  mostri , e noi  sceglieremo  ; c 
se  il  successore  ci  darà  migliori  garanzie  di  procedere  in  quella 
via  di  libertà  c di  ordine,  in  quella  vìa  di  nazionalità  e di 
unificazione , nella  quale  noi  tutti  vogliamo  camminare , avrà 
il  nostro  voto;  ma  fino  a tanto  che  il  suo  successore  è un’  X 
ignota,  noi  non  siamo  uomini  da  gettarci  ncH’abisso  dell’ignoto, 
e noi  sosterremo  1’  attuale  ministero. 

E sapete,  o signori,  perchè  noi  lo  sosteniamo?  Lo  sosteniamo 
perchè  abbiamo  la  fiducia,  che  egli  saprà  difendere  1’  ordine 
colla  libertà,  e saprà  salvare  la  libertà  con  l’ordine;  imperoc- 
ché non  vogliamo  nò  reazione,  nè  anarchia! 

Noi  siamo  amici  della  libertà,  ed  alla  libertà  abbiamo  con- 
sacrata tutta  la  nostra  vita. 

Noi  non  siamo  amanti  delle  leggi  eccezionali,  no  signori; 
noi  siamo  amanti  della  libertà,  e l’ abbiamo  mostralo  con  tutte 
le  nostre  parole  e le  nostre  opere , sin  da  quando  si  procla- 
mavano matti  coloro  che  cospiravano  per  la  libertà  ed  unità 
d’ Italia  « 

Sì,  0 signori,  noi  siamo  amanti  della  libertà,  ma  della  li- 
liertà  coir  ordine  pubblico , perchè  oramai  siamo  vecchi  nella 
vita  politica,  c la  lunghezza  della  nostra  vita  ci  ha  insegnato 
da  quali  terribili  sventure  siano  minacciali  i popoli,  i quali 
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non  vogliono  o non  sanno  compiere  Talleanza  dell'ordine  colla 
libertà! 

Noi  non  vogliamo  quell’ ordino  che  è reazione,  non  quel- 
l’ordine  che  nasce  dalle  leggi  eccezionali  e dalla  dittatura,  ma 
noi  vogliamo  queU’ordine  che  ò il  più  sicuro  alleato  della  li- 
bertà. La  grande  maggioranza  delle  popolazioni  ha  molti  altri 
bisogni  al  di  fuori  de’  bisogni  politici:  essa  vuol  vivere,  vuol 
commercio,  vuole  industrie,  vuole  strade,  vuole  porti,  ponti, 
scuole,  istituti  educativi,  vuole  esplicare  tutte  le  forze  sue 
economiche  ed  intellettuali.  Ci  vuole  entusiasmo,  ci  vuol  feb- 
bre politica  per  compiere  una  grande  rivoluzione;  ma  se 
quella  febbre  divenisse  cronica , presto  o tardi  ne  seguirebbe 
la  morte. 

Noi  appoggiamo  1’  attuale  ministero,  perchè  abbiamo  fiducia 
eh’  egli  saprà  tener  sempre  collegati  gl’  interessi  della  Corona 
cogl’interessi  dell’Italia. 

Signori,  il  motto  magico  da  noi  trovato  (permettetemi  che 
ve  lo  dica),  da  noi  trovato:  Italia  e Villorio  Emanuele,  quel 
motto  magico  che  ha  fatto  miracoli  in  questi  ultimi  tre  anni, 
non  deve  essere  una  vana  parola. 

Quando  noi  dicevamo  Italia,  noi  intendevamo  dire  libertà, 
noi  intendevamo  diritto  nazionale  , noi  intendevamo  dire  po- 
polo e governo  rappresentativo. 

Quando  noi  dicevamo  Vittorio  Emanuele , noi  intendevamo 
dire  monarchia,  noi  intendevamo  dire  dinastia  di  Savoja,  noi 
intendevamo  tutto  ciò  che  si  connette  coi  principj  d’ordine  e 
coi  principj  di  stabilità. 

La  nostra  parola  non  era  una  parola  vana.  Questo  grido  di 
guerra  è tutto  un  programma,  indica  parimenti  due  principj 
cJie  si  collegano  insieme , due  principj  che  sventuratamente 
nei  tempi  passati  furono  dividi,  e parecchie  volte  condussero  a 
rovina  tutte  le  nostre  speranze;  perciocché  vi  furono  prece- 
dentemente rivoluzioni  dinastiche  e rivoluzioni  popolari,  le  une 
e lo  altre  infelici,  e per  un  miracolo  di  fortuna  noi  ci  siamo 
trovati  alfine  a congiungere  questi  due  grandi  principj,  che 
hanno  fallo  la  nostra  forza  od  il  nostro  decoro;  imperocché 
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nell'alto  clic  noi  alibiamo  compiula  la  più  radicale  dello  rivo- 
luzioni, rivoluzione  che  ha  abbattuto  dinastie,  governi,  leggi,  e 
confini,  noi  abbiamo  cancellato  tutto  ciò  che  lunghi  secoli  di 
schiavitù  avevano  impresso  suirilalia;  e ci  siamo  costituiti  in 
modo  che  l’intiera  Europa  ha  dovuto  riconoscere  in  noi  non  un 
popolo  nuovo,  ma  un  popolo  vecchio  nelle  pratiche  di  liberili. 

Noi  abbiamo  fiducia  nell’ attuale  ministero,  perchè  noi  spe- 
riamo che  l’attuale  ministero  non  sia  nemico  delta  rivoluzione. 
Signori,  non  siamo  ingrati  alla  rivoluzione.  La  rivoluzione  ci 
ha  fallo  quello  che  siamo,  ma  noi  non  parteggiamo  per  la  ri- 
voluzione scapigliata,  dissennata.  Noi  vogliamo  che  il  govermi 
sia  alla  testa  della  rivoluzione,  che  egli  v’imprima  il  suggello 
dell’ordine  o del  civile  senno  della  nazione. 

Ma  noi  rinneghiamo  le  rivoluzioni,  le  quali  rinnegano  il  senno 
civile  e la  legittima  autorità  della  Corona  e del  Parlamento. 
( tiene  l)  Noi  non  vogliamo  un  governo  controrivoluzionario.  Se 
tale  fosse,  o signori,  l’ attuale  ministero,  lo  combatteremmo  ed 
in  tutti  i modi.  Noi  vogliamo  un  governo  rivoluzionario,  ma 
seriamente  rivoluzionario , ma  civilmente  rivoluzionario.  Vo- 
gliamo un  governo  quale  esiste;  perchè  al  postutto,  o signori, 
che  cosa  era  famminislrazione  del  conte  di  Cavour,  che  cosa 
era  l'amministrazione  dei  suoi  successori?  Non  era  forse  la 
rivoluzione?  E che!  credete  voi  non  opera  rivoluzionaria  l’en- 
trata del  nostro  esercito  nelle  Marche  e nell’Umbria,  il  bom- 
bardamento di  Ancona,  il  bombardamento  di  Gaeta  al  coispetbi 
dell’  Europa  che  vi  guarda  maravigliala  e sbalordita?  È la  più 
grande  rivoluzione  dei  tempi  moderni,  ma  è rivoluzione  savia,  one- 
sta, ordinata;  rivoluzione  che  impone  il  rispetto  all’Europa,  la 
quale  ha  do\  uto  dire  : questi  sono  degli  uomini  maturi  alla  libertà. 

Noi  infine  abbiamo  fiducia  in  questo  ministero,  perchè  spe- 
riamo che  egli  saprà  mantenere  la  nostra  alleanza  colla  Fran- 
cia, che  sparso  il  suo  sangue  generoso  per  l’indipendenza  di 
Italia,  senza  rompere,  anzi  raffermando  le  nostre  buone  rela- 
zioni coll’Inghilterra,  che  è la  patria  d’ogni  grande  libertà. 

•Ma  se  queste  fossero  delle  illusioni , se  dovesse  venire  un 
giorno  in  cui  ciascuno  di  noi,  che  faceva  parte  dell’antica  mag- 
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gioranza,  dovesse  dire;  noi  ci  siamo  ingannali!  0 signori,  noi 
siamo  onesti  uomini,  e il  giorno  che  vedreiho  che  il  mini- 
stero presieduto  dal  commendatore  Bàttazzi  non  corrisponde 
a questo  intento  , non  corrisponde  alle  sue.  promesse , non 
corrisponde  al  suo  programma,  quel  giorno  noi  faremo  quello 
che  abbiamo  fatto  col  ministero  Ricasoli,  quel  giorno  noi  ci  se- 
pareremo da  lui,  e forse  sarebbe  1’  ultimo  giorno  del  ministero. 

Quindi  noi  appoggiamo  il  ministero  attuale,  perchò  gli  atti 
che  ilnora  da  lui  si  sono  compiuti  sono  tali,  che  sebbene  non 
possiamo  dire  che  ci  contentino  pienamente,  però  ci  soddisfano. 

lo,  0 signori,  era  uno  dei  più  devoti  discepoli  del  conte  di  Ca- 
vour, ma  credete  voi  che  io  fossi  pienamente  contento  dell’ am- 
ministrazione del  conte  di  Cavour?  lo  me  ne  appello  a quanti  mi 
sono  amici  in  questa  Camera,  quante  volle  noi  andavamo  dal 
conte  di  Cavour,  osservandogli  che  tale  e tal  altra  cosa  non  fosse 
perfetta.  E lo  immagini  il  mio  aipico  personale , non  politico, 
Ricciardi , se  ministri  perfetti  ce  ne  sono  I Se  tra  il  male  ed 
il  bene,  questo  prevale  al  primo,  secondo  la  propria  coscienza, 
si  accetta  la  parto  del  male  per  il  compenso  che  si  ha  nel 
bene  ; ma  il  giorno  in  cui  la  bilancia  prepondera  dal  lato  del 
male,  ogni  uomo  di  coscienza  si  distacca  dal  ministero  ; per- 
chè noi,  0 signori,  ve  lo  dico  francamente,  mettiamo  il  nostro 
onore , la  nostra  dignità  ad  essere  saldi  e fedeli  difensori  dei 
principi,  ma  non  già  nell’  essere  saldi  e fedeli  difensori  degli 
uomigi. 


TORNATA  DEL  27  FEBBRAJO  1863. 

Sul  prestito  di  700  milioni. 

Prendendo  la  parola  in  questa  grave  discussione,  nel  nome 
de’  miei  amici  politici  e nel  nome  mio , io  dirò  perchè  noi 
voliamo  il  progetto  di  prestito  presentato  dal  signor  ministro 
delle  finanze;  con  quali  riserve  lo  votiamo,  a che  condizioni 
intendiamo  di  dare  il  nostro  sulTragio. 
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Noi  voliamo  il  progoito  di  prestito,  perchè  lo  crediamo  un 
provvedimento  necessario. 

La  precedente  ainministraaèone,  se  fosse  durala,  certo  avrebbe 
anch’essa  presentalo  un  progetto  di  prestilo;  e riconoscendo 
la  necessità  in  cui  si  trova  la  (inanza  di  ricorrere  al  credilo 
pubblico,  quel  voto  che  avremmo  dato  al  precedente  ministro 
delle  finanze,  signor  Sella,  noi  intendiamo  di  dare  all’onore- 
vole Minghelli. 

È vero  che,  secondo  noi,  il  prestilo  che  avrebbe  chiesto  la 
precedente  amministrazione  non  sarebbe  forse  stato  di  una 
somma  cosi  importante;  dò  non  ostante,  allorché  un  prestito 
necessario  è domandalo  da  chi  siede  al  ministero  del  regno 
d’Italia,  noi  crediamo  nostro  dovere  di  .accordargli  il  nostro 
suffragio. 

Votando  però  questo  prestito,  noi  non  possiamo  far  plauso 
all'esposizione  finanziaria  del  signor  ministro  delle  finanze. 

La  stessa  Commissione,  la  quale  è composta,  come  tutti 
sanno,  in  gran  parte  di  deputali  che  accordano  la  loro  piena 
fiducia,  il  loro  appoggio  completo  all’ attuale  ministero,  non 
ha  fatto  altro  nella  sua  relazione  che  compendiare  con  mol- 
tissima riserva  il  discorso  dell’onorevole  ministro  delle  finanze. 

La  Commissione  non  ha  aggiunto  nè  anco  una  parola,  non 
ha  voluto  prendere  la  benché  minima  parto  di  risponsabilità 
del  piano  finanziario  del  signor  Minghelli. 

E sebbene  io  mi  sia  proposto  di  non  entrare  nella  questione 
finanziaria,  non  debbo  lacere  che  non  mai  potrebbero  trovare 
piena  credenza  in  noi  alcune  speranze  dell’  onorevole  signor 
ministro  delle  finanze. 

Certo  nessuno  più  di  noi  desidera  che  quello  speranze  ab- 
biano il  loro  pieno  effetto  ; ed  allorché  1’  avessero  , saremmo 
certamente  i primi  a far  plauso  all’  uomo,  che  vide  più  oltre 
che  noi  confessiamo  di  non  vedere. 

Ma  fino  a die  l’esperienza  non  avrà  dimostrato  che  queste 
speranze  erano  fondate , noi  forte  dubitiamo  che  il  signor 
ministro  delle  finanze  abbia  preso  il  suo  desiderio  per  un  fatto 
reale. 
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Ho  dello  che  noi  intendiamo  volare  il  preslito  con  alcune 
riserve;  cd  invero,  quando  noi  vediamo  cosi  larghe  promesse 
di  economie,  domandiamo  a noi  ^essi;  perchè  il  signor  mini- 
stro delle  finanze,  il  quale  ci  ha  promosso  soltanto  sul  ramo 
delle  riforme  amminislralive  un’  economia  di  meglio  che  35 
milioni,  quel  giorno  in  cui  apriva  il  suo  portafoglio  per  trar 
fuori  il  progetto  di  legge  per  il  prestito  di  700  milioni , non 
trovò  comenienie  di  aggiungervi  un  qualche  schema  di  legge, 
il  quale  potesse  riguardarsi  come  arra  di  queste  sperale  eco- 
nomie? 

0 signori,  noi  non  siamo  di  quelli  che  vogliano  l’ impossi- 
bile, noi  non  siamo  di  quelli  che  credono  che  il  signor  mini- 
stro delle  finanze  potrebbe , come  per  opera  d’ incanto , tras- 
formare lo  stato  delle  nostre  finanze.  Noi  ci  contentiamo  di 
poco,  ci  contentiamo  che  si  entri  nella  via  delle  economie. 
Non  domandiamo  che  tra  quattro  anni  sieno  pareggiati  i no- 
stri bilanci , ma  domandiamo  che  l’anno  venturo  le  economie 
e le  entrate  siano  maggiori.  Noi  domandiamo  che  si  entri  in 
una  via,  in  capo  della  quale,  non  dopo  quattro  anni,  ma  dopo 
sei , dopo  sette  anni  si  ritrovi  I’  equilibrio  delle  finanze.  Per- 
chè farci  delle  illusioni  che  non  illudono  nessuno?  Certamente 
colla  pubblicità  del  governo  costituzionale,  nelle  condizioni  in 
cui  si  trova  ogni  governo  libero , egli  è impossibile  illudere , 
e molto  meno  illudere  il  capitale,  che  ha  occhi'aeulissimi  per 
iscorgere  il  vero  stato  delle  nostre  finanze. 

Io  non  credo  che  lo  stato  delle  nostre  finanze  sia  punto 
spaventevole:  credo  anzi  che  l’Italia  ha  immense  ed  intatte 
risorse  nelle  sue  mani,  e credo  ad  un  florido  avvenire  finan- 
ziario; ma  perchè  questo  si  cffellui , bisogna  cominciare  fin 
d’ora  ad  entrare  risolutamente  nella  via  delle  economie;  ed 
applaudirei  di  cuore,  quando  il  signor  ministro  venisse  su 
<]ueslo  argomento  delle  riforme  amministrative  a proporci , 
non  il  promesso  risparmio  di  35  milioni,  ma  per  quest’anno 
almeno  una  economia  di  5 soli  milioni. 

Bisogna  incominciare,  bisogna  entrare  in  questa  via,  e non 
esagerare  le  economie  per  non  renderle  attuabili.  Non  vi  do- 
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mandiamo  che  le  nostre  finanze  siano  restaurate  in  quattro 
anni,  non  vi  domandiamo  che  in  questo  tempo  si  ottonerà  l’e- 
quilibrio fra  le  entrate  e le  spese , ma  domandiamo  che  ogni 
anno  si  faccia  un  passo  verso  di  esso.  * 

li  signor  ministro  ha  accennato  ad  alcune  leggi,  die  il  go- 
verno si  propone  di  presentare.  Ecco  le  condizioni  alle  quali 
noi  intendiamo  di  votare  la  legge  del  prestito.  Il  signor  mi- 
nistro ha  accennato  a delle  leggi  di  grandissima  importanza , 
nelle  quali  forse  ò riposto  Tavvenire  d’ Italia  ; intendo  parlare 
prima  di  tutto  della  leggo  per  la  riforma  deH’amministrazione 
comunale  e provinciale;  intendo  parlare  della  legge  sulla  pe- 
requazione delle  imposte  e della  legge  sulla  ricchezza  mobile. 

Noi  volgiamo  preghiera  al  signor  ministro,  afiìnchè  egli  ci 
rassicuri  sulla  presentazione  di  questo  leggi,  c afllnchè  assuma 
l’impegno  formale,  non  solamente  di  presentarle,  ma  di  far 
questione  di  gabinetto  della  loro  votazione. 

La  r.amera  potrà  migliorare  queste  leggi;  il  signor  mini- 
stro certamente  non  può  prendere  responsabilità  sull’opera 
della  Camera;  ma  può  benissimo,  giacché  le  crede  cosi  ne- 
cessarie, può  benissimo  il  ministero  dire  alla  Camera  : qnesta 
per  me  è condizione  di  vita  ; o la  Camera  voti  queste  leggi . 
0 noi  ci  dimettiamo.  Ed  io  sono  persuaso  che  la  Camera  farii 
plauso  ai  signori  ministri , perchè  la  Camera  desidera  che  si 
entri  animosamente  nella  via  delle  riforme  feconde. 

Perchè  noi  annettiamo  tanta  importanza  alla  riforma  della 
legge  suU’amminislrazione  provinciale  c comunale? 

Signori,  non  bisogna  farsi  illusione,  l’unità  d’Italia  non  si 
fa  che  a due  condizioni;  alla  condizione  dell’ unificazione  ed 
alla  condizione  del  discentramento.  Voi  non  potete  continu.'jre 
a governare  colle  leggi  che  attualmente  esistono.  Io  domando 
ai  signori  ministri,  se  essi  credono  coscienziosamente  che  colle 
leggi  attuali  sia  possibile  governare  come  richiedono  la  ne- 
cessità dei  tempi  ed  i desideri  della  nazione?  Come  si  potrà 
governar  bene  uno  Stato,  in  cui  vi  ò un  Consiglio  di  Stato  in 
Toscana,  una  Giunta  suprema  amministrativa  in  Napoli;  un 
Consiglio  di  Stato  in  Torino,  una  sezione  del  contenzioso 
La  Farina.  — ScrtUi  poUlici.  - II.  36 
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amministralivo  a Parma,  una  Giunta  di  presidenti  a Palermo? 
lo  domando  : come  è possibile  dare  unità  di  interpretazione 
alle  leggi  con  questi  varj  corpi  consultivi  ? 

È tempo  che  questo  stato  di  cose  finisca;  è tempo  che  l’Ita- 
lia non  abbia  che  un  solo  Consiglio  di  Stato,  un  Consiglio  di 

Stato  italiano,  ma  un  solo  Consiglio  di  Stato. 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  leggi.  Come  volete  governare 
quando  avete  la  legge  comunale  c provinciale  del  23  ottobre 

1859  adottata  in  alcune  provincie , modificata  per  ciò  che  ri- 

guarda l’amministrazione  delle  provincie  neH’Emìlia,  modificat  i 
in  altro  modo  nelle  provincie  napolitano , non  esistente  in 
Toscana?  Qual  ministro  o segretario  generale  può  tener  dietro 
a tanta  varietà  di  leggi,  a tanta  varietà  di  modificazioni  nella 
medesima  legge? 

Questo  è impossibile,  signori  : fintantoché  voi  non  unificate 
le  leggi , avrete  il  triste  spettacolo  d’  un  consumo  enorme  di 
ministri , perchè  i ministri  logoreranno  nei  ministeri  le  loro 
forze  fisiche  c morali,  essendo  impossibile  portare  sugli  omeri 
cotanta  mole. 

Qual  è l’altra  condizione  di  buon  governo?  È il  discentra- 
mento. 

Tutti  parlano  di  discentramento:  è questo  un  desiderio  uni- 
versale, che  sorge  da  coloro  che  seggono  sui  banchi  dell’  op- 
posizione, come  da  quelli  che  seggono  sui  banchi  della  mag- 
gioranza ; desiderio  ardente  del  ministero , del  Parlamento,  e 
del  paese.  Dappertutto  si  parla  di  d iscen tramenio , ma  non 
veggo  che  si  metta  giammai  la  mano  a discenlralizzare.  Anzi 
ho  visto  qualche  cosa  di  più , ho  visto  1’  onorevole  Minghelli 
uscire  dal  ministero  presieduto  dal  barone  Ricasoli,  perchè 
proponeva  un  decreto  reale,  che  chiamandosi  di  disce ntr amento, 
nulla  discenlralizzava;  e poi  ho  veduto  pubblicato  quel  mede- 
simo decreto  reale  colla  firma  del  suo  successore  : decreto  in 
forza  del  quale  anche  la  nomina  d’un  usciere  della  prefettura 
di  Trapani  o di  Sondrio  (cosa  strana  a dirsi)  dee  venire  dal 
ministero  in  Torino  1 

Ora,  se  a quest’opera  di  discenlramcnto  non  si  dà  principio, 
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se  alle  provincie  cd  ai  Comuni  non  sarà  data  la  maggior  somma 
di  liljerià  conciliabile  coll’ unità  dello  Stato,  se  ai  prefetti  non 
saranno  date  le  maggiori  possibili  attribuzioni,  il  governo  cen- 
trale (è  cieco  chi  noi  vede)  diventerà  impossibile. 

Domando  quindi  ai  signori  ministri,  se  essi  sono  d’accordo 
con  noi  in  quest’opinione,  e se  sono  risoluti  a domandare  al 
Parlamento  un  pronto  rimedio.  I signori  ministri  debbono  es- 
sere convinti  più  di  noi  della  necessità  e dell’urgenza  di 
questi  provvedimenti. 

In  fatti , 0 signori , die  cosa  vediamo  noi  ? Vediamo  che 
mentre  si  ripete  che  in  Francia  1’  accentramento  sia  sommo , 
che  per  noi  Italiani  l’accentramento  francese  sarebbe  morte, 
noi  esitiamo  ancora  ad  adottare  quei  provvedimenti  disccn- 
trativi, che  pur  sono  stati  adottati  in  Francia  in  questi  ultimi 
anni,  dove  si  è accordata  ai  prefetti  buona  parte  delle  attri- 
buzioni che  prima  erano  del  governo  centrale  ; si  che  ormai 
i prefetti  francesi , lo  sapete  meglio  di  me  , hanno  molte  più 
attribuzioni  di  quelle  che  abbiamo  i nostri,  i quali,  a dire  il 
vero,  non  ne  hanno  alcuna. 

A questo  proposito  non  posso  esimermi  dal  manifestare  la 
impressione  non  piacevole,  che  mi  hanno  fatto  le  parole  del 
signor  ministro  delle  finanze,  allorché  disse  del  moderno  so- 
cialismo, che  ninno  di  noi  avrebbe  immaginato  giammai  es-  ' 
sere  l’innocua  burocrazia.  L’impressione  che  su  di  me  fece 
quell’ espressione,  fu  quella  che  mi  avrebbe  cagionalo  il  mi- 
nistro degli  esteri , s^e  fosse  venuto  alia  Camera  a declamare 
contro  la  diplomazia,  o se  il  ministro  della  guerra  fosse  venuto 
a biasimare  il  militarismo,  lo  comprendo  che  la  diplomazia, 
il  militarismo,  la  burocrazia  possono  avere  i loro  torli;  com- 
prendo che  gli  oppositori  del  governo  se  ne  valgano  per  com- 
batterlo ; comprendo  che  il  governo  debba  fare  quanto  è 
possibile  per  ovviare  agli  inconvenienti  della  burocrazia  e 
portare  i più  cflìcaci  rimedj  al  suo  male  ; ma  non  posso  com- 
prendere come  il  ministro  possa  cosi  inavvedutamente  gettare 
un  biasimo  contro  una  intera  classo  di  benemeriti  cittadini. 

E chi  sono  poi  questi  burocratici  ? Sono  il  signor  ministro 
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e il  suo  segretario  generale;  sono  i suoi  direttori  generali  ed 
i suoi  capi  di  divisione,  che  lavorano  con  lui;  sono  tulli  i 
suoi  dipendenti  e collaboratori. 

Ora  io  domando:  qual  è l’impressione  che  può  portare  negli 
impiegali  una  dichiarazione  venuta  da  un  luogo  cosi  elevato, 
da  un  uomo  cosi  ragguardevole  ? 

Io  vedo  dal  rendiconto  ufficiale,  che  ho  soU’occhio,  che  alle 
jìarole  del  signor  ministro  gli  stenografi  notarono  : applausi 
dalla  sinistra.  Non  ho  si  poco  buon  gusto  di  continuare  più 
oltre  su  questo  spiacevole  argomento. 

Qualcheduno  vedendo  che  noi  voliamo  un  prestito  di  una 
cifra  cosi  importante , qual  ò quella  di  700  milioni , avrebbe 
ragione  di  chiederci  : ma  voi  altri,  che  date  al  ministero  un 
voto  che  lo  mette  in  istato  di  contrattare  un  debito  che  sor- 
passa il  miliardo,  perchè  fate  chiesa  a parte?  Perchè  non  vi 
liunite  francamente,  incondizionatamente  a quell’ altra  parte 
notevole  della  maggioranza,  che  appoggia  più  risolutamente 
di  voi  l’altuale  amministrazione? 

10  dirò  le  vere  ragioni. 

11  ministero  attuale,  nel  quale  siedono  uomini  che  nessuno 
più  di  me  rispetta,  nel  quale  siedono  de'  miei  antichi  e caris- 
simi amici,  agli  occhi  nostri  ha  due  peccali  d’origine. 

Agli  occhi  di  qualche  nostro  collega  potrebbe  averne  di 
più  , agli  occhi  nostri  ne  ha  due  : uno  è il  tempo  nel  quale 
apri  gli  occhi  alla  luce.  A noi  parve  che  non  fosse  tempo  op- 
portuno. 

Siccome  io  non  ho  intenzione  di  suscitare  risentimenti  in 
questa  discussione,  siccome  non  è nella  mia  natura  c nei  miei 
intenti  di  ridestare  rimembranze  dispiaccvoli,  non  dirò  altro; 
la  Camera  mi  ha  perfettamente  compreso.  (Rumori.) 

^ Giacché  la  Camera  mostra  tanta  avversione  ai  punti  di  re- 
ticenza, dirò  francamente  ciò  che  soll’essi  si  nasconde.  fSi  / sì  !) 

Ci  parve  che  il  momento  scelto  e gli  argomenti  adoperati 
per  rovesciare  la  precedente  amministrazione  non  fossero  op- 
portuni. 

Forse  se  la  precedente  amministrazione  fosse  stala  rove- 
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sciata  un  mese  o duo  dopo , ò possibile  clic  molti  di  noi  sa- 
rebbero attualmente  ad  appoggiare  l’attuale  ministero;  ma  il 
momento  scelto  e gli  argomeiui  addotti  gettarono  nell’ animo 
nostro  un  sospetto,  che  finora  non  si  ò dileguato. 

Ho  iiarlalo,  mi  pare,  bastantemente  chiaro. 

Il  secondo  peccalo  originale  è questo:  signori,  quando  l’at- 
tuale amministrazione  arrivò  al  potere  (e  di  questo  non  ne  fo 
colpa  ai  ministri),  si  diede  ad  es.sa  un  significato,  che  io  soii 
persuaso  che  i ministri  sono  i primi  a disapprovare,  un  si- 
gnificalo di  reazione  ad  una  delle  più  benemerite  provincie 
d’Italia,  lo  ho  già  dichiarato  che  non  credo  che  i ministri 
partecipino  in  nulla  a questa  tendenza,  od  anzi  accetto  volen- 
tieri fin  d’ora  ciò  che  probabilmente  qualcheduno  dei  signori 
ministri  dirà  in  proposito.  Noi  abbiamo  ferma  convinzione,  che 
bisogna  che  alla  fine  cessi  il  picmontesismo , e ì'  antipiemonte- 
sismo,  il  napoletanismo  o 1’  anlinapoldanismo , il  toscanesimo  e 
Vantiloscaneslmn.  Noi  crediamo  che  questo  sia  il  modo  di  dis- 
fare l’Italia,  non  di  farla;  noi  crediamo  che  ogni  movimento 
che  si  farà  in  questo  senso,  sia  favorevolmente,  sia  contraria- 
mente ad  una  provincia,  ò un’opera,  permettetemi  che  lo  dica, 
antinazionale  ed  antiliberale.  11  regno  d’ Italia  ebbe  principio 
dal  giorno  che  fu  proclamato  in  questo  l’arlainenlo.  Non  ri- 
mestiamo la  storia;  tulle  le  provincie  e tulle  le  città  italiane 
hanno  grandi  glorie  e grandi  colpe;  ognuno  ha  contribuito  a 
formare  questo  splendido  regno  d’Italia,  e non  ò opera  di 
buoni  patrioti  il  rinfacciare  ad  una  provincia  un  difetto,  (juando 
ciascuna  provincia  ha  i suoi  meriti  e le  sue  colpe. 

L’unità  italiana,  o signori,  ò l'opera  di  tulle  le  provincie 
italiane;  l’unità  italiana  non  sarebbe  al  punto  in  cui  essa  si 
trova,  se  non  fosse  stata  iniziala  dal  Piemonte;  non  sarebbe 
progredita,  se  la  Toscana  con  nobile  esempio  non  avesse  fatto 
un  grande  atto  di  senno  civile  colla  sua  annessione  alle  an- 
tiche provincie;  ma  l’unità  italiana  non  si  sarebbe  compiuta 
senza  l’opera  di  Sicilia  o di  Napoli. 

E allora,  o signori,  perchè  andare  ridestando  questo  idee? 

Non  ci  dimentichiamo,  che  sotto  le  rovino  che  ha  fatto  que- 
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Sla  grande  rivoluzione,  ancora  serpeggia  il'fuoco  delle  nostre 
antiche  divisioni  ; non  ci  dimentichiamo,  che  la  rivoluzione 
ha  dovuto  olTcndere  molti  interessi,  molte  tradizioni,  e molti 
pregiudizj  ; non  agitiamo  in  questo  macerie  questa  fiaccola , 
perchè  da  essa  potrebbe  nascere  un  incendio  certamente  pe- 
ricoloso per  Tavvcnire  e pel  bene  dell’  Italia. 

Quando  l’attuale  amministrazione  si  costituì,  noi  sottoscri- 
vemmo un  programma , il  quale  diventava  da  quel  momento 
in  poi  il  nostro  atto  di  fede.  Noi  dicevamo;  * I sottoscritti 
deputati  si  riuniscono  all’  oggetto  di  difendere  i principi  di 
ordine  e di  libertà;  di  combattere  ogni  forma  di  ordinamento 
regionale;  di  propugnare  l’unificazione  completa  in  tutto  le 
|iarti  del  regno  e in  tutti  i rami  d’amministrazione;  di  pro- 
pugnare il  discentramenlo  amministrativo  nel  senso  di  dare 
maggior  libertà  alle  provincie,  e di  delegare  maggiori  attri- 
buzioni ai  prefetti;  di  combattere  le  tendenze  a far  prevalere 
elementi  municipali,  albnchè  l’amministrazione  sìa  veramente 
nazionale.  • 

Quindi  abbiamo  atteso  gli  atti  del  ministero. 

Finora  il  ministero  non  ha  avuto  campo  di  presentare  leggi, 
0 di  entrare  in  discussioni,  che  avessero  potuto  ben  definire  i 
suoi  intendimenti  in  proposito;  nulla  è perciò  mutato  nella 
nostra  polìtica-  di  aspettativa. 

Noi  aspettiamo  la  presentazione  di  queste  leggi,  alle  quali 
alludeva;  e se,  come  ò nostro  desiderio  e nostra  ferma  spe- 
ranza , queste  leggi  non  si  allontaneranno  da  quei  principi 
che,  a quanto  sembra,  non  sono  sgradevoli  agli  attuali  mini- 
stri, io  sono  convinto  che  questa  lamentata  divisione  di  mag- 
gioranza sparirà,  ed  in  questo  Parlamento  non  si  avrà  più 
che  una  maggioranza  ed  un’opposizione. 

Il  desiderio  nostro  6 certamente  questo.  Ma  chi  siamo  noi? 
Noi  siamo  uomini  governativi.  La  nostra  tendenza  si  6 di  ap- 
poggiare il  governo  ; se  qualche  momento  ci  troviamo  costretti 
per  le  nostre  opinioni  a tenerci  in  disparte,  credete  voi  che 
non  coglieremo  l’occasione  di  tutti  quegli  atti,  che  il  ministero 
farà  conformi  ai  nostri  principj,  per  applaudirlo  ed  appoggiarlo? 


Dìgilizad  by  Googlc 


un  DEPUTATI  JN  TORINO.  5fi7 

fe  nostra  tendenza  naturale  di  avvicinarci  al  governo,  non  già 
di  tenerci  in  opposizione  e di  osteggiarlo. 

Ma  per  far  questo  bisogna  entrare  francamente,  risoluta- 
mente nelle  quislioni  amministrative.  Nelle  qiiistioni  di  alta 
politica  noi  siamo  tutti  d’accordo,  lo  non  trovo  ancora  in  che. 
r estrema  sinistra  e la  maggioranza  discordino  nei  principi 
fondamentali  del  nostro  programma  politico.  La  divisione  dove 
nasce?  Nasce  neiramministrazione.  Dunque  bisogna  pur  troppo 
venire  a questo  punto , portare  in  Parlamento  quelle  grandi 
discussioni  relative  aU’ordinamcnto  del  regno  : si  è allora  che 
si  formeranno  definitivamente  c si  costituiranno  la  maggioranza 
e la  minoranza. 

Quando  ieri  1’  altro  l’onorevole  Mordini  esortava  il  governo 
ad  allontanarsi  dall’alleanza  francese  c ad  affidarsi  all’  Inghil- 
terra, io  provai  una  dolorosa  impressione,  perché  io  credo  che 
l’Italia,  forte  di  22  milioni  d’abitanti,  con  350  mila  uomini 
sotto  le  armi , sia  oramai  una  nazione  che  non  abbia  neces- 
sità di  proiettori.  Essa  deve  avere  degli  amici,  e questi  sono 
tutto  le  nazioni  libere,  che  hanno  con  essa  comuni  i principj 
e le  aspirazioni. 

Il  signor  ministro  degli  esteri  diceva  ieri , che  sarebbe  un 
giorno  sfortunato  per  l' Italia  quello,  in  cui  avesse  a scegliere 
tra  1’  alleanza  francese  e 1’  alleanza  inglese  ; ed  io  aggiungo  : 
sarebbe  giorno  più  sventurato  ancora  quello,  in  cui  si  potesse 
dire  che  in  Italia  ci  sia  un  parlilo  francese  ed  un  partito 
inglese. 

Noi  non  siamo  di  quei  piccoli  Stali,  che  hanno  bisogno  per 
vivere  della  protezione  di  un  grande  Stato:  noi  vogliamo  l’a- 
micizia e le  simpatìe  di  tutti  i popoli  liberi  e degni  di  libertà, 
ma  noi  non  mendichiamo  la  protezione  di  alcuna  nazione. 
Noi  vogliamo  mantenere  le  nostre  buone  relazioni  coll’Inghil- 
terra, questa  splendida  patria  della  libertà;  noi  vogliamo 
mantenere  le  nostre  buone  relazioni  colla  Francia,  dalla  quale 
derivano  in  gran  parte  i beni  di  cui  godiamo,  ma  noi  non 
siamo  in  questa  dura  necessità  di  scegliere  un  protettore. 

E a questo  proposito  dirò,  che  ieri  mi  lusingava  che  il  mi- 
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nislro  degli  esleri , allorché  pronunciava  quelle  belle  e gene- 
rose parole  sulla  Polonia , ci  avesse  dello  se  le  nolizie  ctid 
troviamo  in  molli  giornali  francesi  ed  inglesi  di  un  accordo 
tra  la  Francia  c l’ Inghilterra  al  fine  di  fare  delle  rimostranze 
e presso  F imperatore  della  Russia,  c presso  il  re  di  Prussia,  ' 
abbiano  fondamento;  e se  il  regno  d’Italia  è,  come  dovrebbe 
essere,  rappresentato  in  queste  negoziazioni;  perché,  o signori, 
io  veggo  sui  giornali  francesi  ed  inglesi  che  si  parla  di  pra- 
• lidie  in  favore  dei  Polacchi  falle  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra, 
e si  vorrebbe  anche  dall’Austria,  ma  non  si  dice  una  parol» 
dell’Italia.  Io  desidero  che  là  dove  vi  sia  una  nobile  causa 
da  sostenere,  la  voce  dell’Italia  non  resti  mai  muta;  perché, 

0 signori , non  bisogna  dimenticare  che  noi  siamo  in  rivolu- 
zione, e che  noi  abbiamo  passato  la  spugna  su  parecchi  arti- 
coli dei  trattati  del  18IS.  Non  bisogna  dimenticare  che  noi 
siamo  nati  dalla  rivoluzione,  e che  parecchi  principi  da  noi 
spodestali  percorrono  le  vie  dell’esiglio  : non  bisogna  mai  che 
una  nazione  rinneghi  la  sua  origine,  ed  i principj  sui  quali  si 
fonda  il  suo  diritto  pubblico. 

Certo  non  possiamo  per  vana  iattanza  privarci  degli  amici 
potenti,  ma  non  dobbiamo  per  troppa  timidità  perdere  la  sim- 
patia dei  popoli  liberi  e degni  di  libertà. 

Io  ricordo  che  il  piccolo  Piemonte  pareva  non  avesse  alcun 
interesse  ad  andare  in  Crimea,  e pure  v’andò,  e noi  sapianio 

1 frulli  che  si  sono  raccolti  dalla  guerra  di  Crimea.  Noi  ab- 
biamo raccolto  questi  frutti,  e la  nostra  ingerenza  negli  affari 
di  Crimea,  io  credo  di  non  andare  erralo,  contribuì  moltissimo 
a tener  l’Austria  discosta  da  quella  alleanza,  ed  a lasciarla 
isolata  in  Europa,  e più  debole  mollo  di  quello  che  prima  era; 
mentre,  se  noi  non  avessimo  partecipalo  a quella  guerra,  era 
molto  probabile  che  l’Austria  avrebbe  preso  tale  altitudine, 
per  cui , anche  senza  cooperare  completamente  colla  Francia 
e coir  Inghilterra,  avrebbe  tuttavia  meritalo  la  gratitudine  di 
queste  potenze. 

Ciò  che  fece  il  piccolo  Piemonte,  con  migliori  auspicj  e con 
più  grande  autorità  potrà  fare  il  regno  d’ Italia. 
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Olire  il  fatto  di  Crimea,  rammenterò  le  pratiche  diplomati- 
che pei  principati  Danubiani.  Tutti  sanno  la  parte  attiva  che 
prese  il  conte  di  Cavour  in  quelle  trattative.  Tutti  sanno  che 
la  voce  del  Piemonte  servi  a creare  una  maggioranza,  che  rese 
possibile  l’unione  dei  due  principati  Danubiani,  o fece  conse- 
guire cosi  un  gran  trionfo  a quei  principj  di  nazionalità  o di 
unificazione  che  noi  rappresentiamo. 

Si  disse  del  cardinale  nichelieu  che  dopo  la  sua  morte,  por 
un  secolo  , la  diplomazia  andava  trovando  in  ogni  paese  di 
Europa  delle  file  che  aveva  teso  quel  grand’uomo.  Che  il  mi- 
nistero cerchi  bene,  e troverà  in  tutte  le  parli  di  Europa  le 
lila  che  aveva  tese  il  grande  uomo  la  cui  perdila  noi  ancora 
deploriamo. 

Signori , io  concludo  dicendo  che  noi  voliamo  il  prestilo . 
che  lo  voliamo  per  la  somma  che  è stata  proposta  dal  signor 
ministro  delle  finanze , che  lo  votiamo  colla  speranza  che  il 
signor  ministro  delle  finanze  o qualcuno  de’  suoi  colleghi  vorrà 
darci  1'  assicurazione,  che  dentro  questa  sessione  saranno  pre- 
sentale, c dentro  quest’anno  saranno  discusse  quelle  leggi  im- 
portanti, alle  quali  faceva  allusione. 

In  quanto  .al  volo  esplicito  e compiuto,  il  signor  ministro 
ilelle  finanze  potrà  trattando  coi  banchieri  che  faranno  impre- 
stilo , dir  loro  francamente , come  lo  potrà  dire  il  signor  mi- 
nistro degli  affari  esteri  ai  rappresentanti  delle  potenze  stra- 
niere, che  in  questo  l’arlamcnlo  non  ci  sono  due  frazioni  della 
maggioranza  quando  si  tratta  di  dover  difendere  all’  interno  i 
[irincipj  d’  ordine  e di  libertà,  che  non  ci  sono  due  frazioni 
della  maggioranza  quando  si  tratta  di  difendere  all’  estero  la 
nostra  indipendenza  e la  nostra  dignità,  che  non  ci  sono  nè 
anco  due  frazioni  della  maggioranza  quando  si  tratta  di  prov- 
vedere allo  nostre  finanze  e di  rialzare  il  nostro  credilo. 
(IJravo!  Bene!) 
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TORNATA  DEL  16  GIUGNO  1 863. 

Sui  documenti  diplomatici  e sulla  politica  interna. 


Signori , 

Prima  d’ addentrarmi  nella  grave  questione  sollevata  dalle  in- 
terpellanze degli  onorevoli  Macchi  e Ricciardi,  permettetemi  ch’io 
dica  brevi  parole  su  d’una  questione,  che  Tino  ad  un  certo  punto 
mi  è personale,  voglio  dire  su  quella  delle  associazioni  politiche. 

Avendo  preso  una  qualche  parte  ad  una  delle  più  estese 
associazioni  politiche  che  sìcno  esistile  in  Italia,  sento  il  do- 
vere di  manifestare  sul  grave  argomento  la  mia  convinzione, 
allinchò  non  si  creda  che  allorquando  si  tratta  di  cosiiTatte 
riunioni  io  possa  adoperare  duo  pesi  e due  misure. 

Credo,  o signori,  che  il  diritto  d’associazione  sia  un  diritto 
naturale,  il  quale  esiste  e deve  esistere  in  ogni  popolo  civile. 
(Bene!)  Credo  anzi  che  lo  stesso  possa  dirsi  del  diritto  di 
riunione,  che  non  vi  sarebbe  stato  di  bisogno  d’ iscriverlo 
nello  Statuto;  e che  se  vi  si  è iscritto,  è solamente  perchè  si 
è voluto  limitarlo. 

Io  non  posso  rivocare  in  dubbio,  che  se  lo  Statuto  non  avesse 
detto  parola  sul  diritto  di  riunione,  questo  avrebbe  esistito 
nella  sua  più  grande  ampiezza;  c che  lo  Statuto  lo  ha  limi- 
tato, allorché  ha  detto  ch’ù  permesso  radunarsi  pacificamente  e 
senz’armi.  Così  non  ha  fatto  che  restringere  un  diritto  natu- 
rale, un  diritto  che  appartiene  ad  ogni  popolo  civile. 

.Ma  questo  diritto  di  associazione  e di  riunione  non  ha 
adunque  alcun  freno? 

Io  credo,  o signori,  che  il  governo  non  solamente  abbia  il 
diritto,  ma  anche  il  dovere  di  sciogliere  le  associazioni  e lo 
radunanze  politiche,  qualora  queste  possano  essere  pericolose 
per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato. 

Ma  questo  diritto  del  governo,  alla  sua  volta,  è desso  un 
diritto  illimitato?  Si  converte  nell’arbitrio  ministeriale? 
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No,  0 signori,  esso  trova  un  limito  nell’  autorità  del  l’arla- 
mento , il  quale  avendo  la  tutela  della  libertà  della  nazione, 
esamina  e giudica  gli  atti  dei  ministri,  e vede  se  nello  scio- 
gliere un’associazione  essi  abbiifno  abusato  del  diritto  che 
avevano  o se  ne  abbiano  rettamente  usato. 

Su  queste  cose  voi  comprendete,  o signori,  che  non  sarebbe 
giudice  competente  il  potere  giudiziario. 

Di  che  giudicano  infatti  i magistrati  ? 

Di  ciò  che  costituisce  un  reato , non  di  ciò  che  costituisce 
un  pericolo. 

È solo  il  governo  quello  che  ha  l’obbligo  di  invigilare  sui 
^ravi  rischi,  che  possono  minacciare  lo  Stato;  e questo  diritto 
del  ministero,  come  diceva,  ù controllato,  è limitato  dall’auto- 
rità  sovrana  del  Parlamento. 

La  natura,  infatti,  delle  associazioni  politiche  è che  in  un 
tempo,  in  un  luogo  le  stesse  associazioni  potrebbero  tornare 
perniciose  allo  Stato,  in  un  altro  tempo,  in  un  altro  luogo 
potrebbero  riuscire  affatto  innocue. 

Ecco  la  necessità  di  distinguere  luogo  da  luogo,  tempo  da 
tempo;  esame  al  quale  è incompetente  il  potere  giudiziario, 
ma  competentissimo  in  primo  grado  il  governo , e quindi  la 
nazione  rappresentata  dal  Parlamento,  il  quale  vedrà  se  vi  con- 
correvano le  circostanze  di  luogo  c di  tempo,  che  rendevano 
pericolosa  Tassociazìonc  o la  radunanza,  o rendevano  quindi 
legittimo  e necessario  lo  ingorimento  del  governo  ; e quindi 
approverà,  allorquando  troverà  che  il  ministro  era  nella  ne- 
cessità di  sciogliere  un’associazione  politica;  censurerà  il  mi- 
nistro stesso,  allorché  non  riscontrerà  che  vi  erano  i pericoli 
che  egli  temeva,  e che  rendono  legittimo  il  suo  intervento. 

Con  questi  principi,  debbo  dire,  mi  recò  profonda  sorpresa 
allorquando  sentii  l’autorevole  voce  del  barone  Ricasoli  met- 
tere in  dubbio  questo  diritto  del  governo. 

Egli  è vero  che  egli  soggiunse,  non  avrebbe  esitato  un  istante 
ove  pericoli  sorgessero,  a prendere  su  di  sò  la  responsabilità 
di  sciogliere  le  associazioni  politiche;  ma  è fuor  di  dubbio 
(tale  almeno  è l’ impressiono  che  fece  sull’animo  mio)  che  un 
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tal  fatto  era  daU’onorcvole  Ricasoli  presentato  come  un'  ecce- 
zione, giacche  ben  ricordo  com’egli  dichiarasse  che  il  governo 
era  disarmato  davanti  alle  associazioni  politiche. 

Ciò  non  ostante  i commetfti  autorevoli  dati  ieri  l’altro  dal- 
l’onorevole ministro  dell’interno  mi  hanno  in  questa  parte 
convinto,  che  io  aveva  male  compreso  1’  opinione  del  barone 
Ricasoli;  imperocché  l’onorevole  Peruzzi,  che  faceva  parie  di 
quel  ministero,  è certamente  più  di  me  in  grado  di  commen- 
tare c spiegare  il  senso  delle  parole,  forse  allora  mal  comprese, 
del  barone  Ricasoli. 

Udita  in  Parlamento  questa  dichiarazione , io  fui  tra  quelli 
che  credettero  oramai  fosse  necessaria  una  legge.  Non  già  che 

10  non  credessi  autorizzato  il  governo  ad  agire  in  mancanza 
di  leggi;  ma  perchè,  scossa  l’ autorità  del  governo,  volevasi 
una  legge  , la  quale  fosse  come  una  esplicita  declaratoria  dei 
suoi  diritti  e dei  suoi  doveri. 

Venne  quindi  il  decreto  del  20  agosto  1862.  Esso  rimetteva 
in  vigore  l’antica  giurisprudenza  sempre  osservata  in  questa 
parte  del  regno. 

Ciò  non  ostante  ad  alcuni  parve  che  quel  decreto  si  tro- 
vasse in  contraddizione  con  quella  specie  di  plauso,  col  quale 

la  Camera  aveva  accolto  la  dichiarazione  del  barone  Ricasoli  • 

» 

bisognava  quindi  (ed  io  credo  sia  mollo  necessario)  che  la 
Camera  manifestasse  in  un  modo  qualunque,  che  tale  non  era 

11  senso  ch’essa  aveva  voluto  dare  alle  parole  del  barone  Ri- 
casoli. E sono  persuaso  che  lo  farà,  quando  vedo  l’onorevole 
ministro  dell’ interno  dichiarare,  e la  Camera  applaudire,  che 
egli  crede  non  più  necessaria  la  legge;  imperocché  ritiene  che 
il  decreto  del  20  agosto  1802  non  sia  contrario  alle  nostre 
libertà,  e possa  essere  legittimamente  applicalo. 

Questa  è,  direi,  la  mia  teoria,  il  mio  modo  di  vedere  sulle 
associazioni  politiche,  ma  io  voglio  confortarla  di  un  fallo. 

Quando  nel  1856  Daniele  Manin*  ed  altri  suoi  amici  fonda- 
vano la  Società  Nazionale , fu  discusso  tra  questi  fondatori , 
se  fosse  necessario  chiedere  al  governo  una  autorizzazione; 
io  fui  del  parere  contrario:  io  dissi  che  credeva  che  ogni  cilta- 
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(lino  avesse  il  dirillo  di  associarsi,  senza  cliiodere  al  governo 
alcuna  autorizzazione;  che  T autorizzazione  doveva  chiedersi 
solamente  quando  di  questa  associazione  politica  se  ne  voleva 
fare  un  ente  morale,  un  ente  che  avesse  una  personalità  ci- 
vile, ma  che  non  era  quello  il  nostro  caso  di  chiedere  alcuna 
autorizzazione  al  governo. 

Ciò  non  ostante  i fondatori  scrissero  due  brevi  lettere,  una 
al  ministro  dell’ interno,  commendatore  Ratlazzi,  un’altra  al 
conte  di  Cavour,  allora  presidente  del  Consiglio  de’  ministri  e 
ministro  degli  affari  esteri. 

I fondatori  scrissero  che  era  loro  intenzione  di  fondare  una 
società,  la  quale  aveva  il  programma  che  alla  lettera  era  an- 
nesso, e non  aggiunsero  altra  parola. 

I!  commendatore  Rattazzi  non  rispose;  il  conte  di  Cavour 
mandò  chiamare  uno  dei  componenti  di  quel  primo  Comitato, 
e gli  disse  (parole  che  oramai  hanno  ricevuto  una  certa  cele- 
brità , parole  che  rispondono  ad  una  affermazione  dell’  onore- 
vole Lazzaro)  ; « lo  credo,  egli  disse,  alla  unità  d’Italia;  io 
credo  che  l’Italia  vada  verso  l’unità,  ma  non  so  se  ci  andrà 
in  un  anno  o tra  dicci.  Badi  che  io  sono  il  ministro  del  Re  di 
Sardegna;  che  il  giorno  in  cui  la  Camera,  o la  diplomazia  mi  in- 
terpellassero, io  la  rinnego  come  Pietro.  > E chi  aveva  l’onore  di 
parlare  col  conte  di  Cavour  rispose:  « È naturale  che  nelle  con- 
dizioni in  cui  si  trova  l’Italia,  un  ministro  del  Re  di  Sardegna 
non  può  e non  devo  confessare  la  dottrina  dell’unità  italiana, 
se  non  quando  sia  per  divenire  un  fatto  compiutb.  • 

È da  fanciullo  credere  che  il  conte  di  Cavour  potesse  ban- 
dire nel  1856  la  unità  d’Italia!  Anzi  egli  passò  a più  esplicita 
spiegazione  sul  diritto  del  governo  rimpollo  alle  associazioni 
politiche,  e disse  ai  promotori:  • Io  vi  dichiaro  che  se  in  un 
(jualchc  momento  questa  associazione,  che  io  vedo  nascere  molto 
volentieri,  e che  vorrei  vedere  diffusa  in  tutte  le  parli  d’Italia,  se 
quest’associazione  potesse  mettere  in  pericolo  lo  Stato,  io  vi  di- 
chiaro che  sciolgo  l’associazione,  e fo  cacciare  dal  Piemonte  i 
promotori.  » E chi  parlava  col  conto  di  Cavour  fu  convinto  che 
il  conte  di  Cavour  aveva  perfettamente  ragione. 
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Vedute,  o signori,  che  io  non  uso  due  pesi  e due  misurj  , 
ed  è ciò  che  accettai  per  la  società  naiionale,  ciò  che  accetto 
l>er  la  Solidarietà  democratica. 

Ma  qui  sorge  una  questione  di  fatto. 

Era  la  Solidarietà  democratica  in  Genova  effettivamente  pe- 
ricolosa per  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato  ? 

lo  non  intendo  entrare  in  questa  discussione:  non  ho  dei 
dati  positivi  per  affermare  ch’essa  fosse  innocua  o pericolosa; 
ma  a questo  proposito  dico  semplicemente  una  mia  opinione 
sulla  città  di  Genova,  lo  credo  che  ci  sia  un  gran  pregiudizio 
su  questa  illustre  città:  io  ritengo  la  città  di  Genova  per  una 
delle  città  più  conservatrici  che  ci  sia  nel  regno  d’Italia;  chi 
conosce  un  po’  Genova  (e  me  ne  appello  a quanti  sono  qui 
Genovesi)  converrà  meco  che  la  città  di  Genova , dove  i 
commerci  c le  industrie  hanno  avuto  un  grandissimo  sviluppo, 
ù una  di  quelle  città  dove  i sentimenti  certamente  generosi 
ed  italiani  si  riuniscono  agli  spiriti  più  conservatori  che  vi 
siano  nel  regno  d’Italia.  E lo  stesso  avviene  per  tutte  quelle 
città  commerciali  ed  industriali  che  possono  rassomigliarsi  a 
Genova,  e credo  che  lo  città  più  conservatrici  d’Italia  siano 
precisamente  Genova,  Livorno,  Messina,  c quelle  altre  insomma 
dove  gl'interessi  economici  sono  molto  sviluppati  ; dove  molto 
si  è guadagnato  o si  guadagnerà  colla  nuova  rivoluzione  ita- 
liana, e nulla  si  ò perduto;  dove  infine  non  ci  possono  essere 
che  individui  che  abbiano  intenti  e scopi  sovvertitori  dell’  or- 
dine pubblico)  ma  dove  l’atmosfera  morale  ò la  più  contraria 
alle  associazioni  politiche  esagerate.  Sì,  l’atmosfera  di  queste 
città  è la  più  conservativa  che  possa  trovarsi  in  Italia;  c di- 
cendo conservativa,  intendo  dire  conservativa  liberale  nel  senso  i 
del  nostro  programma,  nel  senso  dello  Statuto  e dell’unità  e 
indipendenza  nazionale. 

Tolta  di  mezzo  questa  quistionc , io  entro  più  recisamente  | 
nella  questione  sollevata  dagli  onorevoli  deputati  Macchi  e 
Ricciardi,  alla  quale  diede  uno  sviluppo  cosi  importante  l’o-  I 
latore  che  ora  finiva  di  p.arlare. 

Si  è dello  che  ci  sono  due  politiche.  Io  non  accetto  la  de-  ,• 
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noniinatione  di  parlilo  doUrinario  che,  secondo  me,  molto  in- 
felicemenlc  1’  onorevole  Lazzaro  voleva  dare  al  parlilo  nazio- 
nale italiano. 

Si  veniva  in  sostanza  a dire  che  v’crano  due  politiche:  una 
politica  timida,  ed  una  politica  audace.  So  veramente  la  que- 
stione stesse  in  questi  termini,  se  veramente  ci  fossero  a fronte 
due  politiche,  una  politica  timida  ed  una  politica  audace,  io, 
signori , mi  sentirei  molto  più  disposto  a seguire  la  politica 
audace,  anzi  che  la  politica  timida. 

Tulli  coloro  i quali  vengono  dalla  rivoluzione,  i quali  hanno 
i loro  titoli  di  nobiltà  dalla  rivoluzione,  comprenderete  bene  , 
0 signori , che  sono  più  disposti  a seguire  quella  politica  au- 
dace che  hanno  seguita  per  tutta  la  loro  vita,  anzi  che  una 
politica  troppo  timida  che  hanno  sempre  combattuto.  Ma  io 
dubito  che  la  distinzione  sia  un’altra:  io  dubito  che  si  tratti 
d’una  politica  possibile  c d’una  politica  impossibile. 

E diffalli , signori,  politica  audace!  Ma  non  vi  parve  un 
gran  fatto  di  politica  audace  la  spedizione  della  Crimea?  L’Au- 
stria era  ai  nostri  confini  ; noi  avevamo  un  esercito  valoroso 
ma  piccolo  in  proporzione  dell’  unico  Stato  libero  che  allora 
era  in  Italia,  il  Piemonte. 

Noi  prendiamo  la  parte  più  vigorosa,  la  parte  più  scelta  di 
questo  esercito,  la  allontaniamo  dalla  terra  che  deve  difendere, 
la  gettiamo  al  di  là  del  Bosforo , a una  grandissima  distanza 
dall’ Italia,  in  Crimea,  la  impegniamo  in  una  guerra,  di  cui 
tutti  vedevano  il  principio,  ma  nessuno  poteva  presagire  quale 
sarebbe  il  fine.  Infatti  mi  ricordo  che  in  quel  tempo  alcuni 
giornali  democratici  gridavano  al  tradimento;  dicevano:  voi 
disarmale  la  nazione,  voi  avete  gli  Austriaci  ai  confini;  il 
giorno  che  partiranno  questi  soldati , noi  saremo'  invasi  ; il 
Piemonte  è finito. 

Ebbene,  l’uomo  audace,  che  capitanava  il  partilo  nazionale, 
contrastando  all’opinione  pubblica  fuorviata , ebbe  il  coraggio 
di  dire:  i destini  d'Italia  sono  in  Crimea.  Tolse  il  più  bel 
fiore  deU’csercilo  piemontese,  c lo  fece  implicare  in  una  guerra 
lontana  c terribile,  che  commosse  profondamente  l’ Europa. 
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Venne  un  secondo  periodo , quello  della  preparazi%ne  alla 
fiuerra  contro  l’Austria.  Ma  la  guerra  contro  l’Austria  noi  soli 
non  la  potevamo  fare  ; ciò  era  evidente  per  ogni  uomo  serio  : 
bisognavano  alleati,  e non  v’era  alleata  possibile  che  la  Fran- 
cia. Allearsi  colla  Francia  1 Ma,  signori,  allearsi  colla  Francia 
era  uno  dei  concetti  più  arditi,  più  audaci  che  potesse  con- 
cepire un  uomo  di  Stato.  Trarre  in  Italia  gli  eserciti  francesi! 
E chi  poteva  dire  quando  avrebbero  ripassate  le  Alpi  ? Chi 
poteva  dire  le  terribili  conseguenze  delle  complicazioni  d’una 
guerra  europea,  nella  quale  noi  ci  saremmo  cacciati  ? Ebbene, 
il  partito  ch’era  capitanato  dal  conte  di  Cavour,  propugnò  l’al- 
leanza colla  Francia , e commise  questo  grande  atto  ardito, 
audacissimo  di  far  scendere  in  Italia,  quando  non  avevamo 
' che  80,000  uomini,  230,000  francesi  ! 

Venne  l’epoca  delle  annessioni;  si  trattava  di  annettere  la  To- 
scana; ma  era  evidente,  dopo  i patti  di  Villafranca,  dopo  le  op- 
posizioni che  venivano  da  tutte  le  parti  d’Europa,  e particolar- 
mente dalla  Francia,  colla  quale  noi  dovevamo  essere  d’accordo, 
che  quest’atto  era  uno  dei  più  audaci  che  potessero  compirsi. 

Io  mi  ricordo  che  allora  sui  giornali  si  diceva  : se  il  conte 
ili  Cavour  compie  l’annessione  della  Toscana  senza  essere  si- 
curo dell’  adesione  della  Francia , il  conte  di  Cavour  tradisce 
l’ Italia.  Ebbene,  il  conte  di  Cavour  era  tutt’ altro  che  sicuro  del- 
l’adesione della  Francia,  o questo  lo  possono  affermare  lutti  quelli 
che  erano  al  fatto  degli  affari;  egli  era  tutt’ altro  che  sicuro  del- 
l’adesione della  Francia,  eppure  egli  compiva  l’annessione! 

Venne  la  spedizione  di  Sicilia.  La  spedizione  di  Sicilia  è 
uno  degli  atti  più  audaci  e più  rivoluzionarj,  che  si  sieno  com- 
piuti nell’età  moderna.  Si  era  in  pace  col  re  delle  Due  Sicilie, 
non  vi  era  dichiarazione  di  guerra,  vi  erano  ambasciatori  che 
andavano  e venivano  da  Napoli  a Torino;  ed  in  questo  mo- 
mento il  partito  capitanato  dal  conte  di  Cavour  aiutò  la  spe- 
dizione con  tutti  i mezzi  ; e mentre  1’  Europa  grida , mentre 
1'  Austria  dà  ordini  (ed  oggi  i documenti  sono  pubblicati)  ai 
suoi  legni  da  guerra  di  accorrere  da  Trieste  a Palermo  ; men- 
tre la  Russia  dice:  io  son  lontana,  ma  se  fossi  più  vicina,  io 
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interverrei  moralmente  e inaterialmcnle;  mentre  la  Prussia  e 
r IngliHlerra  alzano  la  voce  per  disapprovare  ; mentre  tutta  la 
diplomazia  non  ha  che  un  grido  di  riprovazione  contro  que- 
st’atto ullrarivoluzionario,  il  conte  di  Cavour  continua  a dare 
aiuti  alla  spedizione  di  Sicilia,  e la  spedizione  di  Sicilia,  grazie 
agli  eroici  sforzi  di  coloro  che  P iniziarono,  e grazie  agli  aiuti 
del  partito  capitanato  dal  conte  di  Cavour  e al  consentimento 
dei  popoli,  può  compiere  la  sua  arditissima  missione. 

L’entrata  nelle  Marche  e nell’ Umbria,  la  prendete  voi  per 
un  fatto  poco  audace  ? C’era  colà  il  generale  Lamoriciòre  con 
un  corpo  d’armata,  che  agli  occhi  dell’Europa,  agli  occhi  della 
diplomazia  ora  una  forza  legittima  in  servigio  di  un  legittimo 
sovrano.  Ebbene,  noi  siamo  entrati,  quando  il  diritto  sovrano 
della  salute  della  nazione  ce  lo  consigliava;  abbiamo  battuto 
Lamoricière , abbiamo  bombardato  .■\ncona  , e non  ri  siamo 
fermati;  ci  siamo  spinti  innanzi , abbiamo  combattuto  sotto 
gli  occhi  d’Europa  il  re,  che  la  diplomazia  doveva  riguardare 
come  il  re  legittimo  delle  Due  Sicilie,  e l’abbiamo  bombardato 
nella  sua  fortezza  di  Gaeta  ! 

lo  domando  se  questi  non  siano  i più  grandi  atti  di  auda- 
cia, che  si  siano  compiuti  néll’ctà  moderna! 

Nò  qui  si  soffermò  questa  progressione  di  fatti  animosi  e 
magnanimi.  Un  giorno  il  conte  di  Cavour  venne  in  quest’aula 
a dirci  : Poma  ò la  capitale  d’ Italia.  Tulli  lo  sapevamo  che 
Roma  era  la  capitale  d’Italia;  ma  vi  ò una  grande  dif- 
ferenza nello  scrivere  ciò  in  un  libro,  nel  dirlo  in  un  di- 
scorso seduti  in  uno  stallo  di  deputati,  dall’affermarlo  qui,  dal 
banco  dei  ministri.  Il  conte  di  Cavour,  mentre  da  tutte  le 
parli  d’Europa  gli  gridano  che  non  vada  avanti,  che  non  pro- 
nunzi questa  parola , il  conte  di  Cavour  afferma  che  Poma  è 
la  capitale  d’Italia.  È una  parola,  o signori,  ma  una  di  quelle 
parole  che  contengono  una  granda  rivoluzione.  Tutto  questo 
era  politica  audace,  ma  era  politica  possibile,  e tanto  possibile 
che  i falli  si  sono  compiuti. 

Vediamo  ora  quali  sono  gli  alti  d’  audacia  che  siano  stati 
proposti  dai  nostri  avversar]  politici.  Io  noti  ne  trovo  in  questo 
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lungo  periodo  che  tre.  Il  partito  al  quale  io  alludo  disapprovò 
la  lega  colla  Francia,  tna  voleva  la  guerra  contro  l’Austria: 
dunque  voleva  che  il  Piemonte  facesse  la  guerra  solo  contro 
l’Austria!  Io  domando  se  era  questo  un  concetto  possibile.  Venne 
la  pace  di  Villafranca.  Tutta  l’ Italia  disse  : ò il  momento  di 
continuare  l’opera  della  rivoluzione,  non  più  per  ora  sui  campi 
di  battaglia,  ma  nelle  assemblee  e coi  plebisciti.  Gli  avversarj 
nostri  dicevano  : non  bisogna  soffermarsi,  bisogna  invadere  le 
Marche  e l’Umbria,  e continuare  la  guerra  coll’Austria  oltre 
il  Mincio  ed  oltre  il  Po. 

Ma  ho  bisogno  di  dimostrare  che  ciò  era  impossibile  ? Voi 
sapete  che  il  non  intervento  era  stato  conceduto  a condizione 
che  non  un  soldato  passasse  i confini  delle  provincie  libere. 

Trapassando  da  concetto  impossibile  a concetto  impossibile, 
si  arrivò  a questo,  di  voler  cacciare  i Francesi  da  Roma! 

Ora  avete  udito  come  i nostri  oppositori  propongano  cac- 
ciare i Francesi  da  Roma  ? ' Io  intendo  che  da  quei  banchi 
possa  sorgere  una  voce  che  dica:  Roma  è nostra;  i Francesi 
oramai  ci  sono  stati  troppo  lungo  tempo;  essi  sono  stranieri, 
c non  hanno  alcun  diritto  di  contenderei  la  nostra  capitale: 
riuniamo  le  nostre  forze  regolari  ed  irregolari,  solleviamo  i 
popoli , gettiamoci  su  Roma , faccjamo  una  guerra  disperata. 
Questo  sarebbe  un  partilo  audace,  ma  infine  sarebbe  un  par- 
tito magnanimo. 

Ma  si  comincia  col  dire:  non  vogliamo  far  guerra  alla  Fran- 
cia; ma  sapete  che  cosa  vogliamo?  Vogliamo  cacciare  i Fran- 
cesi da  Roma.  E come  volete  cacciare  i Francesi  da  Roma  ? 
Inseguendo  qualche  brigante , e se  costui  passa  il  confine , e 
qualche  soldato  francese  si  viene  a mettere  fra  noi  e il  bri- 
gante, noi  respingiamo  il  soldato  francese  e marciamo  su  Roma. 
Se  il  francese  retrocede , il  colpo  è fatto  ; se  tira  su  noi , si 
rende  impossibile  a Roma. 

Io  domando  se  ò sul  serio  che  in  questa  maniera  s’intende 
di  far  partire  i Francesi  da  Roma. 

lo  convengo  coll’onorevole  Lazzaro... 

Lazzaro.  Domando  la  parola. 
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Ritiro  la  mia  frase.  Non  convengo  coll’ onorevole  Lazzaro. 
(ilarità.) 

E,  quel  ch’é  peggio,  non  convengo  col  ministro  degli  affari 
esteri. 

L’onorevole  ministro  degli  affari  esteri  ha  pronunciato  una 
frase,  che  io  veramente  riguardo  come  non  felice  ; egli  disse  '. 
t Non  siamo  il  risultalo  di  una  rivoluzione,  ma  di  un  movi- 
mento liberale,  alla  testa  del  quale  sta  il  governo.  » lo  non 
accetto  questa  opinione  : credo  che  noi  abbiamo  fallo  una  delle 
più  grandi  rivoluzioni. 

Ciò  che  ha  detto  l'onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  può 
intendersi  solamente  per  quanto  riguarda  le  antiche  provincic 
del  Piemonte,  dove  effettivamente  non  vi  è stalo  una  rivolu- 
zione, ma  un  movimento  liberale,  alla  testa  del  quale  era  il 
governo;  ma  per  quanto  alla  Toscana,  all'Emilia,  alla  Sicilia, 
al  Napoletano,  alle  Marche,  all’ Umbria,  non  vi  ò stala  una 
rivoluzione?  Si  sono  cacciate  le  dinastie  regnanti,  si  sono  can- 
crenati i confini  territoriali  stabiliti  dai  trattali , si  è cambiata 
la  forma  del  reggimento,  si  ò portata  la  più  profonda  modifi- 
cazione che  possa  essere  portata  negli  ordini  civili  e politici  ; 
e voi  dite  che  non  si  è falla  una  rivoluzione!  Ma  che  cosa 
ò tutto  questo  se  non  una  rivoluzione,  ed  una  delle  più  grandi 
rivoluzioni  dei  tempi  moderni? 

Io  credo  che  nessuno  debba  vergognarsi  della  sua  origine , 
che  bisogna  aver  sempre  rispetto  e non  rinnegare  giammai  la 
propria  madre,  e che  la  madre  nostra  ò la  rivoluzione. 

Ma  la  rivoluzione  che  ò diventata  governo,  cambia,  come  è 
naturale,  i suoi  procedimenti.  Se  la  rivoluzione  che  è diven- 
tata governo  dovesse  continuare  a far  opera  rivoluzionaria, 
sarebbe  assurda. 

La  rivoluzione  divenuta  governo  s’ incarna  in  una  idea  di 
ordine,  si  trasforma;  ed  appunto  per  questo  che  ò arrivala  ad 
esser  governo,  ha  bisogno  di  collegarsi  a tutti  gli  elementi  di 
conservazione. 

DilTatti  che  cosa  è la  rivoluzione?  è la  distruzione  di  quegli 
elementi  conservatori  che  esistono  sotto  un  ordine  di  cose 
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incompatibile  colle  nuove  idee:  iLgiorno.clie  queste  idee  di- 
ventan  fatti,  il  giorno  che  la  rivoluzione  diventa  governo,  essa 
ha. bisogno  di  ordine  per  vivere  e consolidarsi.  Volete  voi  man- 
tenere la  rivoluzione  in  permanenza?  Se  cosi  è,  volete  voi 
distruggere  quest’opera  che  voi  stessi  avete  fatta?  Questa  non 
sarebbe  opera  da  uomini  sa\j. 

I popoli  fanno  le  rivoluzioni  per  avere  uno  Stato  ])iù  con- 
sentaneo ai  loro  bisogni  politici,  morali,  e materiali , ma  non 
per  fare  una  rivoluzione.  Non  è la  rivoluzione  un  giuoco  che 
si  faccia  per  non  aver  altro  a fare,  ma  è una  grande  e ter- 
ribile necessità  per  purgare  la  terra  della  corruzione  che  vi 
genera  il  dispotismo,  trarre  i popoli  dalle  tenebre  della  servitù 
e dalla  barbarie,  e rimetterli  sulla  via  del  progresso  e della 
libertà. 

Accennati  questi  principi  generali,  io  dirò  brevemente  qual- 
che cosa  sulla  questione  polacca. 

È fuor  di  dubbio,  o signori,  che  noi  non  possiamo  rimaner 
indifferenti  allo  spettacolo  di  questo  eroico  popolo,  che  si  sol- 
leva per  ricuperare  la  sua  libertà  e la  sua  indipendenza.  Egli 
combatte  sotto  la  sua  aquila  bianca,  che  corrisponde  bene  ai 
nostri  tre  colori  nazionali.  Egli  combatte  per  i principj , pei 
quali  noi  abbiamo  combattuto  c forse  nuovamente  combatte- 
remo. Noi  non  possiamo  quindi  restare  indilTerenli  a questa 
lotta  magnanima  tra  la  giustizia  e l’ ingiustizia,  fra  un  popolo 
che  vuol  rivendicare  i diritti  sacri  della  sua  libertà  e della 
sua  indipendenza,  ed  un  potere  straniero  il  quale  vuole  te- 
nerlo sotto  la  sua  dominazione. 

Ma  se  da  una  parte  noi  non  possiamo  rimanere  indifferenti 
a questo  sublime  spettacolo,  da  un’altra  parte  noi  non  pos- 
siamo entrare  in  certo  ordine  d’idee,  che  per  quanto  risulta 
dai  documenti  diplomatici  che  sono  stati  pubblicati  nelle  vario 
parti  d’Europa,  ci  farebbero  in  certo  modo  rinnegare  i nostri 
pnncip].  Voi  sapete  che  l’ Inghilterra,  la  Francia,  e l’Austria, 
da  quanto  si  accenna  in  questi  documenti  diplomatici,  hanno 
preso  a trattare  sulle  basi  dei  trattali  del  1815.  Ora  egli  è 
evidente  che  noi  non  possiamo  prendere  parte  a trattative,  che 
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«i  appoggino  su  (|uei  trattati.  Di  più  coleste  sono  Irattalive, 
che  andrelibero  contro  gli  stessi  nostri  principj  per  un  altro 
senso.  I trattali  del  1813,  come  tutti  sanno,  non  riguardano 
che  il  ducato  di  Varsavia. 

Ora  la  questione  della  Polonia  è questione  ben  più  alla  che 
non  sia  quella  di  sapere  con  quali  leggi  sarà  governalo  il 
ducalo  di  Varsavia.  Per  noi  la  Polonia  non  ha  i confini  quali 
li  segnava  il  trattato  del  1813;  essa  ha  i confini  quali  erano 
nel  1772. 

>’ei  documenti  presentati  dall’onorevole  ministro  degli  altari 
esteri,  io  ho  notato  un  passo  che  mi  fece  una  grave  impres- 
sione. Il  marchese  Popoli , allorché  riferisce  il  suo  abbocca- 
mento avuto  col  principe  Gortehakoff,  scrive  queste  parole  ; 

• Incominciai  dicendo  che  sperava  il  gabinetto  russo  si  sa- 
rebbe reso  conto  della  j^sizione  speciale  dell’Italia,  la  quale, 
creala  dal  sentimento  nazionale , non  poteva  disconoscere  la 
giustizia  di  questo  sentimento  negli  altri  popoli,  e che  quindi 
il  nostro  governo,  sebbene  riconosciuto  dalle  antiche  potenze, 
non  poteva  in  questa  circostanza  abdicare  col  silenzio  i proprj 
principj , e che  male  avrebbe  saputo  nascondere  la  propria 
origine  di  cui  andava  orgoglioso. 

• 11  principe  m’ interruppe  dicendomi,  che  la  Russia  rispet- 
tava questo  sentimento,  qualora  non  volessimo  importare  la 
rivoluzione  presso  le  altro  nazioni,  e che  l’atto  del  riconosci- 
mento era  esplicito  a tale  proposito. 

• .Mi  atfreltai  a rispondere,  che  non  avevamo  mai  avuto 
questo  intendimento,  ina  che  l’Italia  non  poteva  rimanere  si- 
lenziosa 0 mostrarsi  indifferente,  alloraquando  l’opinione  pub- 
blica d’Europa,  pronunciandosi  favorevole  alla  nazionalità  po- 
lacca, forzava  a riconoscere  la  giustizia  dei  principj  nazionali 
quelle  potenze  stesse,  che  li  avevano  combattuti  e li  combat- 
tono tuttora  in  Italia. 

« 11  principe  nuovamente  m’interruppe  dicendomi,  che  io 
andava  erralo,  poiché  nò  la  Francia,  né  l’Inghilterra,  né  l’Au- 
stria avevano  posta  la  questione  nel  campo  della  nazionalità.  • 

Ed  io  con  mio  dispiacere  debbo  dire,  che  il  principe  di 
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GorlchakofT  aveva  ragione,  poiché  nè  la  Francia,  nò  l’ Inghil- 
terra, nò  l’Austria  avevano  posta  la  questione  su  quel  terreno; 
dico  di  più,  non  l’aveva  posta  così  neppure  il  nostro  ministro 
degli  alTari  esteri.  Il  marchese  Pepoli  in  questo  suo  colloquio 
si  lasciò  guidare  dal  suo  sentimento  d’italiano,  e le  sue  parole 
sono  più  consone  al  sentimento  dell’Italia,  di  quanto  non 
siano  allo  necessità  diplomatiche  ed  alle  istruzioni  che  aveva 
ricevute  dal  governo. 

Per  ottenere  effettivamente  la  ricostituzione  della  nazionalità 
polacca,  che  bisognerebbe  fare?  Bisognerebbe,  o per  via  di- 
plomatica, 0 per  via  delle  armi  indurre  la  Russia  a comple- 
tamente trasformarsi  ; perchè  il  giorno  in  cui  la  nazionalità  po- 
lacca fosse  ricostituita,  voi  comprendete  benissimo  che  la  Russia 
dovrebbe  rinunziare  alla  sua  influenza  in  Europa , alle  sue 
aspirazioni  su  Costantinopoli,  dovrebbe  rinunziare  all’ereditft 
di  Pietro  il  Grande  o di  Caterina  li. 

Io  credo  che  la  Russia  ha  una  missione  provvidenziale  nel- 
l'Asia. Se  un  uomo  di  genio  sorgesse  in  Russia,  egli  potrebbe 
fare  nell’Asia  ciò  che  Carlo  Magno  fece  nel  centro  dell’ Europa: 
potrebbe  colla  barbarie  civilizzata  fermare  e civilizzare  la  bar- 
barie non  civilizzala. 

Uiffatli,  0 signori , io  ricordo  le  parole  di  Mirabeau  : * Les 
Russes  ne  soni  européens  qu’en  verlu  d’une  définilion  décla- 
raloirc  de  leur  souverain;  » e tulli  sanno  che  questa  questiono 
di  storia  e di  etnografia  fu  risolta  con  un  ukase  dell’  impera- 
trice Caterina  li. 

1 Moscoviti  uscirono  dalla  lunga  servitù  dei  Mongoli  imbe- 
vuti del  genio  tartaro:  l’autocrazia  proviene  dall’Asia;  il  knout 
è importazione,  mongola. 

Quando  i boiardi  infittì  al  palo  gridavano  : • Grande  Iddio, 
salva  lo  Czar,  » era  questo  un  grido  dell’Asia  che  echeggiava 
in  Europa. 

Quando  Ivan  diceva  a un  boiardo,  che  voleva  fuggire  da 
questo  spaventoso  suiiplizio  : « Disgraziato,  vuoi  tu  perdere 
l’anima  tua?  » era  un  grido  dell’Asia  teocratica,  che  alzava  il 
suo  trono  in  Europa. 
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Se  un  grande  uomo  di  Stalo,  se  un  gran  principe,  uno  di 
quelli  che  si  chiamano  Carlo  Magno  o Alessandro  il  Grande, 
sorgesse  nella  Russia,  io  avrei  speranza  che  concepisse  ruti- 
lila che  verrebbe  alla  sua  nazione  dal  divenire  una  grande 
potenza  asialica,  e che  comprenderebbe  come  la  grande  debo- 
lezza della  Russia  sta  precisamente  in  ciò , che  possedendo 
un’estensione  maravigliosa  di  territorio,  essa  si  trova  di  non 
essere  nè  una  potenza  asialica,  nè  una  potenza  europea. 

Bisogna  che  si  decida  ad  essere  o potenza  europea  civile  c 
libera,  o potenza  asiatica  civilizzatrice,  enorme  potenza,  come 
forse  non  ne  avranno  veduto  mai  le  epoche  moderne. 

Ma  possiamo  noi  nutrire  questa  speranza,  noi  che  abbiamo 
sentito  il  sovrano  attuale  della  Russia , il  quale  certo  è ani- 
mato da  sentimenti  dì  liberalismo,  dire  nella  sua  prima  visita 
a Varsavia,  che  la  nazionalità  polacca  è un  sogno? 

È vero  che  lo  czar  ripeteva  in  questa  occasione  quelle  pa- 
role famose  pronunciate,  se  non  erro,  nel  1831  dal  signor  Tbiers, 
il  quale  disse  aneli’  egli  che  la  nazionalità  polacca  era  un  so- 
gno, la  morte  della  nazionalità  polacca  un  fatto  preveduto  ed 
accettato  dalle  più  alte  intelligenze  politiche. 

Ora,  signori,  non  è un* sogno  questa  nazionalità  polacca, 
non  è morto  questo  popolo  che  senz’  armi , colle  falci  e coi 
bastoni  lotta  da  quattro  mesi  e fa  meravigliare  il  mondo  pel 
suo  grande  eroismo,  per  la  sua  maravigliosa  costanza.  Non  è 
morto  questo  popolo,  il  cui  risvegliarsi  sparge  una  commo- 
zione in  tutta  Europa,  e fa  palpitare  i cuori  di  tulli  gli  uo- 
mini liberi  e civili.  No!  non  è morta,  o signori,  e non  è de- 
gna di  morire  la  patria  di  Sobieski , di  Copernico,  e di  Ko- 
sciuszko!  (Bravo!) 

Ma  quali  saranno  le  conclusioni  di  queste  trattative  ? 

Veramente  non  oso  fare  il  profeta , ma  esaminando  i con- 
trari interessi  delle  grandi  potenze,  che  trascinale  dalla  pub- 
blica opinione  in  favore  della  Polonia  hanno  preso  in  inano 
la  causa  di  quest’  eroica  nazione , non  posso  credere  ad  una 
pratica  conclusione. 

L’ Inghilterra?  Ma  l’Inghilterra  non  desidera  che  la  Russia 
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ridivcnli  una  nazione  asiatica.  La  Russia  in  Europa  può  c 
(leve  trovarsi  a fronte  colla  Francia,  ma  in  Asia  non  può  es- 
sere che  l’avversaria  dell’Inghilterra.  L’Austria?  Io  credo  che 
l'Austria  sia  entrata  francamente,  decisamente,  e lealmente  in 
un  periodo  di  governo  costituzionale.  Credo  che  ci  facciamo 
una  grande  illusione  credendo  che  l’Austria  d’oggi  sia  come 
l’Austria  del  1859;  credo  che  l’Austria  sia  entrata  in  una  fase 
di  miglioramenti  sociali  notevoli,  alla  quale  gl’italiani  fareb- 
bero mollo  male  di  non  volgere  allentamento  lo  sguardo. 

L’Austria  può  cedere  su  tutte  le  questioni  di  libertà,  ma 
potrebbe  essa  cedere  sulle  questioni  di  nazionalità?  Se  mai 
r Austria  cooperasse  colla  sua  autorità  a far  risorgere  la  na- 
zione polacca,  la  nazione  polacca  assorbirebbe  la  Gallizia.  La 
Gallizia  è per  la  Polonia  ciò  che  Venezia  è per  l’ Italia. 

Ed  il  giorno  in  cui  sarà  risorta  la  Polonia,  1’ Ungheria  e la 
Venezia  e tutti  gli  clementi  eterogenei,  che  formano  l’ impero 
d’  Austria,  andranno  a fascio.  Credete  voi  che  gli  uomini  di 
Stato  dell’ Austria  non  vedano  questo  pericolo?  Volete  che 
l’Austria  si  faccia  rea  di  suicidio?  Chi  dunque  può  avere  in- 
teresse alla  ricostituzione  della  Polonia?  Per  me  non  c’  è che 
una  grande  nazione  che  v’abbia  vero  interesse,  e questa  na- 
zione è la  Francia.  Sono  intimamente  convinto  che  la  Francia 
ha  tutto  da  guadagnare,  e nulla  da  perdere  nella  riparazione 
di  questa  famosa  ingiustizia  ; perchè  sarebbe  questo  un  altro 
strappo  ai  trattati  del  1815,  perchè  la  Polonia  nutre  per  la 
Francia  sentimenti  che  si  sono  mantenuti  anche  quando  l’ in- 
gratitudine avrebbe  potuto  parere  giustificata,  cosi  che  la  Fran- 
cia può  restare  sicura  che  la  Polonia  sarebbe  sempre  la  sua 
avangu.ardia  fedele  dirimpetto  alla  Russia. 

Credo  adunque  che  tutte  queste  trattative  tra  le  tre  potenze, 
e massime  con  l'Austria,  non  condurranno  a nulla;  credo  che 
se  effettivamente  qualche  grande  impresa  potrebbe  farsi  per 
la  Polonia,  questa  non  può  farsi  che  da  una  lega  tra  la  Francia 
e l’ Italia  ; le  due  nazioni,  lo  quali  possono  eflettivamente  coo- 
Iierare  alla  liberazione  dei  Polacchi , le  due  sole  nazioni  cho 
nulla  hanno  a temere  dal  ristabilimento  della  nazionalità  po- 
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lacca.  Questo  punto  di  vista  della  questione  polacca  mi  con- 
duce naturalmente  a parlare  delle  nostre  relazioni  colla  Francia. 

Si  è credulo,  si  è detto,  si  è ripetuto  parecchie  volte  anche 
in  quesla  Camera,  che  la  Francia,  e quando  si  dice  Francia 
in  questo  senso  s’intende  dire  il  governo  imperiale,  si  è detto 
che  il  governò  imperiale  voglia  impedire  la  costituzione  del- 
l'unità  italiana. 

Or  quale  interesse  può  avere  il  governo  imperiale  per  im- 
pedire il  compimento  dell' unità  italiana? 

Due  interessi  possonsi  mettere  in  campo;  interesse  dinastico 
per  la  famiglia  Bonaparte,  ed  interesse  nazionale  per  la  Francia. 

Esamino  il  primo,  cioè  l’ interesse  dinastico. 

Non  ci  dimentichiamo  l’istoria  di  ieri.  Credete  voi,  o signori, 
che  le  cospirazioni  muratiiane  che  si  ordirono  nelle  pro- 
\incie  meridionali,  sarehhero  cadute  .... 

Voce,  a sinistro.  Si  ordivano  a Torino. 

Non  a Torino.  So  dove  si  ordivano , e conosco  le  persone 
che  le  ordivano. 

Credete  voi  che  sarebbero  cadute  nel  ridicolo  corno  caddero, 
so  avessero  avuto  elTettivamente  l’ autorevole  appoggio  del- 
r imperatore  dei  Francesi?  Credete  voi  che  avremmo  veduto 
questo  spettacolo  di  un  pretendente,  il  quale  non  aveva  altro 
mezzo  d' influire  che  la  lettera  del  signor  Lizabe  RulToni  ? 
che  qualche  misterioso  viaggio  di  qualche  emissario  a 300 
lire  il  mese? 

Credete  voi  che  questi  sai’ebbero  stali  i mezzi  che  avrebbe 
adoperalo  l’imperatore,  se  fosse  entralo  nei  suoi  disegni  il  pen- 
siero di  creare  in  Napoli  un  trono  per  il  tiglio  di  Gioachino 
Murai? 

Io  francamente  non  l’ho  credulo.  Io  ho  veduto,  ho  attenta- 
mente seguiti  e svelali,  e quando  gli  altri  tacevano,  questi 
piccoli  intrighi  ; li  ho  veduti  nascere  e camminare  si  misera- 
mente, che  per  essi  non  vi  era  altra  punizione  se  non  chejl 
disprezzo. 

Venne  il  tempo  della  guerra  dell’ indipendenza:  Napoleone  111 
discese  in  Italia.  Prima  della  paco  di  Villafranca  il  suo  nome 
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era  certo  il  più  popolare  in  Italia,  dopo  quello  del  nostro  re; 
poteva  r imperatore  usare  della  sua  grande  influenza  a bene- 
ficio di  qualche  membro  della  sua  famiglia. 

È vero,  ci  furono  anche  allora  degli  intrighi:  faccendieri 
andavano  e venivano  dalla  Toscana;  ma  credete  voi  che  se  Na- 
poleone avesse  veramente  voluto  preparare  in  Toscana  un 
trono  per  il  suo  cugino,  gl’intrighi  dei  quali  parlo  si  sareb- 
bero mantenuti  in  quelle  meschine  proporzioni  in  cui  si  man- 
tennero? 

Io  credo  che  quanti  sono  bene  istrutti  di  ciò  che  successe 
nel  i8o9,  converranno  meco  che  se  vi  erano  allora  in  To- 
' scana  dei  cortigiani  t«  partifens,  che  avrebbero  volontieri  crealo 
un  piccolo  re  per  avere  una  piccola  Corto , nessun  fatto  no- 
tevole segui  che  potesse  attirare  sull’  imperatore  dei  Francesi 
un  qualche  fondato  sospetto  di  averli  autorizzati. 

Gl’  interessi  dinastici  adunque  io  non  credo  possano  spin- 
gere Napoleone  ad  osteggiare  l’unità  italiana. 

Mi  si  dirà  che  Napoleone  voleva  la  federazione.  Questo , o 
signori , si  poteva  credere  quando  ancora  non  erano  pubbli- 
cati certi  documenti,  che  ora  tutti  abbiamo  letti  : in  essi  ab- 
biamo Ncduto  se  il  concetto  della  federazione  veniva  da  Na- 
poleone, 0 se  invece  neU’accetlarlo  egli  non  faceva  il  più  gran 
sagrifizio  di  amor  proprio,  che  un  uomo  possa  fare  per  non 
vedere  messo  in  pericolo  il  frutto  delle  conseguite  vittorie. 

Mi  si  dirà  forse  che  l’ imperatore  vuole  in  Italia  il  ristabi- 
limento delle  antiche  dinastie,  in  Napoli  i Borboni,  i Lore- 
nesi  in  Toscana , a Modena  gli  Estensi , a Parma  di  nuovo  i 
Borboni  ? 

Ma,  mio  Dio!  chi  potrà  crederlo?  L’imperatore  Napoleone, 
come  igli  stesso  si  disse  in  una  famosa  circostanza,  il  par- 
venu può  egli  credere  mai  di  poter  acquistare  dei  sinceri 
amici  in  quelle  dinastie,  che  per  le  tradizioni,  le  tendenze,  e 
gl’  interessi  non  possono  essere  che  le  acerrime  ed  inconci- 
liabili nemiche  della  dinastia  dei  Bonaparte?  Può  credere  egli 
mai  che  possa  essere  più  sicuro  ausilio  per  lui  avere  in  Na- 
poli un  Borbone,  che  di  avervi  Vittorio  Emanuele,  il  re  che 
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sebbene  discenderne  da  un’  antica  prosapia,  si  è come  lui  ri- 
battezzalo nel  suffragio  universale , a lui  congiunto  e per  le- 
gami di  famiglia,  e per  legami  d’ interessi  nazionali  ? 

Può  egli  credersi  che  l’imperalore  Napoleone  111  possa  pre- 
ferire di  vedere  in  Toscana  un  Lorencse,  in  Modena  un  Estense, 
ed  in  Parma  un  altro  Borbone , ì quali  in  realtà  altro  non 
erano  che  proconsoli  e prefetti  deH’Auslria,  come  Francesco  11 
lo  era  a Napoli  ? Ma  potrebbe  egli  mai  contribuire  a rimet- 
tere in  Italia  questa  influenza  austriaca,  per  la  quale  egli  ha 
sparso  il  sangue  c i tesori  della  Francia  ? È una  supposizione 
che,  secondo  me,  dà  nell’  assurdo  I 

Ma  bisogna  esaminare  la  cosa  anche. dal  lato  degli  interessi 
rancesi. 

lo  sono  vissuto  cinque  anni  in  Francia , e pur  troppo  co- 
nosco quanti  pregiudizj  e quanti  errori  ivi  regnano  sulle  vere 
condizioni  d’ Italia  : io  so  che  molli  partiti  si  sono  coalizzati 
contro  di  noi.  Si  è visto  il  Montaleinbert  collegato  con  Prou- 
dhon  per  difendere  il  papa;  i volteriani  dell’Accademia  di 
Francia  scrivere  opuscoli  in  difesa  del  potere  temporale  del 
pontefice  ; il  protestante  Guizol  pigliare  calorosamente  la  di- 
fesa del  capo  della  chiesa  cattolica;  il  rivoluzionario  Thiers 
anch’  egli  va  in  chiesa  a bruciare  il  candelotto  alla  podestà 
temporale  e domandare  la  benedizione  e le  indulgenze  dal 
papa  ! 

io  non  voglio  entrare  nella  coscienza  di  questi  uomini,  ri- 
spettabili tutti  pel  loro  prestante  ingegno,  per  la  loro  eloquenza, 
e per  la  loro  dottrina;  ma  mi  è permesso  sospettare,  che  in 
tutto  questo  amore  incredibile  e subitaneo  pel  papato  ci  sia 
una  qualche  gelosia  di  questo  grande  e giovane  Stato,  che 
sorge  inaraviglioso  di  gagliardia  e di  concordia  in  sui  confini 
della  Francia.  Ma , o signori , l’ imperatore  dei  Francesi , la 
parlo  più  eletta,  più  viva,  più  giovane  della  nazione  francese, 
credete  voi  che  possa  a lungo  dividere  queste  meschine  ge- 
losie e queste  codarde  ed  infondate  paure  ? 

La  Francia,  mercè  la  migliore  conoscenza  dei  fatti,  e mercè 
la  propaganda  degli  uomini  ragguardevoli  che  col  mezzo  della 
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tribuna  c della  stampa  hanno  preso  generosamente  a difendere 
la  causa  italiana , comprenderà  alla  fine  che  è nell’  interesse 
suo  che  r Italia  sia  una,  che  essa  è isolata  in  Europa,  che 
essa  può  fidare  su  di  una  sola  nazione , su  di  una  sola  al- 
leata che  le  sarà  fedele,  come  le  fu  fedele  nelle  grandi  sven- 
ture seguite  dopo  il  1813 e questa  nazione  è l’Italia. 

La  necessità  di  questa  lega  coll'  Italia  importa  nella  Francia 
la  necessità  di  desiderare,  che  l’Italia  sia  in  condizioni  da  po- 
tere tutte  sviluppare  le  sue  forze  ed  i suoi  influssi. 

Ora  ò evidente  che  una  federazione  in  Italia,  oltre,  che  sa- 
rebbe impossibile  per  la  volontà  degl’italiani,  sarebbe  il  mas- 
simo del  decadimento, delle  forze  d’Italia;  perchè,  quando 
l'idea  nazionale  è nata,  quando  l’idea  di  unità  si  è fatta  per- 
suasione e legge , questi  Stali  confederati , sorti  da  momen- 
tanea reazione , non  sarebbero  che  Stali  deboli , incapaci  di 
aiutare  i loro  alleati;  imperocché  la  gran  parte  della  nazione, 
che  vede  la  sua  salute  nell’ unità  d’Italia,  non  smetterebbe  per 
avventura  la  sua  opinione,  e questi  Stati  non  sarebbero  che 
continuamente  conturbali  o sconvolti  dalla  rivoluzione  , inca- 
paci di  difendersi,  c molto  più  incapaci  di  difendere  i loro 
.alleati. 

11  !3  giugno  1860  l’ imperatore  dei  Francesi  diceva  al  mar- 
chese Antonini,  ambasciatore  di  Francesco  11  a Parigi:  « È 
contentando  l’ idea  nazionale  che  si  può  arrestare  la  corrente. 
La  forza  è dal  lato  contrario  , una  forza  irresistibile,  contro 
la  quale  dobbiamo  essere  disarmati:  1’  idea  nazionale  deve 
trionfare.  • 

Lo  stesso  imperatore  diceva  al  commendatore  De  Martino,  in 
quei  medesimi  giorni:  • Les  Italiens  soni  fins;  ils  sentent 
tròs-bien  que,  après  avoir  donne  le  sang  de  mes  enfauts  pour 
lA  cause  des  nationalitós , je  nc  tirerai  jamais  le  canon  con- 
ile elles.  » 

Queste  parole  fan  chiaramente  conoscere  che  1’  imperatore 
dei  Francesi  vedeva  chiaro  fin  da  quell’  epoca  nell’  avvenire 
dell’  Italia , che  l’ imperatore  dei  Francesi  dicendo  confede- 
razione, non  era  intimamente  convinto  che  la  confederazione 
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potesse  repgcrc  dinanzi  al  concetto  dell'  unità  nazionale , che 
r imperatore  dei  P'rancesi,  continuando  le  parole  che  gli  aveva 
rese  obbligatorie  la  pace  di  Villafranca , tuttavia  nell’  animo 
suo  non  era  contrario  all’unità  dell'Italia. 

No,  0 signori,  io  non  lo  credo  contrario  all’ unità  d’Italia. 
Sono  convinto  che  egli  poteva  forse  prima  del  1859  aver  qual- 
che dubbio  sulla  sua  possibilità;  imperocché  egli  aveva  lasciato 
l'Italia,  quando  le  idee  federali  erano  mollo  prevalenti,  edera 
in  relaziono  con  uomini  ragguard’cvoli,  che  in  quel  tempo  nu- 
trivano idee  federali  ; e quindi  non  è difficile  che  nel  primo 
momento  avesse  idee  favorevoli  alla  federazione.  Ma  l’ impe- 
ratore dei  Francesi  ha  vissuto  molto  tempo  nelle  cospirazioni, 
ed  ha  preso  molta  parte  alle  rivoluzioni,  per  non  essersi  ac- 
corto sin  dal  primo  suo  venire  in  Italia,  che  la  rivoluzione 
italiana  era  avanti  tutto  una  rivoluzione  di  unità  c di  nazio- 
nalità, che  nell’  unità  era  la  sua  vita,  che  li  era  la  vera  forza 
viva  della  nazione,  che  tutte  le  altre  erano  cose  accessorie, 
le  quali  potevano  o non  potevano  esistere,  ma  che  la  rivolu- 
zione sarebbe  morta  il  giorno  che  sarebbe  stato  ucciso  il  con- 
cetto dell’  unità  nazionale. 

Io  comprendo  che  l’imperatore  dei  Francesi  innanzi  a questi 
jiregiudizj  (se  involontarj  o volontarj  non  so),  ai  quali  accen- 
nava poco  prima,  manifesti  qualche  resistenza,  perché  noi, 
signori , quando  parliamo  della  questione  romana  ( o facciam 
bene  per  parte  nostra)  ci  mettiamo  sempre  dal  punto  di  vista 
deirilalia,  parliamo  come  Italiani,  c ciò  che  diciamo  è giusto, 

0 sui  principj  fondamentali  siamo  sempre  d’accordo  tra  di  noi. 
Ma  noi  dovremmo  metterci  un  po’  a parlare  come  deve  par- 
lare un  imperatore  dei  Francesi.  È fuor  di  dubbio  che  I’  im- 
peratore dei  Francesi  debbo  tener  in  qualche  conto  i suoi 
buoni  amici  d’ Italia,  ma  debbe  tener  in  qualche  conto  anche 

1 suoi  buoni  sudditi  di  Francia.  Non  bisogna  illuderci  e non 
bisogna  negare  i falli;  legittimisti,  orleanisti,  clericali,  socia- 
listi, almeno  una  parte  dei  socialisti,  quelli  che  sono  in  certo 
modo  rappresentati  dal  Proudhon,  sono  tutti  centrar)  a noi.  F 
dunque  naturale  che  l’ imperatore  dei  Francesi  possa  avere 
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Anche  le  sue  esitanze,  fintantoché  veda  la  nazione  francese  non 
rischiarata  abbastanza  sulle  condizioni  dell’ Italia,  fintantoché 
vede  non  propagata  abbastanza  in  Francia  la  persuasione  che 
l'Italia  è l'Italia,  perchè  di  questo,  o signori,  si  questiona; 
noi  abbiano  visto  in  pubblicazioni  d’uomini,  che  passano  per 
uomini  d’altissimo  ingegno,  negarsi  che  l’Italia  sia  l’Italia  1 

Essi  dicono:  non  c’è  l’Italia,  c’è  il  Piemonte,  il  Piemonte 
che  ha  conquistato  la  Lombardia,  che  ha  conquistato  Parma, 
Modena,  Romagna,  Toscana*  Due  Sicilie , che.  sono  degli  Stati 
indipendenti,  quanto  è indipendente  il  Piemonte.  Queste  dot- 
trine che  urtano  coi  principj  del  diritto  nazionale  e della  ci- 
viltà moderna,  le  vediamo  tutti  i giorni  sotto  il  nome  d’uo- 
mini autorevoli,  d’  uomini  famosi  per  dottrina  e per  ingegno, 
di  persone  che  sono  stati  ministri , e che  domani  potrebbero 
esserlo  di  nuovo. 

L’ imperatore  dei  Francesi  ha  un  altro  grave  ostacolo,  sul 
quale  io  non  voglio  trattenermi,  perchè  non  intendo  rientrare 
in  quelle  disamine,  che  pur  sono  gravissime,  ma  che  sono 
state  fatte  molto  meglio  che  io  non  potrei  fare,  dagli  oratori 
che  mi  hanno  preceduto.  L’ imperatore  dei  Francesi  ha  un 
impegno  morale,  del  quale  bisogna  tener  conto;  ed  è quello 
della  difesa  del  pontificato.  Egli  naturalmente  poteva  dire  : ma 
il  giorno  in  cui  i Francesi  andranno  via  da  Roma,  la  popola- 
zione insorgerà  ; e se  si  commetteranno  dei  falli  atroci , e se 
il  pontefice , se  il  sacro  Collegio  dovessero  correre  pericolo 
nelle  loro  persone  e nella  loro  libertà,  l’Europa  cattolica  dirà: 
voi  avete  mancato  alla  vostra  consegna,  voi  avevate  sotto  la 
vostra  risponsabilità  la  custodia  della  vita,  della  libertà  del 
capo  della  Chiesa  cattolica.  Io  però  credo  che  questi  timori , 
i quali  potevano  essere  molto  fondati  da  principio,  sarebbero 
oggi  completamente  ingiustificati. 

L’ imperatore  dei  Francesi,  e quei  Francesi  che  sogliono  ri- 
volgere gli  sguardi  fuori  dei  proprj  confini,  ed  esaminare  ciò 
che  si  fa  nelle  altre  nazioni , a quest’  ora  dovrebbero  avere 
piena  conoscenza  dello  stato  nostro. 

Io  sono  contento  della  via  in  cui  s’è  messa  la  nazione  ed 
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il  governo  ; ma  , se  debbo  dire  1’  opinione  mia  francamente  , 
direi  che,  se  noi  abbiamo  peccalo  nelle  nostre  relazioni  colla 
Chiesa . abbiamo  peccalo  per  troppa  deferenza  e per  troppa 
moderazione.  Noi  abbiamo  vescovi  che  lutti  i giorni  insultano 
al  diritto,  in  forza  del  quale  noi  siamo  riuniti  qui  in  questo 
Parlamento  ; noi  abbiamo  preti  che  cantano  per  lutto  e per 
lutti , meno  che  per  1’  unità  e la  indipendenza  della  patria  e 
per  il  Re  d' Italia  ; noi  manteniamo  questi  preti  nelle  loro 
chiese,  e non  solamente  il  governo  non  li  arresta,  non  toglie 
loro  le  ricche  prebende  delle  quali  godono,  ma  anche  il  po- 
polo tranquillamente  tollera  queste  scellerate  provocazioni  ; e 
non  un  alto  di  violenza  sinora  ù stalo  commesso  contro  co- 
loro, i quali  hanno  fatto  di  lutto  per  suscitare  degli  alti  di 
violenza,  che  sarebbero  stali  fino  a un  certo  punto  giustificati. 
Ora  una  nazione  che  ha  saputo  tenersi  calma  innanzi  a queste 
provocazioni , c particolarmente  in  quelle  provincie  dove  il 
danno  del  brigantaggio  è piaga  viva  che  sanguina  tulli  i giorni, 
il  fatto  importantissimo  che  T imperatore  dei  Francesi  e la 
Francia  hanno  dovuto  notare  ed  ammirare. 

Il  giorno  in  cui  il  nostro  governo  prenderà  l’ impegno  di 
mantenere  incolume  la  persona  del  capo  della  Chiesa,  l’impera- 
tore può  essere  pienamente  tranquillo,  che  partita  la  guardia 
) francese  non  ci  sarà  un  italiano  che  torcerà  un  capello  ad  un 
prete  in  Roma,  imperocché  noi  entreremo  nella  città  eterna 
portandovi  1’  ordine  e la  libertà. 

Comprendo  che  questo  modo  di  vedere  è completamento 
diverso  da  quello, che  sviluppava  cosi  eloquentemente  l’ono- 
revole deputalo  Lazzaro.  La  verità  è che  vi  sono  in  fondo  due 
programmi,  lo  esitava  veramente  a mettere  la  questione  su  di 
questo  terreno  ; ma  ora  che  l’ onorevole  Lazzaro  1’  ha  messa 
egli  stesso,  senza  esitanza  l’accetto.  Egli  disse  che  vi  erano 
due  politiche:  la  politica  delle  annessioni  e la  politica  del  ple- 
biscito. 

Io  dirò  che,  secondo  me,  questi  nomi  male  indicanole  cose; 
imperocché  dove  si  fecero  le  annessioni,  non  per  questo  non 
vi  fu  plebiscito,  ché  anzi  le  annessioni  furono  fatte  col  ple- 
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IjìscìIo;  e dove  ci  fu  plebiscito,  non  per  questo  non  vi  fu  nn- 
nessione. 

Dunque  i due  termini  non  corrispondono  alle  idee  che  vo- 
glionsi  significare,  ma  però  bene  esaminando  c’è  fra  1’  una  c 
l’altra  notevole  difformità.  Pvoi  parteggiavamo  per  la  politica 
delle  annessioni;  e sapete  voi,  o signori,  che  cosa  noi  inten- 
devamo per  annessione?  Noi  intendevamo  che  l’Italia  tutta 
ora  Italia;  che  non  esisteva  davanti  al  diritto  nazionale  né 
Piemonte , nè  Lombardia , nò  Toscana , nè  regno  di  Napoli  e 
Sicilia,  nò  ducati  di  Parma  e di  Modena,  nè  Stati  Pontificj 
ma  che  v’era  una  nazione,  una  frazione  delta  quale,  il  Pie 
monte,  teneva  alto  lo  stendardo  nazionale. 

Noi  dicevamo  : ogni  parte  d’Italia,  che  giunge  a scuotere  il 
suo  giogo , si  annetta  a quella  che  è già  libera.  Ecco  quale 
ora  il  nostro  concetto.  Secondo  noi , non  vi  era  nè  anche  bi- 
sogno di  plebiscito,  non  vi  era  bisogno  di  deliberazione  di 
assemblee,  perchè  non  è soltanto  diritto,  è dovere  di  ogni 
provincia  d’Italia  di  essere  italiana.  Quindi  se  si  convocarono 
le  assembleo,  se  si  fecero  i plebisciti,  fu  solo  per  tranquilliz- 
zare la  diplomazia,  perchè  noi  non  possiamo  ammettere  che 
una  provincia  d’Italia  possa  essere  non  italiana.  Infatti,  vi  ha 
qualcuno  in  Italia  che  ammetta  che  Venezia  possa  dire  : io 
sarò  austriaca?  che  Roma  possa  dire:  io  sarò  francese?  Non 
vi  ha  città,  non  vi  ha  provincia  in  Italia  che  possa  negare  di 
essere  italiana;  e se  lo  negasse,  farebbe  non  un  atto  d’indi- 
pendenza, ma  un  atto  di  ribellione. 

Dunque  per  noi  l’annessione  era  il  fatto,  che  doveva  venire 
colla  liberazione  successiva  di  tutte  le  parti  d’Italia:  appena 
una  provincia  scuoteva  il  suo  giogo,  si  doveva  annettere  alk 
provincie  già  libere. 

A questo  concetto  si  contrappone  quello  del  plebiscito.  Certo 
nelle  provincie  meridionali  tutti  quelli  che  volarono  il  ple- 
biscito, votarono  colla  ferma  intenzione  di  unirsi  al  regno  di 
Italia,  perchè  i popoli,  grazie  a Dio,  non  sono  sofisti,  non 
vanno  ad  esaminare  il  recondito  significato  di  certe  frasi  ar- 
tificiosamente messe  in  alcune  formolo;  i popoli  dell’Italia 
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meridionale  dissero:  noi  siamo  Italiani,  vogliamo  fare  iin«i 
Stato  unico  con  tulle  le  altre  parti  d’ Italia.  Ecco  che  cosa 
dissero  i popoli.  Ma  quelli  che  avevano  formulato  il  plebiscito 
nelle  provincie  meridionali,  avevano  messo  una  certa  sottili’ 
differenra  nei  termini  del  detto  plebiscito,  raffrontato  agli  atti 
di  annessione  della  Italia  centrale. 

I.a  formula  adottata  prima  era  l'unione  incondizionata,  non 
c«l  Piemonte,  come  poi,  non  so  con  quanta  buona  fede,  si  è 
voluto  asserire,  ma  coll’  Italia. 

Il  concetto  era  che  il  Piemonte  era  una  provincia  d' flalia 
come  tutte  le  altre,  c che  tulle  riunite  dovevano  formare  un 
grande  Stato,  ossia  rivendicarsi  in  quel  grande  Stato,  nel  quale 
moralmente  l’Italia  era.  Se  ciò  non  fosse  una  verità,  noi  non 
avremmo  il  diritto  di  sedere  in  questo  Parlamento. 

Il  concetto  del  plebiscito  io  certo  modo  metteva  delle  con- 
dizioni, mentre  per  il  concetto  delle,  annessioni  ogni  frazione 
d’Italia  dichiarava  di  unirsi  incondizionatamente  al  gran  tutto 
italiano. 

lo  non  so  se  queste  condizioni  del  plebiscito,  nell'intendi- 
mento di  chi  le  metteva,  erano  sospensive  o risolutive.  Io  non 
lo  so,  nè  lo  voglio  sapere;  ma  cerici  vi  erano  delle  condizioni, 
che  sono  la  solenne  negazione  dei  diritto  sovrano  della  na- 
zione. 

Ora,  0 signori,  è questo  il  programma  che  noi  apertamente 
combattiamo:  per  noi  non  vi  sono  condizioni  possibili.  L'Italia 
ha  diritto  ad  essere;  l’  Italia  è rappresentata  dal  suo  Parla- 
mento; e tutto  ciò  che  fa  questo  Parlamento  nei  limili  delle 
attribuzioni  che  gli  sono  concesse  dallo  Statuto,  è sacro  per 
ognuno  che  senta  di  essere  Italiano. 

Non  vi  ha  città,  non  provincia,  che  abbia  diritto  di  dire: 
mi  sono  riunita  a queste  condizioni.  Condizione  nessuna  ! Noi 
6i  siamo  riuniti  per  formare  un’Italia,  noi  ci  siamo  riuniti 
incondizionatamente  e senza  mettere  un  prezzo  determinato  al 
compimento  d’ un  nostro  dovere , del  supremo  dei  nostri  do- 
veri, quello  d’essere  Italiani. 

Ed  ecco  perchè,  o signori,  il  partito  rappresentalo  dall’ono- 
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rovolc  Lazzaro  si  irova  più  d’accordo  di  noi  col  partito  auto 
nomista. 

L’onorevole  Lazzaro  ed  i suoi  colleghi  appartenendo  ad  un 
partito,  che  essi  in  buona  fede  credono  più  avanzato  del  no- 
stro , parrebbe  che  gli  autonomisti  si  dovessero  men  trovare 
vicino  di  esso  che  dei  moderali. 

Ma  no,  signori , gli  autonomisti  si  rivolgono  e si  accostano 
ragionevolmente  a quelli  che  sostengono  l’ unione  condizio- 
nata, e non  a noi  che  non  ammettiamo  alcuna  condizione. 

Il  regno  d’ Italia  per  noi  è fallo , e nessuno  più  lo  potrà 
disfare.  Ma  v’è  chi  crede  che  possa  anche  legalmente  disfarsi, 
ed  ecco  dove  si  ratlacca  un’  ultima  speranza  degli  autonomisti, 
ed  ecco  perchè  gli  autonomisti  gridano  sempre  contro  quelli 
che  vogliono  lutto  unificare , e vogliono  distruggere  quelle 
belle  cose,  clic  ci  hanno  lasciate  i governi  dispotici  che  tiran- 
neggiavano r Italia.  Vogliono  distruggere  questi  unificatori  il 
bastone  che  vigeva  come  legge  di  polizia,  vogliono  distrug- 
gere le  nomine  dei  rappresentanti  dei  municipi  e delle  pro- 
vincie  fatte  dall’  arbitrio  del  governo,  vogliono  distruggere  tutte 
le  leggi  oppressive  e tiranniche  che  si  erano  accumulale  da 
secoli  su  queste  povere  provincie  italiane  ! 

Si,  questi  vandali  vogliono  distruggere  tutto,  e vogliono  fare, 
che  cosa  ? L’  unità  d’ Italia,  in  cui  le  leggi  sieno  comuni  per 
tutti,  in  cui  tutti  i rappresentanti  italiani  di  tutte  le  parti  di 
Italia,  seduti  in  questo  Parlamento,  abbiano  diritto  di  modifi- 
carle c abrogarle,  quando  credano  che  non  rispondano  ai  bi- 
sogni della  nazione. 

È la  nazione  intera,  legalmente  rappresentata,  che  deve  co- 
noscere i bisogni  della  nazione,  cho  deve  fare  le  leggi;  ed  ogni 
uomo  amante  della  patria,  ogni  leale  italiano  deve  gridare 
sempre:  Viva  la  nazione!  (Bene!)  E che  è avvenuto  per  questi 
due  concetti?  È avvenuto  (forse  senza  accorgersi  i nostri  ono- 
revoli oppositori,  perchè  le  idee , i principi  rampollano  anche 
all’  insaputa  degli  uomini  che  li  propugnano),  è avvenuto  cho 
si  sono  trovale  a fronte  due  diverse  ed  opposte  politiche. 

Noi  partiamo  da  un  principio;  noi  diciamo:  l’ Italia  è fatta’; 
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solamente  a quest’ Italia  mancano  delle  care  provincic  che  mu 
vogliamo  riunire  ; ma  l’ Italia  per  noi  sta  col  suo  Statuto,  sta 
colla  sua  monarchia , sta  col  suo  complesso  di  ordini  liberi  . 
quale  fu  costituita  dalla  volontà  della  nazione. 

Per  noi  dunque  la  rivoluzione  ha  già  avuto  il  suo  termine  ; 
ili  iiuesto  senso,  non  già  che  si  debbano  dimenticare  Venezia 
e lloina,  non  già  che  non  si  debba  anche  invocare  la  rivolu- 
zione ove  occorra,  ma  che  il  regno  d' Italia  ò definitivamente 
cosliluito. 

Noi  abbiamo  costituito  il  regno  d’  Italia  , perchè  appunto 
consideriamo  che  il  solo  fatto  della  liberazione,  indipendente- 
mente dal  plebiscito,  abbia  conferito  ad  ogni  italiano  il  diritto 
di  essere  italiano,  ed  il  dovere  di  sottostare  agli  ordini  e alle 
leggi  della  n.azione.  Se  2i  milioni  d'italiani  dichiarassero  che 
io  non  sono  italiano  , nulla  proverebbe , imperocché  io  lio  il 
diritto  e il  dovere  di  essere  italiano. 

V è chi  ha  veduto  in  Vittorio  Emanuele  un  prode  capitano 
di  un  esercito  valoroso,  ed  ha  gridato:  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele ! muniamoci  a Vittorio  Emanuele  ! 

Noi  vediamo  in  Vittorio  Emanuele  non  un  uomo  solamente, 
ma  un  principio,  una  dinastia,  un  ordino  di  idee  costituzio- 
nali e monarchiche;  mentrechò  altri,  anche  rispettando  Vitto- 
rio Emanuele,  non  vedono  in  lui  se  non  un  condottiero  for- 
tunato e valoroso. 

Questo  concetto  ci  divide  profondamente;  c io  credo  che  sia 
stata  una  grande  sventura  quell’ illusione  che  parecchi  di  noi. 
ed  io  pure,  ci  siamo  fatta  per  qualche  tempo , dicendo  conti- 
nuamente; noi  siamo  d’accordo,  non  ci  è diversità  di  pro- 
gramma tra  di  noi.  Io  dico  : no,  signori,  noi  non  siamo  d’ac- 
cordo ; io  credo  solo  che  la  gran  maggioranza  sia  d’  accordo, 
malgrado  che  esistano  in  essa  le  divergenze  alle  quali  accen- 
nava l’onorevole  Lazzaro.  Divergenze  esistono  nell’attuale  mag- 
gioranza , come  son  esistite  nelle  maggioranze  che  ci  prece- 
dettero , ed  esisteranno  in  tutte  le  maggioranze  che  verranno 
dopo  di  noi.  Siccome  gli  uomini  pensano  ciascuno  colla  pro- 
pria mento,  è naturale  che  in  una  grande  maggioranza  si  ma- 
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nifeslino  varie  gradazioni  d’opinioni  ; nè  ci  sarebbe  meraviglia 
die  domani  nella  discussione  di  qualche  legge , còme  la  pro- 
vinciale c comunale,  una  parte  della  maggioranza  votasse  in 
iin  modo  o 1’  altra  in  un  altro  : niente  di  più  naturale. 

L’onorevole  Lazzaro  dice:  siete  in  disaccordo,  siete  disu- 
niti e impotenti.  Ma  io  rispondo  all’onorevole  Lazzaro:  ri- 
legga la  storia,  e veda  se  mai  c’  è stato  una  maggioranza,  in 
cui  non  si  sian  notate  q«elle  divergenze  che  egli  deplora.  L’ono- 
revole Lazzaro  non  deve  ignorare  che  tanto  più  una  maggio- 
ranza è numerosa,  tanto  più  numerose  suddivisioni  si  mani- 
festano in  essa.  E quando  egli  mi  dice  che  solo  nelle  grandi 
questioni  è riunita  la  maggioranza,  io  io  ringrazio,  c dico  ap- 
punto che  come  possiamo  essere  divisi  nelle  questioni  secon- 
darie, cosi  precisamente  siamo  pronti  a riunirci  sempre  quando 
possono  essere  messi  in  pericolo  i principj,  sui  quali  si  fonda 
il  nuovo  regno  d’Italia;  principj  d’ ordine  e di  libertìi. 

Conchiudo  con  alcune  parole , che  scriveva  ad  un  illustre 
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